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DELL'  iNSTlTUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 
N.^  I.  II.  DI  Gbnnìjo  e  Febbraio  1860  {due  fogli). 


Adunante  de' 9,  16,  23,  30  Decemhre  1859  e  de'  19,  20, 
27  Gennajo  1860.  —  Scam  di  Roma  e  di  Cartagine,  — 
Iscrizioni  delV Algeria,  -^  Specchio  etnisco.  —  Viaggio 
del  sig.  Conxe.  —  Atwisi  della  Direzione. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTlTUTO. 

Decembre  9y  1859:  Adtmanza  solenne  intitolata  al  nata- 
le di  Winckelmann  :  Henzen  :  condizione  attuale  dell'  Insti-* 
tnto;  intorno  alcani  magistrati  municipali  de'  Romani  (cf. 
Ann.  1859,  p.  193  segg. }.  —  Michaelis  :  sulF  Ercole  epi- 
trapezios  di  Lisippo.  —  Rrunn  :  statua  di  villa  Rorghese,  di- 
chiarata finora  per  Tirteo  o  Alceo,   rivendicata  a  Pindaro. 

Decembre  16:  Henzen  :  proponea  i  docomentì  principali 
adnnati  a  sostegno  delle  opinioni  emesse  nel  discorso  pro- 
nunciato in  occasione  dell'  adunanza  solenne;  ed  avendo 
egli  addotta  una  iscrizione  che  accenna  a  IlIIviri  in  Pom- 
pei, osservava  il  Rmo  P.  Garrucci,  essergli  noti  alcuni  al- 
tri esempj  di  IlIIviri  pompeiani  da  scrìtte  lette  sul  tufo 
sotto  lo  stucco  caduto,  che  egli  argomentava  potersi  forse 
riferire  anche  a  tempi  anteiiorì  alla  colonizzazione  sultana, 
mentre  pareva  all'  Henzen  che  in  questo  caso  dovea  la  cit- 
tà aver  avuti  magistrati  di  denominazione  osca.  —  Rmo  P. 
Garrocci  :  iscrizione  bilingue  ritr.  dal  cav.  Guidi  ne^  cosidettì 
orti  di  Cesare.  —  Ripostiglio  di  monete  dell'  età  repubbli- 
cana ritr.  nelle  vicinanze  di  Sora  (Ij.  —  Brunn  :  disegno  d'una 

(1)  Il  Rmo  Padre  ci  scrìsse  intorno  ad  esso  come  segue  :  «  Nella 
serie  della  monetazione  romana  trovasi  il  sestante  ora  senza  i  se- 
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secchia  di  bronzo  esposta  nella  Galleria  Doria,  rappr.  da 
un  lato  Briseide  condotta  dagli  araldi  ad  Agamennone  ,  e 
dietro  ad  essa  Achille  suonante  la  lira  in  compagnia  di  Pa- 
troclo ;  dair  altro  probabilmente  Priamo  nel  padiglione  d'A- 
chille che  anch'  esso  yi  è  figurato  con  Briseide.  —  Opera 
del  sig.  consigl.  L.  Stephaoi  di  S.  Pietroburgo  intitolata  : 
NtmbtM  und  Strahlenkranx,  St.  Petersburg  1859»  4. 

Decembre  23:  Prof.  M.  A.  Lanci  :  iscrizione  bilingue  (cf. 
Dee,  16),  di  cui  si  pubblicherà  in  appresso  il  facsimile  col- 
la sua  illustrazione.  —  Mighaeus  :  osservazioni  intorno  la 
cosidetta  grotta  del  padiglione  a  Norba,  da  lui  dichiarata  per 
terme  antiche,  in  ispecie  a  cagione  di  due  sale,  Tuna  for- 
nita di  cupola,  l'altra  di  yolta  a  botte,  e  per  la  posizione 
delle  stanze  poste  a  confronto  colle  conosciute  terme  di  Pom- 
pei e  di  Stabia.  —  Henzbn  :  iscrizione  latina  d'Aricia  impor- 
tante per  la  carica  in  essa  mento?ata  d' un  sextus  princeps 
posterior.  —  Opera  del  sig.  prof.  Becker  di  Francfort  :  Rb- 
mische  Insckriften  ans  Mainx  und  der  Umgegend ,  conte- 
nente molte  lapidi  di  Magonza  scoperte  in  gran  parte  in  se- 
guito della  grande  esplosione  dell'  anno  1857;  —  progetto 
del  medesimo  d  una  raccolta  generale  delle  iscrizioni  e  pas- 
si classici  e  d'autori  del  medio  evo  ,  spettanti  alla  mitolo- 
gia nordica,  ossia  celtica,  germanica,  slavica,  impresa  gran- 
demente lodata  dal  rif.  e  raccomandata  all'  attenzione  de' 
dotti,  la  cui  importanza  s'intende  dal  solo  fatto  che  le  iscri- 
zioni spettanti  al  culto  delle  Matranae  ammontano  di  già 
al  numero  di  420  incirca,  quelle  di  divinità  topiche  a  cir- 
ca 450.  —  Abbozzi  mandati  dal  sig.  conte  5.  Servanzi-Collio 

gai  delle  once,  ora  invece  eoo  i  segni  di  tre  once  :  nel  primo  caso  non 
è  solo,  ma  Toncia  ancora  manca  del  segno,  nel  secondo  poi  resta  da 
se  solo  e  separato  del  tutto  dalla  serie.  Potrebbe  supporsi  a  spiegare 
questa  singolarità  che  il  sestante  e  Toncia  siansi  battuti  fuori  di  Roma 
e  soli,  perchè  con  essi  rendevasi  facile  lo  scambio  degli  oboli  correnti 
da  per  tutto  e  coi  scmioboli.  Viene  ciò  confermato  dal  riscontro  di  un 
Impostino  scoperto  non  ha  guari,  che  compone  vasi  tutto  di  oboli  spet- 
tanti le  città  della  Campania  Calvi,  Sessa,  Tiano,  Cupulterìa,  Napoli, 
quelle  del  ROMA  e  ROMANO  d'ogni  maniera,  e  con  esse  i  detti  se- 
stanti senza  globetti,  e  corrispondenti  nel  peso  alle  altre  urbiche  ». 


dell' insthuto.  5 

di  ana  ricca  serie  di  arnesi  e  rasi  di  bronzo  scop.  a  Siro- 
Io  nel  Piceno,  importanti  anche  per  un  vaso  dipinto  con 
essi  rìtroyato  (la  descrizione  promessane  dal  lodato  corri- 
spondente sarà  pubblicata  nel  BuUettino).  —  Gonze:  copia 
da  lui  fatta  della  lapide  di  Philipp!  riferita  negli  Annali  1859, 
p.  220,  che  conferma  la  lezione  llviralicis,  —  Bbunpc  :  va- 
so del  Museo  Campana  (Serie  IV,  1081)  rappr.  la  nascita 
di  Minerva,  non  uscita  ancora  dalla  testa  di  Giove ,  e  sul 
rovescio  Deianira  e  Nesso  ucciso  da  Ercole,  in  presenza  di 
donna  Gnora  sconosciuta,  di  nome  Deipyh;  —  colla  prima 
rappresentanza  si  confrontavano  i  disegni  del  vaso  Campa- 
na n.  1087  e  d'uno  specchio  del  medesimo  Museo. 

Decembre  30:  Bmo  P.  Gaebuggi  :  fotografie  d'una  casseir 
ta  d'avorio  esistente  nella  cattedrale  di  Veroli  con  batoiri- 
nevi  rappr.  concetti  antichi  (  v.  Tappendice  a  quest^  adunan- 
za )  ;  —  ricordò  a  confronto  un  rilievo  pure  di  avorio  che 
forma  il  coperchio  d^'un  libro  corale  nella  biblioteca  dell'ar- 
senale a  Parigi,  ed  offre  una  replica  quasi  identica  di  quel- 
lo pompeiano,  nel  quale  si  è  creduto  di  riconoscere  il  col- 
loquio di  Socrate  con  Diotima,  mentre  un  altro  esempio  di 
simile  uso  d'antichi  concetti  è  conosciuto  nella  cassetta  di 
Xanthen  rappr.  Achille  fra  le  figlie  di  Licomede.  Fu  nota- 
to in  ultimo,  come  gli  stessi  Ebrei  che  aborrivano  le  scene 
figurate ,  nelle  loro  catacombe  romane  si  erano  serviti  di 
un  sarcofago  dorato  con  figure,  scoperto  di  recente  in  una 
vigna  dirimpetto  a  S.  Sebastiano,  in  modo  però  che  le  figu- 
re erano  state  coperte  di  calce.  —  Henzen  :  iscrizioni  alge- 
rine comunicate  dal  eh.  L.  Benier  (cf.  Bull.  1859,  p. 
225  seg.  );  osservazioni  intorno  ad  una  lapide  pubbl.  dal 
medesimo  nella  sua  grande  opera  delle  iscrizioni  algerine 
(1611)  e  sulla  storia  della  provincia  di  Mumidia  (cf.  An- 
nali 1860  ).  —  BauNN  :  gemma  datagli  come  ritrovata  in 
Palestrina,  con  rappresentaaza  identica  con  quella  d'un 
cammeo  di  Firenze  dichiarato  per  Tiberio  con  Giulia  o  Li- 
via, riconosciuta  come  falsa  da  quei  degli  adunati  piìi  pra- 
tici di  siffatto  genere  d'arte. 
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Appendice, 

Coli'  ajato  delle  fotograGe  favoriteci  a  tal  uopo  dal  Rino  P.  Garracci 
aggiuogìamo  qui  la  descrìzioue  dettagliata  della  cassetta  d'avorio  esì- 
stente nella  cattedrale  di  Yeroli,  teueodo  conto  purancbe  de'  confronti 
d'altri  monumenti  antichi  allegati  dal  medesimo  dotto  Padre.  La  cas- 
setta, lunga  circa  di  tre  palmi,  è  fregiata  di  sette  rilievi,  di  due  cioè 
in  ciascuno  de'  lati  lunghi,  d'uno  in  ciascuno  de'  lati  stretti  e  d'uno,  pih 
Inugo  degli  altri,  sul  coperchio.  Essi  rilievi  sono  incastrati  fra  striscio 
d' ornamenti  a  rilievo ,  consistenti  in  fogliami  e  teste  umane,  e  sono 
in   ispecie   questi  ornamenti  che  permettono   di    assegnar  il   lavoro 
alla   scuola   bizantina  ed  al  secolo  XI  incirca.    Il   piii    interessante 
si  è  il  rilievo  d'uno  de'  lati  lunghi,  che  d  ofTre  una  replica  esatta  di 
quattro  delle  cinque  figure  rappresentate  suH'  ara  di  Gleomene  esisten- 
te al  Museo  di  Firenze  (B.  Rochette  ifon.  inéd.^,  1.  Overbeck  GùU, 
14,  7):  Ifigenia  tra  un  giovane    (con  parazonio  al  fianco)  e  Calcante 
che  sta  per  tagliarle  una  ciocca  ;   dietro  a  questo  un  giovane  con  un 
piatto  ad  uso  di  sacrifizio.  Egli  qui  posa  il  piede  sopra  una  base  a  gui- 
sa di  aretta.  L'albero  del  rilievo  di  Cleomene  vi  manca,   ed  invece 
deir  Agamennone  velato  troviamo  un  uomo  barbato  assiso  sopra  sedia, 
che  accosta  pensierosamente  la  destra  al  mento.  Dall'  altra  parte  del 
gruppo  è  replicata  a  rovescio  la  figura  del  giovane  con  piatto,  se  non 
che  la  mano  alzata  coli'  attributo  è  rotta,  e  che  coli'  altra  egli  tiene  il 
parazonio  appoggiato  alla  coscia.  Alla  figura  di  Agamennone  corrispon- 
de da  questa  parte  una  donna  assisa  sopra  base,  che  tenendo  nella  si- 
nistra una  patera  stende  la  destra  verso  un  serpente  che  innanzi  a  lei 
si  erge  dritto  dal  suolo.  Nel  campo  sovrapposto  alla  mano  testé  men* 
tovata  vi  è  figurata  un'  anfora  e  dietro  alle  spalle  della  donna  una  spe- 
cie di  borsa.  —  Nel  secondo  rilievo  dello  stesso  lato  ci  colpisce  in  pri- 
mo luogo  un  gruppo  che  corrisponde  quasi  interamente  al  bassorilievo 
di  Palazzo  Spada  (  Millin  Gal  myth.  97,  391  )  raffigurante  il  Bellerofon- 
te  che  abbevera  il  Pegaso.  L'eroe  nella  sinistra  sembra  portar  un'asta, 
mentre  tiene  il  freno  nella  destra  ritirata.  Innanzi  a  lui  ed  accanto  ad 
un  albero  stassi  una  donna  appoggiata  ad  un  pilastro  ;  è  distinta  di  co- 
rona murale,  e  tenendo  nella  sinistra  una  face  alza  la  destra  come  per 
esprimer  sorpresa  riguardo  al  gruppo  di  Bellerofonte.  Dietro  a  questo 
troviamo  per  aria  un  puttino  con  corona  in  una  delle  mani  stese,  che 
sembra  voler  metter  in  capo  all'  eroe.  Ma  segue  ancora  un  gruppo  tut- 
to nuovo  :  un  cavallo  che  s'inalbera,  vien  ritenuto  pel  freno  da  un  gio- 
vane ignudo  distinto  di  benda  intorno  ai  capelli,  che  volgendo  le  spal- 
le allo  spettatore  sta  in  discorso  con  una  donna  seminuda  munita  di 
Stefano,  alla  quale  un  puttino  accomoda  la  scarpa  del  piede  sinistro  al* 
zato.  Un  altro  puttino  sospeso  in  aria,  ma  senza  ali,  e  tenendo  nel  modo 
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eono0ciu(o  da  alcuni  rilievi  e  da  una  statuetta  di  Villa  Albani,  una  ma- 
schera innanzi  al  viso,  si  dirìgge  verso  la  donna.  —  Nel  primo  rilievo 
del  secondo,  lato  si  crede  ravvisar  al  primo  aspetto  Marte  e  Venere;  ma 
la  donna  ignuda,  meno  il  manto  che  le  pende  dietro  le  spalle,  porta 
nella  sinistra  una  lun|;a  face  ;  il  guerriero  armato  di  corazza  ed  asta , 
e  collo  scudo  deposto  per  terra,  le  tocca  colla  destra  il  mento.  Verso 
questo  gruppo  si  muove  un  toro  corrente ,  sul  cui  dorso  è  assiso  un 
puttino;  mentre  un  giovinetto  con  asta  nella  sinistra  alzata  allontanan- 
dosi guarda  indietro.  Più  a  destra  troviamo  un  cavallo  ritenuto  alla 
briglia  da  un  giovanetto.  Vedendo  quindi  un  altro  puttino  alla  poppa 
del  animale,  ci  viene  in  mente  la  ùivola  di  Alope;  sembra  intanto  trat- 
tarsi d'^utt  semplice  giuoco.  Sopra  al  cavallo  vedesi  in  aria  un  puttino, 
che  colla  testa  e  colle  braccia  è  entrato  in  una  canestra,  in  modo  che 
ne  sporgono  solamente  le  gambe.  — Nel  secondo  rilievo  un  putto  mu- 
nito di  leggiera  clamide  svolazzante  sembra  metter  la  mano  nella  boc- 
ca d*una  lionessa,  che  inoltre  egli  tiene  legata  con  una  lunga  corda  in- 
torno al  collo.  Un  altro  puttino  sotto  Tanimale  pare  succhiarne  il  latte. 
Segue  un  giovanetto  abbracciaute  il  collo  d''un  cane  che  sembra  voler 
attaccare  la  lionessa.  Troviamo  poi  rivolto  verso  la  parte  opposta  un 
cervo  con  corona  di  Gorì  intorno  ai  ventre.  Un  Amorino  alato  ne  pre- 
me il  collo  colla  mano,  mentre  (ler  terra  un  altro  gli  stende  incontro 
la  sinistra.  Tra  le  braccia  di  questo  ergesi  dal  suolo  un  serpente ,  al 
quale  sembra  diretta  rattennone  del  cervo.  Sopra  a  questa  scena  un 
puttino  assiso  sopra  un'  aquila  e  portato  da  essa  in  alto  potrebbe  ri- 
cordarci il  ratto  di  Ganimede. 

In  uno  de'  lati  minori  è  figurato  un  basso  carro  tirato  da  due  leoni 
0  pantere,  sul  quale  è  coricato  un  giovane  quasi  ignudo,  con  frusta  nel- 
la destra,  che  ricorda  il  dio  Bacco  noto  in  simile  atteggiamento  da  al* 
tri  monnmenti.  Riempiono  il  campo  un  pino  ed  un  cipresso,  ed  inol- 
tre un  puttino  mezzo  nascosto  in  una  canestra,  come  il  sopra  mentova- 
to. —  Neir  altro  lato  sopra  una  cista,  intomo  alla  quale  si  ravvolge  un 
serpente,  è  assiso  un  puttino  che  si  dirigge  verso  il  gruppo  d'un  ca- 
vallo marino,  sul  cui  dorso  è  sdrajato  un  altro  puttino  con  bastone  nel- 
la destra;  un  oggetto  sospeso  in  aria  sembra  esser  una  canestra. 

Curiosissima  è  la  prima  scena  che  d  si  offre  nel  rilievo  del  coper- 
chio :  sopra  un  toro  C4>n  corona  al  collo  è  assisa  una  donna  con  velo 
svolazzante  ;  due  altre  con  gesti  di  spavento  corrono  appresso.  Abbia- 
mo dunque  in  essa  gli  elementi  chiarissimi  d'una  rappresentanza  del 
ratto  di  Europa;  ma  nuovo  affetto  riesce  il  gruppo  dì  sei  uomini  che 
vanno  incontro  al  toro  lanciando  de^ sassi.  Dietro  a  questo  gnippo  tre 
pttttini  in  vario  atteggiamento  sono  disposti  intorno  ad  un  uomo  bar- 
bato mezzo  assiso,  che  suonando  la  lira  e  volgendo  lo  sguardo  indietro 
ci  rammenta  alquanto  il  Polifemo  sturbato  dall'  Amore  nel  rilievo  del- 
la Villa  Albani.  Verso  l'altra  parte  procedono  due  Centauri  con  (lauto 
e  siringa  ;  e  sulle  spalle  del  secondo  è  assiso  un  puttino  con  nella  mano 
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un  oggetto  tondo,  forse  aua  corona.  Chiudono  la  composizione  tre  figo- 
re  ballanti  in  vivissime  mosse;  delle  quali  una  tiene  nella  mano  una 
corona,  Faltra  un  serpente,  in  modo  da  Curci  pensare  ad  una  scena  bac- 
chica. Due  oggetti  che  stanno  per  terra  sembrano  esser  una  tazza  ed 
un  abito. 


H.  B. 


Gennajo  13,1860:  fimo  P.  Garruggi:  disegno  del  rilie- 
To  in  avorio  conservato  nella  biblioteca  dell'  arsenale  di  Pa- 
rigi (v.  radunanza  de' 30  Decembre) ,  rappr.  una  femina, 
la  quale,  seduta,  suona  la  lira  dirimpetto  ad  un  uomo  pur 
seduto,  b)arbato  ed  atteggiato  come  filosofo  che  attentamen- 
te ascolta,  e  dietro  quella  femina  altro  uomo  manta  to  che, 
puntellato  sul  gomito,  ascolta  anch'  egli  attentamente.  Per 
la  qual  cosa  rilevando  l'analogia  che  passa  tra  siffatto  bas- 
sorilievo ed  il  bronzo  pompejano,  il  rif.  rammentava  un  pas- 
so di  Firmo  vescovo  di  Cesarea,  secondo  il  quale  la  Pizia 
avrebbe  ordinato  a  Socrate  d'imparar  la  musica  e  l'arte  di 
ben  parlare,  e  di  conseguenza  argomentava,  potere  forse  es- 
sere quivi  figurato  Socrate  imparando  musica.  Sopra  di  che 
il  dott.  Bruna  ed  altri  degli  adunati,  affermando  l'analogia 
del  concetto  generale  de'  due  monumenti ,  ricordavano  la 
rappresentanza  spesso  ricorrente  in  sarcofaghi,  d'un  filoso- 
fo in  atto  di  ascoltare  una  Musa  che  suona,  onde  erano 
condotti  a  sospettare  soggetto  di  senso  generico  anche  il 
precitato  avorio ,  e  ciò  tanto  maggiormente ,  in  quanto  il 
reputato  Socrate  non  porge  punto  gli  usuali  contrassegni 
della  fisonomìa  di  quel  filosofo,  i  quali  non  mancano  nel 
bronzo  pompejano.  —  Lo  stesso  Rmo  P.  Garrdgci  porgea  a 
considerare  gli  accurati  disegni  di  bronzi  assai  rilevanti  rin- 
venuti negli  ultimi  scavi  di  Pietrabbondante,  ora  del  R.  Mu- 
seo Korbonico,  e  che,  secondo  esso  riferente,  assieme  al 
noto  cavallo  ed  altra  figura  posseduta  dal  sig.  bar.  Meester 
de  Ravestein  sono  i  soli  testimoni  dell'  arte  indigena  de'San- 
ntti,  assai  somiglianti  a  quella  degli  Etruschi.    Ricordiamo 
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segnatamente  :  nn  gallo  operato  a  martello ,  e  di  qnelF  an- 
tichissimo arteBcio,  di  cai  il  sig.  Brunn  ed,  interpellato  da 
lai,  il  sig.  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  ,  non  sep- 
pero ricordare  altro  esempio  ,  tranne  un  busto  di  bronzo , 
proreniente  dagli  scavi  della  Polledrara  ed  ora  del  Museo 
britannico  (Micali,  Mon.  ined.  t.  VI,  2);  —  figura  mulie- 
bre tenente  una  colomba  solle  mani,  yestita  di  manto  e  di 
una  foggia  di  grembiale  j  sopra  di  che  ricordava  il  preno- 
minato sig.  Newton,  che  fra'  bronzi  provenienti  da'  sopra- 
citati scavi  della  Polledrara  era  ancora  altro  somigliante 
esempio,  salvo  che  ivi  la  colomba  ha  sul  capo  una  specie 
di  bidente  ;  —  Ercole  imberbe  colla  clava,  confrontato  con 
un  disegno  d'altro  d'argento  della  collezione  Santangelo  ;  — 
cavallo,  e  varie  di  quelle  sformate  immagini  di  bronzo^. le 
cui  membra  sono  insieme  con  ispeciale  arteficio  congiunte. 
Siccome  il  eh.  rif.  si  propone  la  pubblicazione  di  siffatti 
monumenti  nelle  edizioni  dell'  Instituto ,  cosi  non  ne  sarà 
fatto  più  lungo  discorso.  Si  debba  peraltro  non  pretermet- 
tere la  menzione  eh'  esso  medesimo  riferente  si  offerì  di  iar 
disegnar  ancora  le  armi  di  bronzo  provenienti  dallo  scavo 
medesimo,  siccome  alcuni  scudi,  ocree,  elmi  ecc.,  ma  che 
hanno  la  specialità  di  non  prestar  raffronti  colla  descrizio- 
ne lasciataci  da  Livio  delle  armi  sannitiche  e  che  conoscia- 
mo altresì  come  proprie  de'  Sanniti  gladiatori,  sebbene  non 
si  trovino  neppure  sulle  monete.  —  Scavi  del  teatro  di  Pie- 
trabbondante  che  assomiglia  al  più  piccolo  pompejano  ,  ri- 
levabile per  muri  polìgoni  e  per  certi  AUanti  di  rigido  sti- 
le d'imitazione.  —  Il  sig.  consigl.  Huebsgh  porgea  a  consi- 
derare i  primi  cinque  fascicoli  deUa  magnifica  sua  opera 
suir  architettura  delle  antiche  chiese  dell'  epoca  da  Costan- 
tino il  Grande  fino  a  Carlo  Magno,  che  formerassi  di  die- 
ci fascicoli  in  tutto  con  60  tavole  in  fol.  gr.,  in  che,  oltre 
molte  chiese  novellamente  misurate,  se  ne  avrà  intorno  a 
trenta  per  la  prima  volta  pubblicate. 

Gennajo  20:  Rffio  P.  Gabrugci  :  notò  riguardo  a'  sarcofa- 
ghi di  cui  si  era  trattato  nelF  adunanza  de'  13  Gennajo,  che 
in  essi  la  donna  non  porta  costantemente  la  lira  ,  ma  per 
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lo  più  assiste  soltanto  il  poeta  o  filosofo,  laddove  neir  aro- 
rio  parigino  essa,  assisa,  forma  il  centro,  al  qnale  sono  di- 
rette le  altre  figure.  —  Richiamò  l'attenzione  suir  epigrafe 
SORS  MERGVRII  d'ona  marmiu  di  bronzo  (Rnll.  1859, 
p.  227  seg.  ) ,  nella  qnale  insistea  aversi  a  riconoscere  la 
protezione  di  Mercurio,  sotto  cui  era  posta  la  fabbrica  in 
che  fa  operato  qneir  utensile,  citando  una  strigile  prenestì- 
na  portante  la  iscrizione  ^TEIPA  ;  prova  che  anche  il  doti. 
Henzen  chiamò  alia  sentenza  medesima.  —  Narrava  che  per 
suo  procaccio  due  altri  strigili  erano  passati  nel  Museo  Kir- 
cherìano,  insieme  raggiunti  per  un  anello  e  portanti  i  nomi 
L  -  MVGI  e  SALVI ,  cui  portò  il  raifironto  d'altro  strigile 
colla  scritta  retrograda  133A  -  AM  in  caratteri  arcaici.  — 
MicHAELis  :  opera  del  dott.  Gonze  snlle  isole  tracie  (v.  in 
appresso).  —  Hbnzen:  mostrò  sul  confronto  d'alcune  lapidi 
samotracie  dal  Gonze  pubblicate,  dover  riconoscersi  mystae 
pici  anche  in  una  lapide  edita  dal  Ritschl  e  da  lui  riprodot- 
ta con  diversa  spiegazione,  e  restituì  quindi  altra  lapide  an- 
ch' essa  relativa  a  misterj,  con  generale  consentimento  de- 
gli adunati  (1).  —  Bbunn  :  disegni  di  statuette  spettanti  alla 

(1)  Il  Ritschl,  Jlf onum.  epigr.  tria  p.  28  avea  voluto  leggere  MY- 
STERIEIS  nella  lapide  Or.  6043,  dove  io  proponea  MYSTC  .  DIEI, 
spiegando  die  prima.  Ora  non  è  pih  dubbio ,  dover  leggersi  :  .  .  .  . 
CLAVDIO  •  M  •  PCRPENNA  •  COS  •  MENS  •  QVINC  •  MYSTE  •  PIEI- 
CL  •  LYVGEIYS  •  M  •  F  •  LEG  •  P  •  UYIVS  •  M  •  L  •  PAL  || 
M  •  LYVGEIVS  •  M  •  L  •  ARTEMIDORVS  ||  Q  •  HORTENSIVS 
M  *  L  -  ARCHELAOS,  mentre  nel  LEG  aggiunto  al  CL  •  LVYCEIYS 
riconosco  un  ^cupòc  sul  confronto  di  altri  monumenti  di  Samatracia  , 
alla  quale  isola  non  esito  di  riferire  il  monumento,  benché  dicasi  esso 
esistente  al  Monte  Athos.  —  L^altra  lapide  poi  fu  pubblicata ,  ma  non 
iotasa  da  Francois  Lenormant  nella  descrìption  des  méd.  et  aiU.  de  if. 
le  comU  de  Behr,  Paris  1857,  p.  224,  n.  38,  e  riprodotta  dal  sig. 
Gonze  nel  suo  libro  suUodato  p.  71.  La  mia  restituzione  è  tanto  sem- 
plice da  non  abbisognar  di  ulteriori  ragionamenti  ;  il  perchè  mi  con- 
tento di  proporla  qui  accanto  al  frammento  superstite  : 

IO  •  COI  /.  ceionlO     •     Cimmdo 
OYETY  vero    •    YETV/cnoci 

OMPEIANO  Dica  •  POMPEIANO-    cos 
XIII -XII  •  XI  XIH  •  XII  •  XI  •  ITa/    •  • 

YSTABPII  mYSTAEPII 

11  consolato  è  deir  anno  136  dell'  era  nostra. 

G.  H. 
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collezione  Spiegeldial  e  proyenienti  dall'  Asia  minore  :  Ga- 
nimede, coperto  del  berelto' frìgio  e  portante  il  pe^Iiim,  che 
?olge  lo  sguardo  verso  T  aquila  che  gli  è  di  presso  sopra 
un  pilastro  ;  —  Bacco  che  preme  colla  gamba  la  zampa  ca- 
prina d'un  piccolo  Pane  (cf.  Glarac  161  G,  n.  149  A), 
confrontato  dal  Rillo  P.  Garrucci  anche  con  una  pittura 
pompejana.  —  Prof.  M.  A.  Lanci  :  facsimile  della  lodata 
iscrizione  bilingue  (cf.  Dee.  16  e  23). 

Gennajo  27.  Biilo  P.  Garrucci  :  iscrizione  scoperta  recen* 
temente  a  Benerento  ,  relativa  ad  un  Flavio  Lupo  con«> 
solare  della  Campania  (1).  —  Henzen  :    calco    d'  epigrafe 

(1)  Riportiamo  qui  Tepigrafe  in  discono  con  poche  annotadoni  det- 
tate dallo  stesso  eh.  P.  Garrucci:    SALYIS*  DDD  ET 

AVGGG  NNN 
FLLVPYSVC- 
CONS  •  CAMP  • 
F  ACIENTE- 
DE  •  PROPRIO  • 
INS  0  NTIO 
SECVNDINO 

(Accanto  alle  linee  3  e  4  legfonsi  sul  margine  della  base  ed  a  destra 
di  chi  guarda,  le  lettere  0  e  R,  provenienti  forse  da  altra  epigrafe 
abrasa  )  a  II  Lupus  consolare  della  Campania  si  appella  Flavio  :  vi  è 
un'altra  epìgrafe  (I.  N.  3616)  con  RIVS  •  LVPVS  |1  V  •  C  ||  ONS  • 
CAMP  II  VRAVIT  di  epoca  incerta,  e  Simmaco  (  X,  ep.  53  )  ricorda  un 
Lupus  che  reggeva  la  Campania  vivo  Giuliano  V  apostata  :  iuUano  nuh 
deranU  rem  pubiicam,  cum  Lupus  consularis  Campaniae  praaidens 
Tarracinenaium  contemplaretur  angustiasi  VM  et  DCC  modios  Puteo* 
lanis  municipibus  derogans  Tarracinensium  usui  deputami.  Ma  il  pri- 
mo...RIVS  (forse  fu  [VIjRIVS,  nome  di  altro  consolare  della  Campa- 
nia, I.  N.  3615),  non  si  accorda  col  nome  FlwiuSy  ed  il  Lupus  de^ 
tempi  di  Giuliano  non  può  convenire  air  epoca,  in  che  egli  governa- 
va, dicendosi  nella  base  che  erano  allora  neil'  impero  tre  Augusti.  Né 
poi  si  può  dire  che  il  Lupo  memorato  da  Simmaco  avesse  continuato 
neir  uffizio  pili  anni  e  fargli  così  toccare  dal  363,  nel  quale  anno  mo- 
rì Giuliano,  al  367,  quando  reggevano  la  repubblica  tre  Augusti  ;  per- 
chè al  364  e  365,  epoca  intermedia,  la  Campania  era  amministrata  da 
Buleforo  (Cod.  Tbeod.  1.  2.  quibus  eq,  us.  tit.  IX,  20;  1.  1.  quor, 
US.  interd.  tit.  XV,  15;  1.  24  ^  cunu  pubi.  tit.  VIII,  5).  Indi  se- 
gue che  il  Flavio  Lupo  è  persona  diversa  dal  Lupo  che  lo  precedette 
neir  uffizio,'  e  che  deve  cercarsi  al  nuovo  consolare  un  anno  tra  il  367 
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d'Acqaasparta  favorita  dal  sig.  marchese  Eroi!  di  Nami  (  Ma* 
rìni,  Arv.  706  ecc.))  nel  cui  ultimo  versò  stabili  la  lezione 
EX  SCENIC ,  spiegando  le  cifre  SCR  *  XXVI  per  scriba 
vigintisexviralis  ;  —  opuscolo  del  sig.  dolt.  Frick  sulla  co- 
lonna de'  serpenti  in  Costantinopoli ,  ossia  il  piede  del  tri- 
pode aureo  da'  Greci  dedicato  a  Delfo  dopo  la  guerra  me«* 
dica  ;  —  scavi  del  sig.  Beulé  nella  necropoli  di  Cartagine.  — 
Bbunn  :  fotografia  d'una  statuetta  di  Minerva  esistente  in 
Atene  (v.  l'articolo  sulle  antichità  di  Atene  in  questo  stes- 
so Bullettino,  numero  di  Marzo). 

IL  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Roma. 

Nella  scorsa  estate  si  fecero  varii  risarcimenti  nei  sot- 
terranei del  palazzo  Fiano ,  e  precisamente  in  quella  parte 
che  corrisponde  in  via  in  Lucina  sotto  la  bottega  che  ha 
l'ingresso  segnato  col  numero  civico  12.  Nel  fondarsi  qui- 
vi onde  rinfiancare  i  fondamenti ,  circa  al  piano  della  via 
Flaminia,  si  rinvennero  bellissimi  pezzi  di  bassorilievo,  e  di 
ornati.  Consistono  questi  in  tre  pezzi  di  stipiti  o  di  ante  aven- 
ti nelle  loro  faccio  quegli  ornamenti  a  fogliami  distinti  da- 
gli artisti  col  nome  di  candeliere  ;  un  pezzo  di  fregio  mol- 
to grande,  dove  delicatamente  da  una  parte  è  ornato  con 
bucranio,  disco,  ed  encarpo,  e  dall'  altra  parte  dell'  istesso 
masso ,  che  corrispondeva  nell'  interno  dell'  edificio  a  cui 
appartenne,  viene  scolpito  un  bassorilievo.  Le  figure  sono 
alquanto  minori  di  quelle  dei  due  bassirilievi  dell'  arco  di 
Tito,  ma  lo  stile  circa  a  quell'  epoca  si  riferisce.  Si  scorge 
in  questo  avanzo  un  sacrificio  offerto  in  campagna  ;  vi  si  ve- 
dono due  ministri  sacerdotali  o  vittimarii  coronati  di  alloro; 
uno  con  una  mano  tiene  il  prefericolo,  e  l'altro   è  in  atto 

ed  il  395  del  secolo  quarto,  nel  quale  sotto  tre  Augusti  fu  preposto 
aUa  Campania,  escluso  soltanto  il  382  che  ho  recentemente  vendica- 
to ad  Auchenio  Basso,  ed  il  392  o  393,  nei  quali  probabilmente  la  go- 
Temava  Valerio  Ermonio  Massimo.  Di  un  teno  consolare  che  deve  col- 
locarsi io  uno  degù  anni  che  decorsero  dal  379  al  382,  parlerò  in 
altra  occasione.  » 
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di  condurre  un  anele  air  aliare  che  si  rappresenta  come  for- 
mato dì  rozzi  pezzi  di  pietra,  ma  ornato  con  serti,  e  sopra 
di  esso  yeggonsi  posti  alcuni  pomi  ed  altri  frutti.  Si  rarvi- 
sa  ancora  nella  parte  del  marmo,  dove  veniva  congiunto  Tal- 
tro  pezzo,  un  ramo  di  un  albero  che  formava  il  seguito  del 
bassorilievo  per  denotare,  che  Tazione  era  in  campagna.  Os- 
servasi pure  alquanto  air  indietro  un'  edicola ,  in  cui  sono 
sedenti  le  statue  di  Giove  e  di  Giunone  ;  la  prima  tiene  lo 
scettro,  come  simbolo  della  potenza  e  sovranità,  e  la  secon- 
da la  patera  in  atto  di  gradire  e  ricevere  le  offerte.  —  Gli 
altri  pezzi  consistono  in  un  pezzo  di  lacunare  o  soffitto  con 
rosone  e  cassettone,  diviso  da  una  fascia  ornata  di  greca  o 
meandro,  ed  avanzi  di  due  altri  fregi  diversi  V  uno  dalP  al- 
tro. I  resti  di  antichi  muri  che  neir  indicato  luogo  si  sco- 
prirono, mostravano  di  esservi  esistito  un  grande  edi6cio  e 
questo  indubitatamente  era  quello  che  Gno  dai  primi  tempi 
del  medio  evo  era  detto  casa  dì  Ottaviano,  come  pure  di 
Ottaviano  in  quel  tempo  credevasi  il  contiguo  arco  di  Mar- 
co Aurelio  e  Lucio  Vero  (1).  Si  ha  dal  Biondo  ,  nella  Ro- 
ma restaurata  (2),  che  un  cardinale  inglese  (3)  sopra  le  ro- 
vine di  questo  edificio  nel  secolo  XIII  aveva  edificato  un 
palazzo ,  e  dice  il  medesimo  autore  di  appartenere  questi 
avanzi]  ad  opere  di  Domiziano ,  come  anche  erroneamente 
crede  Tarco  di  Marco  Aurelio  per  quello  di  Domiziano  (4). 
Questo  palazzo  in  appresso  fu  molto  ampliato  da  alcuni  car-; 
dinali  titolari  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  ,  inco- 
minciando dal  cardinal  Giovanni  Rotomagense,  e  dal  cardi- 
nal Giovanni  Morinense  che  molto  lo  ingrandì  sotto  il  pon- 
tificato di  Eugenio  IV,  ed  in  questo  tempo  ricorda  il  Bion- 
do neir  opera  citata,  che  sopra  grandi  archi  ed  amplissimi 

(1)  Mirabilia  in  Montfaucon,  Diarìain  Italicttm  pag.  284,  285. 

(2)  BloDd.  lib.  II  e.  15. 

(3)  Fra  i  cardinali  inglesi  che  ebbero  nel  secolo  Xin  il  tìtolo  di  s.  Lo- 
renzo in  Lucina  non  trovo  che  Ugone  Atrato,  il  quale  sotto  Martino  II, 
detto  IV,  fu  eletto  a  questa  carica.  Si  veda  Pitseo  de  illustribus  An- 
gliae  scrìptorìbus,  Aetas  dedmatertia  anno  1287  par.  413. 

(4)  Blónd.  tib.  dt.  e.  14. 
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fondamenti  era  stato  eretto  il  menzionato  palazzo.  Quindi 
altri  lavori  vi  si  fecero  dal  cardinal  Filippo  Calandrino,  fra^ 
tello  di  Nicolò  V,  e  dal  cardinal  Giorgio  Costa,  quando  da 
Innocenzo  Vili  ebbe  in  commenda  il  titolo  di  s.  Lorenzo 
in  Lucina. 

In  tutte  le  volte  che  si  sono  praticati  scavi  in  queste 
adiacenze  moltissima  è  stata  la  quantità  d'acqua  che  vi  si  è 
rinvenuta,  come  viene  specialmente  attestato  dal  Bandini,  e 
dalle  schede  Barberiniane  del  Moroni  (1).  Così  in  questo  ul- 
timo scavo  moltissima  se  ne  è  ritrovata,  ed  allorché  per  get- 
tare i  nuovi  fondamenti  con  antlie  venne  asciugata,  appar- 
ve un  bel  lastricato  di  marmo  bianco. 

Note  sono  le  rovine  di  grandi  fabbriche  che  nei  tempi 
passati  esistevano,  non  solo  nel  luogo  ora  in  gran  parte  oc- 
cqpato  pel  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite ,  ma  anche 
nei  dintorni  del  sudetto,  e  che  da  qui  si  protrassero  fino 
al  palazzo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  si  riferisce  in  una  delle 
più  antiche  edizioni  del  Marliano ,  ove  si  dice  :  «  Domitiam 
opera  amnia^  quae  ad  S,  Sylve$trum  undiqtie  nunc  cemunr- 
tur,  tisque  ad  S.  Laurentii  in  Lucina  aedem  (2).  Presso  le 
menzionate  rovine,  intorno  la  chiesa  di  s.  Silvestro,  si  ri- 
trovarono nei  tempi  andati  alcune  memorie  relative  a  fab- 
briche erette  da  Domiziano ,  le  quali  vennero  riferite  dai 
più  accurati  topografi,  ed  ultimamente  dal  Canina  (3),  allorché 
pone  in  questo  luogo  lo  stadio  di  Domiziano.  Ora  venen- 
dosi a  considerare  tanto  le  notizie  disopra  esposte,  risguar- 
danti  un  edificio  antico,  su  le  di  cui  rovine  fu  eretto  il  pa- 
lazzo di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  come  anche  i  descritti  fram- 
menti architettonici,  ci  fanno  quivi  riconoscere  alcuna  del- 
le grandi  fabbriche  erette  da  questo  imperatore,  benché  non 
se  ne  sappia  il  nome  e  Tuso  cui  destinata  essa  fosse. 

A.    PELLBGRmi. 


(1)  Bandini  De  Aug.  Caes.  Obelisco  cap.  XX.  Scbed.  Barb.  136  p.63. 

(*2)  Mari.  Topograpb.  aotiq.  Roiiiae  iìb.  VI  cap.  17. 

(3)  Canina  Indie,  topog.  di  Roma  antica  Reg.  VII  pag.  221. 
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i.  Fouilles  de  Carlhage. 

Le  Ballelin  de  Jaiilet  1859,  p.  142,  a  mentionné  les  in- 
téressaotes  décoavertes  faites  à  Carthaf^e  par  M.  Beale  l'bi- 
Ter  dernier,  lant  aaprès  de  la  petite  chapelle  de  S.  Louis 
qa'  aa  pied  du  mamelon  méme  de  rancienne  citadeile  Byrsa, 
doQt  le  jeaae  archéologae  frangais  a,  le  premier  et  à  ses 
frais  particotiers,  retroa?é  les  anciens  mars  phéoicieos.  M. 
Beale  daos  son  zèle  pour  Tantiquité  est  reparti,  cet  aatomne, 
a6n  de  poorsuivre  ses  travaax  à  Garthage  toajours  k  ses  frais 
et  il  yient  d'en  comniuniquer  le  résaltat  à  TAcadémie  des 
ioscriptions  dans  les  séances  da  16  Décembre  1859  et  du  20 
Jativier  1860. 

M.  Beale  a  d'abord  exploré  les  tombeaux ,  dont  il  a 
foaillé  quelques  uos  dans  la  nécropole  située,  comme  on 
sait,  sur  le  Djehel-Khawi  à  Textréaiité  de  la  presqu'  Ile  de 
Cartbage  ,  mais  en  dedans  des  fortifications  qui  coupent 
l'istbme  dans  tonte  sa  largear.  Or  la  colline  appelée  le 
Djebel-Khawi  est  escarpée  da  coté  de  la  ville  et  descend  en 
pente  douce  du  coté  oppose.  G'est  sur  ce  Tcrsant,  d'où  Ton 
ne  poavait  apercevoir  la  viHe,  que  sont  crensés  les  tombeanx. 
La  première  coache  da  rocber  est  dure,  épaisse  d'un  de- 
mi-mètre  et  propre  à  former  on  plafond  naturel.  Les  eoa* 
cbes  inférieures  sont  de  calcaire  tendre ,  donnant  une  cbaux 
légèrement  bydraulique  qui  a  servi  dans  les  constructions 
de  Cartbage.  Ges  coucbes  de  calcaire  ont  donc  été  creosées 
d'après  an  certain  pian  pour  recevoir  les  morts.  Les  ca'r* 
rières  se  transformaient  en  tombeanx.  Toute  la  montagne 
est  ainsi  minée  ,  mais  la  terre  a  reconvert  les  escaliers  et 
les  portes.  Il  faut  donc  se  laisser  glìsser  par  quelque  soa- 
pirati ,  et  Ton  troave  alors  une  petite  salle  rectangolaire , 
dans  les  parois  de  la  quelle  sont  évidés  des  trous  assez  lar- 
ges  et  assez  profonds  poar  qu'  un  cadavre  y  troove  place 
horìzontalement.  Le  nombre  des  trous  varie  de  neuf  à  vingt. 
Les  cavanx  ne  communiquaient  pas  entre  enx  ;  les  passa- 
ges  ont  étò  pratiqaés  par  les  Bomains,  quand  ils  ont  pillé 
la  nécropole.  Elle  Ta  donc  été,  à  ce  que  croit  M.  Beale, 
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par  eux,  par  les  Vandales  et  les  cbréliens,  peut-étre  enfia 
par  les  Arabes. 

Après  avoir  visite  plusieurs  chambres,  M.  Beulé  fit  pra- 
tiqaer  une  foaille  sor  aae  partie  de  la  colline  oh  il  espe- 
rai t  rencontrer  une  meilleure  conservation,  et  il  put  consta- 
ter  qae  toutes  ces  cbambres  mortuaires  qui  variaient  de  gran- 
deur  et  d'ornementation,  appartenaient  au  méme  type.  Il 
reconnut  que,  pour  les  tombeaux  des  familles  ricbes,  la  sur- 
face  du  rocher  était  aplanie,  enduite  d'un  luortier,  avec 
une  pente  légère  pour  Fécoulement  des  eaux.  G'était  donc 
une  véritable  terrasse,  dont  on  voit  méme  les  conduits  la- 
téraux.  On  descend  au  caveau  par  buit  marches  taillées  dans 
le  rocher  ;  le  passage  n'a  pas  un  mètre  de  largeur  ;  ses  deux 
cólés  sont  recouverts  de  stuc.  La  porte,  baute  de  2  mè- 
tres,  forme,  à  son  sommet  y  un  are  à  peine  sensible.  On 
la  fermait  en  glissant  verticalement  une  grande  dalle  de  pierr 
re  ou  de  marbré.  Le  caveau  n'est  guère  plus  élevé  que  la 
porte,  et  il  est  entièrement  revètu  d*un  stuc  très  fin  et  très 
blanc,  dont  la  dureté  s'accrolt  avec  les  siècles.  Le  caveau, 
qui  sert  ici  de  type,  a  5  m.  de  long  sur  8^  de  largo.  Des 
arcades  en  cintres  surbaissés  et  des  piliers  engagés  sont  figu- 
rés  en  relief  sur  les  murs,  le  plafond  est  légèrement  incli- 
ne vers  les  angles.  Entro  cbaque  arcade  existent  deux  ni- 
cbes  rectangulaires  de  85  centimètres  de  bau(eur  sur  55  de 
largeur  et  2  m.  environ.de  profondeur.  On  y  introduisait 
le  corps,  la  téte  la  première;  après  quoi  Fouverture  de  la 
nicbe  était  murée  avec  des  pierres  et  du  mortier,  et  Fon  y 
appliquait  du  stuc  ou  une  plaque  polio.  Au  dessus  de  la 
nicbe,  était  une  plaque  en  bronze  avec  une  inscription.  Vingt 
membres  de  la  méme  famille  trouvaient  place  dans  le  mé- 
me caveau.  Les  émanations  des  corps  étaient  absorbées  par 
le  cakaire  vif,  ai|  milieu  du  quel  ils  étaient  murés.  Les  os- 
sements  que  M.  Beulé  en  a  retirés,  sont  mous  comme  une 
pàté  gonflée  par  rbumidité  ;  en  se  dessécbant  à  Tair,  ils  de- 
viennent  firiables  et  se  reduisent  en  poudre  au  moìndre  con- 
tact (1). 

(1)  Dal  Journal  des  DébaU  degli  8  Geniiajo  deir  anno  corrente  che 
contiene  in  estenso  la  lettera  dal  sig.  Beale  (Ùretta  all'  accademia  fran- 
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Dans  sa  seconde  (xmimanicatìon  M.  Beale  a  entretenu 
Tacadémìe  des  travasi  qu'  il  a  accompUs  pour  retronrer  l'em- 
placeroent  exact>,  la  forme  et  le»  dimeosioos  des  ports  de 
Garlbage. 

oese,  aggìuDgiamo  qui  alcune  osservanoni  sulle  tombe  pili  recenti  di 
Cartagine.  Dopo  aver  accennato,  come  pressoché  tutti  i  popoli  semiti- 
d  interravano  i  loro  morti ,  egli  continua  :  a  Non  seulement  les  an- 
ciens  Ganhagioois  enterraient  leurs  morta,  mais  cet  usage  persista  dans 
la  noavelle  Garthage.  Lea  colons  romains ,  quoique  en  possession  de 
tous  les  priviléges,  étaient  en  minorìté.  Les  Phéniciens,  dispersés  dans 
les  yiUes  voisines  et  dans  Tintérieur  des  terres,  revìnrent  peupler  la 
patrie  que  Rome  leur  rendait,  que  les  empereurs  accablèrent  de  leurs 
bienfaits,  et  qui  fut  bientdt,  par  sa  grandeur  et  sa  richesse,  la  rivale 
d'Alexandrie,  c^est-à-dire  la  seconde  ville  de  Tempire.  Ds  gardèrent 
leurs  moBurs,  leur  laogue,  de  méme  que  les  Arabes  qui  habiCent  nos 
villes  de  TAlgérìe.  Le  eulte  d^Astarté  redevint  si  populaìre  qu^  il  ef- 
frayait  les  évéques  d^'Afrique,  quand  le  christianisme  avait  déjà  quatre 
Òents  ans  d''e\istence.  T<iutes  les  inscriptions  puniques  que  Fon  trouve 
panni  les  ruines  de  Garthage,  sont  postérìeures  à  la  conquéte  romaine.  En« 
fin,  an  siàcle  des  Antonìns,  le  rhéteur  Apulée,  qui  faisait  à  Garthage 
deux  cours  publics  è  une  heure  de  distance,  Tun  en  grec,  Tautre  en 
latin,  avouait  à  son  auditoire  qu'  il  avait  un  beau-6ls,  àgé  de  vingt  ans, 
qui  ne  parlait  que  le  carthaginois. 

»  Il  était  donc  naturel  que  les  cérémonies  funèbres  fussent  remises 
eo  honneur  et  que  la  nécropole  punique  fùt  a  son  tour  repeuplée.  Les 
caveau^  étaient  restés,  depuis  Sdpion,  ouverts  et  dépouillés.  La  pla- 
ce était  libre  et  les  fils  purent,  sans  profanation,  se  coucher  dans  les 
tombes  oli  leurs  pères  avaient  dormi.  Peut-étre  les  familles  ricbes,  qui 
avaìent  tout  intérét  à  se  fondre  dans  la  société  romaine,  adoptèrent-el- 
les  les  usages  de  Rome  ;  car  sur  une  des  pentes  qui  regarden t  le  vii- 
lago  de  Qamart,  on  voit  une  vaste  esplanade  soutenue  par  des  murs; 
là  s^élevait  une  sèrie  de  mansolées  dont  les  ruines  soutencore  recon- 
oaissables.  Quant  anx  chrétiens ,  ils  avaient  horreur  d'une  nécropole 
consacrée  depuis  tant  de  sìècles  par  le  paganismo.  J'ai  cherché  et  je 
cberche  encore  s'il  n'a  point  existé  de  catacombes  chrétiennes  dans  le 
Djebel-Khawi.  Gè  qui  est  eertain,  c^esi  qu'on  n^observe  aucune  trace 
da  ohrìatiaoisaie  dans  les  milliers  de  caveaux  qui  sont  creusés  à  sa 
sorfiice.  On  voit  au  cootraire  des  signes  pbénidens  gravés  quelque- 
fois  sur  le  stuc  poli,  nptamment  ce  signe  qui  ressemble  sussi  bien  à 
un  candelier  à  dnq  branches  qu'  à  une  main  ouverte,  et  qui  conjurait 
peut-étre  les  mauvais  génies,  comme  il  conjure  aujourd'  bui  le  mau- 
ym  <Bil  chex  les  Orientaux.  Les  chrétiens  avaient ,  comme  à  Rome , 
leurs  dmeUères  auprès  des  basiliques,  surtout  des  basiliques  situé«s 

2 


18  II.    SCAVI 

Les  historiens  noas  apprennent  qu'  il  y  avait  deux  ports 
à  Gartbage  :  le  port  marchand  qui  étaìt  Le  premier,  et  dont 
la  forme  était  rectangdiaire,  et  le  port  de  gaerre,  de  forme 
circalaire,  ayant  une  Ile  au  centre,  et  entouré  de  qoais  cir^ 
culaires  ayec  des  portiques  et  des  loges  poar  220  yaisseaux 
à  sec. 

Il  reste  aujourd'  hui  cune  mare  au  milieu  d'un  sol  d'al- 
loyioD  fluWale  amasse  par  les  atterrissemeots  que  le  Bagra- 
das  a  déposés  sur  toute  la  còte,  comme  le  libre,  le  Bhóne 
et  presque  tous  les  grands  fleuves  de  la  mediterranee.  Il 
fallaìt  dono  diriger  les  fouilles  dans  le  second  port  de  ma- 
nière à  retrourer,  à  Taide  de  tranchées  habilement  prati- 
quées,  la  courbe  des  quais,  afin  d'en  conclure  la  superficie. 
M.  Beulé  devait  trouver  deux  époques  distinctes  :  les  gran- 
des  assises  en  tuf,  régulières  et  semblables  à  celles  de  Byr- 
sa,  caractérisant  Tépoque  punique,  et  les  constructions  romai- 
nes,  dont  le  type  est  si  connu. 


hors  des  mars.  Lorsque  les  évéques  eurent  obtenu,  en  421 ,  de  rem- 
pereur  Gonstance  que  le  tempie  d^Astarté  fùt  rase,  Pemplacement  fut 
convertì  en  cimetìère,  et  ce  fut  une  mode  de  s'y  faire  enterrer  pour 
mieux  iusulter  au  paganisme  vaìncu.  C"  est  là  qu'  on  trouve  le  plus 
'  dlnscrìptions  chrétìennes,  de  lampes  funéraìres  avec  le  monogramme 
du  Ghrìst  ;  j^  ai  recueìUi  moi-méme  une  inscrìptìon  avec  le  nom  din- 
noca,  vierge  chrétienne  morte  à  dìx-neuf  ans.  La  nécropole  du  Djebel- 
Khawi,  qui  couvre  un  espace  de  plusieurs  kìlomètres  carrés,  est  dono 
demeurée  tout  entière  au  eulte  carthagìnois  :  les  traditions  sémitìques 
8^y  sont  conservées  jusqu**  aux  derniers  jours  de  la  seconde  Carthage, 
comme  le  prouve  une  monnaìe  d^Héraclius  qui  était  aux  pieds  d^un 
squelette  dans  une  des  tombes  que  j^ai  faìt  ouvrìr.  La  conquéte  des 
Arabes,  en  697,  6t  tout  rentrer  dans  la  désolation  et  dans  Toubli.  L^élé- 
ment  phénicien  fut  ùsément  assimilé  par  des  maftres  qui  étaient  dV 
rìgine  sémitique».  — Appena  occorre  ricordar  a^  nostri  lettori  la  rasso- 
miglianza delle  tombe  fenicie  con  quelle  delle  catacombe  cristiane  an- 
cV  esse  incavate  nella  roccia,  quantunque  i  corpi  in  queste  deponevansi 
in  maniera  diversa  ;  ma  non  vogliamo  lasciar  inavvertito  che,  giusta  no- 
tò il  Rmo  P.  Garrucci,  allorquando  neir  adunanza  de^  "JO  Gennajo  si 
ragionava  delle  scoperte  del  eh.  Beulé,  anche  le  vallate  che  circonda- 
no il  Mar  morto,  sono  riempite  di  sepolcri  simili  secondo  i  rapporti 
de^  viaggiatori. 


j/1  UAATAGINE.  19 

Il  fit  praliquer  300  tranchées  sar  3  ^  kilomètres  de  tour 
et  il  retrouva  partout  les  murs  ,  ce  qui  lui  permeltra  de 
dresser  un  pian  complet  et  rigooreusement  restitué  du  gfand 
port.  Il  se  borne  ,  quant  à  présent»  à  en  donner  les  me- 
sures.  Les  deux  ports,  réuhis  par  un  goulet  de  23  mètres 
d'ouFerture,  avaieot  ensemble  800  mètres  de  long  sur  325 
mètres  de  large;  le  premier ,  le  port  marchand,  est  bien  en 
effet  rectangulaire,  le  second  parfaitement  circulaire.  La  su- 
perficie totale  est  de  26  hectares.  Il  est  probable  que  ces 
deox  vastes  bassins  pouyaient  contenir  plus  de  nayires  que 
Marseille,  sans  compterles  logos  qui  renfermaient  la  réser- 
YO  de  220  vaisseaux  à  sec  sous  les  portiques.  Le  Cotón  ou 
port  circulaire  devint  port  marchand  sous  les  Bomains. 

Le  port  est  crensé  dans  le  rocber,  et  M.  Beulé  a  con- 
state que  le  gres  de  ce  rocher  est  de  méme  nature  que 
colui  de  la  colline  de  Byrsa.  Les  matériaux  qui  ont  étó 
retirés  de  cet  emplacement,  ont  précisóment  forme  le  mon- 
ticule  oii  était  Scipion.  G'est  dono  par  un  procède  assez 
semblable  à  colui  qu'  ont  eraployé  les  Egyptiens  pour  creu- 

ser  le  lac  Moeris,  que  les  Phéniciens  ont  obtenu  le  vaste 
bassin  du  port  de  Cot&n.  M.  Beulé  a  remarqué  que  le  port 
cartbaginois  d'Ulique  est  du  au  méme  trayail  ;  il  mesure  122 
mètres  de  diametro.  On  sait,  ou  Ton  croit  du  moins,  qoe 
le  port  qui  était  au  nord  de  Tyr,  était  également  creusé  de 
mains  d'hommes.  — G'est  Appien  qui  nous  parie  de  cotte 
He  ménagée  au  milieu  du  lac  et  rattachée  au  quartier  du 
forum  à  Faide  d'un  pont.  Là  était  le  petit  pavillon  on  se  te- 
nait  Tamiral  surveillant.  M.  Beulé  a  constate  la  position  de 
cotte  Ile,  la  courbe  des  quais,  Templacemeot  des  logos,  oii 
se  tenaicnt  les  220  galères  séparées  par  des  murs  rayonnants 
yers  Taxe  et  espacés  de  6  m.  en  6  m.,  ce  qui  donnait  6| 
m.  en  largeur  à  chaque  navire.  Il  a  enfin  retrouyé  quelques 
tétes  archaiques  de  diyinités  pbéniciennes. 

Ernest  Desjabmns. 
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III.  MONUMENTI. 

a.  Inseriptions  de  V  AlgérU^ 
lettre  de  M.  Leon  Rsnibb  à  M.  Henxen  (1). 

Je  persiste  k  croire  que  Cdonius  Italieus  était  na  con* 
soiaire  de  la  Namidie,  et  j'espère  poaroir  vons  donoer  des 
raisons  qui  voas  raméneroat  à  mon  opioion. 

D'abord,  le  texte  méme  des  ioscriptions  qae  je  yons  ai 
enyojées,  proavo  qae  ce  persoonage  avait  exercé  dans  cotte 
province  de  grandes  fonctions  ,  paisque  noos  y  voyons  qae 
les  habitans  avaient  eu  à  se  loaer  de  sa  cantinencey  de  son 
integrile,  de  sa  longanimité  { patientiae  ) ,  de  son  équité,  etc. 
Or  quelies  fonctions  avaient  pa  lui  foamir  Toccasìon  d'exer- 
cer  ces  vertas,  si  ^e  n'est  celles  de  goavernear  de  la  pro- 
vince, et  poarquoi  d'ailleurs  en  chercher  d'aotres  qae  cel- 
les dont  le  ti  tre  méme  lai  est  donne  dans  ces  inscriptionsT 
Car  il  y  est  qnalifié  de  eonsulairt,  et  voas  savez  aassi  bien 
qae  moi  que  c'était  alors  le  titre  officici  des  gouvernenrs  de 
la  Namidie  (  voy.  Mommsen  BulUt.  1852,  p.  170  et  saiv.  ) 

C^est  là,  me  direz  voas,  faire  de  Tépigraphie  par  senti- 
ment;  voici  un  antro  argument  qni,  je  Tespère,  vous  pa- 
raltra  plus  solide.  Une  loi  du  code  Théodosien  (I.  3,  de  offie. 
viear.  l,  15,  ed.  Haenel),  datée  da  III  des  nones  de  dé- 
cembre,  sons  le  VI*  oonsalat  de  Tempereur  Gonstance  (  353 
de  J.  G.)  est  ainsi  adressée: 

«  Canstantius  Aug.  Ilieo  eonsulari  Numidiae.  » 
Qu'  est-ce  que  c'est  que  cet  Ilicol  Est-ce  un  nom  romain? 
Il  n'en  a  pas  Tair.  Je  penso  qae  c'est  un  nom   altère  par 
les  copistes,  un  nom  aoqnel  il  manque  une  syllabe,  et  qui 
doit  se  restitaer  ainsi  :  Italico.  EnGn,  je  penso  que  cet  Ita- 

(1)  li  eh.  Renier  a\ea  nella  lettera  inserita  nel  BuUettìDO  1859,  p.  225 
aeg.  chiamato  Ceìonio  Italico  consolare  della  Numidia  ,  senza  addome 
le  prove.  Le  quali  ignorando  Finvitai  io  ad  indicarmele,  ed  ommisi 
intanto  in  queir  articolo  le  parole  in  quistione,  che  ognuno  converrà 
venir  pienamente  giustiGcate  nella  bella  lettere  che  qu)  d  è  dato  di 
presentar  a^  nostri  lettori.  0.  H. 
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ticw^  coDsalaire  de  Namìdie  à  la  fin  de  Tan  SS3,  est  le 
oiéme  que  le  Ceianius  Itulicus^  ea  Thonneur  daqael  les  ba- 
Utans  de  la  Namidie,  six  on  sept  ans  après  cette  date,  e'est 
h  dire  ea  360  ou  361,  firent  graver  nos  deux  hiscriptions, 
on  il  est  égalemeot  qaalifié  de  consulaire  ,  et  oh  il  n*était 
pas  nécessaire  d'ajouter  à  ce  titre  le  nom  de  la  pravioce , 
paisqae  ces  inscriptions  se  tronraient  dans  la  capitale  me- 
me  de  cette  prorioce. 

Je  coonaissais  Tancien  Italictu  da  code  Théodosien  ;  mais 
les  lois  qai  le  meotiooneQt  soot  de  dates  si  éloigaées  Fune 
de  Tautre ,  qu*  aree  Godefroy,  j^en  faisais  deox  personoa- 
ges  différents.  Si  tous  admettez  les  conjectares  qae  je  yieos 
de  Tous  proposer,  noas  aurons  un  point  intermédiaire  entre 
ces  deax  dates,  et  les  dirers  Italicus,  qne  nous  connaissons 
maintenant,  pourront  étre  identìOés  en  nn  seni,  dont  nous 
établirons  ainsi  le  cursus  honorum  : 

Geionius  Italicus, 
A.  343.  —  Comes  prìvatarum. 

Cod.  Th.  1.  5,  de  extraordtnar.  munerib,  XI,  16; 

Cod.  Just.  1.  6,  ubi  causae  fiseales ,  III,  26  (1). 
A.  363.  —  Consularis  Numidìae. 

Cod.  Th.  1.  3,  de  offic.  viear.  I,  15. 
A.  360-361.  —  Daabus  statuis  in  ciyitate  Gonstantina  bo- 

nòrattts.       ' 
A.  874.  —  Vicarius  Italiae. 

God.  Th.  1.  10,  de  lustrali  eonlaHone  ,  XtlI,  1. 
On  pourrait  se  deniander,  pourquoi  la  permìssion  des  em- 
pereurs  avait  été  nécessaire  pour  autoriser  Térection  des 
deux  statues  mentionnées  dans  nos  inscriptions,  et  peat-4tre 
répondrait-on  d'une  manière  satisfaisante  à  cette  question, 
en  supposant  qu*  Italicus  était  encore  alors  consulaire  de 
Numìdie.  Mais  ne  serait-ce  pas  attriboer  à  ces  fonctions  une 
longue  durée? 


(1)  Itdieus  n"  est  pas  qualifié  de  comes  prìvatarum  dans  le  titre 
de  ces  lois  ;  mais  il  me  semble  résulteT  de  leura  dispoaìtionsy  qu^elles 
mot  àA  tee  adrassées  à  an  offieier  povrva  de  .eette  chaiva. 
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Permettez  moi  de  profiler  de  Toccasion  de  cette  répoose, 
pour  T0Q8  faire  conaaltre  uae  noavelle  inscription,  qoe  1\>d 
rieht  de  décoavrir  à  Dellyà,  Tancien  Mumcipiuni  Rumectk' 
ritanum,  de  la  Maurétanie  Césarienne  (yoy.  les  Inscr»  de 
FAlg.  p.  496).  Cette  inscription  est  gravée  sur  no  piédestal 
de  !■»,  60  de  haateur»  sor  0™,  70  de  largeor;  eUe  a  un 
pea  soaffert  da  coté  droit;  mais  elle  me  pandi  poayoir  se 
restituer  ainsi  d'ane  manière  certaine: 


TFL  SERENO  p.v.a.cd 
GNITIONIB  US  '  aug 
VTRVBIQVE  Vraesi 
DI  OPTIMOPA Irono 

INGOMPARAB  ili 
IVLIISABINVS.  a. mi 

LITlIS 

PONTIANVS  •  ex.de 

GVRIONE      Amici 

ET    STRATOR  e  $ 

EIVS 


Tito  Flavio  Sereno^  perfectissimo  rtro,  a  cognitùmibui  A%ir 

gusti  utrubique  f  praesidi  optimo  ^  patrono  incomparabili, 
lulii  Sabinus  a  militiis  »  Pontianus  ex  decurione  »   amici  et 

straiores  ejus. 

T.  Flavius  Serenus  n'est  pas  le  seni  praeses  de  la  Mau- 
rétanie Césarienne  9  qui  ait  été  honoró  do  titre  a  cognitio^ 
nibus  Augusti  ;  noos  en  connaissons  nn  aatre,  P.  Aelius  Pe- 
regrinus,  auqael  ce  titre  fot  également  donne  (Inscr.  Alg. 
s.  3886).  Mais  Seremu  ne  fai  pas  seniement  a  cognitùmi- 
bus  Augusti  ;  il  fut  a  cognitionibtis  Augusti  utbubiqoe.  Qne 
signifie  cette  addition  aa  titre  ordinaire? 

Saiyant  Marini  [Arval.  p.  798),  le  titre  de  a  cognitio- 
nibus,  lorsqu'  il  est  donne,  comme  dans  notre  inscription,  à 
nn  cbeyaKer  romain»  désigne  nn  assessenr  da  tribunal  de 
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Temperear ,  aa  meoibre  da  consilium  dont  il  est  qaesiioa 
dans  ces  expressioos  :  eum  eontilio  coUoetUus  «  de  eontilii 
sefUenHa,  qae  rom  remarqiie  dans  qoelqoes  rescrits  impé- 
riaax.  Ce  titre  étaìt  donc,  dans  ce  ca$,  synonyme  de  celai 
de  iionsiliariuè  Augusti^  qoe  Ton  renconlrè  anssi  dans  qael« 
qoes  inscrìptions  (  vojez  notamment  Marini»  her.  alb.  p.  143). 
Mais  les  emperears  n'exer^ient  pas  toojoars  par  eux  mémes 
leors  fonctions  de  joger  en  demior  ressort  ;  cela  lear  était 
qaelqaefois  impos^le ,  par  exeniple,  lorsqa'  ils  étaient  ap- 
pelés  hors  de  la  capitale  de  V  empire  par  ane  expédition 
lointaine.  lis  délégnaient  alors  leors  pouyoirs  jadiciaires  à 
qaelqae  grand  fonctionnaire,  qui  prenait ,  en  conséqaence, 
le  titre  de  iudex  ex  iekgoHombut  saeri»  ,  oa  cefali  de  iu^ 
dex  sacrarum  eogmiùmum ,  oa  celai  de  vice  sacra  iùdi- 
cansy  etc.  On  peni  méoie  dire  qae  ce  qui  ne  fut  d*abord 
qn'  ane  exception,  finit  par  de?enir  la  règie  generale  ;  car , 
à  partir  de  la  fin  da  deaxiàme  siede  de  nolre  ère,  la  pla- 
part  des  préfets  de  la  Ville,  qae  les  inscrìptions  noas  font 
connaltre,  ajoutent  aa  titre  de  lear  cbarge  an  de  ceox  que 
je  yiens  d^énamérer.  Il  n'en  est  pas  de  mème  poar  les  pré-^ 
fets  da  prétoire;  mais  on  sut»  par  le  témoigvage  d(9s>  aa- 
tears,  qoe  les  emperears  leor  délégnaient  anssi  one  partie  de 
lears  fonctions  jadiciaires.  Les  assesseors  do  tribanal  de  Tem- 
pereor  pooyaient  donc  ètre  qnelqaefois  qaalifiés  de  conseiUers 
do  préfet  de  la  Ville  et  do  préfet  do  prétoire ,  et  réeipro- 
qoement,  ces  deox  préfets  rendànt  la  jostice  ao  nom  de  Tem- 
pereor,  leors  conseillers  ponvaient  ètre  désignós  par  la  titre 
de  consiliarii  on  a  eogniUonibùs  Augusti.  Noi|s  IfooTons 
dans  noe  inscription,  qoe  yoas  avez  reprodoite  '  dans  votre 
excellent  recoeil,  aoos  le  n.  6519  (1),  on  exctaipie  do  la 
première  désignation,  dans  les  mots:  EX  SAGRAIVSSIONE 

(f  )  Je  croia  poavoir  ajonter  deux  oomotioiis  à  ceUas  qua  KellernianQ 
[Vigil.  Ram,  n.  30a)  a  fiùtea  au  teste  de  cette  ìQacrìpMon  :  à  la  fio 
de  la  Ugne  8,  il  faut  lire  PRIVATÀR  au  Hea  de  PRIVATAE;  et  au 
commenceinent  de  la  ligoe  10,  qui  est  d^ailleurs  plus  courte  que  les 
antrea,  il  faut  ajouter  le  mot  ORDO,  saas  Icquel  les  deui  denii^>res 
lignea  ne  penvent  a>ipliquer. 
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ADUIBIT  •  IN    GONSIL    PBAEF   PBAET   ITEM  VRBI, 

€X  sacra  iussiane  adhibitus  in  eomilium  praefecti  praetoriOf 
iiem  Urbi.  Notre  ioscription  nons  en  fooroit  an  de  la  secon* 
de,  le  mot  YTBVBIQYE  j  désignant,  suivant  mei,  les  deax 
UibaDaux  du  préfet  da  prétoire  et  da  préfet  de  la  yille. 

Voas  ayez  probablement  remarqué  qoe,  daos  rinscription 
de  T.  Flavitu  Sermus,  les  mots  a  cognitionibtu  précèdent 
le  titre  de  praeses,  tandis  qa'  ils  le  auivent  dans  celle  de  P. 
Aeliui  Peregrinus  (Inser.  Àlg.  3886].  Peat^tre  pourrait-oa 
en  conciare  qae  ces  mots  ne  désignaìent  pas  des  fonctions 
temporaires,  mais  formaient  un  titre  permanente  comme  ce- 
lai de  index  ex  quinque  deeuriis.  Mais  je  sais  le  premier  à 
reconnaltre  qoe  cotte  conclusion  serait  prématnrée,  et  qa'il 
faadrait,  poor  la  légitimer,  an  plas  grand  nombre  d'exemples. 

b.  [ntamo  uno  speeekio  rappresentante  Venere  e  Adone. 
Al  chiarissimo  sig.  prof,  M.  A.  Mìoliarini. 

di  è  per  offerirvi  ona  strenna  in  occasione  delP  anno 
naoYo,  che  dopo  langa  sospensione  di  nostra  corrisponden- 
za, mi  yì  presento,  chiarissimo  professore,  con  questo  scrit- 
to per  lo  effetto  d'inlertenervi  intomo  ano  specchio  ,  già 
pubblicato  in  prima  dall'  Inghirami,  nelle  lettere  di  etnisca 
erudizione  tar.  IH  p.  37  segg.  e  da  me  riprodotto  dippoi 
nella  tav.  L,  n.  2  della  mìa  opera  intorno  gli  Specchi  etni- 
schi. Vi  ricorderà,  essere  ivi  rappresentate  due  figure  ignu- 
do stanti  runa  di  rincontro  all'  altra  dal  sinistro  lato  del  ri- 
guardante ;  e  runa  maschile  è  un  giovane,  tenente  una  lan- 
cia in  tranquilla  postura;  Taltra  di  dubbiosa  determinazio- 
ne riguardo  al  sesso,  col  destro  braccio  innalzato  fa  mostra 
o  di  minaccia  o  dì  comando. >€he  quest' ultimo .  personag- 
gio, il  quale,  dirimpetto  al  primo,  ritrae  più  robuste  fattez- 
ze e  piii  matura  età,  massime  per  la  apparente  incertezza 
del  sesso,  rappresenti  una  donna,  anzi  recisamente  la  Ve- 
nere, e  eh'  essa  diva  sia  quivi  aggruppata  in  atto  imperio- 
so col  dio  della  guerra ,  cosi  gracilmente  figurato ,  niuno 
avrebbe  al  certo  conghietturato  giammai,  senza  la  limpida 
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kf^enda  deli'  etniseo  Dome  della  Venere,  vad  dire  Turan^ 
e  senza  fare  iUazione  da  dò  che  il  men  chiaro  nome  so- 
ìTapposio  air  altra  figura  contenesse  Tetrasca  appellaflode 
di  Marte.  L'Inghirami  sponea  sifiatta  supposizione  con  qual- 
che probabilità,  perciocché  leggendo  kIVDfl  ,  cioè  Avun^ 
s'indusse  a  credere  avere  scoperto  Fetrusco  nome  di  Mar- 
te, derivandolo  dal  greco  «vca ,  per  alludere  al  clamore  de' 
combattimenti  (cf.  Hom.  11.  XX,  51:  aSe  ì^''A(*fì^].  Ma, 
quanto  a  me,  panni  dapprima  che  le  fazioni  del  rappre- 
sentato 'giovanetto  mal  corrispondano*  alla  robusta  mem- 
bratura di  gradivo;  dippoi  che  la  supposta  denominazione 
di  Àvun  sana  un  incontro' senza  esempio  fino  ad  ora,  e 
tanto  più  da  rendere  perplessi  nello  accettarlo ,  in  quanto 
che  la  lezione  Avun  non  è  punto  assicurata  nella  ispezio- 
ne del  graflBto.  Ebbi  già  dallo  Inghirami  un  disegno  luci- 
dato suli'  originale,  che  conservo  assieme  ad  altri,  da  quel 
dotto  amico  già  fornitimi  in  suo  tempo,  e  dalla  ispezio- 
ne di  esso  disegno  sono  invitato  a  riconoscere  una  quinta 
0  sesta  lettera,^  dopo  le  quattro  di  sopra  riportate,  e  asso- 
latamente E  etnisca  ;  per  la  qnal  cosa  trovando  assai  ve- 
roiimiie  che  la  seconda  lettera  sia  un  T  malamente  letto  o 
incertamente  graflSto,  non  esito  a  credere  che  Tetrusco  no- 
me di  Adone,  Atunis^  possa  ivi  essere  adombrato  dal  pre- 
detto illusorio  nome  di  Marte.  Non  mi  attenterei  peraltro 
a  spacciare  per  solida  aiflatta  mia  conghiettura,  pria  d'aver- 
la sommessa  al'  Vostro  giudizio,  e  di  aver  saputo,  se  non 
forse  Vi  fosse  dato  di  raffrontare  la  leggenda  da  me  pro- 
posta collo  specchio  originale,  di  cui  mi  è  ignoto  l'attuale 
possessore  (1).  Colgo  intanto  questa  occasione  per  raccomanda- 

i  Già  rOrìoli  (ÀDD.  1834,  p.  190),  il  Cavedonì  (Bull.  1841,  p.  140], 
il  Jahn  ed  il  de  Witte  [Ann.  1845,  p.  359  e  393]  \ì  sospettarono  il  no- 
me dì  Adone;  ed  indipendentemente  da  questi  dotti  io  stesso  esternai 
la  medesima  opinione,  quando  in  una  delle  nostre  adunanze  parlai  di 
una  contraffadone  moderna  di  questo  specchio  [Bull.  1859,  p.  5  e  111]. 
Ila  era  allora  presente  il  sig.  Gamurrioi  di  Arezzo,  il  quale  noo  soia- 
mente  ci  diede  la  notizia  dell^  esistenza  dell'originale  nel  Museo  della  sua 
pataìa,  ma  d  assicurò  eziaadio  decisamente,  esser  la  seconda  lettera  ri- 
prodotta esattamente  dall^ Inghirami.  Ora  dietro  le  domande  dell'  Insti- 
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re  atta  Vostra  benevolenza  la  mia  opera  intorno  gli  etro- 
sebi  specchi ,  che  mi  propongo  per  continuare  dirimpetto 
a'  rilevanti  accrescimenti  che  queir  archeologica  suppellettile 
ebbe  dippoì  per  le  successive  scoperte  dell*  epoca  nostra. 
Ma  soprattutto  mi  gode  l'animo  di  potermi  rammentare  alla 
Vostra  amicizia,  e  augurarvi  ogni  bene  e  prosperità  per  que^ 
sto  nuovo  anno,  affinchè  Vi  conserviate  lungamente  e  di  ciò 
le  scienze  e  le  arti  rìcevan  lustro  ed  incremento,  e  si  a(^ 
lietino  i  copiosi  Vostri  amici. 

Berlino  2  Gennaro  1860. 

Od.  Gebhabo. 

IV.  LETTERATURA. 

Reue  aaf  den  Inseln  des  Thraìsuchen  Méem  von  À.  Consu. 
Hit  21  lithùgraphìTUn  Tafeln.  Aanoven  1860. 

Mentre  la  più  gran  parte  delle  isole  dell'  Archipelago  è  stata  visita- 
ta e  descrìtta  da  molti  uomini  dotti  (  come  p.  e.  le  Gicladi  e  le  Spo- 
radi  dal  Ross,  Creta  da  Pashley  ed  altri,  Ceos  dal  BrOndsted,  le  isole 
situate  fra  Cubea  e  Calcidice  dal  Leake  ] ,  le  quattro  isole  del  raara 
tradoo  ^U"  incontro,  Thasos  cioè,  Samothraiey  ImbroB  e  LmniM^  fino* 
ra  erano  quasi  sconosdutevJl  perchè  può  dirsi  benemerito  delle  antichi* 
ti  il  dott.  Gonze  per  averci  data  un'  esattissima  descrizione  del  suo 
viaggio  fatto  nel  1858  .in  quelle  isole,  le  quali  adesso  possono  annove- 
rarsi fra  le  meglio  conoscinte.  Giacché  non  riuscirono  senza  frutto  le 
diligeoti  e  laboriose  sue  investlgaziom,  daUe  quali,  per  tacere  delle  xnfy 
line  da  lui  offerteci  intorno  allo  stato  attuale,  al  dialetto,  ai  noconti 
ed  alle  poesie  degli  abitanti,  anche  la  topografia,  Tepigrafia  e  la  storia 
deir  arte  ebbero  vantaggio.  Per  la  topografia  è  pib  importante  la  sco- 
perta del  vero  sito  di  Hephaistia,  una  delle  due  città  di  Lemnos,  la 
quale  in  seguita  d^uuo  sbaglio  commesso  nella  carta  del  Cboiseul-Gouf- 
fier  finora  si  era  cercata  nella  parte  orientale  delF  isola,  laddove  Ta. 
dimostra  incontrastabilmente,  esser  essa  stata  situata  nel  fondo  del  gol- 
fo, che  dal  nord  divide  V  isola,   nel  luogo  ora  chiamato  PcUaeópolis 


tute  egli  ha  esaminato  di  nuovo  Torìginale,  e,  mentre  conferma  resisten- 
za delle  ultime  due  lettere  is  sfuggite  air  Inghirami  i>cr  la  corrosione 
del  bronzo,  persiste  nel  leggere  la  seconda  3,  laddove  la  lettera  X  nel 
nome  di  Turan  ha,  secondo  lui,  la  forma  '^.  H.  B. 


N 
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(p.  114-117).  —  Neir  Isofai  di  Tham  il  G.  trovò  le  man  cMl'  antica 
dttà  oompoale  in  dnqna  differenti  maniere,  ed  inscrìtto  in  una  pietra 
di  eaae  il  nome  nAPMEN0NME£in>£f9cv.  Più  curioso  intanto  à  è  Vùf» 
namento  d^on^  altra  gran  pietra  di  quelle  mnra ,  essendovi  graffiti  in 
dimensiom  colossali  due  occhioni  colle  ciglia  e  col  naso,  esattamente 
rassomigliaofì  air  ornamento  tanto  comune  delle  antiche  tazze  dipinte, 
fautore  ginstamente  vi  ravvisa  un  òirorpóirMov,  da  paragonarsi  col  fal- 
lo ovvio  nelle  mura  di  tante  altre  città  e  colla  testa  di  Medusa  che 
già  fregiava  il  maro  deir  acropoli  d'Atene,  dei  quali  simboli  il  significa- 
to profilattico  è  fuor  di  dubbio;  quanto  agli  occhj,  possono  confrontar- 
si una  taxn,  nella  quale  il  gorgoneo  sta  nel  mezzo  dei  due  occhj,  ed 
un*  altra,  ove  llnterno  degli  occhj  vien  formato  dalla  testa  di  Medusa 
(  oonf.  0.  Jahn  nel  buUett.  deU'  accad.  di  Sassonia  1865  p.  65).  [NeU* 
adunanza  de'  20  gennajo  il  rev.  P.  Garmoci  rammentò  in  confronto 
due  lamine  di  bronzo,  trovate  in  Etrarìa,  e  raffiguranti  anch' esse  due 
occhj  ed  il  naso  nel  mezzo.  L'esemplare  pih  grande  trovasi  ora  nel 
Museo  brìtanniop,  quefl*  piii  piccolo  è  nel  Museo  Kircherìano.]  —  Nd- 
la  parte  meridionale  della  stessa  isola  il  C.  ha  trovato  le  cave  di  quel 
marmo  riuoraatissiroo  neir  antichità,  il  quale  d  riferiscono  tante  statue 
dei  nostri  musei.  —  In  Imbros  oltre  ai  pochi  avanzi  della  città  pare 
abbia  rinvenuto  il  aito  d'un  tempio  di  Mercurio  (p.  96],  la  cui  esi- 
stenza diventa  probabile  da  un  gran  frammento  architettonico  coli'  iscri- 
zione M  rtrÙMOfiLhot  'Eppur  if  cipcu;  ^tkimrw  t[ou  ^itv«]-  Anche  altre 
iscrizioni  imbrie  fanno  menzione  di  quel  dio,  il  quale  si  trova  ancora 
eolie  monéte  ddl' isola  (oonf.  p.  95),  particolarità  che  serve  ad  illu- 
strare on  passo  di  Ste&no  di  Bisanzio  :  ""Ipi^poc  itrxi  vq^oc  Op«x)9c  itpd 
Ka^ctpoinf  ìmì  *£ppiou,  ov  ""Ifx^potftov  liyowre»  oc  K«pcc*  Qnanto  ai  Ga- 
biri,  riesce  molto  strana  un'epigrafe  (p.  91,  tav.  XY,  9)  che  dice 
«EOI  MErAAOI  II  eEOI  ATNATOI  ||  I2XYPP0I  KAI  ||  KAIMEIAE- 1| 
AKASnAT..10llLOLO!;|{KP£IOZY  ||  OEPEItìN  ||  EURETOZ  ||  KP0N02; 
imperacchò  sembmno  essere  qui  scrìtti  i  nomi,  benché  mistid,  dei  G*- 
birì  (  Strab.  p.  f7S  ) ,  i  quali  chi  fossero ,  dubitavasi  da  molti  a 
cagione  della  loro  indole  mistica  (Strab.  p.  331  fr.  51).  Ora  i  nomi, 
essendo  qod  ben  conosduti  dei  Titani,  ci  ricordano  uiu  notizia  dell' 
EiffmoL  magn.  KàJ^upci  —  ùal  è$  irot  'H^oecarov  j  Tiravcc-  Ma  non- 
dimeno l'iscrìzione  non  toglie  ogni  dubbio,  rimanendo  incerto  il  sup- 
pUmento  di  quel  nAT<>OI,  e  permettendo  di  pih  il  «occ  del  v.  3  di 
dividere  come  diversi  i  piryaXoi  3ioc,  dok  i  Cabiri,  e  quei  che  seguo- 
no. Anzi,  quesl'  ultimo  esser  vero ,  parmi  si  possa  oonchiudere  dall' 
Gadmilo  il  padre  dei  Cabiri  (Acosilao  presso  Strab.  p.  472],  codcahè 
vengono  nominati  prima  i  Cabiri  ed  il  loro  padre  Casmilo  (  K«o-fAccX)jf  ?), 
il  qnale  per  avventura  vien  qualificato  di  ocva^  ;  il  nominativo  poi  del 
plurale,  che  segue,  sembra  non  poter  contenere  nient'altro  che  o  rrarpcoi 
o  ^recrpcpoc,  benché  taccia  specie  la  mancanza  d'un  5co<  ;  alle  suddette 
divinità  patrie  farebbero  dunque  seguito  i  Titani,  e  totta  la  lapide  sa- 
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rebbe  dedicaU  ai  Cabirì  col  padre  ed  Inoltre  ai  TiMni.  Mi  debbo  0(nH 
lessare  siffatta  sptegazioDe  non  esser  certa  del  tutto.— Quasi  non  mo- 
no interessante  dì  questa  lapida  è  un^  altra,  portata  in  Imbroi  da  Bth 
Idt,  rantica  città  di  Blaudos  nella  Hìsia,  perchè  ci  offre  un*^  immagine 
accreditata  di  Giove  Sabazio  (  p.  99,  tav.  XVII,  7) ,  essendovi,  al  di* 
sopra  deir epigrafe  MENANAPOZ  ASHNOm  ||  POr  AH  SAAZIOl  (for- 
ma bene  spiegata  dalP  a.  )  ||  £YXHN,  rappresentato  in  basso  rilievo  un 
sacrìfiào  offerto  a  cotal  dio,  il  quale,  coperto  di  chitone  e  manto  ed  il 
capo  cinto;  d^una  benda,  appoggiando  colla  sinistra  una  lancia  sul  suo- 
lo e  protendendo  nella  destra  una  patera,  sta  assiso  sopra  un  trono  ac- 
canto ad  un  albero  avviticchiato  da  un  serpente.  Con  ogni  ragione  Fa. 
si  serve  di  quest^  unica  rappresentanza  autentica  del  Sabaào  provenien- 
te dalla  stessa  patria  di  lui,  per  muover  dubbj  contro  la  comune  spie-» 
gàdone  d'un  dio  barbato,  frequente  su^  sarcofiìighi  romani  (  p.  e.  li«s. 
Pio  GÌ.  V  tav.  8  ) ,  per  Sabazio.  —  Oltre  alle  leste  mentovate  deità  nett* 
attica  colònia  d'Inibros,  nelle  cui  iscrinoni  si  &  menzione  di  i5  demi 
attici,  tròvansi  venerate  varie  divinità  attiche,  lo  ZtOc  u^corec  ^A^w^aitn 
(p.  90),  il  icarpfSog  *A9róXìa>v  (p.  88);  poi  Bacco  (p.  93),  Escolapio 
(p.  94,  conf.  p.  84,  tav.  XV,  4),  forse  Nemesis  (p.  87);  ffnalmente 
havvi  una  lapida  di  Gibele  simile  a  quelle  che  finora  comparirono  so» 
lamento  neir  Attica  (p.  90,  tav.  XV,  8).  Vi  si  aggiunge  neir isola  di 
Samothrake  PA^POAlTH  KAA1A2  (  p.  69,  tav.  XYI,  10),  ph)babil- 
mente  rAfroditè  RftiXcac*  La  più  gran  parte  peraltro  delle  iaerìiionì  si* 
itiotracie  si  riferisce  alle  grandi  divinità^  essendo  elenchi  di  ^lupo^ 
opput«  di  ftvTcat  cjfft^técy  che  sotto  gli  auspizj  del  p«o-iXcu(  ai  erano 
fitti  iniziare  nei  misteij.  E  vengono  annoverate  persone  di  pih  di  venti 
paesi  (  air  elenco  datone  a  p.  72  aggiungansi  gli  abitanti  di  M jrina 
p.  67  ed  i  xAYNIOI  p.B9),  di  pih  alcuni  Romani,  come  per  es.  i 
MY2TAI  PIEI||  LVENEIAIV2  -  L  •  F  •  POAAION  .  AIONYXIOX  .  I  . 
SEB  II  Q .  ACORENVS  *  Q  .  L  •  ALBXSANDER  (  p.  64,  conf.  p.  70.  71 
not.  1.  tav.  XVI,  9).  Fra  i  nomi  owH  in  siffatti  elendù  mi  aembn- 
no  nuovi  i  seguenti  :  *Ad«ptro?  p.  67,  'A^iop^tc  p.  65,  *Ap<dtixoc  p.  69*, 
à9vi9ììq  p.  65  ,  ékofi^  ,  Kurralo^  p.  68 ,  Mfvvcuv  p.  69 ,  Tlv^Mq , 
Ifirtoq  p.  66,  Tee>ó/»«c  (^)  p*  67  ;  Ti  si  aggiungano  da  altri  sii». 
*Av^póxpcT0C9  Boux«CTTi}c  p.  85,  "EftdOi  p.  86,  Zùnàq  p.  27,  ìAi9rù9oq 
(t)  p.  36,  Mserróc  p.  40,  vEIKAAijl  p.  89,  crKIOIIOAIS  p.  100,  «i* 
louytSuQ  (?)  p.  85,  iàtamflèviq  p.  36,  l^aipuXka,  p.  85.  —  Fra  le  iscrì* 
zionl  tasie  finalmente  ne  rilevo  due.  Neif  una,  graffita  nelle  scanbell»- 
ture  d'una  colonna,  (p.  30,  tav.  XVI,  8]  riconosco  il  principio  SuT«pc;^6c 
AMw  Ilcipactuc  (ossia  Ilcpacev?)  e  la  fine  Aé^ufAO?  fcXcirou  ftKyccpo;, 
ma  non  so  decifrare  quel  che  sta  io  mezzo.  Neir  altra  (p.  21  B)  nel 
V.  7  supplisco  non  col  eh.  Wieseler  iityóìk[óLroi]:  perchè  così  il  verso 
seguente  non  direbbe  niente  di  nuovo,  ma  [i*yaX[a»xoi];  della  madre, 
come  di  un**  altra  Niobe,  si  dice  :  nàrmp  ^«  luyakocuxo^  if  uccc^cy,  « 
iràpo^  fvTTOcc;-  O0;^c  riyij,  rcj^pcav  Scevre  iiSopnt  rifWi.  [Nel  ▼.  5  7cv«v 
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è  uno  sbaglio  tipografico  invece  di  ytvvMv  ;  p.  20  nella  prima  iscrizio- 
ne  y.  3  si  scrìva  «Eprc  |3cou  invece  di  cèprc^iou;  p.  31,  tav.  Vili,  9  pre- 
cedono senaij  ai  dìstichi;  p.  64,  iscrizione  2  leggo  TEI2I A  TOT,  conf. 
'Apx<«  p-  69;  p.  69  col.  I,  10  x«y  vo^tircaN,  ib.  col.  II.  6  xae  YOeE- 
ZIAN  p.  101,  tav.  XVIII,  9  V.  1  iTMffcv). 

La  scarsella  di  monumenti  d^arte  esistenti  in  quelle  isole  vien  in 
gran  parte  cagionata  dalla  supentinone  degli  abitanti,  ì  quali  cre- 
dendo dei  tesori  nascosti  nei  marmi  per  lo  pib  li  distruggono.  In- 
tanto il  Conte  trovò  in  Irabro  due  teste  di  marmo  di  carattere  deci- 
samente attico  (tav.  XIX  dietro  una  fotograBa),  in  Lemno  un  torso 
di  Diana,  in  posa  tranquilla,  riconoscibile  dal  nastro  sul  petto,  noncbè 
nn  bel  vaso  di  marmo  a  rilievo  (p.  114,  tav.  XVUI,  3);  in  Taso  i 
rilievi  d^un  lione  e  d^una  tigre,  d''un*arte  molto  simile  ai  famosi  lioni  della 
porta  di  Micene  (tav.  lY] .  11  ritrovamento  d'un  torso  del  tutto  corrispon- 
dente alla  statua  del  Belvedere,  già  creduta  di  Antìnoo,  avvenuto  presso 
un  sepolcro  tasio,  induce  Tautore  (p.  19)  a  vedervi  Timmagine  d^un 
morto  annoverato  fra  gli  eroi,  ed  a  recare  in  dubbio  Topinione  del  Vis- 
conti, cbe  nella  statua  vaticana  riconobbe  un  Mercurio.  Intanto  in  quest' 
ultima  vi  sono  chiare  traccio  d^un  ritrattamento  moderno  addietro  al  mal» 
leolo  estemo  del  piede  destro,  nel  medesimo  luogo  dunque,  ove  bavvi 
ancora  un  avanzo  dell'ala  nella  statua  corrispondente  del  palazzo  Farnese, 
la  quale  ha  inoltre  conservato  un  frammento  del  caduceo.  Vi  si  aggiun- 
ge di  pih  il  carattere  di  Mercurio  nella  testa  della  statua  vaticana,  in 
modo  da  non  lasciar  nessun  dubbio  intorno  al  signiBcato  di  queste  due 
statue.  Nella  statua  tasia  però  la  cosa  è  meno  certa,  essendovi  aggiun- 
to accanto  alla  gamba  della  figura  un  serpente,  appunto  come  in  un^ 
altra  statua  similissima,  rinvenuta  in  un  sepolcro  deir  isola  di  Andros 
ed  ora  esistente  in  Atene.  La  testa  di  quest^  ultima  dicesi  riferir  il  ti- 
po di  Mercurio ,  ed  almeno  non  offre  un  ritratto  ;  il  frammento  tasio 
va  privo  di  testa.  Il  serpente,  è  vero,  potrebbe  crederai  simbolo  d^un 
eroe,  come  in  tante  altre  rappresentanxe;  ma  se  domandiamo,  perchè 
il  serpente  sia  distintivo  degli  eroi,  panni  la  cagione  ne  sia  questa.  Il  ser- 
pente come  animale,  che  vive  nella  terra  e  spogliandosi  della  sua  pel- 
le sembra  sempre  di  nuovo  ravvivarai,  è  un  simbolo  molto  adattato 
per  la  morte  e  per  la  vita  dopo  la  morte;  e  come  tale  esso  conviene 
agli  eroi,  cioè  ai  morti.  Ma  non  meno  bene  combinasi  col  Mercurio 
ctonio,  siccome  di  fatti  sappiamo  da  Artemidoro  oneiroerit.  2, 13,  alle 
divinità  ctonie  appartenere  il  simbolo  del  serpente;  benché  fra  esse  ivi 
non  si  annoveri  lo  stesso  Mercurio,  il  quale  peraltro  porla  i  serpenti 
attaccati  al  caduceo.  Possiamo  dunque  ravvisar  in  quelle  statue  sepol- 
crali non  meno  ragionevolmente  un  Mercurio  ctonio  ossia  psicopompo; 
come  Timmagine  di  Mercurio  in  cotal  carica,  ovvia  sopra  un  sarcofa- 
go del  Museo  capitotino  (  IV  Uv.  29.  Wieseler  D&m.  a.  K.  II,  68, 858), 
veramente  lo  mostra  quasi  col  medesimo  atteggiamento,  specialmente 
del  mantello,  benché  in  una  posa  assai  diversa.  E  se  (ti  fatti  qualche 
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esempio  ci  mostra  un  ritratto ,  slmeno  bisognerà  credere  ,  il  tipo 
per  sifistte  statue  esser  desanto  dal  Mercurio  ;  come  p.  e.  il  ritratto  pro- 
babilmente d^  un  medico  vedesi  sopra  ona  statua  nell^  atteggiamento 
di  Escniapio  (Mus.  Ghiar.  II,  9.  Wieseler  DJbn.  Il,  60,  775).  Così  baiavi 
nel  museo  vaticano  (sala  a  croce  greca  n.  561)  una  statuetta  di  marmo 
di  roaoo  lavoro,  rinvenuta  ip  un  sepolcro  di  Jfant'/tt,  la  quale  ci  offre 
il  ritratto  d'un  uomo  imberbe,  ma  sotto  la  forma  di  Mercurio  ed  in  un 
atteggiamento  non  troppo  differente  dal  sullodato  tipo.  Sulla  lesta  soor* 
gonsi  gli  avanzi  di  due  ale,  mentre  ai  piedi  esse  mancano;  nel  braccio 
sinistro  Tuomo  porta  il  cornucopia,  nella  destra  la  borsa;  il  caduceo 
sta  appoggiato  ad  un  albero. 

Con  due  parole  voglio  mentovar  le  21  tavole,  delle  quali  Topen  del 
C.  vien  corredata  e  nelle  quali  si  trovano  carte,  piante,  iscrizioni,  di- 
segni di  mura  ed  sbozzi  dei  monumenti,  sufficienti  per  dame  almeno 
uuMdea  approssimativa. 

Ad.  Miceabus. 


V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 


Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicalo  il  yo- 
lume  XXXI  degli  Annali  del  nostro  lostiluto  insieme  coir 
annesso  fascicolo  de' Monumenti  (voi.  VI,  lav.  XXV-XXXVI) 
per  Tanno  1859.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità  : 

Tay.  XXV.  Anacreonte,  statua  della  yilla  Borghese,  ri- 
Iroyata  a  Monte  Calyo.  —  Tay.  XXVI.  Sarcofago  della  gal- 
leria Corsini  in  Roma.  —  Tay.  XXVII,  A.  B.  Lione  nemeo, 
yaso  del  R.  Museo  dì  Monaco.  —  Tay.  XXVIII.  Varie  spe- 
cie di  soglie  in  Pompei.  —  Tay.  XXIX,  1.  La  partenza  di 
Bellerofonte,  specchio  prenestino  già  posseduto  dal  sig.  L.  De- 
poletti  ;  2.  Cadmo  uccisore  del  dragone,  specchio  prenesti- 
no posseduto  dal  sig.  barone  Meester  de  Ravestein,  già  mi- 
nistro del  Belgio  presso  la  S.  Sede.  —  Tay.  XXX.  Pitture 
etrusche  di  Ceryetri,  del  Museo  già  Campana.  —  T.XXXI. 
XXXII.  Pitture  etrusche  di  Vulci.  —  Tay.  XXXIII.  Ercole 
ed  Eurito,  yaso  cerelano  del  Museo  già  Campana.  —  Tay. 
XXXIV.  Vaso  cerelano  di  significato  incerto  della  mede- 
sima collezione.  —  Tay.  XXXV.  Monumenti  scenici ,  due 
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Tasi  della  medegima  collezione.  —  Tay.  XXX VI.  Ercole  e 
Cerbero,  vaso  ceretano  della  medesima  collezione. 
Si  contengono  poi  negli  Annali  le. seguenti  dissertazioni: 
1,  Tessera  gladiatoria,  di  G.  Emzen,  — 2.  Sarcofago  del- 
la galleria  Corsini  a  Roma  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXVI),  di 
O.  Jahn. — 3.  Putto  con  anetra  (tar.  d'agg.  A),  di  A. 
Conte,  —  4.  Découverte  de  la  position  des  villes  de  Saba- 
te,  du  Forum  Clodii^  de  la  station  ad  novfiSy  et  explication 
des  itinéraires  dans  les  environs  du  lacus  Sahatinus  (tav. 
d'agg.  B  )  y  lettre  adressée  a  Mr.  le  docteur  Henzen  par  Mr. 
Ernest  Desjardins.  —  6.  Il  liòne  némeo,  vaso  del  R.  Mu* 
seo  di  Monaco  (Mon.  voi.  VI,  tay.  XXVI  A  B;  tav.  d'agg. 
C),  di  A.  Michaelis,  —  6.  Varie  specie  di  soglie  in  Pom- 
pei ed  indagine  sul  vero  sito  della  fauce  (  Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXVIII;  tavv.  d'agg.  D-F),  di  S.  Ivanoff.  —  7.  Iscri- 
zioni latine,  di  G.  Henzen,  —  8.  Iscrizioni  esistenti  sui  se- 
dili di  teatri  ed  anfiteatri  anticbi,  di  E.  Hubner.  —  9.  Le 
départ  de  Bellérophon  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXIX,  1),  di 
/.  Baulex,  — 10.  Cadmo  uccisore  del  dragone  (  Mon.  voi. 
VI,  tav.  XXIX,  2),  di  P.  Pervanoglu.  —  11.  Anacreonte 
(Mon.  voi.  VI,  tav.  XXV),  di  J9.  Brunn.  —  12.  Dell'an- 
tìca  via  la  vinate  (tav.  d'agg.  I),  di  P.  Rosa.  —  13.  Intor- 
no alcuni  magistrati  municipali  de'  Romani,  di  G,  Henzen. 
— 14.  Alcune  notabili  iscrizioni  recate  in  luce  dalle  esca- 
vazioni ostiensi,  di  C.  L.  Visconti.  —  15.  Ercole  ospite  in 
casa  d'Eurito  re  d'Oicbalia  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXIII; 
tav.  d'agg.  K),  di  F.  r.  Welcker.  —  16.  Arianna  rapita 
da  Diana  (tav.  d'agg.  L) ,  di  Z.  Schmidt,  —  17.  Vaso  cere- 
tano di  significato  incerto  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXIV), 
di  A.  Michaelis.  —  18.  Osservazioni  epigraficbe,  di  C.  Ca- 
vedani. — 19.  Ercole  riportante  i  pomi  delle  Esperidi  (tav. 
d'agg.  G  H  ) ,  di  E.  Petersen.  —  20.  Dell'  arco  Fabiano  nel 
foro,  di  G.  B.  de  Rossi.  —  21.  Pitture  etrusche  (  Mon.  voi. 
VI,  tavv.  XXX-XXXII;  Uv.  d'agg.  M  ) ,  di  JT.  Brunn.  — 
22.  Monumenti  scenici  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXV;  tavv. 
d'agg.  N.  0.  P  ) ,  di  F.  Wieseler.  —  23.  Ercol?  col  Cer- 
bero (  Mon.  voi.  VI,  tav.  XXXVI  ) ,  di  i4.  Conte.  —  24.  La 
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coniazione  delle  monete  antiche  (tar.  d*agg.  Q,  1-3) ,  di 
G.  Friedlaender.  —  2t.  Bassorilievo  con  rappresentanza  del- 
le Sirene  (tay.  d'agg.  Q»  4),  di  A^.  Brunn.  — 26.  Scavi 
dì  Muro  (tav.  d'agg.  R) ,  di  L.  MaggivlU.  —  27.  Errata. 
— 28.  Indice  delle  materie. 

L'Inslituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per  l'an- 
no 1859: - 

Tavole  12  di  Monumenti  equivalenti  a  fogli  di 

stampa n.  36 

Tavole  d'aggiunta  15,  una  delle  quali  doppia  .  »  16 

Testo  d'Annali »  26^ 

Testo  di  BuUettino »  15 

In  tutto  fogli    .     .     »  93| 

Siceome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubbli- 
co, non   oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  cosi  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quan- 
to doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  air  anno  1859. 
Roma,  li  31  Gennajo  1860. 

Là  Dibezionk. 


PwbMlMto  11  di  f  S  Vebkrajo  f  S60* 


BALLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    GOfiBISPOMDENZA    ARCHEOLOGICA, 
N.""  III.  DI  Mabzo  1860  {due  fogli]. 


Adunante  de'  3 ,  10 ,  17  e  24  Febbrajo.  —  Scoperta  del 
Mausoleo,  —  Scavi  d*  Atene.  —  Iscrizione  bilingue.  — 
Iscrizioni  greche.  —  Nummo  di  Servio  Tullio. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbrajo  3  :  Bmo  P.  Gàrrucgi  :  impronta  d'  una  mo- 
neta di  Reggio  portante  la  fignra  delia  Minerva  (  cf.  p.  12  ), 
e  pietra  incisa  colla  figurazione  medesima  ;  —  iscrizione  I.  N. 
1417  corretta  da  lai  daifispezipne  dell' originale  %  da  schede 
ritrovate  in  Benevento  ;  riferita  ad  un  Euresio  ricordato  da 
Simmaco  siccome   uomo  dì^aUo  affare  (1)  ,   il    quale,  se- 

(t)  Riportkino  qui  la  lapida  giusta  la  lezione  dei  eli.  Garrucciy  il 

quale  ci  assicura  leggervisi  con  certezza  i  oomi  degli  ìiuperàtorì,  chA 

potrebbero  recar  dubbiezza  a  chi  si  ricorda  che  Teodosio  come  imp&« 

ratore  di  nomina  pih  recente  non  è  solito  di  andar   anteposto  a^  suoi 

colleghi  : 

nel  lato:  .  .  D  .  .  .  N  N  *  INVIGTISSUIIS 

VS  •  THEODOSIO  •  GRA 

lBNTU^IANO  •  PEBP 

EVRESI  AEMILIVS  •  RVFINVS 

IHXiUB'MANBASDEISEMPEa  .   l  i£GT  •  GOM  *  PRIMI  *  QRD 

Cvii  Bennu  ^  NS  .  GAMll»    STATVAM 

.  .  RESENTEMII  »M*BDIT1S  LO 
GIS  REPPERTAS^imi  3RNATVM 
PYBLIGYM  L  CEMIIELEBER 
RIMO  CONSTITVENDAM 
CVRABIT  •  INSISTENTEVl  • 
FIRMO  « 

Le  parole  GVM  BENNIA,  lette  da  lato  della  base,  furono  dal  Garracci 
riferite  alla  moglie  del  magistrato  in  discorso.  G.  H. 
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condo  insegnano  i  nomi  rioniti  degli  Aàgasli,  deve  credem 
aver  retto  la  Campania  fra  gli  anni  379  -  383  ;  -  copia  d'una 
tavoletta  di  bronzo,  rinrenuta  in  Bomarzo,  rilevante  per  la 
menzione  d' un  perpetuarius  decuriatus  Ronuie  che  bene 
a  ragione  spiegò  trattarsi  quivi  di  persona  che  avesse  in  af- 
fitto perpetuo  certi  fondi,  intantochè  rilevava  intorno  al  de- 
curiatus che,  ove  non  avesse  a  prendersi  in  senso  proprio, 
supponendo  che  siffatti  ^nfiteuti  di  beni  del  popolo  romano 
in  Roma  fossero  veramente  divisi  in  decurie,  resterebbe  seo)- 
pre  la  supposizione  che  in  modo  piii  generico  sarebbe  espres- 
so eh'  essi  aifittuarj  erano  tenuti  a  inscrìversi  in  Roma  (1).  — 
Hsnzen:  rìstauro  d'  una  lapide  di  Fano  (  v.  Bull.).  —  Rmo 
P.  Garbuggi  :  collo  d'  un'  anfora  ritrovata  nelle  catacombe 
romane  ,  sul  quale  da  un  lato  leggesi  inscrìtto  a  colore  il 
novero  delle  misure  che  contenea  il  vaso  e  dall'  altra  in  lettere 
rilevate  FAN.  FORT.  GOL.  HADR,  importante  per  la  ricor- 
danza d'una  colonia  colà  dedotta  dall'  imperatore  Adriano,  men- 
tre finora  non  si  conosceva  se  non  col  nomedico/onta/u/ta. — 
Brunn  :  lettera  del  sig.  D.  Bucci  di  Givitavecchia,  nella  quale 
yìen  data  notizia  d'  un  preferìcolo  di  buchero  portante  la 
iscrizione  etrusca  V<lVHfl85f<1fl.  Non  osando  di  dame  spie- 
gazione il  rìf.  si  strinse  a  rammentare,  che  la  parola  Aris 
ricorre  in  titoli  sepolcrali ,  equivalente  al  nome  Arrius ,  e 
non  mancano  esempj  della  seconda  Phanuru,  la  quale  dal- 
l' Orioli  (  Ann.  1834,  p.  180)  e  dal  Gampanari  (Gior.  arcad. 
voi.  77,  p.  283  )  fu  messa  in  relazione  col  latino  fanum. 
Intanto  trovandosi  ad. una  .figura  di  pittura  tarquiniese  ap- 
posto il  nome  Larisphanurus^  il  rif.  consenti  col  Rmo  P. 
Gamicci  nella  supposizione  che  cosi  possa'esser"  scritto  an- 
che sul  vaso  del  signor  Bucci  [  la  quale  supposizione 
peraltro  dopo  una  nuova  ispezione  dell'  originale  non 
si  è  verificata  J.  —  Brunic:  descrizione   comunicatagli  dal 

(1)  Ecco  la  iscrizione,  di  cui  si  tratta: 

L  •  L  V  C  C  E  I 
N  A  R  G  I  S  S  I 
PERPETVARIVS 
DECVRIATVS    ROM 
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sig.  P$rt>€moglu  in  Atene  d'aa  marmo  scoperto  in  Egina, 
raffigurante  Orfeo  circondato  da  yarj  animali  ;  -—  osservazioni 
del  t&o  P.  G  ABI  veci  intomo  a  questo  soggetto  (r .  Bull .  p.  &7). — 
Bbunn:  disegno  di  un  rozzo  sarcofago  di  yilla  Albani  rife- 
rìbile al  mito  di  Pelope  ed  Enomao,  la  di  cui  rappresenta- 
zione s^  avvicina  di  molto  ad  altro  sarcofago  del  Museo  di 
Napoli.  Si  distingue  principalmente  da  questo  per  la  pre-* 
senza  d'  Ippodamia  nella  prima  scena  delF  arrivo  di  Pelope, 
e  per  la  scena  piii  particolarìzzata  delle  nozze  ,  che  giova 
sempreppiìi  a  raffermare  T  Influenza  romana  in  tutti  i  con- 
cetti di  questo  e  degli  altri  sarcofagi  d' identico  subbietto. 
Fehbrajo  10:  Hbnzbn:  lapidi  latine  ritrovate  nella  vigna 
de'  PP.  Predicatori  situata  fuori  di  porta  Salara,  donale  al* 
r  Instituto  dal  Bmo  P.  Generale  de'  Padri  medesimi,  le  qua* 
li  saranno  inserite  nelle  pareti  del  cortiletto  delF  Instituto. 
Siccome  le  più  rilevanti  d' essi  titoli  saranno  pubblicate  nel  no- 
stro Bullettioo,  cosi  non  ne  allarghiamo  parola  ;  —  iscrizione 
della  Mauretania  comunicata  dal  eh.  LtoN  Bbnibb  (  cf.  BulL 
p.  22  ).  —  Bbunn  :  tazza  a  fig.  rosse,  già  in  possesso  del  dott. 
E.  Braun,  ora  appartenente  al  sig.  Bruls,  pittore  bel^co.  Essa 
neir  interno  mostra  dipinta  una  figura  armata,  che  fu  di* 
chiarata  per  un'Amazzone  posta  in  agguato;  attorno  si  trova 
r  iscrizione  flEPIKXEIAES  e  sulb  scudo  un  altro  nome 
con  KAAOSi  Sul  lato  estemo  dall'una  parte  ò  dipinto  il 
barbato  Bacco,  AIONYSOS,  con  corno  potorio,  assiso  sopra 
itifallico  mulo,  al  quale  vien  incontro  un  barbato  ed  itifaU 
lieo  Satiro,  EVKPATES,  tenendo  nel  braccio  sinistro  un  grap- 
polo d' uva  e  porgendo  colla  destra  il  cantaro  al  INo.  Die- 
tro a  quest'  ultimo  segue  una  Baccante  (  senza  nome  )  in  atto 
di  ballare,  mentre  un  altro  barbato  ed  itifallico  Satiro  con 
anfora  ed  otre  Io  volge  le  spalle  allontanandosi;  accanto  a 
lui  si  trova  chiaramente  espressa  T  iscrizione  SATPVBS.  Dal- 
l'altra  parte  è  figurata  una  scena  di  sacrifizio  eseguito  da 
cinque  uomini  tutti  coronati.  Alla  destra  di  chi  guarda,  un 
vecchio  ammantato  con  bastone,  alzando  e  stendendo  la  de- 
stra ,  sembra  dar  gli  ordini.  Innanzi  a  lui  un  giovane  am- 
mantato si  avvicina  modestamente  all'  altare  ornato  d' ioni* 
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che  volate,  come  per  far  una  libazione  dal  cantaro  che  tie- 
ne nella  destra.  Più  sollecitamente  dalla  parte  opposta  vi  sì 
accosta  un  nomo  barbato  con  leggiero  grembiale  intomo  alle 
coscie.  Egli  sulla  sinistra  porta  il  canestro  (  x^^Sv  )  fregiato 
di  tre  ramoscelli  ovvio  in  altre  scene  di  sacrifizio  e  colla 
destra  mette  un  piccolo  oggetto  sul  fuoco  già  acceso  dell*  al- 
tare. Seguono  un  giovane  ammantato  con  tazza  ed  oenochoe, 
ed  un  altro  con  sola  tazza ,  se  non  vogliamo  supporre  Toenor 
choe  nella  mano  sinistra  non  visibile.  Egli  vien  chiamato 
KAAIAS,  quello  che  precede  XTSIcrTPATOS.  Innanzi  poi  alla 
destra  della  figura  media  trovasi  V  iscrizione  AMOEON ,  e 
che  non  abbiamo  da  pensar  ad  un  nome  proprio ,  diventa 
anche  più  chiaro  dall'  iscrizione  che  gira  dietro  le  spalle  del 
giovane  col  cantaro  :  KAIAEYP0.  Non  offrendo  quella  pa- 
rola nessun  senso,  il  rif.  ricordò  la  forma  av^eo  usata  inve- 
ce di  ivéùcv,  onde  suppose,  l'artista  aver  forse  voluto  esprr 
mere  una  sentenza  come  e  metti  sopra,  anche  qua  ».  Essen- 
do poi  assicurata  per  le  iscrizioni  la  relazione  di  questo  di- 
pinto alla  vita  comune ,  richiamò  V  attenzione  sopra  quelle 
scene  di  sacrifizio  ,  che  alcuni  hanno  voluto  riferire  al  sa- 
crifizio offerto  da  Ercole  a  Griso  (  Arch.  Zeit.  1845,  t.  35,  4; 
36,  1-3),  sebbene  in  esse  manchi  l' idolo  della  dea  ovvio 
in  alcune  altre;  e  se  per  questa  ragione  già  dal  Michaelis 
(  Ann.  1887,  p.  246  )  furono  riportate  alla  vita  comune,  il 
rif.,  per  confermar  questo  avviso,  propose  il  disegno  d'una 
oenochoe,  già  appartenente  al  sig.  James  Thomson.  In  essa 
la  composizione  è  ristretta  ad  un  uomo  barbato  ed  amman- 
tato ,  che  da  una  tazza  fa  una  libazione  sopra  un'  ara ,  un 
giovane  ignudo,  che  tiene  sopra  al  fuoco  gli  spiedi  colla  car- 
ne attaccatavi,  ed  un  altro  giovane  vestito  di  grembiule,  che 
porta  un'  oenochoe.  —  Disegno  del  dipinto  di  un'oenochoe 
compagna  dell'  antecedente ,  che  fu  spiegato  per  il  giura- 
mento d' un  giovane  nel  momento  di  prender  le  armi,  e  sa- 
rà pubblicato  negli  Annali. 

Febbrajo  17  :  Adunanza  con  grazioso  permesso  di  S.  E.  il 
sig.  barone  de  GANITZ,  ministro  di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  te- 
nuta nella  gran  sala  del  palazzo  Gaflarelli,  in  cui  il  sig.  G. 
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Nbwton,  console  di  S.  M.  briUnnìca,  area  esposto  i  dise- 
gni relatifialla  scoperta  del  Mausoleo  alicarnassense  (  ?.  Ball, 
p.  39  segg.  ). 

Febbrajoi  24:  Hsnzbn:  lettera  del  sig.  L.  Magoiulli  di 
Moro  nel  regno  di  Napoli  con  disegni  di  alcune  medaglie 
ritrovate  in  quei  dintorni  che  dal  Bmo  P.  Garruggi  farono 
dichiarate  contenere  due  i  soliti  tipi  di  Taranto  ed  una  quel- 
lo delle  colonie  corinzie  ;  —  lapidi  ateniesi  comunicate  dal 
sig.  dott.  CoNZB  a  nome  del  sig.  prof.  Busopulos  d'Atene, 
ed  altre  latine  d' Ivrea  mandate  dal  Bmo  P.  Sbuzza  (  y.  Bull, 
in  appresso  )  ;  —  impronte  cartacee  di  cinque  laminette  di 
bronzo  a  lettere  rilevate  passate  di  recente  nel  Museo  di  Ba- 
nlea  e  riconosciute  per  false  dal  sig.  prof.  Guglielmo  Yisghbb, 
il  quale  le  avea  mandate  airinstituto  per  conoscerne,  se  ciò 
fosse  possibile,  la  provenienza.  Sono  per  la  piìk  gran  parie 
copie  di  lapidi  genuine  riprodotte  talvolta  con  ommissione  di 
qualche  riga,  oppure  sono  fatte  sul  modello  di  iscrizioni  esì- 
stenti, ad  eccezione  delle  parti  averse  che  contengono  mere 
finzioni.  La  piii  rimarchevole  si  è  un  altro  esemplare  della 
tavola  pubblicata  dal  Gaylus  relativa  a  L.  Plancus  ed  alla 
costruzione  del  tempio  di  Saturno,  un  terzo  esemplare  della 
quale  il  Bmo  Garrucgi  disse  aver  veduto  anche  nel  Museo  bri- 
tannico (1).  Notò  il  rìf.,  come  Y  originale  di  quest'epigrafe  di- 

(1)  Crediamo  utile  di  stampar  qui  le  cinque  epigrafi  dei  Museo  basi- 
leeose  con  alcune  note  del  eh.  Yisdier,  relative  agli  originali,  da  cui 
esse  sembrano  esser  imitate,  ed  aggiungiamo  due  altre  tavolette  comu- 
nicateci dal  Rmo  Garruoci  nelf  adunanza  de*  2  Marzo  : 

1.  YDS  *  FBIl  '  CLAIATOKBS  ||  DIJ>I  CBKAH  *  8EXVIR  ||  ÀLBM  '  PRWVS  . 
DIIT  II  BGAVI  *  y  *  GOLOmS  *  ||  AVXIIIATIBS  *  SINGV  ||  LI  DBCUBIOIIIBVS  '  SI  || 
RGIILiS  «  HS  '  XX  BT  II  LBOAVIT  *  COLOHIS*  ||  COLOlfUB     AVXXMII  ||  HS    GCG   — 

sul  rovescio:  bxsercitvs  || boxakobvm  ||  *  f  -  ||  -  t  «  —  Uo  altro  esem- 
plare, privo  però  di  così  bel  rovescio,  era  stato  al  Vischer  altra  volta 
offèrto  da  un  negoziante  di  anticaglie.  Questo  però  mostrava  altra  di- 
visione delle  righe  ed  alcune  varianti ,  come  nel  v.  I.  cl||  aiatobbs  , 
nel  v.  4.  b||oavit  -  golonis  ,  v.  5.  Avx||nATiss  *  singvlis  *  db|| 
cviiONBvs,  V.  7.  LBGAViiT,  V.  8.  COLORI  ||  Al,  uoncbè  la  N  posta  talvolta 
a  rovesdo.  —  11  eh.  Yischer  ha  ben  riconosciuto,  esser  V  originale  di 
questa  epigrafe  una  lapide  auximate,  non  però  neir  esemplare  Grute- 
riano  1103, 9,  ma  in  quello  dato  dal  Murat.  617,  4. 
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cesi  esser  stalo  inciso  in  marmo  e  ritrovato  sotto  il  Caaopido- 
glio  nelle  mine  del  tempio  di  Saturno  ;  ma  esternò  il  parere, 
siffatto  racconto  non  meritare  alcuna  fiducia,  né  esser  essa 
epigrafe  altro  che  una  -finzione  fondata  sulla  grande  lapide  di 
Gaeta.  In  conferma  di  ciò  rilevò  il  dott.  Detlbfsbn  che  nel 
secolo  sedicesimo,  in  cai  dicesi  ritrovata  quella  lapide,  al 
tempio  di  Saturno  assegnavasi  una  situazione  tutta  diversa 
da  quella  che  veramente  occiqpava,  e  che  inoltre  lo  stesso 
tempio  fu  ristampato  in  epoca  dell'  impero,  cosicché  non  sa- 
rebbe nemmeno  probabile  che  la  dedicazione  dell' edifizio 
antico  sia  ivi  rìmasa.  —  Dbtlbfssn  :  opuscolo  del  dottor  Bebeb 
sulla  situazione  della  curia  OstiUa  (  v»  Boll,  in  appresso  ).  — 
Bbunn  :  lettera  del  sig.  L.  MAG6fOLLi  di  Muro  eoo  notizie  di 
scavi  ivi  praticati  ,  ne'  quali  si  scoprì  un  sepolcro  scavato 
nel  monte  a  forza  -di  piccone  con  dentro  un  cadavere  ;  in- 
torno a'  piedi  di  questo  si  trovarono  cinque  piccoli  vasetti 
ben  lavorati  e  tornili,  da  un  lato  del  cranio  un  lagrimale, 

2.  VKHBBI  '  CÀELKSTI  ||  AVGVSTIB  *  SAGR  ||  NVMBIA  *  G  *  F  *  ||  DORCAS    — 

sol  rovescio  :  8  *  p  *  f  *  e  —  È  copiata  da  Grut.  69,  3  (  =  I.  N.  1985 }, 
con  ommissioiie  deir  ultima  linea. 

3.  L   •   PLANCVS  II  •  L  •  F  •  C08  II  IMF  "  ITER  '  ||  *  DE  "  MANIE.  —  SUl  FO- 

vescio:  f  *  r  —  Caylus  III,  pi.  68,  copiato  da  Grut.  36, 1,  cf.  il  testo. 

A.   DRVSO  •  CAISARI  ||  TI  *  AVO  *  F  *  DIVI  ||  AVO  '  N  '  ||  8C    —  Sul    TOVC- 

scio  :  VE  '  Il  F  '  L  *  D  —  finto  forse  sul  modello  di  Grut.  236  ,  6  segg^. 
(  Yischer  ). 

5.  IMF  *  TITO  '  GAE8ARI  ||  DIVI  *  VESFA8IAHI  *  F  \\   VESPA8IA1I0  —  SDI  HH 

vescio  F'E'R'II'P*  —  Corrisponde  al  principio  di  Or.  769,  mala- 
mente messo  in  dabbio  dallo  stesso  OrelU  ;  mi  può  esser  finto  anche 
su  qualunque  altro  modello. 

6.  TI  -  IVLIO  II  AV6  *  L  II  M   *  NESTORI  —  SUl  rOVescio  :   S  *  F  *  Q  *  R  II 

D  *  L  —  Esiste  nel  Museo  Kirdieriano  per  dono  del  marchese  Venuti; 
oomuEÌcata  dal  eh.  Gamicci  che  ne  vide  altro  esemplare  presso  TEmo 
card.  Altieri.  Mal  copiata  dalla  Grut.  615,1. 

7.  SBGVNDA  II  LiviLLABS  ||  MEDICA  —  coplata  dsllo  stosso  Rmo  Garnicci 
nel  Museo  britannico.  È  una  parte  della  Grut.  312,  4. 

Il  eh.  Yischer  ci  scrisse  nello  stesso  tempo,  possederne  akane  si- 
mili tavolette  il  prof.  Schreiber  di  Friburgo.  Sarebbe  importante  di 
riunirne  tutti  gli  esemplari,  di  cui  si  conosce  V  esistenza ,  con  notine 
esatte  sulla  loro  provenienza  che  il  Yischer  con  ogni  probabilità  riporta 
»  Roma. 

G.  H. 
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dall'  altro  uno  slrigile  di  rame,  e  finalmente  in  mezzo  alle 
gambe   nn  yaso  deir altezza  di  dae  palmi  con  sei   figure, 
dall'una  parte,. cioè,  tre  gio?aai  ammantati,  dall'  altra  un 
giovane  alato  che  persegdita  una  donna ,  mentre  una  sua 
compagna  fugge  verso  la  parte  opposta  :  scena,  cbe  coir  ana* 
logia  delle  rappresentanze  di  Borea  ordinariamente  vien  spie- 
gata per  Zefiro  che  rapisce  Glori,  sebbene  le  convenga  forse 
un  significato  piti  generale.  —  Hbnzbn  :  manifesto  d'  assoy 
ciazione  all'opera  del  sig.  Newton  intitolata:  A   history  of 
iks  recent  discoveries  ai  Halieomauus ,  Cnidw  and  Bran- 
ehidatj  heing  the  resuli  of  an  e^epeditian  eefU  to  Asia  Minor 
hf  HerMajesty^sgovemment  in  october  1856,  by  G.  T.  Newton^ 
E$q,  y  M.   jì.  ec.    Londra ,  presso   Mesen  Day   and  san, 
Ktkograpkere  io  the  Queen ,  6  Gate  etreetj  Lineoln's  Inn 
Fields  (1). 

II.  SCAVI. 

a.  Scoperta  del  Mausoleo  (2). 

Alicamasso,  il  moderno  Budrum,  è  ben  noto  esser  stato 
una  volta  la  metropoli  delia  dinastia  Carica,  celebre  non  so- 
lamente come  città  nativa  d^Erodoto,  ma  più  ancora  per- 
chè ivi  Artemisia,  vedova  di  Mansolo,  eresse  quel  sepolcro, 
costruito  dagli  architetti  Satjros  e  Pythis,  in  cui  Scopas  e 
quattro  altri   scultori  in  geoerosa  rivalità  esibirono  la  loro 


(1)  Quesr  opera  impoitsote  consistarà  di  un  volume  in  fol.  con- 
tenente 100  tavole  in  litografia,  rapprasentanti  piante  de^  luoghi  esplo- 
rati, disegni  architettonici,  vedute,  nonché  facsimilid* iscrizioni;  e d^ al- 
tro volume  in  80  di  600  pagine  incirca  con  24  incisioni  in  legno.  Uedi- 
stooe  sari  limitata  a  300  copie.  Il  prezzo  per  gli  associatì  è  di  12  guinee. 

(2)  Il  Kg.  Carlo  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  in  Roma, 
membro  della  Direzione  del  nostro  Instìtuto,  ci  avea  gentilmente  co- 
mumcato  le  seguenti  notizie  che  tradotte  dair  Inglese ,  furono  da  niie 
ktte  neU^  adunanza  straordinaria  del  17  Febbrajo  (cf.  p.  96).  —  L^  opera 
accennata  neU^  annotazione  precedente  esporrà  ampiamente  tutte  le 
circostanze  di  essa  scoperta,  brevemente  accennate  nel  presente  articolò. 
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arte,  e  che  a  causa  della  bellezza  della  struttura  non  mèfid 
che  della  decorazione  neiràntichità  veniva  annoverato  fra  le 
sette  meravìglie  del  mondo.  La  scoperta  del  sito  di  quel  se- 
polcro forma  il  soggetto  della  presente  relazione,  nella  quale 
mi  studierò  di  ofirire  una  breve  descrizione  delle  prìnei- 
pali  circostanze  che  V  accompagnarono,  nonché  de'  risultati 
importantissimi  ottenutine. 

Appena  occorre  ricordare  la  serie  di  singolari  circo- 
stanze, cui  devesi  siflatta  scoperta.  Imperocché  si  è  gene- 
ralmente conosciuto,  come  nel  secolo  decimo  quinto  i  cava- 
lieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  fabbricarono  un  ca- 
stello a  Budrum^  chiamato  iarre  di  S,  Pietro ,  costruendolo 
dai  materiali  offerti  dalle  mine  del  Mausoleo,  giusta  ci  rac- 
conta uno  storico  contemporaneo  (Newton,  on  th€  sculptures 
from  the  Mausoleum  ofHalicamassw.  Classical  Uuseum  XYI; 
cf.  Gerhard,  Gazz.  archeol.  1847,  p.  177  seg.  —  Papere 
respecting  the  excavatione  at  Budrun;  cf.  National  retnew, 
Oet,  1858,  p.  306.  segg.  j,  nò  ignorasi  che  dodici  tavole 
d' un  fregio  rappresentante  un  combattimento  d'  Amazoni , 
inserite  nelle  mura  del  castello,  jfurono  da  lungo  tempo  no- 
tate da' viaggiatori  ed  a  ragione  credute  esser  sculture  della 
stessa  tomba  di  Mausolo.  Le  quali  tavole  offerte  in  dono 
dalla  sublime  Porta  a  Lord  Stratford  de  Bedcliffe,  allora 
ambasciatore  a  Costantinopoli,  furono  da  lui  regalate  al  Mu- 
seo britannico  (1)  e  trovansi  pubblicate  ne' nostri  Monumenti 
voi.  V,  tavv.  XYIII-XXI.  Spettano  inoltre  al  medesimo  fre- 
gio i  bassirilievi  scoperti  dalla  fii  signora  Mertens-Schaaff- 
hausen  nella  villa  di  Negro  a  Genova  ed  incisi  sulle  tavole 
I-III  delFanzidetto  volume  de'  Monumenti. 


(1)  La  distnuioDe  totale  del  Mausoleo  però  ebbe  laogo  soltanto  nel 
15*22,  quando  i  cavalieri,  fortificando  il  castello  contro  Faltacco  di  So- 
liinan ,  ne  ridussero  a  calce  i  marmi,  né  si  può  sapere ,  se  allora ,  o 
nella  prima  costruzione  d^  esso  quelle  tavole  siansi  inserite  nelle  mura. 
Fu  pure  in  queir  occasione  che  alcuni  cavalieri  scoprirono  la  stessa  cella 
sepolcrale  col  sarcoDago  di  Mausolo.  Si  confrontino  gli  scritti  citati  nel 
lesto. 


DEL  MAUSOLEO.  4t 

Neir  aooo  1855  Budrum  fu  visitato  dal  sig.  Newton , 
allora  ?ìce-console  a  Mitiieae,  il  quale,  monito  d'un  per- 
messo d'  esaminare  l' interno  del  castello ,  yì  osservò,  in-> 
nestate  nelle  mura,  sei  teste  di  leoni  di  finissima  scultura  e 
di  marmo  pano  o  pentelico.  Non  esitò  di  riconoscerle  per 
scolture  del  Maosoleo ,  e  s'affrettò  di  rappresentare  a  Lord 
Stratford  de  Bedcliffe  e ,  per  sua  mediazione ,  al  governo 
britannico  ,  quanta  sarebbe  V  importanza  d'  un  simile  acqui- 
sto per  la  collezione  nazionale.  Non  mancò  il  lodato  amba- 
sciatore di  prestarsi  a'  suoi  desiderj ,  mentre  collo  zelo  che 
sempre  l'ha  distinto  nel  promuovere  ogni  sorta  di  ricerche 
archeologiche,  gli  procurò  bentosto  i  firmani  necessari ,  che 
non  solamente  Tautorizzarono  a  togliere  i  lioni  dalle  mura 
del  castello,  ma  gli  permisero  eziandio  di  istituir  delle  ri- 
cerche per  ritrovare  il  sito  dello  stesso  Mausoleo.  A  tal 
effetto  una  spedizione  fu  inviata  dalf  Inghilterra  neirautunno 
del  1866,  e  nel  primo  giorno  delfanno  1857  il  sig.  Newton 
dsbe  la  soddisfazione  di  definitivamente  determinare  per  mezzo 
di  escavazioni  la  quistipne  molto  agitata  intorno  a  quel  punto 
tanto  rilevante. 

E  qui  mi  piace  di  notar  in  primo  loogo  la  configura- 
zione naturale  del  suolo  d' Alicarnasso  corrispondente  per- 
fettamente alia  ben  nota  descrizione  di  Yitruvio  (y  11^  praef.); 
formando,  eioè,  il  golfo  una  curva  che  spontaneamente  ri- 
corda la  curvatura  d' un  teatro ,  mentre  il  Mausoleo  stava, 
dove  lo  colloca  lo  stesso  Yitruvio,  nel  centro  della  curva- 
tura a  metà  della  distanza  delle  alture,  per  mediam  attitu- 
difiù  curvaturam  praecinctionemque.  Delle  particolarità  del 
suolo  notate  da  Yitrovio,  oltre  alle  testé  citate,  altre  due  si 
son  rinvenute  senza  alcun  dubbio  ,  vale  a  dir  il  secrelus 
pin'iuSf  a  vista  del  quale  stava  il  palazzo  di  Mausolo ,  ed 
il  tempio  di  Marte,  le  cui  fondamenta  il  sig.  Newton  venne 
a  scoprire  neiraltura  situata  aldissopra  del  Mausoleo.  Il  ca- 
stello fabbricato  da'  cavalieri  occupa  una  penisola  nel  porto, 
evidentemente  V  axpxiv  t^  v>;7^  mentovata  da  Arriano  nella 
narrazione  dell^assedio  d'Alessandro  Magno  (I,  23). 
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Il  laogo  del  Mausoleo ,  qaando  visitato  per  la  prima 
yolta  dal  sìg.  Newtoa,  era  coperto  di  case  turche  e  di 
giardini ,  nelle  mura  de'  quali  molti  frammenti  marmorei 
d'architettura  ionica  della  piii  beir  epoca  si  scorgevano  firam* 
misti  a  rottami  di  ogni  genere.  Il  suolo  poi,  sul  quale  sta- 
vano le  case,  aveva  un'  apparenza,  quasi  direi,  accidentale, 
e  r  irregolarità  del  suo  livello  era  tale  da  mostrare  all'  oc- 
chio di  chi  era  pratico  di  scavi ,  esser  esso ,  a  qual* 
siasi  epoca,  stato  mosso  per  lunga  estensione  dalla  mano 
degli  uomini.  Avendo  adunque  tolto  a  poco  a  poco  le  case, 
le  mura  de'  giardini  e  gli  alberi  ingombranti  il  terreno ,  il 
qual  lavoro  peraltro  occupava  varj  mesi ,  il  sig.  Newton 
giunse  alla  fine  a  discoprire  l' intera  area  dell'  edifizio.  Rin- 
venne che  tutto  l'edifizio  era  stato  rimosso,  eccettuati  solo 
due  o  tre  strati  pid  bassi  in  alcuni  luoghi  delle  fondamenta; 
che  siffatte  fondamenta  erano  state  collocate  in  un  letto  ret* 
tangolare  tagliato  nella  viva  roccia  ad  una  profondità  che 
variava  da  3  a  16  piedi,  e  che  le  medesime  erano  compo^ 
ste  di  massi  d'  una  pietra  verde  ordinaria,  di  4  piedi  qua- 
drati e  della  grossezza  d' un  piede ,  collegati  per  mezzo  di 
staffe  di  ferro.  La  più  gran  parte  di  siffatte  fondamenta  era 
stata  senza  fallo  portata  via  da' cavalieri ,  essendo  il  loro 
castello  nella  penisola  fabbricato  in  gran  parte  dalla  mede^ 
sima  pietra  verde  del  Mausoleo  ;  ed  il  vacuo  origipato  dal 
loro  traslocamento  e  che  chiameremo  il  quadrangolo  del 
Mausoleo,  si  era  riempito  di  terra  e  di  frammenti  di  tutti 
i  materiali  dell'  edifizio,  fi'a'  quali  molti  avanzi  d'architettura 
e  di  scultura,  di  maniera  che,  sebbene  in  grandissima  parte 
fossero  spariti  i  marmi  architettonici  del  sepolcro,  nondi- 
meno ne  rimaneva  un  numero  sufficiente  per  porgere  vale- 
vole evidenza  sullo  stile  e  sulla  struttura  del  monumento 
che  era  del  genere  ionico. 

Dell'  architrave  non  furono  ritrovati  che  tre  pevzi ,  e 
lo  stilobate  sembra  anch'  esso  essere  sparito.  Furono ,  a 
quanto  pare,  sifGeitti  marmi ,  a  motivo  della  loro  foggia  di 
travi,  tagliati  dai  cavalieri  per  formarne  stipiti  ed  architravi 
delle  porte  del  castello,  nelle  quali  ancora  sono  riconosci- 
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bili.  I  Umburì  al  cootrario  delle  colonde,  èssendo  di  poca 
utiiità,  giacevano  in  gran  numero  nel  quadrangolo  incaTalo, 
mentre  molti  frammenti  delle  basi  e  de'  capitelli  delle  co* 
lonne,  non  meno  che  della  cornice,  si  rinvennero  sì  nel 
fondo  e  si  nelle  mora  delle  case  turche  e  de'  giardini. 

Delle  scohure  scoperte  le  seguenti  sono  le  più  rimar- 
chevoli: 

Un  guerriero  in  abito  persiano  sopra  uq  cavallo  che 
s'impenna,  nel  gruppo  originale  rappresentato  probabilmente 
in  atto  di  trafiggere  un  nemico.  È  di  dimensioni  colossali 
e  di  stile  maestrevole,  in  modo  da  dover  annoverarsi,  ad 
onta  deQo  stato  mutilato,  in  cui  si  trova ,  fra  le  opere  più 
belle  di  scultura  provenienti  dal  Mausoleo.  La  flessibilità 
del  corpo  impennato  del  destriero  è  espressa  con  ammini'- 
bile  arte  e  conoscenza.  Fu  trovato  al  lato  occidentale  del: 
^piadnittgolo. 

Quattro  pezzi  di  fregio  ritrovati  al  lato  orientale  dentro 
al  quadrangolo  ,  rimarchevoli  per  lo  spirilo  e  V  invenzione 
mostrati  nella  loro  composizione.  Benché  essi  per  lungo 
tempo  siano  stati  soggetti  ad  ogni  sorta  d' ingiuria ,  avcn-* 
dovi  sopra  fabbricate  loro  case  i  Turchi,  nondimeno  essi  sona 
in  condizione  molto  migliore  de'  dodici  pezzi  tolti  alcum 
anni  prima  dalle  mura  del  castello.  Siccome  furono  rinve* 
■uti  in  una  linea  al  lato  orientale ,  così  si  può  supporre , 
aver  essi  appartenuto  a  quella  facciata  dell'edifizio  che  sap- 
piamo essere  stata  decorata  di  sculture  dallo  stesso  Scopa. 
Il  perchè  non  è  certamente  privo  di  fondamento,  se  li  re- 
putiamo saggi  delle  opere  di  quello  stesso  sommo  artista. 
In  ogni  modo  essi  differiscono  nello  stile  da  pressoché  tutti 
i  pezzi  del  fregio  levati  dal  castello ,  essendone  k  coittpo* 
sizione  più.  ricca  e  le  forme  meno  magre. 

In  varie  parti  del  quadrangolo  furono  scoperti  dei  frarn- 
menti  di  leoni,  identici,  in  quanto  a  grandezza  e  stile,  a  quei 
dal  sig.  Newton  scoperti  nelle  mura  del  castelto,  i  corpi 
de'  quali  per  lo  più  erano  rotti  in  due  o  più  pezzi.  —  Una 
testa  toka  dal  castello  fu  trovata  combinarsi  con  un  corpo 
scavato  nel  luogo  del  monumento,  venendo  cosi  riunite  le 


44  u.  SCAVI 

dae  parti  separate  almeDo  da  400  anni.  —  Dal  namero  dei 
frammenti  risalta  che  almeno  venti  leoni  adornayano  una 
Tolta  il  sepolcro. 

Al  lato  settentrionale  del  monamento,  dopoa?ere  sgom* 
brato  il  suolo  al  di  dentro  del  quadrangolo^  il  sig.  Newton 
continuando  i  suoi  lavori  verso  il  nord,  giunse  ad  nn  muro 
d^un  giardino  fabbricato  di  frantumi  mescolati  con  marmi 
del  Jldausoleo.  Aldissopra  di  cotal  muro  trovavasi  un  leone 
collocato  nella  medesima  posizione,  in  cui  eravi  caduto  dal- 
l' edifizio,  ed  alcuni  passi  più  avanti  verso  occidente  una 
testa  muliebre  colossale  di  rimarchevole  bellezza. 

Progredendo  al  di  là  del  muro  verso  settentrione ,  il 
sig.  Newton  rincontrò  un  cumulo  di  massi  di  marmo,  co* 
quali  erano  mescolati  frammenti  di  varie  statue  colossali, 
nonché  di  cavalli  di  simile  grandezza,  ed  alcune  teste  di 
straordinaria  bellezza.  Ricomposti  ed  uniti ,  i  franunentt 
de'  cavalli  giunsero  a  formar  V  intera  parte  anteriore  d'u- 
no,  e  la  metà  deretana  d'  un  altro.  Morso  e  briglia  di 
bronzo  erano  ancor  attaccati  alla  testa  di  quello  ,  mentre 
dal  carattere  de' finimenti  risultava  ad  evidenza,  que' cavalli 
non  aver  potuto  appartenere  ad  altro  che  ad  un  carro.  Ciò 
posto,  la  colossale  loro  grandezza  non  lasciava  alcun  dub- 
bio suir  esser  essi  parte  del  gruppo  di  Pythis,  descritto  da 
Plinio  (36,  5,  31)  come  una  quadriga  marmorea,  collocata 
suir  apice  della  piramide. 

Vicino  a'  detti  frammenti  furono  ritrovati  avanzi  della 
ruota  marmorea  di  essa  quadriga.  —  I  frammenti  di  statue 
intanto  vennero  diligentemente  raccolti,  e  quei  di  minor 
mole  furono  mandati  in  Inghilterra  separatamente  impac- 
chettati. Quando  poi  nel  Museo  britannico  furono  ordinati 
e  composti,  una  colossale  figura  virile  venne  riunita  da  cin- 
quantatre pezzi ,  laddove  i  frammenti  rimasti  formarono 
una  bellissima  figura  panneggiata  di  donna.  La  figura  virile, 
alta  di  dieci  piedi,  è  barbata  e  panneggiata.  Siccome  il  ca- 
rattere delle  fattezze  fa  chiaramente  vedere,  esser  ivi  dato 
nn  ritratto  ideale ,  così  quella  statua  fu  a  ragione  supposto 
figurare  lo  stesso  Mausolo  ed  essere  stata  una  volta  posta 
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nella  quadriga  sulla  cima  della  piramide.  La  composizione 
n*  è  limarcheTole  a  cagione  della  nobile  sua  semplicità.  — 
La  statua  muliebre,  rinvenuta  insieme  con  quella  testé  de- 
scritta, e  della  stessa  grandezza^  da  taluno  è  stata  creduta 
rappresentare  Artemisia.  Può  darsi,  esser  questa  stata  collo- 
cata nella  quadriga  accanto  deiraltra  figura.  Niente  può  su- 
perare la  ricchezza  e  delicatezza  del  panneggiamento  di  que- 
sta statua. 

Insieme  con  tali  ,statue  tre  teste  furono  escavate ,  di 
bellezza  estrema  ed  assai  interessanti  come  saggi  di  stile , 
in  quanto  che  appena  trovansi  oe'  Musei  d'  Europa  delle 
leste  che  con  evidenza  isterica  possano  provarsi  apparte- 
nere all'epoca  di  Scopa  ,  mentre  riguardo  agli  stessi  marmi 
del  Partenone  non  abbiamo  teste  intiere  salvo  che  nelle  me- 
topo  e  nel  fregio.  —  La  testa  di  donna  ritrovata  nel  mu- 
ro settentrionale  del  peribolo  neiracconciamento  simmetrico 
de'  capelli  ritiene  alcun  che  della  severità  delle  scuole  più 
antiche.  AH'  incontro  la  giovanile  testa  virile,  che  potrebbe 
credersi  d'ApoUine ,  mostra  un  ricco  carattere  androgino  , 
quale  potremmo  aspettarlo  nel  disegno  di  Scopa.  Una  te- 
sta virile  barbuta,  benché  sembri  ricordarci  in  qualche  modo 
il  carattere  di  Giove  ,  pare  piuttosto  esser  un  ritratto.  — 
Ci  piace  di  notar  qui  che.  traode  di  colore  furono  tro- 
vate non  solamente  sul  fregio ,  il  cui  fondo  era  azzurro , 
mentre  rosso  appariva  sulle  parti  prominenti,  ma  eziandio 
sulla  faccia  del  creduto  Mausolo ,  su'  panneggiamenti  delle 
statue ,  sul  corpo  d'  un  leone ,  nonché  sul  petto  dd  ca- 
Tallo  impennato  che  mostrava  un  rosso  cupo.  S' intende 
da  se  che  anche  Tarchitettura  fa  veder  dappertutto  vestigia 
di  simili  colori. 

Le  tavole  di  marmo  ritrovate  insieme  con  quelle  scul- 
ture ci  mostrano  certe  particolarità,  di  cui  avremo  a  ra- 
gionare, allorché  verremo  a  parlar  della  struttura  deli'  edi- 
fizio.  Sul  lato  occidentale  intanto  della  linea  che  forma  il 
margine  del  quadrangolo,  t'  era  una  pietra  immensa  pesante 
incirca  duecento  cantari  inglesi,  immessa  a  guisa  d'una  sa- 
racinesca in  un  pavimento  marmoreo,  nel  quale  era  attac- 
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rcaU  mediante  stanotte  di  bronzo  ,  con  grande  esaltezza 
«datiate  a  bocchette  del  medesimo  metallo.  Pochi  piedi  al^ 
V  occidente  di  essa  si  scopri  quindi  una  .scala  larga  30 
piedi,  tagliata  nella  viva  roccia,  dal  liveUo  naturale  delia 
qoaie  èssa  scende  al  letto  più  basso  del  quadrangolo;  e  fra 
questa  scala  e  la  gran  pietra  eranvi  varj  esemplari  bellissimi 
delle  B9te  alabastra  solite  a  deporsi  nelf  antichità  air  en- 
trata delle  tombe  ,  ivi  inoltre  rinvenuti  insieme  con  ossa 
bovine.  È  però  assai  degno  d*  esser  notato  che  uno  di  sif- 
fatte alabastro  portava  una  epigrafe  bilingue  di  caratteri 
cuneiformi  e  geroglifici ,  letta  da'  sigg.  Birch  e  Rawlinson 
in  questo  modo  :  a  Sano  Xerxes  il  gran  re  » ,  laddove  è 
ben  noto  trovarsene  un  altro  esemplare  del  medesimo  ma- 
teriale e  d' iscrizione  simile  in  lingua  assirìa,  caldaica  e  per* 
nana  con  trascrizione  geroglifica  neiri.  Biblioteca  di  Parigi, 
ed  un  vaso  egiziano  di  pòrfido  grìgio  col  nome  Artaxerxes 
ndle  stesse  tre  scritture  cuneiformi  con  traduzione  gerogli* 
fica,  nel  tesoro  di  S.  Marco  a  Venezia. 

Considerando  intanto  cotale  scoperta  rimarchevolissima 
in  connessione  colla  scala ,  colle  otfsa  e  con  quella  gran 
pietra,  il  sig.  Newton  fu  indotto  a  credere,  essere  stata  la 
scala  tagliata  espressamente  per  la  deposizione  del  corpo  £ 
Mausolo  ,  mentre  la  pietra  serviva  a  modo  di  cateratta  ^ 
chiudendo  per  sempre  il  sepolcro  dopo  il  seppelimento,  e 
mentre  le  ahbasira  vi  si  depositavano  poscia  in  guisa  di 
offerte  funebri.  Forse  quello  ornato  del  nome  di  Xerxes  era 
un  tesoro  ereditario  neUa  famiglia  de'  re  di  Caria,  e  si  po- 
trebbe congetturare,  un  regalo  dallo  stesso  Xetxe»  offerto  a 
quella  prima  Artemisia,  il  cui  valore  a  Salamis  fu  onorato 
deirammirazione  del  gran  re. 

Rimangono  ora  a  dir  due  parole  solla  forma,  grandezza  e 
struttura  delfedifizio.  Fu  già  notato,  te  fondamenta  di  esso 
essere  state  poste  in  un'  area  quadrangolare  tagliata  nella 
viva  roccia,  non  però  ad  un  livello  uniforme ,  ma  a  varia 
proCdndità;  le  quali  irregolarità  trovano  hi  migliore  spiega* 
zione,  supponendo  essere  state  siffatte  fondamenta  poste  in 
un'  antica  cava  di  pietre.  Le  dimensioui  dell'  area  quadtan-r 
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golare'sono  piedi  iogl^i  127  da  levante  a  ponente  e  108 
da  seUeotrione  a  meszogioroo ,  e  la  loro  somma ,  di  j^edi 
470,  corrisponde  a  maraviglia  co' piedi  411  da  Plinio  (1) 
assegnati  al  Mui  circuitw  dell' edifizio,  accordato  che  egli 
ne  abbia  misurato  lo  stilobate,  mentre  i  piedi  470  sonoia 
misura  del  letto  tagliato  nella  roccia  per  riceverne  le  fon- 
damenta. Il  basamento ,  del  quale  si  son  conservati  quei 
pocbi  strati  sopra  del  letto  di  viva  roccia,  deve  essere  stato 
un  immenso  masso  di  muramento  non  dissimile  a  quello 
della  mole  d'Adriano,  ora  castello  di  S.  Angelo.  Il  cbe  ap- 
parisce chiaramente  9  esaminando  la  fortezza  fabbricata  da' 
eavalieri  e  calcolando  il  numero  de'  strati  di  quella  pietra 
impiegata  nel  basamento  del  Mausoleo,  cbe  ora  troviamo 
rimessi  in  opera  nel  castello  medesimo.  La  grandezza  con- 
siderevole del  basamento  può  inoltre  dedursi  dalla  des- 
crizione della  struttura  della  tomba  fornitaci  da  Plinio  (I.  1.), 
il  cui  passo,  giusta  la  spiegazione  naturale  del  testo,  ci  porta 
con  necessità  a  supporvi  un  basamento  alto  65  piedi» 
quantunque  non  indicato  con  espresse  parole. 

Avendo  in  siffatta  guisa  identificato  il  quadrangolo  come 
il  letto  delle  fondamenta  della  tomba,  mi  sia  ora  lecito  di 
richiamar  Tattenzione  de' lettori  al  muro  marmoreo  settentrio- 
nale, prima  di  già  menzionato;  il  quale ^  rintracciato  dal 
sig.  Newton  fino  a  distanza  considerevole  sì  al  lato  setten- 
trionale e  si  a  quello  di  levante,  non  può  esser  dubbio  non 
aia  il  peribolo  rammentato  da  Igino  (  fab.  223  )  che  ne 
stabilisce  Finterò  circuito  di  piedi  1340.  È  vero  cbe  non 
riuscì  al  sig.  Newton  di  discoprirne  i  lati  meridionale,  ed 
occidentale,  ma  è  da  notare  che  la  parte  settentrionale  di* 
scopertane  è  esattamente  un  quarto  dell'  intera  circonferenza 
riferita  da  IffnOj  e  che  il  quadrangolo  altresì  del  Mausoleo 


(1)  Invece  del  numero  411  della  vulgnta  il  cod.  Bambergense  porta 
piedi  440,  lezione  ricevuta  nella  edizione  del  Sillig,  la  quale  d  dispen- 
serebbe dalla  guppoaiziooe  ammessa  nel  testo;  giacdiè,  calcolata  ancora- 
la diflereoia  de'i^di  greco  ed  inglese ,  aeubverebbe  piuttosto  Plinio 
aver  dato  solamente  una  roiaora  approssimaliva  >  forse  di  }00  e  1ÌN). 
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sta  preciflamente  nel  centro  di  siffatta  linea  di  maro.  Laonde 
qaasi  con  certezza  si  può  inferire ,  la  forma  del  peribolo 
essere  stata  un  quadrato,  nel  quale  Tarea  oblonga  del  Mau- 
soleo era  portata  tanto,  quanto  era  possibile,  yerso  il  nord; 
ir  che  per  mezzo  di  terrazzi  e  scale  dovea  formare  un  ac- 
cesso magni6co  dalla  parte  del  mare. 

Sopra  al  basamento  sappiamo  da  Plinio  (1.  1.)  essere 
stato  situato  il  pteran ,  senza  dubbio  un  tjyjKÒg  od  rìpw>v^ 
circondato  di  colonne.  Ora  conosciamo  a  un  di  presso  le 
proporzioni  di  quel  pteron;  abbiamo  inoltre  il  diametro  delie 
colonne ,  le  dimensioni  della  cornice,  del  fregio  e  dell'  ar- 
ebitraye,  nonché  T  altezza  delle  colonne  calcolata  dalle  mi- 
sure d'un  gran  numero  di  diametri.  Le  quali  misure  ci  danno 
un'  altezza  delle  colonne  che  in  modo  assai  sorprendente 
corrisponde  co'  piedi  37^  o  cubiti  25  di  Plinio. 

Rispetto  alla  posizione  delle  sculture  intorno  alla  parte 
interna  ed  esterna  dell' edìfizio,  poco  finora  può  affermarsi 
con  certezza.  Mostrano  peraltro  i  frammenti  rìtroyati,  che 
almeno  renti  statue,  e  forse  molte  di  più,  adomavano  tut* 
t' attorno  il  sepolcro  ,  alcune  delle  quali  colossali,  altre  di 
grandezza  poco  più  che  naturale;  e,  per  quanto  ci  è  lecito 
di  giudicarne  malgrado  lo  stato  di  mutilazione ,  in  cui  si 
trovano,  predominava  in  esse  il  tipo  eroico  anziché  il  ca* 
rattere  divino.  —  Non  nieno  incerta  si  è  la  posizione  de' 
tanti  leoni.  È  stato  creduto,  si  i  leoni  e  s)  le  statue  essere 
stati  collocati  fra  le  colonne.  Quelli  peraltro  rappresentati 
in  atto  di  camminare ,  ed  in  atteggiamento  vigilante ,  deb- 
bono reputarsi  introdotti  come  guardiani  della  tomba  regia, 
^usta  un  concetto  ben  noto  nell'arte  antica. 

Fu  notato  già  prima  ,  insieme  cogli  avanzi  della  qua* 
driga  e  con  altre  sculture  essersi  al  lato  settentrionale  rin- 
venute certe  tavole  singolari  di  marmo,  riconosciute  per  gra- 
dini dell'altezza  uniforme  di  un  piede,  mentre  una  linea  in- 
tagliata nella  loro  superficie  designa  la  larghezza  de'  gradini 
stessi,  la  quale  era  costantemente  di  1  piede  e  9  oncie  o  1 
piede  e  5  oncie.  Essi  erano  collegati  mediante  uìi  rialto  pra- 
ticato nel  gradino  inferiore,  il  quale  inneiitavasi  in  un  in- 
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tavo  del  gradino  aoperiore.  Sporgono  l'uno  sotto  Faltro  nella 
steMa  guisa  che  le  tegole  d'un  tetto  greco,  e  possono  infatti 
descriversi  ottimamente  come  tegole  marmoree.  Ne  furono 
ritroyati  circa  35,  alcuni  de' quali  evidentemente  gradini  an- 
golari, mentre  si  vedono  nella  loro  superficie  congiunte  le 
due  larghezze  di  1  p.  e  5  oncie  e  di  1  p.  e  9  onde.  A' lati 
tali  gradini  erano  celibati  con  spranghe  di  bronzo  che  an* 
cora  trovavansi  aderenti  ad  essi. 

Siffatta  struttura  speciale  indusse  il  tenente  Smith,  uf« 
fidale  del  genio  addetto  alla  spedizione ,  a  considerare 
quelle  tavole  come  i  gradini  della  piramide,  sulla  quale  era 
posta  la  quadriga;  i  quali  gradini  Pfinio  ci  narra  essere  stati 
in  numero  di  24.  Egli  ha  Ceitto  vedere  che  la  misura  di 
essi  si  in  altezza,  che  in  larghezza,  moltiplicata  col  numero 
24  di  Plinio,  corrisponde  in  modo  assai  notabile  alle  di- 
mensioni della  piramide  dateci  dal  medesimo  autore.  La 
posizione  inoltre,  ,io  cui  essi  furono  ritrovati  mescolati  con 
firanmienti  de'  cavalli  colossali ,  testifica  chiaramente ,  esser 
essi  cadati  insieme  colia  quadriga.  Le  quali  circostanze  sono 
certamente  tanto  stringenti  da  rendere  diflBcUe  il  non  ac- 
cettar la  conclusione,  di  aver  essi  infatti  formato  parte  de'  24 
gradini  della  piramide  ed  essere  stati,  insieme  colla  qua- 
driga, ai  frammenti  della  quale  erano  intermisti,  rovesciali 
per  causa  d' un  terremuoto  dalla  cima  dell'edifizio  al  luogo 
dove  furono  rinvenuti,  al  di  là  del  peribolo  settentrionale , 
il  cui  strato  superiore  è  rimaso  quasi  infranto  forse  per  la 
caduta  di  quella  massa  immensa,  —  11  ristauro  dell'edifizio 
deve  riserbarsi  a  quei  che  fanno  professione  dello  studio 
dell'  architettura  greca.  Allorquando  tutU  i  fatti  recati  alla 
luce  mediante  gli  scavi,  U  misura  e  l'esame  de'  marmi  ar- 
chitettonici, saranno  stati  combinati  e  debitamente  ponderati, 
saremo  forse  nella  condizione  di  parlar  con  piti  fiducia  in- 
tomo ad  una  quistione  tanto  agitata  e  di  sciogliere  forse  il 
problema  della  struttura. 

Riguardo  alle  sculture  del  Mausoleo  nessun  dubbio  di 
quella  sorta  vien  ad  imbarazzare  il  nostro  giudizio  o  distur- 
ibare  Li  nostra  meditazione. 
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Nel  Museo  britaanico  ora  per  la  prima  volta  si  pad 
studiar  lo  stile  di  Scopa  e  de*  grandi  suoi  rivali  in  an  mo- 
nomento  istorico  di  epoca  indubitata,  e  possiamo  rallegrarci 
che  alcuni  saggi  di  quelle  sculture  che  il  giudìzio  delFantichità 
annoverò  fra  i  capi  d*  opera  >  siano  stati  rìserbati  al  ma* 
turo  e  vasto  criticismo  dell'  Europa  de'  nostri  tempi.  Alla  gè- 
nerazione,  il  cui  gusto  fu  formato  mediante  io  studio  delle 
opere  di  Fidia  negli  immortali  marmi  del  Partenone,  un 
nuovo  capo  nel  libro  dell'  arte  greca  si  è  aperto.  La  sco- 
perta del  Mausoleo  è  feconda  di  idee  nuove,  l'interesse  e 
la  sorpresa  non  minori  che  se  in  un  palimpsesto  del  Vati- 
cano alcune  delle  tragedie  antiche  di  Agathon  o  Theodectes 
si  fossero  rivelate.  G.  H. 

b.  ÀfUichità  d^AUne. 

Nuove  lettere  del  sig.  Pietro  Pervanoglu,  accompagnate 
dai  fascicoli  50  e  51  dell'  'EfmiitpU  <ipx*i  ci  mettono  in 
istato  di  continuar  i  nostri  rapporti  sulle  antichità  d'Atene 
incominciati  nel  Bullettino  di  Ottobre  dell'  anno  passato.  Ri- 
volgiamoci subito  all'  acropoli,  ove  per  cura  del  governo  fu- 
rono continuati  gli  scavi  tanto  dietro  i  Propilei ,  quanto 
principalmente  alla  parte  orientate  e  meridionale,  ora  sgom- 
brata quasi  affatto.  Quantunque  non  privi  di  risultati ,  essi 
scavi  non  hanno  però  pienamente  corrisposto  all'  aspetta- 
zione, e  la  speranza  p.  e.  di  ritrovare  almeno  alcuni  resti 
de'  donaij  di  Attalo  posti  in  queste  vicinanze,  è  rimasta  de- 
lusa. Non  poche  sono  state  le  iscrizioni  ivi  scoperte  ;  ma  lo 
stato  frammentato  del  pili  gran  numero  di  esse  ci  testifica» 
quanto  siano  state  grandi  le  devastazioni  anche  di  quella 
parte  dell'  acropoli.  Rileveremo  tra  esse  in  primo  luogo  quel- 
le che  si  riferiscono  alla  storia  dell'  arte.  —  Alla  parte  orien- 
tale del  piedistallo  della  Promachos  fu  trovata  una  base  cot- 
l'iscrizione  : 

\ATKrAH2  APrEI02  EPOHSE 

{'E fri  li*  n.  3389).  Ora  tra  gli  artisti,  che  figurarono  atle- 
ti, cacciatori  ec,  vien  menzionato  da  Plimo  34,  91  uno. 
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^el  resto  sconosciato  :  Glaueides  ;  né  faremmo  difficoltà  di 
ricoDoscerlo  con  Pittakis  neli*  iscrizione  nostra ,  se  in  essa 
k  seconda  sillaba  non  si  trovasse  scritta  con  T,  laddove  i 
codici  di  Plinio  offrono  I:  scrittura»  che  non  oso  cambiare 
coir  altra  per  la  ragione»  che  anche  d'altronde  è  conosciu- 
ta bensì  la  forma  Glaucides  (cf.  Pape),  ma  non  Tal  tra  Glau- 
cydes.  Non  sarà  dunque  superfluo  esaminar  di  nuovo  il  mar- 
mo per  verìGcare,  se  Tasta  frammentata  in  principio  del  no- 
me sia  veramente  inchinata  e  non  stia  piuttosto  dritta»  nel 
qnal  caso  avremmo  da  supplir  Naucydes,  che  sappiamo  es- 
sere stato  nativo  di  Argo  ed  aver  vissuto  ancora  dopo  l' in- 
troduzione dell'alfabeto  Euclideo.  —  L' iscrizione  di  Seno- 
eie,  riportata  nel  primo  articolo,  ora  impariamo  essere  stata 
trovata  alla  parte  settentrionale  del  Partenone  ('Ef>  n. 
3432).  —  Dallo  stesso  sito  provengono  due  altri  titoli  fram- 
mentaU  (n.  3436  e  37): 

KUEE 

m  ESHK 

KBlTlO 

Se  non  manca  qualche  probabilità  alla  supposizione  del 
Pittakis  che  il  primo  spetti  ad  un  donario  dedicato  ad  Er- 
cole e  lavorato  da  Krìtiòs,  non  sarà  fuori  di  proposito  di 
ricordare,  che  Pausania  (I,  24,  2)  nel  sito  accennato  fa 
menzione  d'  un'  immagine  di  Ercole,  che  strozza  i  serpenti. 
L'altro  frammento  forse  appartiene  ad  un'opera  di  Exekestos 
già  conosciuto  per  altra  iscrizione  trovata  vicino  alf  Eretteo 
(cf.  la  mia  Storia  degli  art.  1  ,  p.  400).  —  Frammentati 
sono  ancora  i  due  titoli  seguenti  (n.  3501  e  2),  scoperti  alla 
parte  settentrionale  de'  Propilei: 

JL0  •  .  AN  (àvéSrjxtfV 
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ove  deye  restar  incerto,  se  abbiamo  da  sapporyi  V  Artemone 
menzionato  da  Plinio  (  36,  38  ).  Né  maggior  utilità  ricatiamo 
da  un  terzo  trovato  sulla  parte  occidentale  del  Partenone 
(  tt.  8546  ),  che  nella  terza  riga  doyea  contener  il  nome 
d'un  artista  : 

rATTQNEPIXAP/ 
ANEGHKENTHIAeH 
N02nAI2iÌ 

Tra  altre  iscrizioni  rilevo  un  frammentino ,  scoperto  sulla 
parte  settentrionale  del  Partenone  (  n.  3698  ): 

che  guadagna  un  interesse  particohire,  confermando  la  no- 
tizia data  da  Pausania  1 ,  24,  3,  che  in  quello  stesso  sito 
erano  poste  le  statue  di  Timoteo  figlio  di  Conone  e  di  Go- 
none  stesso.  Riferisce  in  quest'  occasione  il  Pittakis  di  aver 
trovato  eziandio  una  parte  della  base  spettante  aU'imma* 
gine  di  Gea,  menzionata  da  Pausania  immediatamente  in- 
nanzi; e  di  piii,  dopo  voltato  l'angolo  éel  Partenone  ed  in- 
nanri  alla  seconda  colonna  della  faccia  orientale,  dei  resti 
del  gruppo  di  Atene,  che  procrea  V  ulivo,  e  di  Nettuno  che 
fa  scaturir  dalla  roccia  V  acqua ,  anch'esso  menzionato  da 
Pausania.  Vengono  accennate  come  ancor  esistenti  una  parte 
deir  ulivo ,  la  base  del  Nettuno  colle  traccio  de'  piedi  ed 
una  specie  di  vasca  tagliata  nella  viva  roccia  che  dovrà  es- 
sere stata  riempita  d'  acqua,  per  indicar  Tonda  di  Nettuno. 
Merita  certamente  questa  scoperta  di  esser  esaminata  piti 
per  minuto  ed  illustrata  con  disegni  e  piante. 

Di  un  altro  genere,  ma  non  meno  interessanti  sono  due 
frammenti  (n.  3451-52)  spettanti  al  rendiconto  di  Licurgo 
(cf.  Bòckh  G.  I.  6r.  n.  157  e  Staatshaushalt  li ,  p.  Ili 
segg.  );  tra' quali  il  primo  ha  conservato  le  traccie  dei  nomi 
degli  arconti  Nicocrate  e  Nicete  (01.  Ili,  4  e  112,  1).  Gon 
essi  si  congiunge  (n.  3453}  un  decreto  quasi'  completa- 
mente conservato  fatto  in  vantaggio  d'un  Eudemo  figlio 
di  Filurgo  di  Platea  dietro  la  proposta  dello  stesso  Licurgo  : 
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rauToe  iciirofif ev  Sirovra  7c[p^}  IlavaSDvaictfV  xa2^a  iinéotxero]. 
Del  nome  delfarconte  si  è  conserYato  soltanto...  o^Svro^,  onde 
il  decreto  non  può  spettare  se  non  al  terzo  o  qnarto  anno  del- 
r  01.  112,  ne'qoati  erano  arconti  Àristofonte  e  Cefisofonte. 
Non  diamo  qui  il  testo  completo ,  sperando  di  riprodurlo 
piii  tardi  accompagnato  delle  note  d'un  nostro  collaboratore. 

Riguardo  ai  monumenti  figurati»  oltre  un  torso  acefalo 
di  statua  Tirile  ed  un  elmo  di  marmo  spettante  probabil- 
mente ad  un  trofeo,  merita  particolare  menzione  un  fram- 
mento di  rilievo  arcaico ,  sebbene  in  esso  non  sia  conser- 
Tato  che  il  timone  di  un  carro  insieme  colle  code  di  quat- 
tro e  le  gambe  di  due  cavalli  :  giacché  tanto  per  lo  sUle , 
quanto  per  la  grossezza  della  lastra,  esso  mostrasi  far  seguito 
a  quel  carro  montato  da  una  donna  »  che  pubblicato  dallo 
SchòU  (  Arch.  MiUheiL  t.  2,  4}  e  Lebas  (  Vayage,  Man.  fig. 
t.  1  ),  si  crede  appartenere  al  fregio  dell'  antico  Partenone 
distrutto  neir  incendio  medico.  E  ponendo  mente  alle  de- 
vastazioni della  guerra  persica  non  può  farci  specie ,  che 
quest'  ultimo  sia  stato  trovato  in  quel  sito  dirupato  tra  il  pe- 
libolo  deirEretteo  e  la  grotta  dell'Agraulos,  il  nuoTO  fram- 
mento verso  il  muro  orientale  delFacropoli.  Inviterei  piut- 
tosto il  sig.  Pervanoglu  ad  esaminare,  se  non  forse  il  Mer- 
curio arcaico  scoperto  vicino  al  muro  meridionale,  del  quale 
venne  data  notizia  nel  primo  nostro  articolo,  possa  appar- 
tener anch'  esso  allo  stesso  fregio. 

Più  importante  ancora  è  un  monumento  che,  scoperto 
già  tre  anni  ia,  alla  parte  orientale  del  Partenone ,  sin  da 
quel  tempo  stava  nascosto  tra  un  ammasso  di  pietre.  Esso 
è  una  base  quadrilatera ,  alta  1,  15  m.,  e  larga  0,  65  m. 
alla  base,  0,50  alla  parte  superiore.  Sopra  ciascuno  de' lati 
è  scolpita  in  rilievo  una  figura  di  stile  arcaico;  ed  è  da  do- 
ler soltanto  che  in  tutti  i  lati  le  teste,  ed  in  alcune  anche 
la  parte  superiore  de' corpi  hanno  motto  sofferto.  Ora  sul 
primo  lato  troviamo  Vulcano,  distinto  d'  nn  grande  martello 
teouto  da  lui  nel  modo   eonosciato  dal  celebre  puUal  del 
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Museo  capitolino.  Non  è  però,  come  in  qaesto  monumeolo 
di  stile  imitato,  imberbe,  ma  ha  barba  aguzza  e  porta  i  ca-^ 
pelli  raccolti  dietro  la  nuca,  come  il  sopra  citato  Mercurio 
e  la  donna  che  monta  la  quadriga.  Il  suo  abito  consiste  in 
un  corto  chitone  ,  che  lasciando  scoperto  il  braccio  e  la 
spalla  destra  gli  scende  sino  ai  ginocchj.  Egli  procede  dalla 
sinistra  alla  destra  di  chi  guarda ,  e  cosi  sul  secondo  lato 
gli  viene  incontro  Minerva,  vestita  di  lungo  chitone  di  lana 
e  di  altro  abito  sovrappostovi;  nella  destra  porta  V  asta  e , 
come  in  altre  processioni  solenni,  nella  sinistra  Telmo  con 
criniera  di  particolare  foggia.  Segue  nella  stessa  direzione 
sul  terzo  lato  una  figura  in  abito  lungo  e  munita  di  scet- 
tro, nella  quale  si  crede  riconoscere  con  probabilità  Giove; 
e  sul  quarto  lato  una  figura  clamidata,  che  si  potrà  pren- 
dere per  Mercurio.  Se  noiiiinando  Vulcano  e  Minerva  ci  ri* 
cordiamo  subito  della  favola,  che  vuol  metter  queste  divi- 
nità in  relazione  amorosa,  qui  alF  incontro  avremo  da  rian- 
dare sulle  idee,  dalle  quali  questa  favola  si  è  sviluppata,  ed 
al  culto  che  riuniva  ambedue  segnatamente  in  Atene;  né 
bisogna  rilevare,  quanto  cresca  V  importanza  di  questo  mo- 
numento tanto  per  il  luogo  del  ritrovamento ,  quanto  per 
Tantichità  delFarte. 

Lasciando  gli  scavi  delFacropoli,  dovremo  tornar  colla 
nostra  mente  alla  stessa  località,  esaminando  una  statuetta  di 
Minerva  (alta  0,42  m.),  che  fu  scoperta  nel  principio  dell'anno 
passato  vicino  alla  cosidetta  Pnyx,  probabilmente  fiiori  delle 
mura  antiche  al  pendio  occidentale  di  quella  collina,  ove  in 
tempi  antichi  sembrano  esser  state  officine  di  vasellaj  e  scar- 
pellini.  Goirajuto  di  una  fotografia  mandataci  dal  sig.  Willberg 
di  Atene,  ne  possiamo  dar  la  seguente  descrizione.  Il  lavoro 
non  è  di  un  merito  particolare,  e  T  opera  non  è  neppure  finita: 
segnatamente  il  braccio  destro  steso  non  è  ancora  sciolto  dal 
masso,  dal  quale  tutta  la  statua  è  lavorata.  La  dea,  che  fa 
riposar  il  peso  del  corpo  sulla  gamba  dritta,  è  vestita  di 
lungo  chitone,  che  ripiegato  di  sopra  e  cinto  alla  vita  ri- 
cade fin  sulla  metà  delle  coscio.  L'  egida ,  disposta  con 
grande  regolarità ,  è  divisa  in  mezzo  al  petto;  manca  però 
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la  iesta  di  Medusa ,  che  altre  volte ,  ore  troviamo  questa 
disposizioDOy  serve  come  fibbia  per  congiungere  i  due  pezzi. 
L^elmo  non  è  il  corinzio,  ma  Tattico  senza  visiera,  ed  in- 
vece delia  criniera  troviamo  soltanto  un  piccolo  rialzamento. 
La  destra,  come  fu  detto,  è  protesa  in  modo  che  r  interno 
della  mano  aperta  è  voltato  in  sii.  La  sinistra  riposa  legger- 
mente sull'orlo  dello  scudo  tondo  posto  per  terra,  e  tra  Io 
scudo  e  la  gamba  sinistra  si  alza  dal  suolo  un  grande  ser- 
pente. Lo  stesso  scudo  sulla  sua  parte  esterna  è  fregiato 
d'un  bassorilievo  rappresentante  una  battaglia,  come  pare, 
di  Amazzoni  e  Greci;  e  sulla  base  eziandio  si  trova  un  al- 
tro rilievo,  ma  troppo  poco  finito  per  distinguere  il  sog- 
getto raffiguratovi.  Basta  intanto  resistenza  di  questi  due 
rilievi  per  farci  pensar  subito  ad  un'  imitazione  della  statua 
Fidiaca  della  Parthenos;  e  questa  supposizione  trova  ampia 
conferma,  specialmente  pel  confronto  di  varj  bassirilievi  vo- 
tivi attici  (Lebas  Vayage ,  Mon.  fig.  tav.  37  segg.  );  onde 
siamo  messi  in  istato  non  solamente  di  convaUdar  sempre 
più  l'opinione  del  MiiUeri  che  ravvisò  una  copia  della  Par- 
thenos in  medaglie  di  Antioco  (Denkm.  a.  K,  II,  t.  19,  n. 
203),  alle  quali,  giusta  V  osservazione  del  Rmo  P.  Carnicci, 
corrisponde  un'altra  di  Beggio  (Garelli  t.  194,  n.  33  e  34),  ma 
di  ricondurre  eziandio  all'originale  Fidiaco  il  tipo  conservatoci 
in  varj  marmi,  tra  i  quali  per  ora  non  voglio  nominare  se 
non  la  statua  dello  scultore  Antioco  esistente  a  Villa  Ludo- 
visi  (  Mon.  d.  Inst.  Ili,  t.  28  ).  Siccome  abbiamo  la  spe- 
ranza di  poter  pubblicare  ne'  nostri  Annali  il  disegno  della 
statuetta  ateniese,  così  perora  non  vogliamo  entrare  in  ul- 
teriori discussioni.  - 

Dalla  Società  archeologica  sono  stati  intrapresi  degli 
scavi  tra  quei  ruderi  vicini  alla  cosi  detta  porta  dell'Agora , 
che  si  vogliono  attribuir  al  ginnasio  di  Tolommeo  ed  alla 
Stoa  Poecile;  ma  finora  non  hanno  dato  risultati  d'impor- 
tanza ,  e  si  è  riconosciuto  soltanto ,  che  vi  si  trovano  co- 
struzioni di  epoche  difierenti,  tanto  greche  proprie  quanto 
romane,  e  composte  di  frammenti  appartenenti  ad  epoche 
anteriori.  —  Ad  un  caso  fortuito  pare  che  si  debba  la  sco- 
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perto  d*  un*  ùcriiìone  ìd  una  casa  napct  ròv  'EKnXnaicei/ 
Koatvtxapaienf^  che  dalle  schede  del  Foannont  fh  già  pub- 
bUcata,  ma  incompletainentei  dal  Bdckh:  G.  I.  6r.  n.  136: 

ONNIKOM  T;]oy  Nrx^/x- 

\0r20*IH  dx]ov    (Tofin- 

^FII2T0PA  i€]mtaropa 

PA2H2  2TK  ndoTig.     <7tS- 

2ENÀAESAI  crev    'AX«|a[v 

A  PO20EION  i]pog      ^Blov 

>  PKTOIe  A  *A]pi(7voxi7[n. 

'E9  3447.  L' immagine  di  Aristotele,  del  quale  si  discorre, 
era  un^erma;  ma  la  testa  non  si  è  conservata.  Si  rileva  per- 
altro dai  caratteri  delF  iscrizione  ,  che  non  si  trattava  di  un* 
opera  originale^  ma  di  nna  copia  probabilmente  dell'epoca 
imperiale. 

Trascrivo  ancora  un'altra  iscrizione  (n.  3507)  trovata  al- 
risola  di  Milo  ,  circa  cento  passi  sopra  al  teatro  verso  la 
parte  settentrionale: 

OAHMOZOMAAiflNETIMAiEN 

TANPaMANEIKONIXAAKEAI 

KAI2TE<PANQIXPT2EQI 

APETH2ENEKAKAIETEP 

rE2IA2TA2EI2EArT0N 

nOATAN0H2  SfìKPATErs 

EnomiEN 

La  copia  mandata  al  Pittakis  era  difettosa  e  fa  accomodata 
da  Itu ,  onde  non  vnol  èsser  mallevadore  dell'  esattezza. 
L'artista  Poliante  finora  era  sconosciuto;  e  l'opera  sua,  nna 
statua  rappresentante  Roma,  dimostra  solamente,  che  appar- 
teneva all'  epoca  romana  ,  ma  facilmente  anteriore  ad  An- 
gusto, giacché  in  epoca  imperiale  i  Melii,  se  eressero  nna 
statna  a  Roma,  ve  ne  avrebbero  aggiunto  probabilmente  una 
dell'  imperatore.  —  Non  so,  se  spetti  ad  un  artista  anche 


d'atbnb.  57 

il  segoente  fiumnienlo  (n.  3512)  proyyeiùente  dalla  mede^ 
sfalla  isola: 

HNAI02  AIONT 

EHOIEI 
KOIAE 

lAEAEAri 
A10NT2  A 
0NA2IM0T 

La  posnzione  del  nome  congiunto  con  inolu  in  principio 
dell*  iscrizione  sembra  convenire  meglio  ad  un  titolo  se- 
polcrale. 

Finalmente  il  sig.  Peryanoghi  mi  dà  notizia  di  un  mo- 
numento scoperto  recentemente  in  Egina  ed  ora  trasportato 
in  Atene.  È  un  marmo  alto  1,10  m.,  largo  0,45  m.,  di 
forma  ritondata  ed  acuminata  verso  la  parte  superiore  a 
guisa  delle  antefisse.  Yien  trapassato  da  capo  a  fondo  come 
da  un  pilastro ,  che  serve  di  fondo  alla  figura  d'  un  uomo 
assiso ,  veduto  di  faccia.  Distinto  di  frìgio  berretto  e  con 
leggiero  manto  intorno  alle  coscio ,  egli  suona  la  lira.  At- 
torno a  lui  sono  figurati  diversi  animali,  come  leoni,  tigri, 
elefimti,  pantere,  giraffe ,  scimie,  un  gallo  ec. ,  ed  in  cima 
un'aquila.  Siffatti  animali  non  sono  lavorati  sopra  un  fondo, 
noa  a  tutto  rilievo  e  posti  l\ino  sopra  Tallro.  Sulla  base  fi- 
nalmente è  scolpito  un  leone  che  dilacera  un  altro  animale. 
Tutto  è  perfettamente  conservato.  Giustamente  il  nostro  cor- 
rispondente vi  riconobbe  Orfeo,  che  col  suo  canto  doma  le 
bestie,  ed  aggiungendo,  die  il  lavoro  sìa  rozzo  e  di  quasi 
nessun  merito  artistico,  T attribuì  ai  tempi  cristiani  o  forse 
bizantini.  Riguardo  alla  quale  ultima  supposizione  il  Bffio  P. 
Carnicci  in  una  delle  nostre  adunanze  (de'  3  Febbrajo,  ef.  p.  35) 
fece  osservare ,  come  sopra  una  pisside  d' avorio  in  Parigi 
sia  figurato  un  Orfeo  circondato  d'animali  feroci  e  mostruosi, 
cioè  Centauri ,  Sirene  ec.,  per  simboleggiare  il  nuovo  Or- 
feo che  conquide  i  vizj  ;  come  anche  sui  due  sarcofaghi , 
l'uno  ostiense  ndla  Villa  Pacca,  Feltro  in  Sardegna,  l'Orfeo, 
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accompagnato  da  ana  pecorella  e  da  un  augello,  viene  rar- 
yicinato  alle  figarazioni  del  Baon  Pastore,  e  come  soltanto 
nelle  due  dipinture  delle  catacombe,  le  quali  per  antichità 
precedono  i  tre  monumenti  citati,  non  è  cambiato  il  con- 
cetto dell'antico  mito.  Onde  fu  condotto  a  supporre,  che  il 
monumento  eginetico  non  possa  appartener  a'  tempi  bizan- 
tini, ma  ad  un'  epoca,  cristiana  bensì,  ma  piii  antica. 

Mentre  infine  ringraziamo  il  sig.  Pervanoglu  delle  sue 
comunicazioni,  dalle  yarie  domande  indirizzategli  in  quesf 
articolo  egli  conoscerà  il  nostro  desiderio  di  yeder  conti- 
ìmati  i  suoi  rapporti  colla  stessa  sollecitudine,  che  finora  lo 
distinse.  H.  Bamiif. 

HI.  MONUMENTI. 
IicmioiM  bilingui. 


:/} 


eeoicnATPu^oic^BHN^l^iAPlBwXcoi 
ANe  0HKAN^  TAAkkAlOGM^HTjTIOC 


Il  frammento  marmoreo  rinvenuto  fuori  la  porta  Porte- 
se,  e  di  cui  si  tenne  preliminare  discorso  in  una  auteeessa 
tornata,  presenta  due  iscrizioni,  Tuna  sottoposta  alP  altra, 
siccome  qui  si  riporta  in  rappiccolito  esemplare.  La  chia- 
rezza de'  caratteri,  onde  sono  esse  informate,  ne  reca  ogni 
certitudine,  la  superiore  essere  in  lettera  palmirena,  e  la  in- 
feriore in  majuscole  greche.  In  prima  giunta  si  scopre,  es- 
sere le  due  iscrizioni  alcun  poco  mancanti  dalla  destra  par- 
te del  guardatore,  per  modo  che  vedesi  chiaro  che  alla  pal- 
mirena manca  lo  inìzio  e  alla  greca  la  fine .  E  scorgesi  al- 
tresì, che,  avuto  riguardo  alla  dimensione,  che  aver  dove- 
va in  larghezza  il  monumento,  tre  sole  lettere  a  ciaschedu- 
na linea  mancar  poteano.  E,  per  rapporto  al  testo  greco, 
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basta  il  dar  fioimento  alle  spezzate  parole  ad  averlo  com* 
pìulo,  ma,  per  rispetto  al  palmireno,  era  necessario  chMo 
mi  coaformassi  ad  altre  conosciate  epigraG  di  quella  fatta, 
per  sopperirvi  i  tre  alfabetici  elementi  zain,  ke^  scin^  e  per 
ottenere  con  ciò  che  siegne,  la  espressione  Zi  basùs;  cioè 
dire:  H^c  ctan  gaudio  ferexerant).  Il  qaal  xè  si  rinviene 
per  seconda  voce  nella  epìgrafe  palmirena  del  Campidoglio 
dedicata  a  Malachbelo  ;  e  il  beuùs  ricorre  nella  fenicia  iscri- 
zione maltese ,  recentemente  scoperta ,  la  qnale  dopo  lo 
erexit  pone  lo  im  gol^  che  parimente  significa  ctan  gaudio. 
Debbo  far  conoscere  innanzi,  che  so(M*a  esse  scrìtte  ap- 
pariscono quattro  dimezzate  gambe,  che  fuor  dubbio  spettar 
doveano  alla  rappresentazione  delle  dne  divinità ,  a  cui  il 
monumento  fu  dedicato.  Ed  è  anche  a  notare,  che  la  scrit- 
ta palmirena,  con  bene  acconce  forme,  reca  straordinario 
legamento  di  lettere ,  e  che  nella  greca  è  ripetuta  di  so- 
verchio una  mi,  per  fallo  senza  meno  di  scarpelliuo  ;  dac- 
ché ne  verrebbe  fuori,  togliendo  la  mi  per  alpha  lamed, 
un  Malèt  che  per  niente  si  conformerebbe  al  Metti,  a  cui 
esso  Malet  dovria  rispondere  almeno  per  sinonimia;  ciò 
che  per  orientali  radici  non  punto  avviene.  Parimente  è 
da  osservare,  che  centra  ogni  grammaticale  uso,  tanto  nel 
palmireno  linguaggio,  quanto  nel  greco,  manca  la  particel- 
la congiuntiva  de'  due  nomi  proprj  alle  persone  che  offer- 
ta fecero  alle  due  divinità.  Investigando  poi  attentamente 
per  entro  quelle  cifre,  scorgesi  che,  in  quanto  alla  sostan- 
za del  dire,  ambedue  Tepigrafi  si  concordano,  ma  non  in 
quanto  alla  specialità  de*  vocaboli.  Imperocché  la  greca  par- 
la apertamente: 

A*  patrii  Dei  Belo  latibolo  innalzarono 
Maceaio  (m)  Mettio. 
Per  contrario  le  parole  palmirene  letteralmente  esprimono  : 

Questo  con  gaudio  innalzarono 

Maehai  Metti  al  Sole  lokarbelo. 
Dal  che  si  raccoglie  che  il  greco  testo  tradusse  Belo,  dove 
il  palmireno  riporta  Seems,  ovvero  Sole,  e  nominò  latibolo, 
dò  che  espresse  la  orientale  scritta  col  nome  di  lokarbelo. 
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Lo  che  ne  dà  a  conghietturare,  che  Seem$  (Soie)  e  Belo; 
e  che  latibolo  e  lokarbelo  s'abbiano  ad  aver  per  sinonimi: 
ma  non  è  facile  il  dimostrarlo. 

Intanto  posso  bene  affermare  che  Scems,  volendo  dire, 
.secondo  mie  investigazioni,  spircUore  di  fuoco ^  o  principio 
calorifico^  non  disconvengasi  al  Bdo^  che  quivi  preso  per 
Baal^  maritOf  signore,  fecondatore,  accennerebbe  al  princi- 
pio calorifico  generativo,  siccome  Taltro  ;  e  preso  nello  stret- 
to suo  senso  di  Belo,  da  baiai,  rivolgere,  renderebbe  a  noi 
rivolgitore,  quello  che  ravvolge  col  circolare  suo  viaggio  la 
natura.  La  quale  opinione  solare  bene  si  raffronta  con  quan- 
to io  spiegai  già  in  addietro:  Pel  divin  soffio  circolarono 
i  cieli;  la  stia  mano  lanciò  il-  raggiante  disco  a  trascor- 
rerli. Con  che  è  additato  alcun  rapporto  tra  lo  Scems  (Sole) 
e  la  greca  yersion  sua  in  Belo  o  Baal. 

In  quanto  poi  al  laribolo,  è  da  sapere  che  Andrea  Braun 
opinava  nella  sua  opera  Selecta  sacra,  che  esso  yeramente 
fosse  un  orientai  nome  da  ravvicinare  al  biblico  lembbaal, 
o  di  lui  che  contrasta  con  Baal,  sopranome  dato  a  Gedeo- 
ne distruttore  dell'  ara  di  BìmL  II  perchè  laribolo  potrìa 
esser  tolto  per  una  foggia  di  Marte.  Poi  esso  medesimo 
Braun,  facendosi  a  piii  salde  conghietture,  avvicina  la  pri- 
ma parte  di  essa  yoce  a  leòr  ebraico,  significante  fonte,  e 
con  mille  prove  e  ricerche,  più  da  studio  che  da  verità, 
conchiude  che  laribolo  sia  il  Dio  delle  fontane.  Il  quale 
laribolo  aveasi  segnato  in  altra  iscrizion  palmirena,  man- 
data al  ridetto  Braun  dal  Guper,  né  il  Braun  si  occupò  ad 
altro,  fuorché  ad  investigare  la  radice  della  divinità  laribo- 
lo, cui  rese,  come  si  disse,  per  lo  Iddio  delle  fontane.  La 
quale  spiegazione  è  interamente  distrutta  dal  nostro  monu- 
mento ,  dacché  il  sinonimo  di  laribolo  é  quivi  segnato 
lokarbelo,  che  nullamente  può  rendersi  Dio  delle  fonti. 

Ma  si  è  certo  che,  facendo  fior  di  senno  su  hi  prima  par- 
te di  ambidue  i  nomi,  il  filologo  orientab'sta  scorgerà  uno 
strettissimo  rapporto  ;  dacché  in  laribolo  il  lori  ebraico  si- 
gnifica vmerando,  e  in  lokarbelo  il  luikar  significa  un  me- 
desimo, fuor  d'ogni  dubitazione.  Se  danqae  tanto  il  lari- 
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bolo  «  quanto  il  lokarbelo  rendono  medesimamente  il  Fé- 
nerando-BelOf  ognuno  si  farà  ragione  sieno  essi  sinonimi. 
La  intera  iscrizione  adunque  in  palmireno  reciterebbe: 
Questo  (monumento)  con  gaudio  innalzarono 
Machai  MeUk  al  Sole  lokarbelo. 
l  quali  due  palmireni  nomi^  Machai  e  Mettì^  rispondereb- 
bero agli   usali  da  noi  Vitale  e  Longino. 

E  qui,  è  bene  il  palesare  a'  filologi ,  che  avendo  io  di- 
mostrato nello  illustrare  il  cippo  capitolino,  che  quattro  di- 
vinità palmirene  antistavano  alle  quattro  stagioni  dell'  an- 
no, Malachbelo  alla  primavera ,  Scemso  alla  state ,  Camri'- 
belo  air  autunno  ed  Aglibolo  allo  inyemo ,  si  può  con  tut- 
ta ragione  allogare  il  lokarbelo  o  laribolo  là  dove  il  cippo 
capitolino  conduce  Io  Sceme^  Soli  eanctisHmo  eacrunif  cioè 
dire  al  solstizio  di  state  ,  convenevolissima  posta  si  allo 
Sceme ,  spiratore  di  fuoco ,  e  sì  al  lokarbelo  o  laribolo  , 
esprìmente  il  venerando  ravvolgitorCf  nel  senso  di  sopra 
indicato. 

Se  poi  volessi  fare  aloana  conghiettura  sulla  epoca  dello 
inyenuto  monumento,  dovrei  dire  ch^  esso  non  può  sorpas- 
sare la  età  delli  due  osservati  nel  museo  capitolino,  anzi, 
per  la  configurazion  delle  lettere,  sottostare  a  quelle  di  po- 
co. Per  modo  che  saria  convenevole  V  affermare  eh'  esse 
due  iscrizioni,  palmirena  e  greca,  di  somiglievoli  concetti, 
fossero  operate  al  cadere  del  terzo  secolo  di  nostra  salute. 

M.  À.  Lanci. 

IV.  OSSEBVAZIONL 

Iscrizioni  greche. 

Percorrendo  temiio  hW  Corpus  itiscriptionum  graecarum^  mMm* 
battei  nel  n.  4240  in  una  carica  interamente  nuova  per  me  nella  ge- 
rarchia uf6ciale  deir  impero  romano,  ed  è  quella  di  un  ini  tù^ijvéac  toJ 
cTpaTtwrexoù.  Il  ch.  Franz,  editore  di  quella  parte  della  detta  opera, 
lontano  dal  trovarvi  grande  dinìcoltà,  cita  semplicemente  V  fTrcfjiiAuTiQc 
c05);vé«;  del  n.  1186,  che  sarebbe  un  curator  annonae,  ma,  per  quanto 
sembra  a  me,  non  è  magistrato  romano ,  ma  senza  dubbio  impiegato 
municipale.  Se  volessimo  accettare  siffatto  confronto,  avremmo  qui  un 
cwrator  OAAoiiae,  oppure  un  ad  cmnonam  rei  miUtariSf  o  tutt'  al  pili 
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€xereUus,  che  forse  forse  si  potrebbe  paragonare  al  praepofitui  copto- 
rum  expedUionia  Germanicae  secundae  (  Or.  798  ). 

EsaminaDdo  peraltro  pib  esattamente  gli  avanzi  delle  parole  dal 
Franz  suppliti  nel  modo  suddetto,  m^  avvidi  bentosto  che  in  essi  si  na- 
sconde nulla  di  straordinario.  Yi  leggiamo  cioè: 

EnAEYONA Jl  STPATinTlKOY 

mentre  le  altre  linee  ci  additano  la  lacuna  esser  di  sei  lettere  incirca. 
Ora  ci  vuol  poco  per  riconoscere  nelle  prime  sette  lettere  la  voce 
EIIÀPXON,  per  la  restituzione  della  quale  basta  cambiare  solo  due  let- 
tere, la  seconda  delle  qoaU  corrisponde  óì  già  nella  parte  superiore  alla 
stessa  parte  del  carattere  richiesto  di  X.  Considerando  poi,  il  constan- 
te signilìcato  di  iiro^px^^  ^^^^  quello  del  latino  praefectus,  e  visto 
altresì  il  grado  pretorio  della  detta  persona  onorata,  nonché  Y  aggiun- 
ta (TTpocTcuTixoù  cfac  soguo  il  titolo  dstole ,  non  mi  è  ^dubbio  che  qui 
abbiamo  un  praefectus  aerarii  mlitarUy  detto  in  spreco  tfrocpxoc  aìpapcou 
aTp0eTC6>rcxov,  mentre  è  notisàmo  che  la  voce  aipuaiov  sì  riteneva,  quan- 
do i  Greci  traducevano  nel  loro  linguaggio  i  ti  toh  relativi.  Si  confron- 
tino i  n.  i033,  4034  dello  stesso  G.  1.  Gr. 

Lo  stesso  dotto  neir  illustrare  il  titolo  n.  4238  e,  ne  rileva  un 
;^8cX(ap^oc  7rXaTv<mAoc,  0'Tpar[i27oc  Xrycùjvoc  ^  2xu3'ex^c.  A  chi  anche 
poco  e  imbevuto  delle  regole  dell'*  epigrafia  latina ,  che  auì ,  dove  si 
tratta  di  cose  romane,  deve  certamente  mettersi  a  profitto  uair  illustra- 
tore, non  può  non  recar  maraviglia  da  un  lato  il  tribuno  laticiaioio  privo 
di  altra  qualificazione  in  unMscrìzione  di  quel  genere,  dall'  altro  lato  una 
carica  militare  che  segue  quello ,  precedendo  però  la  questura.  Ar- 
rogo che,  per  quanto  io  mi  sappia,  i  legati  legionari!  dicod^ì  sempre  o 
%7s^óvfc  o  7rpc(r^cura(,  se  cioè  taluno,  cedendo  al  Franz,  volesse  pen- 
sar a  questa  carica.  —  Ora  le  lettere  superstiti  sono  queste:  XEIAIAP- 

XONTAATYZHMnN   2TPATI0N ONOIAEYeiKHS    con    lacuna 

di  sei  lettere  incirca,  e  siccome  riesce  chiaro  che  sul  principio  vi  è 
il  X'^^^PX^^  7rXaTV9)}(Aov,  ,  sulla  fine  XcyicSvoc  ^  Ixv^cxqc,  mentre  la 
stessa  consecuzione  delle  cariche  ci  vieta  di  cercare  un  nuovo  impiego 
militare  nelle  lettere  2TPATI0N,  così  non  resta  altro  se  non  vedervi 
un  secondo  epiteto  del  tribuno  die  ognun  vede  non  possa  esser  altro 
che  mlitumy  cioè  2TPATiaTaN.  G.  Hbnzer. 


V.  LETTERATURA. 


Le  nummus  de  Servius  TuUius  par  le  Due  db  Ldtnbs.  Parie  1859. 

A  detto  di  Plinio  (iVa^  Hist.  XXXUI,  13),  di  Livio  [Epit.  l  XV), 
e  d'altri  (  cf,  Eckhel  V  p,  16-17:  Jtfoì,  Script.  VaHc.  t.  II  p.  526), 
argentum  primo  signatum  est  anno  urbis  CCCCLXXXV.  M.  Yarrone, 
per  lo  contrario,  scrisse  che  nummum  argenteum  conflatum  primum  a 
Servio  Tullio  dicunt:  is  IIII  scriptulis  maior  fuit,  quam  nune  est 
[apud  Charis.inst.  gram.  I  p.^  Putsch).  L'Eckhel  avverte,  che  in 
questo  vuoisi  prestar  fede  maggiore  a  Livio  ed  a  Plinio,  che  non  a 
Yarrone.  Anzi  dir  si  può,  che  non  a  quelli,  che  a'  giorni  di  Yarrone 
dicevano  impresso  il  primo  nummo  argenteo  da  Servio  Tullio. 
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n  eh.  De  Loynes,  per  Topposito,  sta  per  ropinionedi  Yanone,  e 
dopo  di  avere  allegate  le  testìmomaiiie  di  Plinio  e  di  Livio,  avverte 
che  altre  pih  namerose  e  non  meno  importanti  si  oppongono  a  quel- 
le; fra  le  quali  due  ve  nlia  anche  di  T.  Livio  inedesiaio.  À  dir  ve- 
ro, quelle  testimonianxe  di  Livio,  di  Dionisio  d^Alicamasso  e  d^'altri, 
die  parlando  de^  tempi  anteriori  ricordano  somme  d''argento  e  d^oro, 
e  talora  nominano  anche  i  denarH,  non  fanno  prova  certa,  poiché  pon- 
sò intendersi  d'oro  e  d''argento  non  monetato,  oppure >4^  monete  gre- 
che peregrine  ;  e  per  catacresi  o  per  prolessi  Livio  potè  nominare  i 
denarn  invece  delle  dramme  della  Magna  Creda.  Quando  dò  non  si 
ammetta,  T.  Livio  sarebbesi  bruttamente  contradetto  ricordando  fin 
dair  anno  416  denarios  nummos  (  Vili,  li  ),  e  posda  scrìvendo  dd 
fiitti  deir  anno  485  [Epitam.  XV)  che  tune  fnimum  pojndus  ilomo- 
nui  argenio  uH  eoepU.  L'uso  della  prolessi  nel  parlare  de'  tempi  an- 
dati fu  più  comune  o  frequente  presso  gli  antichi ,  che  non  a'  giorni 
nostri  (cf.  Bckkel  V p.  125). 

Il  detto  di  Yarrone,  a  parere  del  eh.  autore,  avrebbe  bella  confer- 
ma dal  riscontro  di  due  insigni  nummi  arcaid  d'argento,  acquistati  in 
Italia,  l'uno  dal  Duca  di  Blacas,  e  l'altro  dal  conte  di  Rayneval ,  già 
ambasciatori  a  Roma,  che  sono  come  segue  : 

1-  (EVAI^àN  e  •  Scrofa  aecompagwUa  da  ^[uat^o  porcellini  cor- 
renti. 

}(  Tralcio  di  vite  con  grande  grappolo. 

2.  Scrofa  stante  sottesso  un  arbore  con  quattro  porcellini  lattanti: 
KYPI  neW  esergo. 

)(  PO  MA,  scritto  nel  campo;  e  clava  posta  ritta  sopra  un  ogget- 
to incerto. 

Nella  prima  di  queste  monete  il  eh.  autore  ravvisa  il  nome  primi- 
tivo di  Roma  YALENTIA ,  la  scrofa  portentosa  di  Alba  longa ,  e  il 
grappolo  prodigioso  dell'  augure  Attio  Navio  ;  e  la  crede  impressa  sot- 
to Tarquinio  Prisco,  ad  insinuazione  di  Servio  Tullio,  per  qualche  mo- 
tivo religioso.  Neil'  altra  egli  riconosce  la  ridetta  scrofa  di  Enea  e  la 
clava  d'Ercole  vincitore  di  Caco,  sovrapposta  alle  viscere  della  vitti- 
ma sacrificata  in  suU'  ara  massima  ;  e  legge  ROMA  CVRI(TIYM)  ,  la- 
tinizando  l'epigrafe  greca  POMA  KYPI.  Tanta  e  sì  squisita  si  è  l'e- 
mdizìone  prodotta  a  comprovare  l'assunto  suo,  che  nella  prima  lettu- 
ra del  libro  per  poco  non  mi  accostai  alla  sua  sentenza;  ma  ponde- 
rando posda  meglio  ogni  particolare ,  mi  parve  pih  verisimile ,  che 
quelle  due  singolari  monete,  anzi  che  in  Roma,  fossero  impresse  in 
qualche  dttà,  ora  non  ben  nota ,  della  Magna  Greda.  Non  pare  al- 
trimenti credibile,  che  Roma  imprimesse  moneta  sua  propria  d'argen- 
to fino  da'  tempi  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio  Tullio  contempo- 
raneo di  Solone,  e  tosto  ne  dimettesse  l'uso,  per  non  riassumerlo  che 
un  due  secoli  dopo.  Ancora  vuoisi  osservare,  che  l'A  della  voce  POMA 
nella  seconda  delle  suddette  due  monete  non  ha  la  lineetta  trasversa- 
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le  semplice,  ma  «ftbeao  angolosa  ;  la  qualQ  forma  nelle  epigrafi  gre- 
ohe  incomincia  a  Tedecsl  drca  rOlimpiade  XGIII,  e  non  pare  ante^ 
iore  aU'  LXXXYIU  [C.  L  6r.  n,  160:  Foiu,  Bl$0^  epigraph.  gr. 
p.  149);  e  nelle  monete  di  Roma  non  dubbie  non  comparisce  che 
a**  tempi  della  guerra  di  Annibale  all^  incirca. 

^epigrafe  della  prima  delle  due  monete  in  quistione  somiglia  a 
qoelle  delle  monete  arcaiche  della  Calabria  e  d'^altre  regioni  delia  Ma- 
gna Grecia.  Posto,  come  parve  al  eh.  autore,  che  la  prima  lettera  Q 
sìa  no  O  <lì  forma  arcaica,  anzi  che  un  theta^  e  che  abbiasi  a  leggere 
OYAAENTEA,  VùlenUa,  la  moneta  spettar  potrebbe  a  Valetìum  del- 
la Calabria,  che  trovasi  variamente  scritto  VdeiUiumj  Balesiumj  Bo^ 
ìeniitm,  VaknHa  (Cellarhu  t,  I p,  717;  cf.  Bull.  Napol.  n.  s.  VII, 
p.  17;  18)  :  tanto  pih  che  il  eh.  autore  attribuisce  alla  stessa  città  al- 
tra sua  moneta  arcaica  con  tipi  tarantini  e  con  la  doppia  epigrafe 
FA^EOA^  ,  BAt^ETA^  Il  tipo  della  scrofa  aocompagnaU  da' suoi 
porcellini,  che  ricorre  anche  in  monete  di  Àbacaenum  della  Sicilia,  può 
riferirsi  all'*  abbondanza  di  quell'  utile  quadrupede  in  quelle  contrade. 
A  Soktum  de$ertum  ed  a'  PalUmenàes  della  Calabria  {Plm.  Illy  16), 
anzi  che  a  Molpa  e  Palhurus  città  del  tatto  ignote ,  panni  potersi 
attribuire  rinsigne  moneta  arcaica  col  tipo  del  porco  selvaggio  correli* 
te  e  colia  doppia  epigrafe  1Al,  10^  (Carelli,  tab.  CXXYI);  neir 
ultima  delle  quali  la  lettera  M  è  Z  e  non  M,  avendo  l'ultima  sua  asta 
lunga  al  pari  della  prima.  Del  resto,  che  a  qualche  città  dell'antica 
Cakibria  spetti  la  suddetta  moneta  portante  le  due  epigrafi  FAl^EQA} 
e  BAl^ETA}  ,  collo  scambio  del  0  al  y,  si  conferma  pel  riscontro 
del  celebre  caduceo  proveniente  dalle  parti  di  Taranto  e  portante  Te- 
pigrafe  BAAETOIUI  {€.  L  Gr.  n.  5780). 

NeUa  seconda  delle  ridette  due  monete  tutto  è  straordinario,  e  se- 
gnatamente la  scritta  POMA  con  TO  di  forma  ovale,  e  coli'  A  di  for- 
ina  non  tanto  arcaica,  come  l'altre  lettere.  L' una  e  Tal  tra  lettera  ha 
forma  assai  somigliante  nelle  monete  e  in  altri  monumenti  dell'  Apu- 
lia,  della  Lucania  e  della  Calabria  (cf.  Monmsen^  Unterital.  Dialecl.]. 
Vorrei  quasi  sospettare  eh'  ella  venisse  impressa  in  quelle  contrade  in 
occasione  di  alcuna  delle  prime  conquiste  fottevi  dai  Romani.  Così  tro- 
viamo pih  tardi  PAMH  in  una  moneta  de'  Locri,  e  PnMAiaN  in  una 
di  Napoli,  di  tempi  alquanto  posteriori  (cf.  Eckhel  F  p.  47).  KTPI 
può  essere  il  nome  di  città  ignota,  com'  era  CUaunia  prima  della  sco- 
perta dell'  iscrizione  di  L.  Cornelio  Barbato.  Sospettai  pure  che  vi  po- 
tesse essere  ricordato  Curio  vincitore  di  re  Pirro,  ma  l'arcaismo  della 
moneta  sembra  appellare  ad  età  alquanto  pih  remota. 

C.  CivEDom. 
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DELL'  mSTlTUTO 


DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 


N.^  IV.  DI  Apbilb  1860  {due  fogli). 


Adunanze  de*  2,  9,  e  16  Marzo,  —  Calendario  romano,  — 
Monumento  etrusco.  —  Lapidi  di  Iwea.  — *  Lapidi  at- 
tiche. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Marzo  2.  Rffio  P.  Gaeruggi  :  iscrizioni  fake  esistenti 
nel  Moseo  Kircherìano,  presso  TEmo  Altieri  e  nel  Museo 
brilaonico  (cf.  Bull.  p.  37,  not.  1).  —  Newton:  regalò  air 
Institato  molte  terrecotte  provenienti  dalle  sue  escayazioni 
d'Alicamasso  ed  espose  le  circostanze  della  loro  scoperta 
(intomo  alle  quali  si  confronti  il  sunto  degli  ufficiali  suoi 
rapporti  nel  nostro  BuUettino  di  Maggio),  dichiarandole  depo- 
sitate ex  voto  ne'  sotterranei  d'un  tempio  e  confermando  sif- 
£Bitta  sua  opinione  pel  confronto  d'una  simile  collezione  di 
terrecotte  rinvenuta  a  Tarso  e  ne'  suoi  scavi  di  Cnido,  ope- 
rati in  un  temenoB  di  Cerere  e  Proserpina  (cf.  Bull.  1.  1.). 
Raccontò  in  queir  occasione  il  P.  Garruggi  che  in  S.  Ma- 
ria di  Capua,  scavandovi  il  stg.  PattureUi^  si  trovò  il  ben 
conservato  basamento  di  un  tempio  di  costruzione  decisa- 
mente osca  e  colle  figure  di  due  magnifiche  sfingi;  intor«- 
DO  ad  esso  un  grandissimo  numero  di  terrecotte,  fra  le  qua- 
li anche  la  stele  opistografa  con  due  iscrizioni  osche  (cf. 
Bull.  Nap.  1853,  p.  182).  Aggiunse,  essersi  per  alcune  par- 
ticolari ragioni  dallo  scopritore  ricoperto  quel  trovamento, 
senza  neppur  divulgarne  notizia.  Ricordò  nel  proposito  il  cav. 
Lanci  la  scoperta  di  molte  terrecotte  votive  avvenuta,  anni  so- 
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no,  neir  asciugare  il  lago  di  Pantano.  — -  Rilevò  quindi  il  sig. 
Newton  un  frammento  d'un  bassorilieTO  in  terracotta,  molti 
esemplari  del  quale  disse  avere  scoperto  in  Kalymnos  rappr. 
due  figure  muliebri  sedute  che  tengono  un  pomo,  che  riferì 
a  Cerere  e  Proserpina,  e  narrò  che  siffatti  bassirilievi  erano 
soliti  collocarsi  nel  Ibndó  de'  sepolcri  di  quell'isola.  Disse  d'a- 
ver trovato  pliranché  bellissime  téri^ecotte  intorno  al  Mausoleo 
che  al  parer  suo  risalgono  fino  all'epoca  dello  stesso  Mausolo, 
non  tratte  da  forma,  ma  modellate  a  niàbo  e  però  non  va* 
Gue  nell'  interno ,  ma  piene.  Esse  insième  con  altre  rìnve- 
ante  nel  temenos  di  Cnido ,  trovaniu  ora  nel  Museo  bri- 
tannico.  —  Si  diedero  quindi  gli  adunati  ad  esaminare  i  varj 
tipi  di  quelle  figurine  regalateci  dal  sig.  Newton  e  conven- 
nero in  primo  luògo  néir  opinione  del  eh.  P.  Garrucci  di 
ravvisar  in  uno  di  essi  tipi .  replicati  numeróse  volte  l'iden- 
tico a  quello  della  dea  che  venne  trattata  ampiamente  dal 
Gerhard  neli^  opuscolo  intitolato  Venere  è  Pròsérpina.  Tro- 
TÒ  pòi  generate  assenso  l' osseirvàzione  del  sig.  Newton  in- 
ternò a  varie  piccólissinié  idrie  che  avéa  ricoòosciuto  ap- 
pasténeotì  à  fibrine  di  idrofore  portanti  quel!'  arnese  nella 
testa.  —  Una  donna  assisa  con  oambiiio  in  seno  fu  confron- 
tata col  tipo  i^ùbblicatò  p.  é.  dal  Gcàrhàrd  d'una  dea  chia- 
mata sia  Demeièr^  isia  Gè  Kurotropkoe  ;  un'  altra  figurina  di 
giovane  sembrò  corrià^kòòdére  eW  Hermes  Eriopkoros  (Ann. 
1S58,  tav.  d'agg.  O).  Si  mosse  quindi  discussione  intomo 
ad  altri  tipi,  e  méntre  specialmente  in  uno  il  dott.  Brunn 
intendea  riconoscere  il  barbato  Bacco  involto  nel  manto» 
al  eh.  P.  Garrucci  parve  doversi  riferire  a  figure  d'uomini 
votate  per  malattie,  conforme  all'  esemplare  che  se  n'ha  nel 
Moseo  Kircheriano  con  nomi  iscritti  al  disotto  della  figu- 
ra'; della  quale  opinione  assenti  il  Brunn  almeno  risguardo  a 
due  esemplari,  ove  l'uomo  porta  uh  bastone  a  guisa  di  grucr- 
cia.  E  così  si  ravvisarono  non  divinità  ,  ma  uomini  nella 
figura  d'un  gióvane  con  patera,  d'un  altro  colla  lira  neUa 
sinistra  abbassata,  come  in  varie  figure  di  donne.  —  Mighab- 
ub:  opuscolo  del  sig.  cav..  Welcker  intomo  ad  nna  coppa 
di  vetro  scoperta,  pochi  anni  sono,  in  un  sepolcro  romano 
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h  Colonia  Mil  Beno  (1).  Il  soggetto  figuratovi  in  parte  yien 
chiarito  dalle  iscrizioni  greche  apposte  ad  alcuni  de'  perso* 
naggi.  Prometeo  (  IIP0MHe£T2)  ha  formato  la  figura  d'un 
uomo,  e  Tatto  stesso  yien  indicato  come  la  nascita  median- 
te riscrizione  ANePQnorONU.  Epimeteo,  qui  chiamato 
TIIOMÌÌ0ET2 ,  si  presenta  dirimpetto  al  fratello  con  una 
mole  rotonda  neUe  mani^  dal  eh.  autore  dichiarata  per  il  va* 
ao  di  Pandora»  e  a  lui  dietro  è  un  uomo  ignudo  colle  brac* 
eia  stese  su'  fUnchi  ed  in  posizione  alquanto  inchinata  che 
dal  Welckèr  nredesi  Atlante  suo  fratello,  rappresentante  la 
condizione  delF  Uomo  che  dee  combattere  i  mali  da  quel* 
lo  usciti.  Nel  c<Hnpartìmiènto  superiore  a  quello  descritto  tro- 
vasi un  uomo  giacente  per  terra  come  morto,  e  nell'  infe- 
riore è  figurata  b  terra  (FH),   dal  cui  corpo  esce  un  fan- 
ciullo. L'uomo  morto  poi  dal  eh.  autore  reputasi  il  quarto 
figlio  di  Gìapeto,  Menoitios,  che  da  Giove  fu  ucciso  col  fili- 
mine»  che  indicherebbe  l'altra  condizione  umana ,  di  avere 
a  morire  malgrado  qualunque  sforzo  in  contrario.    Contro 
siffatta  interpretazione  sagacissima  il  rif.  mosse  alcuni  dub- 
bj.  Ed  in  primo  luogo  il  vaso  di  Pandora  gii  sembrò   una 
massa  d'argilla  che  Epimeteo  tien  pronta  per  la  plastica  del 
suo  fratello.  In  secondo  luogo  dalla  mancanza  delle  iscri- 
zioni in  una  parte  delle  figure   volle  egli  dedurre  che  esse 
debbono  aver  un  significato  piuttosto  generico.  Propose  quin- 
di di  riconoscere  nel  supposto  Atlante  una  seconda  figura 
umana  non  ancora  animala»  quale  p.  e.  si  ritrova  anche  in 
un  bassorilievo  vaticano,  e  gli  parve  di  poter  spiegare  il  sup- 
posto Menoilios  per  un  corpo  morto  ;  che ,  se  nella  scena 
della  Gè  è  veramente  rappresentata  la  nascita  nel  senso  na- 
turale, con  questa  figura  saria  espressa  per  le  generali  hi 
morte,  cosicché  per  due  compartimenti  accessorj  sarebbero 
assegnati  i  due  termini,  fra'  quali  si  aggira  la  creazione  di 
Prometeo.  —  Hbuzbn  :  ritrovamento  di  monete,  armi  ed  abi- 
ti romani  a  SUdwhrarup  nel  ducato  di  ScUeswig  (v.  Bull.).  — - 
BaurcN  :  disegno  dell'  interno  d'una  tazza  del  Museo  Campa- 
ci]  Prometheus  Menschenschópfer  ecc.  estratto  da^  lakrbh.  Jt% 
FcfdfM  voti  À,  F.  im  Rheinì.  Héft  XXYIII,  p.  54  segg. 
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na  (IV,  d.  713),  spiegato  da  lui  per /i^y^  minacciato  di  mor- 
te dalla  madre  Prokne  innanzi  a  Pkilomelà  ;  nella  quaF  oc- 
casione essendosi  mosso  discorso  del  noto  Tas»o  del  Museo 
borbonico,  nel  quale  TAvellino  avea  voluto  ravvisare  le  ce- 
soje  in  mano  di  Tereo,  ricordò  il  BiSio  P.  Gàbrucgi,  esser- 
si trovate  delle  cesoje  vere  di  diversa  grandezza  e  della  for- 
ma di  quelle  usate  anche  oggi  per  tendere  le  pecore,  in  mot- 
ti sepolcri  di  Fasano,  e  non  polendosi  supporre,  appartener 
tutti  questi  sepolcri  a  pecora],  propose  invece  dì  dichiarar 
Farnese  per  allusione  alla  Parca  che  recide  il  filo  della  vi- 
ta colie  cesoje. 

Marzo  9:  Hbnzen  :  iscrizione  greca  comunicata  dal  sig. 
N'ftelon  che  conferma  la  provenienza  delle  terrecotte  alicar- 
nassensi  da  un  temenos  di  Cerere  e  Proserpina  (  v.  Bull,  sca- 
vi d'Alicamasso  ecc.  ].  —  Newton  :  disegno  di  due  esempla- 
ri di  mammelle  marmoree  ritr.  nel  tesauro  del  temenos  di 
Cnido ,  che  posano  attaccate  sopra  una  base  di  marmo  e 
sono  insieme  collegate  per  una  foggia  di  manico  che  sovr* 
esse  si  alza  triangolarnlente,  e  su  quel  manico  si  legge  una 
cifra  numerale.  Aggiunse  il  rif;  che  suir  originai  marmo 
si  riconoscono  tracce  di  antico  colorito  ;  —  da  lettera  dello 
scopritore  narrò  quindi  di  un  leone  di  bronzo  del  peso  di 
libbre  68.  9  once  inglesi,  scoperto  in  Abydos  dal  sig.  Cai- 
vert^  console  inglese  a'  Dardanelli,  con  sovrapposti  caratte- 
ri fenicj ,  probabilmente  un  peso  colà  trasportato ,  a  guisa 
de'  molti  pesi  foggiati  in  leone  e  prov.  da  Nimrod,  ora  cu- 
stoditi ne'  Musei  di  Londra  e  Parigi  ;  —  fotografia  d'un  va- 
so figulo  d'antichissimo  stile  ritr.  in  Kamiros  nell'isola  di  Ro- 
di assieme  a  ricca  collezione  di  oggetti  egizj  e  fenicj,  sic- 
come vetri  colorati,  un  pane  di  color  bleo,  molti  ori  ecc. 
Mentovò  particolarmente  un  vaso  molto  arcaico  dell'  antico 
stile  dorico,  rappresentante.su  fondo  bianco  Ettore  e  Mene- 
lao combattenti  sopra  il  corpo  di  Forba,  ed  anche  una  pic- 
cola figurina  con  caratteri  ignoti  sul  dorso.  Il  più  squisito 
di  siOalto  ritrovamento  passò  nel  Museo  britannico  ;  il  resto 
trovasi  vendibile  a  Londra.  —  Hodder  Wbstropp  :  due  fibu- 
le d'argento  acquistate  in  Napoli  con  le  iscrizioni  l  *  (?)  ra- 
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nun  *  PAmai»  e  tboda  biya,  dal  Bmo  P.  Garrucei  sospet- 
tate di  gotica  origine.  —  H^nièn  :  sulla  legione  stanziata  nel- 
la NitDÙdia ,  rilevando ,  quanti  lami  inaspettati  rispetto  ad 
essa  fornisce  l'importantissima  opera  del  eh.  Beoier  (▼.  An- 
nal.  1860  ).  —  Bbvnn  :  figurina  di  terracotta  inviatagli  dal  sig. 
Donato  Bucci  di  Civitavecchia ,  formata  a  modo  che  potè 
servir  di  lucerna,  rappresentante  un  puttino  alato  che  come 
dormendo  si  sostiene  ritto  per  T  appoggio  d*una  clava  puntata 
sotto  Tascella  e  Gssa  sopra  roccia  ricoperta  di  leonina  pel* 
le.  I  quali  attributi  appariscenti  al  di  dietro  della  figurina 
sono  spianali  sul  dinanzi  per  far  posto  ad  una  iscrizione  di 
latina  lettera  ,  dal  eh.  P.  Garrucei  letta  come  segue  :  a  ||  ia  || 
STL  II  AG  II  IA  II  TV9  II  A  (  cioè  Tyria  )  dob  ||  mit  ste  [j  bnit  ||  sib 
(cioè  5yfT4s),  non  nascondendo  peraltro  Tincertezza  della  lezio- 
ne eternit  e  la  difficoltà  di  avvalorare  il  significato  attribuitole 
Biediante  coufacenti  raffronti  ;  —  disegno  del  bassorilievo  sco- 
perto in  Eteosi  (  v.  Bull.  1859,  p.  200),  interpretato  per  Gere* 
re,  Proserpina  e  lacco,  confrontando  la  figura  di  Cerere  con 
una  statua  di  villa  Albani ,  senza  ragione  chiamata  Saffo, 
la  quale  in  tutti  i  concetti  del  panneggiadnento  corrisponde 
al  rilievo  e  per  le  forme  del  corpo,  di  deciso  carattere  ma- 
tronale, si  manifesta  siccome  Cerere  piuttosto  che  qualsivo- 
glia altra  deità.  Suppose  quindi  che  le  tre  divinità  eleusinie 
del  rilievo  preaccennato  possono  essere  rappresentate  nel 
gruppo  del  fregio  del  Partenone  comunemente  spiegato  per 
Atene,  Gea  ed  Erittonìo,  coerentemente  alia  quale  suppo- 
sizione era  mestieri  di  variare  le  denominazioni  di  altre  figu- 
re eziandio  ;  e  segnatamente  pel  gruppo  finora  chiamato  Qe- 
rere  e  Trittolemo  propose  di  sostituire  i  nomi  di  Vesta  e 
Mercurio,  assegnando  a  Minerva  il  posto  presso  a  Vulcano 
nella  figura  fin  qui  supposta  Afrodite,  la  quale  si  addice  a 
Minerva  non  solamente  pel  suo  carattere  generale,  ma  ezian- 
dio per  questo  che,  come  già  era  stato  rilevato  dal  sig.  dott. 
Gonze,  si  veggono  ancora  i  buchi,  a'  quali  per  via  di  perni 
era  attaccato  Tattributo  di  essa  dea,  cioò  Tasta  della  lancia. 
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Jfanm  16:  Rmo  P.  Gaibdggi:  isoririone  UIìm  dipi&yi 
sopra  una  lucerna  del  Museo  Kircberìano,  altrìbaka  all'epoca 
anteangustea  a  causa  de*  caratteri,  la  cui  antichità  confermò 
mediante  alcuni  confronti  (1). —  Hodder  Webtropp:  frammen- 
to d' un  bassorilievo  di  bronzo  prov.  da  Armento,  rappr.  Er* 
cole  giovane  ed  imbibe,  armato  di  clava  ed  arco  che  com- 
batte, a  quel  che  pare ,  un'  Amazzone,  di  cui  soltanto  un 
braccio  ci  resto.  Lo  stilo  del  disegnato  e  la  esecuffione  del 
lavoro  sono  assai  belli  ed  eleganti.  Un  buco  visibile  nel  cam^ 
pò  induce  ad  argomentare  fosse  il  bassorilievo  il  coperchio 
d'  una  teca  ;  della  qual  classe  di  monumenti  si  conoscono 
varj  altri  esempj,  come  due  del  principe  Barberini  prov.  da 
Palestrina  ,  altro  nel  Museo  Kircheriano  ed  altro  presso  ìì 
sig.  Bazziohelli,  mentre  i  bronzi  di  ì^s  sono  piuttosto  pa- 
ragnatìdi.  Il  sig.  Newton  ricordò  ancora  il  bronzo  da  lui  ritr^ 
in  un  sepolcro  di  Kalymuos,  e  che  era  attaccato  al  manico 
d'  un'  idria.  Rappresenta  Borea  ed  Orilhyia.  Appartiene  a 
Lord  Stratford  de  Redcliffe ,  ma  conservasi  net  Museo  br^ 
tannico.  *—  Hinzen  :  fotografie  delle  falere  argentee,  ora  nel 
possesso  di  S.  A.  R.  il  Prìncipe  reggente  di  Prussia,  inviale 
dal  sig.  Rein  di  Crefeld,  il  quale  si  è  incaricato  di  compi- 
larne apposito  articolo  per  gli  Annali  dell' Instituto.  Si  strin-i 

A  Dobbiamo  al  eh.  P.  Qamioci  il  facsimile  d^  essa  lapide  chs  qol 
liportiemo  inciso  in  legno  : 

l^^shht  -fc{U^  »[r/^^/^AM'  jLvav£A/ 

Egli  ne  propone  la  lenone  seguente  :  Behnus,  mom  geniom  dU  in- 
féris  I  mandat  '  stiperà  -  itrenatn  -  lumen  \  »uom  *  seetm  -  deferì  -  ne 
quis  '  eum  ]  solvat  nisi  *  nos  -  qui  '  legamus  ;  confessando  però  che 
la  prima  riga  mostra  qualche  incertezza  nella  parola  dis ,  dove  taluno 
potrebbe  forse  leggere  genio  m(a)nib  ;  la  quale  lezione  fu  però  riBu-^ 
tata  a  causa  della  voce  inferis  meglio  conveniente  al  dis. 
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ge?a  perd  il  rif.  a  recare  alcuni  eseqijpj  éi  immagiai  é&  an- 
tìchi  guerrieri  ,  nella  cai  ani|aUira  si  trorano  di  siffatti  or- 
namenti.  Il  sig.  Rtnier  aggianse,  che  nel  Museo  del  Louvre 
si  conservano  filiere  scolpile  in  pietre  preriose,  e  ricordò  il 
eh.  P.  Garrucci  che  nel  Museo  Kircheriano  eziandio  si  han- 
no di  colali  pietre  sempre  attribuite  a  falere.  Infine  raocontè 
il  eh.  Hemier  ài  aver  veduto  infiaso  nelle  mura  di  Nariionne 
un  bassorilievo  rappr.  filiere-,  <fi  cui  gentilmente  s' impro^ 
mise  di  procacciare  un  disegno.  —  Bamn  :  disegno  d' un 
Taso  arcaico  cerdano  del  Museo  Campana,  spiegato  a  torto 
nel  catalogo  (II,  31)  per  Ercole  che  si  caccia  innanri  Caco, 
avente  le  mani  legale  dietro  a'  reiii,  o^entre  al  rif.  parea  doversi 
ravvisare  la  favola  di  Melampo  che,  intente  a  forare  i  buoi 
di  Ificlò,  ta  sorpreso  ed  arrestato  da' mandriani. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Frammento  di  un  calendario  romano. 

In  quella  vigna  del  monastero  di  san  Paolo,  eh'  è  so- 
pra una  collinetta  poco  oltre  la  basilica  a  man  sinistra  della 
?ia  ostiense,  fimmo  teslè  scoperti  alcuni  sepolcri  in  fonna 
di  arche,  ieostruiti  qo^si  a  fior  di  (erra  con  tegotoni  e  con 
varie  lastre  di  marmo  ed  altre  pietre  d'ogiii  maiiiera  tolte 
a  caso  da  più  aniichi  edifici  ;  (ira  le  quali  un  frammento  pur 
troppo  mescUao  d'un  caleudarìD  roóiano.  I  revereadi  mo^ 
naci  oassinesi,  che  lauto  coltivano  i  baoui  studi,  é  colgono 
egei  destro,  die  loro  si  offre,  d'imprendere  e  promuovere 
archeologiche  ricerche,  hauno  diligeutemente  esplorato  quei 
suolo  ed  eaamìuati  i  sepolcri.  E  tutti  quei  laceri  avanzi  ìmm 
riparato  nel  prossimo  monastero  |  dove  un  insigne  museo 
epigrafico  si  viene  ordinando;  e  dove  \  più  minuti  framuieu* 
ti  d'antiche  lapidi,  che  la  terra  circostante  alla  basilica  tot* 
lodi  rende  alla  luce,  sono  ora  posti  io  salvo  e  serbali  ai 
nostri  sludi  :  della  quale  cura  quotidiana  la  priacipale  lode 
si  deve  al  eh.  P.  D.  Gregorio  Palmieri  bibliotecario.  Il  fram«> 
flMulo  di  calendario  merita  d'essere  profitamente  divulgato 
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in  questi  fogli  ;  ed  io  dalla  cortesia  ed  amicitia  de'  posse»-* 
sori  iovìtato  a  farlo  compirò  questo  desiderio  degli  studiosi 
delle  cose  romaue. 

Il  sasso  è  tagliato  in  guisa  da  fornire  una  lastra  oblun- 
ga atta  a  chiudere  con  altre  la  bocca  d'uno  di  quo'  sepol*-- 
cri  ;  ma  di  questa  lastra  >  spezzatasi  poscia  in  due  o  più  par- 
ti,  soltanto  un  pezzo  è  tornato  in  luce  :  di  trovare  il  rima- 
nente sembra  per  ora  perduta  ogni  speranza.  Quei  sepolcri 
sono  di  tempi  assai  tardi,  cioè  di  secoli  al  sesto  o  certa- 
mente al  quinto  posteriori  ;  come  dimostrano  gli  epitafi  cri- 
stiani parte  interi  e  parte  mutili,  che  stimo  de'  secoli  quar- 
to, quinto  e  forse  anche  sesto,  tolti  alle  proprie  lor  sedi  ed 
adoperati  nella  costruzione  di  queste  arche.  Fra  i  quali  de- 
gno di  singolare  menzione  è  il  seguente  frammento  tagliato 
in  forma  di  lastra  oblunga,  come  quello  del  calendario: 

VIT 

ANNOS 

-'cans    ftoSILISGI  ET  AR 
moti. 

Nel  supplemento  da  me  proposto  non  cade  dubbio,  tranne 
l'incertezza,  se  nella  parte,  che  manca,  dell'  epitafio  fu  scrit- 
to can8(ulaiu)  ovvero  post  con8{ulatum)  ;  poiché  l'una  e  l'al- 
tra formola  fu  in  Roma  adoperata,  la  prima  nel  476,  la  se- 
conda nel  477,  come  nel  tomo  I  pag.  382  e  segg.  d^le 
mie  iscrizioni  cristiane  si  troverà  dimostrato.  Che  se  iscri- 
zioni della  fine  del  secolo  quinto  furono  tagliate  e  fatte  ser- 
vire all'  uopo  di  que'  sepolcri,  l'età  di  essi  necessariamente 
discende  a  tempo  piii  recente.  Fra  quelle  iscrizioni  sola  pa- 
gana è  il  brano  di  calendario,  adoperato  forse  prima,  come 
le  altre,  a  chiudere  tombe  più  antiche  nel  prossimo  sepol- 
creto drcostante  alla  basilica  ostiense  ;  ed  in  origine  chi  sa 
donde  mai  venuto ,  chi  sa  se  tutt'  intero  o  quella  sob  la- 
stra, della  quale  abbiamo  ritrovato  circa  una  metà.  Cosi  par- 
te degli  atti  degli  Arvali  vedemmo  qua  e  là  dispersi  e  se- 
gati e  fatti  coperchi  sepolcrali  ;  ed  alcune  reliquie  traversato 
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il  fiume  dai  loco  nrib  via  portaense  ne  vennero  anche  al- 
la basilica  ostiense  (1).  Né  sia  ciii  sospetti ,  che  a  questo  ca- 
lendario possa  appartenere  il  frammento  di  simili  fasti  tra 
le  epigrafi  del  monastero  di  s.  Paolo  divulgato  dal  Nico- 
lai (2j;  benché  per  caso  veramente  singolare  nel  mese  di 
ottobre  cominci  col  giorno  10,  ed  il  frammento  ora  sco- 
perto termioi  nel  giorno  8.  Perocché  diversissima  è  la  na- 
tura di  colesti  due  calendarii,  diversissima  la  scrittura,  di- 
verassime  le  pietre  sulle  quali  sono  incisi ,  diversissima  in 
fine  la  provenienza  ;  avendo  io  trovato  in  una  carta  del  Ma- 
rini ravviso ,  che  il  sasso  descritto  dal  Nicolai  non  esci  di 
terra  presso  a  s.  Paolo ,  ma  dalla  Sabina  fu  colh  traspor- 
tato (3). 

Premesse  queste  notizie  sul  modo  del  trovamento,  ecco 
le  lettere  incise  nel  lacero  marmo  : 
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Ognuno  vede,  che  qui  rimangono  i  primi  otto  giorni  del  mese 
di  ottobre,  e  de'  primi  sei  del  novembre  le  vestigia  delle  let^ 
Cere  nundinali.  Le  forme  delle  lettere  nelle  più  piccole  sono 
elegantissime  ;  nelle  maggiori  sono  alquanto  goffe  e  schiaccia- 
te solo  nella  colonna  dell'  ottobre  dal  giorno  2  al  6»  non  per 
vizio  deir  eth  o  dell'  artefice,  sibbene  per  le  angustie  dello 

(1]  Manni,  Arv.  p.  332,  337. 

(S)  Nictiai,  BadUca  osticiise  p.  184. 

(3)  Cod.  Yar.  9135  p.  330. 
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spazio  :  perocché  chi  dbcgnò  Del  manodo  il  calendario,  tolr 
le  »  che  le  none  di  ottobre  e  quelle  di  novembre  stessero 
nella  medesima  linea;  e  le  prime  cadono  nel  settimo  ,  le 
seconde  nel  quinto  del  mese.  Alle  calende  d'ottobre  è  an- 
notato fideI  '  IN  GAPiTOuo,  iiGiixi  soRont,  alle  none  ioti  fvi.- 
curatori  iynoniqu6  ingì^mpo,  Or  di  queste  indicazioni  la  pri- 
ma soltanto  aveyando  già  letta  nel  calendario  amiternìno,  e 
notissimo  è  il  tempio  della  Fidet  populi  romani  in  tanti  mi* 
litarì  diplomi  ricordato  :  ma  del  tigillo  aororìo  e  di  alcnn 
tempio  od  ara  di  Gioy^  fuiguraiore  e  di  Giiiaone  nel  Cam- 
po non  è  motto  in  veruno  dei  calendari!  fin  qui  venuti  in 
luce.  Comincerò  il  mio  breve  commento  da  quest'  ukiaia 
indicazione. 

Che  le  parole  in  campo  iiocennino  il  canapo  Marzio,  non 
è  necessario  provarlo  :  e  benché  ne'  calendari!,  quante  vot> 
te  é  nominato  quel  campo,  non  soglia  ommettersi  Tappe!- 
lazione  di  Marzio,  pure  nel  framniento  (|llifano  avevamo  già 
letto  FORTVNAB  HVivsQtt«,  die%  tN.  CAMPO  (!}.  Ma  del  tempio  o 
delle  are  di  Giove  falguratore  e  Giunoue  nel  campo  Marzo 
io  non  trovo  menzione  negli  antichi  scrittori.  Che  se  mi  vol- 
go alle  iscrizioni,  ne  riayepgo  al(|uaDte  in  Roma  dedicate  a 
Gipye  fiilg^ratore  ;  e  sono  manifeste  imposture  ligoriane  (2), 
cui  l'autor  loro  asserisce  scavate  in  una  vigna  dal  lato  del 
monte  Celio  verso  settentrione  incontro  al  Colosseo  (3}.  Tro- 
vo inoltre  un'  ara  votiva  a  Giove  folguratore  ed  a  Minerva 
dedicata  non  sappiamo  in  qual  parte  di  Roma  il  primo  di 
luglio  del  137;  che  da  non  so  quali  schede  dell'  Orsini  tras- 
se il  Grutero  (1009,6),  la  quale  anch'  essa  non  é  da  accet- 
tare senza  molta  cautela.  Sospetta  é  parimenti  l'altra  gm- 
terianororainiiina  intitolata  Dto  fulguraUni  (4).  Laonde  non 
potrò  ricordare  pon  piena  fiducia  altra  iscrizione,  che  quel* 

(i)  McHnmsen,  I.  R.  N.  n.  4741. 

(2)  Gad.  4,  10,  5,  1;  due  tuttora  iaedite  sono  né*  mas.  ligoria* 
ni  deir  archivio  di  Corte  in  Torino  t.  XY,  XYII. 

(3)  God.  Yat.  Ott.  3374  p.  305. 

(4)  Gnit.  21,  4:  cf.  Orelti  1240:  e  Tappendioe  deU'  Henzen  t.  IR 
p.  128. 
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Ja  déir  ara  detteata  a  Giòve  Mgaralore  éx  préec4pto  dM- 
rum  monkntium  da  Valerio  Grescenzìofiè  e  da  Aurelio  Esn- 
peranaio  (1);  monamento  flincerissimo  di  tempi  assai  tardi. 
Lo  Smezio  lo  vide  negli  orti  del  canUaal  Carpi  sul  Qoirì- 
naie  :  ma  era  in  (foel  colie  fino  dal  secolo  XV,  ed  ivi  pro- 
babilmente fu  sempre ,  come  il  precetto  degli  iddìi  mon- 
tmisi  mi  h  credere  assai  verisimile.  Del  callo  di  Giqiioae 
nel  campo  Marzio  non  conosco  veruna  meoMNri^  epigrafica. 
Nulla  adunque  le  antiche  ìsctìzioqì  mi  danno,  che  valga  ad 
iHttstrare  le  parole  del  calendario  lovi  fvlg  «^  ivhoniq  *  in  gamfo* 
Cosi  avremo  ora  da  questa  preziosa  memoria  per  la  prima 
Volta  appreao  Tesislenf  a  d'Un  moMimenlo  aacro  a  Giove  fot» 
guràtore  ed  a  Giuiione  nei  campo  Marri^^:'  aMmaanento  di 
non  volgare  importanza ,  se  la  deAcuiione  ne  fu  segnala 
ne"  calendari!. 

Veniamo  al  tigi4io  aororio.  Tutti  hanno  lètto  in  Livio 
(I,  26)  ed  in  Dionigi  d'Aiicamaaso  (HI,  SS)  il  famoso  rac^ 
conto  d^Orazio'  vincitore  de'  Curiazii  ;  che  ncciaa  la  sorella 
fu  espiato  erette  due  are,  otta  a  Giano  Curiamo ,  l'altra  a 
Giunone  sororia,  e  sopra  esse  un  giogo,  sotto  il  quale  egli 
pass6.  Questo  travicello  fu  chiasiato  tigillo  sororìo  ;  ed  ora 
impariamo,  che  se  ne  festeggiava  la  dedicazione  nelle  calen« 
de  di  ottobre.  Dove  noto,  che  nel  calendario  non  è  scriltq 

UNO  GVBIATIO  IVIfONIQ  .  80RÒBIAB   AD  TIOILLVM  SOB  ,    MB   TSSIIiL^ 

SOB,  cioè  tigilli  sarorii  dedicatio  :  e  non  è  meraviglia,  atte* 
standoci  gli  storici  riMuayii,  che  quel  Hgilh  per  pubblica  cu- 
ra  rifatto  durava  ;  e  perfino  ne'  cosi  d^tti  libri  regionari  del 
secolo  IV  è  segnato  come  esi^nte  nella  regione  quarta  (S); 
e  lo  scoliasta  bobiense  della  Miloiiiana  scoperto  dal  Mai,  vìs« 
soto  forse  circa  quel  medesimo  secolo,  ci  lasciò  scritto  :  c&iu 
tiiiuéii  duabu8  aris  Itmo  Curiatio  'et  lunanx  $4^(frÌM ,  tu« 
perqué  eas  imeeto  Ugilhy  Hòratiiu  sui  jugum  trmductut  eàL 
Id  eajnamefUum  nmMriae  servatum  ad  hvng  vsqvb  dim  Hgit^ 
lum  sararium  appellatur  (3).  Ma  ninno  ci  aveva  accennato, 

(1)  Smet.  18,  I;  Grot.  21,  3^  Orelfi  1Ì38. 

(2)  y.  Preller,  Die  Regionen  p.  6,  7,  cf.  Becker^  Htmdbueh  p.  525. 
i3)  M.  Toltti  Qàc  sdiottastae  ed.  Oietlì  f  t  Baiter  II,  9T7. 
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che  wo!  aonaa  festa  ricorda?a  ai  R^miaoi  quel  celd>re  £bìUo; 
la  qaal  festa  e  la  data»  che  ne  coosegue»  ci  viene  ora  ri- 
Telata  dal  documento  testé  discoperto.  Cerchiamo  adunque, 
quale  è  Tetà  di  questo  documento,  quale  il  senso  ed  il  ya* 
lore  della  data  spettante  al  tigillo  sororìo. 

Per  investigare  Fetà  del  nuovo  frammento  poniamolo  a 
confronto  con  gli  attri  calendarii  a  noi  noti,  ne'  quali  ci  ri- 
mangono i  primi  otto  di  dell'  ottobre.  Sono  il  Mafiejano , 
raraitemino,  Tanziatino  (nel  quale  però  mancano  i  primi 
quattro  giorni  )  ed  il  cosi  detto  Lambeciano  ovvero  Costan- 
tiniano. Ommetto  a  bello  studio  la  menrione  del  così  det- 
to calendario  cumano ,  nel  quale  è  scritto  nonis  *  ogtobe  * 

BhVSK  *  GASSAaiS  *  NATALIS  *  SYPFLIGATIO  '  YESTAB  (1)  ;   poichè  U 

natura  di  quel  monumento  è  troppo  diversa  da  quella  de' 
calendarii,  de'  quali  ora  ragiono.  De' primi  tre  il  più  antico, 
cioè  il  Mafliqano,  ninna  festa  o  sacrificio  accenna  per  la  dedi- 
cazione d'alcun  tempio  o  sacello  od  ara  dal  primo  all'  ottavo 
giorno  di  ottobre  $  né  è  da  meravigliarne,  poichè  siffatte  no- 
tizie ftti^ono  quasi  tutte  ommesse  in  qoe'  fasti  :  ma  de'  ludi 
ivi  si  tiene  il  debito  conto,  e  pur  non  vi  sono  segnati  quel- 
li, che  l'amiternino  e  Tanziatino  intimano  nel  giorno  quin- 
to  d'ottobre  e  ne'  seguenti.  I  quali  erano  sacri  al  divo  An- 
gusto ed  alla  Fortuna  reduce ,  come  nell'  amiternino  diste- 
samente si  legge  ;  ed  il  silenzio  del  calendario  Maffejano  di- 
mostra, che  non  erano  istituiti,  quando  quello  fu  inciso  nel 
marmo,  cioè  negli  imitimi  anni  dell'  impero  di  Augusto  (2). 
Infatti  il  Maffejano  segna  i  ludi  auguslali  nel  dodicesimo  gior- 
po  d'ottobre,  che  sappiamo  essere  stati  istituiti  vivente  Au- 
gusto, quando  fu  eretta  l'ara  alla  Fortuna  reduce  (3):  l'a- 
mitemino  composto  sotto  Tiberio  e  l'anziatino  sotto  Clau- 
dio fanno  precèdere  gli  augustali  da  sei  giorni  di  ludi  sa- 
cri alla  memoria  del  divo  Augusto  ed  anco  alla  Fortu- 
na reduce  ;  e  di  questi  pare  che  Tacito  ci  narri  l'istitu- 


ii) Mommseu  I.  R.  N.  a.  2$87. 

(9)  y.  Merkel,  Ovidii  F<ut.  p.  XX. 

(3)  Foggiai,  Fast.  p.  Ì9;  et,  labn  Specimen  tpigr.  15. 
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xi0ne  fatta  nel  primo  latto  della  morte  di  Augusto  (1).  EgK 
però  narra,  ehé  fiirono  detti  augustali  e  ccfn  siffatto  nome 
aggiunti  ai  fasti,  quando  air  incóntro  yedemmo,  che  i  yeri 
ludi  augustali  erano  già  scritti  ne'  fasti  rivo  tuttóra  Augu* 
sto;  talché  sembra  qualche  inesattezza  essere  nel  racconto 
di  Tacito,  od  alcuna  varietà  tra  quel  racconto  ed  i  fasti  ca"- 
lendari  superstiti.  Ma  checché  sìa  di  ciò,  il  nostro  franiraen- 
to  ommette  ed  ignora  questi  ludi  segnati  neir  amitemino 
e  neir  anziatino  ;  dee  quindi  spettare  ad  un  calendario  od 
anteriore,  come  il  Maffejano ,  o  posteriore  al  tempo ,  che 
durò  quella  solennità.  Cerchiamo  adunque,  quanto  lunga  vi- 
ta ebbero  i  ludi  sacri  al  divo  Augusto  dal  cinque  ai  dieci 
di  ottobre  ;  e  poscia  investigheremo,  se  anteriore,  o  poste- 
riore alla  lor  vita  debba  essere  stimato  il  frammento,  di  che 
ragiono. 

Dal  calendario  Lambeciano  ^  eh*  é  del  mezzo  secolo 
quarto,  apparisce,  che  in  quella  sì  tarda  età  duravano  tut- 
tora i  ludi  augustali  nel  12  ottobre,  ma  non  piti  quelli  de*  di 
precedenti  ;  ne*  quali  sono  ivi  segnati  i  ludi  alemannici  dal 
quinto  al  decimo  giorno  ;  V  undecimo  é  senza  spettacoli.  E 
quando  mai  furono  decretati  cotesti  ludi  alemannici?  Ninno, 
per  quanto  io  mi  sappia ,  ha  trattato  siffatta  quistione  ;  né 
io  qui  m'  accingerò  a  trattarla:  pochi  cenni  bastano  al- 
l' uopo  del  mio  argomento.  Riandando  le  più  solenni  vitto- 
rie dei  Romani  sugli  Alemanni  prima  del  mezzo  secolo  quar- 
to, recentissima  fra  tutte  riconosco  quella,  eh*  ebbe  Costan- 
tino nel  310.  Ma,  per  tacere  altre  ragioni,  poiché  oltre  gli 
Alemanni,  anco  i  Brutteri,  iCamavi,  i  Cherusci  edi  Tuban- 
ti nella  medesima  giornata  egli  sconfisse  ;  e  da  un*  insigne 
iscrizione  testé  risapemmo  il  giorno  preciso  del  fatto  non 
esser  stato  già  ne'  primi  di  ottobre,  ma  nel  87  di  giugno  (2), 
1  ludi  alemannici  non  possono  ragionevolmente  credersi  istf- 
tuiti  da  Costantino,  e  converrà  cercarne  1*  origine  in  tempo 
pili  antico.  Il  nome  degli  Alemanni  e  1*  appellazione  di  Ale- 


(1)  Ann.  I,  15. 

(3)  V.  Bull,  dell'  Ist.  IMI  p.  i77. 
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mannico  per  la  prima  irolta  adiamo  neU'  imipero  di  Gane 
calla;  del  quale  benché  noa  siasi  ancor  vista  né  moneta  (l), 
nò  iscrizione  portante  quel  soprannome,  pure  sappiamo  da 
SparzianOy  che  adoperò  Germanici  et  Parihici  et  Arahiai  ti 
Alemannici  nomen  (2).  Adunque  i  ludi  alemannici  non  sa- 
ranno in  verun  caso  più  antichi  di  Caracalla.  Durante  tulio 
il  secolo  III  più  Tolte  i  Romani  sosteiinéro  guerra  contro 
que'  batbari;  ninna  però  piii  trenienda^  niuha  di  pericolo  più 
spaventoso  ed  imminente  di  quella,  che  (u  combattuta  da 
Aureliano ,  quando  gli  Alemanni  vittoriosi  giunsero  fino  al- 
r  Umbria  e  minacciarono  sì  dappresso  la  stessa  Boma.  Per 
le  vittorie  di  Aureliano,  onde  la  sede  dell' impero  fu  libe- 
rata da  tin  tanto  è  si  strano  pericolo,  è  verisimile,  che  sie- 
no  stati  istituiti  i  lodi  alemannici  :  e  durarono  oltre  alla  me- 
tà del  secolo  IV;  nel  quinto  sotto  Yaletitiniano  III  pìii  non 
ne  trovo  menzione  (S)»  Ma  furono  questi  surj^ogati  nel  luogo 
de'  più  antichi,  che  in  que^  medésimi  giorni  vedemmo  con- 
sacrati alla  memoria  del  divo  Augusto;  od  erano  i  lodi  sacri 
al  divo  Augusto  iti  in  disuso,  quando  furono  decretati  gli  ale- 
mannici? La  prima  ^tesi  potrb  forse  sembrare  probabile, 
perchè  gli  alemannici  occupano  quelli  sei  giorni  medesimi,  che 
vedemmo  dedicati  alla  memoria  di  Augusto.  Ma  io  non  ardisco 
dare  sentenza;  e  solo  mi  consta  dal   calendario   anaiatino 
che  sotto  Claudio  erano  tuttora  in  pieno  vigore  i  ludi  sacri 
al  divo  Augusto.  Onde  potremo  inferire,  che  il  nostro  fram- 
mento, nel  quale  né  di  quei  ludi,   uè  degli  alemannici  è 
parola ,  cade  in  un  tempo  ,  in  che  i  primi  o  non  era- 
no stati  istituiti ,  od  erano  iti  in  disuso  ,  e  non  avevano 
per  anco  preso  il  lor  luogo  i  secondi  :  V  ultima  età  ,  nella 
quale  i  ludi  alemannici  scomparvero,  dal  frammento,  di  che 
ragiono,  è  lontanissima.  In  somma  dovremo  scegliere  fra  gU 
mini  di  Augusto»  e  quelli  cbe  corsero  dopo  l'impero  di  Clau- 
dio fino  ad  Aureliano  o  a  Caracalla. 

La  quale  scelta  è  per  me  determinata  dalle  lettere  indi- 
ti) y.  Eckhel,  Doctr.  num,  VII,  222. 
(2)  Spartian.  in  Caracalla  e.  10. 
(3)y.  il  calendario  dì  Poleneo  SUvio  ne^Àetasè.t,  VII.  fim.p.  1^3. 


GALXIflUUUO  BOMANO.  70 

canti  i  giorni  Cisti  o  neCuti  o  comiziali.  In  queste  il  nno- 
TO  frammento  concorda  con  il  calendario  Maffejano  e  coW 
ramitemino  ,  non  coU^  anziatìno  ,  eh'  è  più  recente.  La 
yarietà  cade  ne'  giorni  sesto  ed  ottayò.  L'  ottavo  neir  an* 
fiatino  è  segnato  G  (  eomttalis  ),  ne'  due  ai&téirìoH  F(  faiim). 
Il  sesto  al  contrario  è  comiziale  nei  pio  antichi,  nefasto  nel- 
r  anziatino  :  e  nefasto  era  siaìo  prima  di  Augusto  (1) ,  e 
r  antiquata  religione  di  quel  giórno  fu  da  Claudio  forse  rin^ 
nevata.  Il  frammento  sta  con  ì  due  calendarii  più  antichi 
e  discorda  da  quello  de'  tempi  di  Claudio;  laonde  ai  primi 
debbe  essere  stimato  contehij[^oiraneo.  Ciò  posto  1'  autorità 
del  nuovo  monuìnento  sarà  quanta  ne  |[>ossono  avere  i  più 
vetusti  calendarii  t;om|»ilati  nell'  età  di  Augusto  ;  quando  lo 
studio  di  questa  parte  de' romani  fasti  ebbe  tanta  voga,  e 
dagli  annali  è  da  altre  fonti  della  roniana  storia  gramma- 
tici e  poeti^  come  Yerrio  ÌPlacco  ed  Ovidio ,  raccolsero  no- 
tizie per  illdstrarli.  Né  del  tigillo  sororio  può  quivi  essere 
segnata  una  reslitiiiione  solenne  fatta  in  tempi  posteriori  ad 
Augusto ,  a  eagion  d'  esèmpio  dopo  l' incendio  Neroniano  ; 
e  neanco  forse  nna  restituzione  fatta  nell'  Impero  istesso  di 
Augusto  ;  che  in  tal  caso  non  sarebbe  forse  stata  ommessa 
nel  calendario  ainiternino.  Quell'  annotazione  ha  tutta  l' aria 
di  nna  di  quelle  notizie,  o  direttamente  tratte  dagli  antichi 
annali ,  o  vìve  nelle  tradizioni  religiose  e  negli  annui  sa- 
crifici della  superstirione  romana,  che  ne' privati  calendarii 
troviamo  quando  annotate,  e  quando  ommesse.  E  la  cre- 
derei alludere  piuttosto  al  giorno  istesso  dell'  espiazione  di 
Orazio,  che  ad  alcuna  delle  restituzioni  del  tigillo  sororio, 
che  Livio  dice  publiee  refectum.  Se  non  che  per  ragionare 
eon  sicurezza  sopra  siffatto  argomento  converrebbe  mettere 
in  piena  luce  quanto  concerne  il  sistema  ed  il  modo  temilo 
dagli  autori  dei  privati  e  dei  pubblici  calendarii  romani  nel 
segnare  o  nell' oramettere  le  dedicazioni  dei  templi  e  deUe 
are  e  la  menzione  di  sacrifidi  e  d'  altre  cerimonie  spettanti 
alla  religione  romana.  Questo  è  un  tema,  che   tutta   ab- 

(i)  y.  Plutarco,  in  Lucali,  e.  27. 
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braccia  la  scienza  degli  antidii  calendarii  ;  aè  è  da  SYolgere 
in  un  breve  articolo  e  neir  esame  d'  un  sol  frammenlo.  Veg- 
gono adunque  i  lettori,  che  la  dichiarazione  del  senso  e  dei 
valore  istorìco  delle  parole  tioillì  soBom  quivi  ascritte  alle 
caiende  di  ottobre,  in  altri  calendarii  omniesse,  dovranno  aspet* 
tarla  dal  mio  collega  il  eh.  Mommsen,  il  quale  ha  assunto 

r  incarico  di  ordinare  e  commentare  i  calendarii  nel  prodro- 
mo al  eorpm  inseriptionum  latinarvm. 

G.  B.  Da  Bossi. 

b.  Di  un  insigne  monumento  di  scultura  etruscaf 
scoperto  in  Chiusi  nel  decembre  1858. 

Beduce  da  Chiusi  in  Perugia  nel  decembre  1858,  dopo 
avere  alla  megUo  esaurito  ciò  che  incombeami  in  ordine 
agli  scavi  autunnali  della  Società  colombaria  fiorentina  in 
queir  agro  etrusco  operati  (1),  vennemi  di  colà  Catto  noto» 
come>  dopo  la  mia  partenza,  il  sig.  Giovanni  Paolozzi,  da- 
tosi a  frugare  in  una  parte  della  vasta  necropoli  chiusina , 
compresa  nei  terreni  di  sua  pertinenza ,  erasi  imbattuto  in 
una  tomba  con  monumenti  in  terra  cotta  della  più  alta  im- 
portanza^ Del  che  non  feci  punto  le  meraviglie ,  sapendo 
benissimo  che  le  proprietà  del  sunnominato  signore  non  es- 
sendo state  mai  lasciate  in  Ubera  balia  di  speculatori  e  di 
amatori  di  antichi  ripostigli,  e  assai  meno  di  altri  possessi 
chiusini  avendo  subito  operazioni  escavatorie,  deggiono  ne- 
cessariamente condurre,  allorché  vi  si  lavora  con  quello  sco- 
pOy  a  risultato  quasi  sempre  felice.  Dell' anzidetta  scoperta 
io  diedi  subito  un  cenno  in  questo  stesso  Bullettino  (2),  as- 
sociando ad  essa  una  breve  notizia  di  altre  cose  pregevoli 
Tenute  in  luce  da  quello  scavo  medesimo ,  che  ci  sommi- 
nistrò il  lodato  monumento.  Non  avendone  però  potuto 
avere  alla  delta  epoca  né  un'  esatta  descrizione,  uè  un  ac- 
curato disegno,  fui  costretto  a  starmi  pago  di  far  nota  sel- 
li) F.  BulUttinOj  N.  L  degli  scavi  della  società  colombaria  neir 
Àrch.  star.  ital.  n.  s.  T.  X.  P.  /. 
(2)  1859,  p.  81. 
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Usto  Tenttoaza  di  quel  ril^aote  cimciUo.  Ora,  mercè  una 
mia  recente  ipìi ita  a  CUosi  ^  che  mi  offerse  Tagio  di  am- 
BoSrare  l'originale,  e  anercè  la  sqnìaita  cortesia  dell'  egre-^ 
gio  proprietario  >  che  tali  permise  farne  cavare  un  disegno 
dal  bravissimo  nostro  artista  ^  sig.  Francesco  Moretti ,  es- 
aendo  in  grado  di  discorrerne  un  pò  meg^ò,  mi  fo  un  dove* 
re  .totnafcvi  sopra^  onde  i  lettori  di  qoeato  foglio  possano  for- 
BMlfcsènè  una  chiara  idea  e  divinare  il  snbbietto  rappresene 
tale  in  qneir  opera  scultoria  >  per  quanto  ahneno  è  possi* 
bile  dietro  una  semplice  descrizione ,  la  q^le  dair  ottimo 
aig.  Paolozzi  speriamo  ci  venga  permesso,  in  un  giorno  man 
lontano,  di  metter  fuori  accompagnata  anche  da  tavola  in* 
cisa,  che  il  cimelio  stesso  faccia  presente  allo  sguardo  di 
ogni  dotto ,  e  ne  accresca  il  raro  pregio  e  il  desio  di  ve<- 
derlo  con  divulgarne  le  non  comuni  bellezze* 

Trattasi  quivi  di  una  grande  urna  anepigrafe,  larga  me- 
tri 0,  83,  alta  (compreso  il  coperchio)  m.  1,  10,  profonda 
■B.  0,  52.  con  alti  rilievi  nella  principale  sua  fronte  ed  ai 
lati,  figum  recumbente  sul  coperchio,  e  alcuni  fili  di  rame 
nella  parte  posteriore  ,  che  accennano  a  oauteb  prese  in 
sottoporla  originariamente  a  cottura^  Fu  dessa  rinvenuta  neW 
la  panchina  tufacea  nella  parete  di  fondo  di  una  tomba,  in 
iempi  antichi  visitata  da  espilatori,  che  la  storia  e  il  fallo 
et  additano  costantemente  siccome  avidi  soltanto  di  oggetti 
di  valore  inlrinseco,  nò  curanti  per  nulla  di  quello  che  era 
malagevole  lo  asportare,  osivvero  unicamente  prezioso  sotto 
il  rapporto  scientifico  o  artistico.  Ond^  è  che  ben  si  spiega, 
come  nella  stessa  tomba  non  si  rinvenissero,  oltre  la  beli' 
orna  di  cui  parliamo,  se  non  che  tre  urnette  comuni,  con 
qoalche  bronzo  di  lieve  conto,  e  come  lo  stesso  insigne  mo* 
janmento  si  rinvenisse  divisò  in  tre  parti  per  colpo  ammi<- 
nistratogli  dai  predatori,  affine  di  accertarsi^  se  niun  pezzo 
di  oro,  come  spesso  solcano  fare  gli  antichi,  si  trovava  de- 
positato fra  le  ceneri  del  defanto  neir  intemo  dell*  urna. 
Fortunatamente  il  tntto  era  al  suo  posto,  sicché  vedesi  des* 
aa  oggi  quasi  completa  in  ogni  sna  parte. 
Fermando  lo  sguardo  snila  fironte  principale  della  mede^ 
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sima;  ci  ^  offrirà  an  ardente  combattimento  impegnato 
nanzi  ad  un  atrio,  il  coi  prospetto  consiste  in  quattro  pilastri 
ionici  striati,  dne  alle  estremità,  •  dne  nel  centro,  i  quali  di<- 
vidono  in  tre  scompartimenti  pressoché  di  eguale  ampiez- 
za  il  prospetto  stesso,  ed  il  fregio  che  all'  altezza  dei  ca- 
pitelli di  detti  pilastri  mirasi  con  tanta  eleganza  condotto 
suir  architrave  con  ornamento  vicendevole  di  piccoli  triglifi, 
e  piccole  patere,  nel  coi  interno  sono   pare  rari  graziosi 
ornati  a  rilievo;  In  fondo  alf  atrio  appaiono  ritratte  tre  por* 
te  ad  arco,  aventi  piccole  bende  a  padiglione  nella  parte 
superiore  dello  spazio  lasciato  fra  Tona  e  Taltra  dalla  corvi 
che  vanno  a  descrirere  gli  archi  respettivi  delie  medesime. 
Sei  personaggi  sono  in  iscena  nel  quadro  di  fronte,  tre  in 
atto  ancora  di  pugnare  vivamente,  dae  già  caduti  al  snolo 
siccome  morti,  uno  in  via  di  soccombere,  ma  non  ancora 
atterrato  del  tutto.  E  come  il  prospetto  architettonico  si  di- 
vide ,   secondo  che  dissi ,  in  tre  scompartimenti ,  così  pud 
anche  dirsi  che  l'azione  ivi  rappresentata  offrasi  in  tre  grup- 
pi alla  nostra  C9nsiderazione.  In  quello  a  destra  del  riguar- 
dante  vedesi  di  faccia  un  giovane  guerriero  armato  di  scu- 
do rotondo  (  o  clipeo  )  e  gladio  nella  destra  mano  ,   di  cui 
non  vedesi  che  l'impugnatura,  a  causa  delP  atto  di  sdegna 
pel  quale  in  rialzar  che  fa  il  destro  braccio  verso  la  sini^ 
atra  spalla,  onde  &r  piombar  il  colpo  dell'  arme  con  tutta  la 
sua  forza  sol  caduto  nemico ,  questa  fa  senobiante  di  per** 
dersi  dietro  la  testa  dello  stesso  guerriero,  che  Fimbrandis* 
ce  e  la  maneggia.  Il  gladio   medesimo  poteva  per  la  sua 
vagina  andar  ricongiunto  al  centurone,  che  figura  esser  di 
metallo,  e  che  rilevato  nei  suoi  orli  e  con  rilievo  di  bot- 
toni in  tutto  il  giro  esterno  della  sua  superficie  lo  circuisce 
intomo  alle  reni.  Il  qual  centurone  principalmente  dobbiam 
riconnettere  con  la  lorica  a  spallette,  ond'  era  difeso  il  suo 
petto  al  di  sopra  della  tonica,  che  il  guerriero  ha  per  ve- 
ste, e  che  dopo  aver  lasciate  scoverte  le  braccia,  scende  al 
disotto  della  lorica  stessa  insino  a  mezza  coscia.  Il  detto 
guerriero ,   nudo  affatto  all'  estremità  inferiori ,  ha  il  capo 
munito  di  elmo  conico^  nella  cui  parte  anteriore  figurossi 
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t  rilievo  una  lesta  di  leone»  ed  oltre  aUa  tonìea  ha  dami* 
de,  che  calando  dalF  omero  sinistro  va  tutto  a  raccogliersi 
in  sai  lato  e  braccio  dello  scado,  per  lasciar  più  libera  l'a- 
zione della  destra  rivolta  a  far  piombare,  siccome  già  accen^ 
Bai,  Tal  timo  colpo  della  sua  spada  sovra  un  personaggio  già 
caduto  in  terra  a  sedere,  ed  impedito  a  tentare  un  supr&r 
mo  sforio  anche  dal  destro  pie,  con  cui  il  vincitore  pre* 
me  fortemente  nella  sua  coscia  diritta.  Nella  situazione,  in 
che  trovasi,  prossimo  a  soccombere  del  tutto,  il  personag^ 
gio  atterrato  stassi  con  il  volto  e  con  lo  sguardo  fisso  sul 
suo  implacabile  nemico,  inverso  cui  solleva,  disteso  il  sini'^ 
Siro  braccio,  ed  ancora  in  sembiante  d'ira  e  di  minaccia» 
una  vagina  di  gladio,  impugnata  nella  manca,  rimastagli  for* 
se  dopo  che  qaegli  aveali  ritolta  o  fatta  cadere  Tarma,  ohe 
4^on teneva.  Esso  personaggio,  tuttoché  nel  petto  scoverto  a 
destra  non  oifra  la  debita  protuberanza,  pure  e  dal  carat« 
lere  della  fisonomia  e  dalP  acconciatura  dei  capelli  raccolti 
e  cadenti  a  zazzera  attorno  alla  parte  posteriore  del   suo 
collo,  e  dal  modo  onde  Fartìsta  il  vestì,  e  da  altre  consi*- 
derazioni,  non  credo  ingannarmi  se  penso  doversi  rìguar* 
dare  siccome  femineo.  Il  suo  abbigliamento  si  compone  di 
.una  piccola  veste  che,  cinta  alle  reni  e  fatta  risalire  suir 
omero  sinistro,  scende  poi  ad  occultarne  le  membra  insìno 
a  mezza  coscia;  quindi  una  specie  di  coturni  alle  estremi- 
tà inferiore,  un  leggero  manto  che  tutto  le  si  ravvolge  at^ 
torno  al  sinistro  braccio,  ed  a  cui  sono  in  dubbio  se  spet- 
tar possa  quella  parte  egualmente  di  manto  a  varie  pie- 
ghe gettato  in  terra  sotto  di  lei  che  vi  si  asside,  potendo  essa 
appartenere  anche  air  altro  personaggio  vicino  caduto  esa- 
nime, del  gruppo  centrale,  di  cui  parleremo.  Finalmente  a 
lei  riferir  debbesi  un  elmo  pileato  alla  frigia  con  paragna- 
Udi,  che  neir  ardere  della  lotta  balzatole  dal  capo  andò  a 
cadere,  ove  infatti  lo  si  vede,  fra  i  piedi  del  vincitore.  —  Nel- 
lo scompartimento  a  sinistra  dello  spettatore  primeggia  an 
guerriero  con  barba»  di  assai  maggiore  età,  ma  armato  al- 
la fòggia  di  quello  che  trionfa  nel  gruppo  testé  descritto, 
.tranne  che  il  centurone  varia  alquanto,  essendo  figuralo  a 
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qoatfro  ooffdoni  oon  nodo  in  sai  davanti  ;  iesiplìoe ,  non 
iicrilo,  è  relmo  conico>  calceatìi  i  piedi,  e  la  clamide,  ài* 
sposta  sovra  ambe  le  spalle ,  reca  affibbiata  in  mezM  al 
petto,  laaciaiido  ancbe  neglìo  vedere  la  ben  ritratta  corai^ 
sa.  Egli  iDcalsa  con  Tarme  (  ora  perdala  )  che  imbrandiva 
neUa  sua  desti^,  altro  personaggio  virile^  che  nella  parte  ceM^ 
frale  déHà  scèna  presenta  totaldiénte  il  tergo  e  la  parte  de* 
retane  a  colai,  die  osserva  il  monomettio^  stando  nel  tem* 
pò  slesao  con  la  faccia  rivolta  inversò  il  vecchio  barbato  e 
MI  atto  (U  atioiitanarsi  per  il  lato  opposto  a  quello  di  qoast* 
ultimo,  qaasi  di  milite  atteggiato  a  ritirata^  abbenchè  la  sna 
destHBi  (la  cai  arme  egoalméote  pia  non  esiste)  sia  alzata 
ooue  per  volersi  opporre  ancora  ai  colpi  che  lo  mjnaccia- 
Ba,  ed  imbrani  sempre  a  saa  difesa  lo  scucio  a  maniera  di 
pelta,  ia  coi  parte  estema  n  adorna  sul  centro  di  una  bei- 
te  testa  gorgonea  in  rilievo.  Pileato  alla  frigia,  éòme  Tal- 
tro  in  terra  nel  gruppo  a  destra,  ed  ornato  di  vòlto  leon^ 
mò  in  sol  davanti,  è  Telmo  di  questo  guerrieh)  del  centro, 
vestito  sempHéémente  di  un  manto  aggruppato  à  uso  di  fa- 
^a  ìiiòrno  alla  vita,  quindi  acconciato  in  modo  da  scen^ 
4ere  iilnanzi  alla  parte  anteriore  del  corpo  (ascósa  però  al- 
lò sgnardo  dello  Spettatore);  lasciando  affatto  nuda  la  po- 
steriore, e  dispostene  in  guisa  le  pieghe  da  farne  ricompa- 
rire un  gran  léihbó  al  di  dietro  cadente  sulla  còscia  destra, 
e  prolnagato  fin  sotto  al  ginocchio.  Chiaro  gli  si  scorge  il 
balleo,  e  forse  una  t>icòola  clàmide  raccogliesi  nel  sinistro 
bracdo,  a  giudicare  almeno  da  un  padneg^io,  che  vien  fuo- 
ri e  continua  ài  di  sotto  della  pelta,  é  che  non  parmi  ri- 
-feribilé  alta  succinta  veste  che  sovra  dissi.  Finalmente  i  due 
grappi  del  sinistro  lato  e  del  centro  si  completano  e  si  fan- 
no ognor  pii]  mirabili  per  mezzo  di  due  altre  figure,  che 
appaiono  cadute  morte  al  suolò,  una  delle  quali  simigliente 
-nel  baràttére  e  nel  costume  (tranne  che  nel  capo  ha  una 
'spérie  dì  cuffia  o  elmo  liscissimo  che  seconda  la  forma  del 
capo  stesso  e -ne  copre  intieramente  il  crine  )  al  personaggio 
soccombente  del  primo  gruppo ,  e  perciò  femineo ,  a  mio 
ravviso,   si  vede  prostrata  al  suolo  sotto  ai  piedi  del  guér^- 


naro  del  gnofffù  centralpi  cl|e  prema  toa  il . destro  piedci 
itti  suo  petto  intieraoieiUe  nudo  come  tutto  il  torso ,  per 
abbassamento  della  tonica  racpolta  tatta  ìotorno  alla  lìi^ 
£ssa  figura,  la  parte  inferiore  del  cui  capo  va  a  perdersi 
nel  fondo. del)a  scena,  come  sa  s'internasse  nell'urna,  si 
rapprefienta,  <^duta  aU'  iftdietcp  co^  ìfi  persona  e.«pon.  testa 
ioyerso  lo  spett^or^  p  alla  sna  d^tf^ ,  vale  a  dire  dalbt 
parte  del  grpppo  prjmameqte  despfitto^  y.A^?fo  dei  ig^uerrie- 
ri  vinti,  vestito  dì  clamide  afQlj^iata  sulla. spalla  dfiltai  nu* 
do  nel  capo  e.y.irile,.  and^  a  terra  rovesciato  e  l^ocoone 
Ira  le  gapobe  del  guerriero  barbato,  inyerso  il  rig^jardante, 
con  la  oiano  diritta  portata  alla  sua  fronte  in  guj^  che  nel? 
la  sua  posizione  la  parte  inferiore  del  au9  pofpp  si  perdeo, 
come  deir  altra  figura ,  nel  fondo  delfa  ^ena ,  né  è  per- 
messo se  ne  vegga  menoniamente  il  volto.  E  forse  negU 
estremi  sforzi  del  coipbattimeiito,  eh'  egli  ebbe  A  sos^^nerei 
cadde  dalla  sua  mano  quel  gladio ,  ch^  mirasi  uppogQgiato 
al  piUslro  tra  i  due,  che  ancora  pugnano,  del  grappo  si- 
nistro e  del  centrale. 

Passando  ora.  a  descrivere  ciò  che  si  trova  scolpito  pei 
lati  minori  dell'  urna,  dirò,  com#  la  disposizione  architet^>- 
niqa  e  la  parte  decorativa  sia  in  ambedue  la  mede^ma* 
Entro  una  porta  arcuata  ve^esi  una  figura  stante^  e  ne;!  cam- 
po che  lascia  libero,  al  di  fuori  di  se  >  la  rappres^tanz^ 
di  detta  porta ,  sono  in  ambi  i  lati  due  cassidi  con  para- 
gnatidì  distese  a  modo  di  alette,  e  due  cnemìdi,  le  prime 
all'  alt|3z^  dell'  arco^  le  seconde,  per  lnngQ>  f\  difoflo  de)le 
medesime  veryo  la  metà  dell'  altezza  dell'  arco,  \  q^ali  c^- 
getti  si  presentano  allp  guardo,  come  se  fosferQ  «ppiectat| 
con  chiodi  ad  una  parete,  secoqdochè  avvenne  d'incontra- 
re in  molti  sepolcri,  fra  i  quali  il  nostro  perugino  della  fa- 
miglia Yolunnia.  Quindi  sottoposte  alle  cnemidi,  a  upa  cer- 
ta distanza  da  loro,  ma  sulla  stessa  linea  longitudinale,  veg* 
gonsi  sporgere  all'  esterno  della  porta,  ma  a  lei  ricongiunti 
due  alti  piedistalli  (  cosi  mi  pare  almeno  poterli  chiamare }, 
uno  da  un  canto  e  uno  dall'  altro  della  porta  stessa ,  la 
quale  nel  laterale  a  sinistra  del  riguardante  chiaro  fiostra 


essersi  volata  eseguire  ad  imitazione  di  un  arco  e  porta,  se^ 
condo  le  maniere  deli"  arte  etnisca ,  a  massi  di  pietra  re^ 
golari  e  concentrici.  Ciò ,  in  che  diOferenziano  questi  due 
laterali,  si  è  nella  Ggura  isolata,  che  vi  si  ritrasse  nel  cen- 
tro, ma  che  in  entrambi  si  riconnette  ad  uno  stesso  punto, 
e  ben  noto,  di  fimesto  simbolismo.  In  quello  a  destra  del 
riguardante  bassi  di  prospetto  una  Furia  con  grandi  ali  alle 
spalle  e  piccole  nella  testa,  vestita,  giusta  il  costume  che 
sappiamo,  di  breve  tunica  rìcinta  ai  lombi,  coturni  alP  estre-^ 
mità  insino  a  mezza  gamba,  fascio  incrociate  innanzi  al  pet-> 
to  con  fibula  al  punto  delF  incrociatura,  ed  un  nodo  nel  da* 
Tanti  di  piccole  serpi,  che  le  girano  attorno  al  coHo,  come 
non  rade  volte  suol  vedersi  sotto  al  mento  delle  Meduse  an-» 
gnicrinite.  Le  sue  braccia  sollevate  e  tese  inverso  lo  spet-^ 
latore  danno  a  supporre  che  qualche  cosa,  ora  perduta,  el-* 
la  avesse  fra  mani ,  uè  temo  di  errare ,  dicendo  che  con 
molta  probabilità  in  origine  fosse  tedifera,  se  pure  in  rela* 
zione  al  combattimento  di  fronte  non  agitava  delle  serpi , 
secondo  un  officio  ed  un  uso  artistico,  che  ogni  dotto  co- 
nósce benissimo  (Ij.  AHa  destra  di  detta  Furia  sorge  in  bas- 
so e  un  poco  air  inftiorì  degli  stipiti  della  porta  un  piede- 
stallo con  ogni  regolarità  architettonica  condotto  secondo  la 
maniera  attica  nella  sua  base  ;  a  manca  della  figura  stessa, 
ma  alquanto  air  indentro  dalla  linea  della  porta,  si  presen* 
la  una  specie  di  seggiola  od  altra  base  con  sostegno  a  vo* 
Ulta,  ed  alto  quasi  quanto  il  piedestallo  di  destra.  —  In  luo^ 
go  della  Furia  veggiamo  al  sinistro  lato  delF  urna  un  Ca- 
ronte, volto  alcun  poco  inverso  la  destra  del  riguardante; 
e  di  espressione  cosi  J)ella  pel  ributtante  e  malevolo  sog» 
ghigno  improntato  sul  suo  volto,  che  senza  esaggerare  me- 
nomamente oso  metterlo  sotto  questo  rapporto  fra  le  piii 
rare  produzioni  artistiche  di  questo  genere  di  personaggi  in- 
fernali. Egli  ha  breve  tunica  ricinta  ai  lombi,  protratta  sin 
poco  sopra  al  ginocchio,  ali  alle  spalle,  coturni  alle  estre^ 
mità,  piccola  fascia  attorno  al  capo  per  tenerne  raccolto  il 

(i)  P;  e.  Micali,  Itton.  Tned,  tav.  XLVIII,  n.  i. 
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crine»  e  il  nniitro  braccio  coperto  da  una  pelle  leonina  git- 
tata in  ^ir  onero»  che  ani  davanti  della  persona  cala  con 
la  testa  della  bel?a  fino  a  mena  gamba  del  Caronte»  e  die- 
tro a  lui  insino  a  terra ,  riapparendo  fra  suoi  piedi  bella-r 
mente  annodata»  dopo  essersi  fermata  già  attorno  al  sno 
eolio  con  altro  nodo  formato  dalle  zampe  della  medesima, 
alla  maniera  Erculea,  propria  eziandio  delle  figure  della  olas* 
ae  di  quella»  di  cui  parliamo.  Atteggiato  a  rqioso  o  ad  aspetr 
tazìone,  il  nostro  Caronte  la  destra  mano  dischiusa  appog-* 
già  sul  fianco,  il  sinistro  pie  sovra  un  sasso  od  altro  rial- 
zamenlo  che  sia»  mentre  del  suo  tremendo  malico  che  UV 
ne  dalla  parte  della  testa  nella  nunca  mano,  si  fa  sostegno 
al  corpo  lievemente  penduto  in  avanti  »  appoggiandosi  sul 
malico  stesso  (1) ,  i'estreniità  del  coi  manico  va  a  posarsi 
sor  un'  ara  o  base  più  sémplice  ,  ma  del  genere  di  queir 
le»  che  accennammo  esistere  a  destra  della  Furia  nel  basso 
rilievo  deir  altro  lato.  -^  Volgiamo  infine  la  nostra  speciale 
attenzione  aHa  figura  recnmbente,.ed  in  essa  incontreremo 
mi  personaggio  di  non  giovane  età,  di  bella  e  jgr^ye  fisonor 
tnia,  confato  nel  capo,  adomo  della  solita  collana  Jaaea,  che 
gli  discende  fin  sotto  il  petto,  ve^e  funebre  o  triclinare>  ohe 
lascia  scoverto  tutto  il  suo  corpo»  fiilquanto  pingue,  sin  pres-; 
80  alle  pudende,  con  anello  (secondo  Toso  piii'  comune'}  al 
quarto  dito  .della  sinistra,  su  cui  appoggia  il  volto»;  premen- 
do col  manco. gomito  l'alto  e  dopUce  origliere  che  ne  so- 
stiene la  parte  superiore  della  persona.  Beoa  nella  destra  Ui 
patera»  so4ita  a  darsi  a  questo  genere  di  figure,  ma  assai 
raramente  abbellita  nel  suo  interno,  siccome  qui  avviene  » 
di  bassi  rikevi  ritraenti  all'  intonio  ornati  a  fogliaipi  elegan* 
tissimi  e  una  bella  .testa  di  'Medusa  nel  centro.  È,  ben  na« 
turale  poi  che  in  urna  di  si  alto  merito  non  si  trasandasse 
la  base  nel  suo  prospetto,  ove  infatti  è  un  grajcioso  ornamen* 
lo  ad  ovoli,  che  con  i  due  pilastri  laterali  e  quella  specie 
di  grave  materassa  lavorata  a  quadretti  in  rilievo,  sostenuta» 
9ÌV-  altro  estremo,  dai  pilastri  stesa,  •  e  soggiacenÉe  al  piano 


(I)  Cr.  Mon.  4.  Inst.  U,  tav.  IX  B. 
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del  coperdìio,  oompia,  sard-per  dice,  U  oonuoe>.'eati;o  dui 
raccbiadesi  il  quadro  rappreiMtato  nella  sua  fronte. 

Si  compie  per  me  con  questo  la  descridoiie  dal  0ioai>-< 
mento,  nella  qaale  mi  studiai  di  raggiungere  la  maggiore 
esatteiza  possibile  in  ogni  anche  menomo  dettaglio  in  sen 
guito  della  promessa,  che  in  ricambia  della  accordatami  Uh 
eenza  del  dis^pao,  bramò  aver  da  me  Fegregio  sig.  Paokn** 
zi,  di  non  usare  cioè  del  medesimo  ad  obhietto  di  mel^ 
torlo  innanzi  al  pubblico,  riproducendolo  in  rame  od  Mòto: 
Lo  che  mi  duole,  non  essendo  yeramanle  nella  forza  della 
mia  leggerissima. penna  il  poter  fare  entrare  la  mente  dd 
lettore  in  tutta  Timportanza  artistica  di  quesf  urna,  che  in 
fatto  di  monumenti  in  terra  eotta,  parmi  una  delle  piii  beft* 
le  cose  che  sieno  venute  CoK^ri  dalle  etrasqhe  tombe.  Si  che 
poste  andie  fra  gli  oggetti  della  insigne  eoUeriaDe  Campa^ 
na  in  Homa  vi  figurerebbe  siccomìa  uno  dei  gioielli  di  mag** 
gior  prezzo.  Lafvorata  à  «tocco  con  sin(^Iar  perizia  e.ooa 
arte  squisita  in  ogni  sua  particolarità ,  si  fa.  innanzi  tutto 
ammirare  per  la  rara  maestria,  oodesi  vede  g^Deraloiente 
condotta  la  dimostrazione  anatomica  delie  parti  del  cùffo 
«mano,  per  la  naturalezza,  la  disposiinene,  e  le  svariate  ca* 
dote  de' panneggiamenti,  per  respresrione  vivissima  de'  voi* 
ti,  il  carattere  impresso  a  dovere ,  e  secondo  le  differenti 
situazioni,  in  ognuno  dei  personaggi  a  vuoi  deDa  scena  prin^ 
cipale,  0  vuoi  dei  lati,  o  vuoi  del  coperchio,  Stupenda  nel- 
la sua  nudità ,  e  nella  vivezza  dèlia  soa<  azione ,  la  igura 
guerresca  del  gruppo  centrale  chi^  volge  il  tergo  allo  spet^ 
tatore,  parlante,  nella  espreraone  della  sua  sdegnosa  ama^ 
rezza,  il  personaggio  soccombente  del  groppo  adìestra;  mi- 
rabile, odia  ginvità  del  suo  tranquillo  riposo,  il  defilalo  ri- 
tratto in  sul  coperchio,  ove  appare  allo>sguardo  sì  bene  imi- 
tata la  morbidezza  e  pastosità  delie  carni  da  essere  qnSMi 
indotto  involontariamente  a  toccarle  per  assicurarti  di  ivi 
in  realtà  non  sia  un  essere  umano  animato  ancora  dal  so& 
fio  della  vita.  Certo,  non  petria.  negarsi,  che,  appena  un  ai 
volge  a  quella  figura,  non  torni  alla  mente,  per  l'effetto  di 
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«Il  si  bel  tipo  éBÌV  arte»  il  pmgms  Ty$crhmw  éL  Nìsf^lkk  (1)^ 
0'  Vobesu$  ÈÉruitw  di!  Catutto  (3)  ;  ma  ciò^  non  ostante  io 
DOB  «ito  a  scergere  ia  essa  ao  non.  )h>  che  di  nobile  y^ 
nerando  cbe;  ti  colpisce  e  assai  «^ensifica  dal  concetto  e 
dall'  idea^  a  cfaeslrìfecisGono  le  parole  dei  doe  poetL  -*.  B 
qneUe  figure  roiresciate  ia  terra  nel  gm^po  sinistro  e  nel 
eentrale,  con  tanto  sapere  artistioo  !  qoel  Caronte  (  della  clas* 
sedi  siflEsUi  demoni,  per  cui  Tarte.  pr^ferà  altenersi . alle for-» 
ne  orride),.»  naso  Inago  ed  appuntato ,  bocca  atteggiata 
a.  fiero  sogghigno,  che  .si  abbassa  in  sai  da7anti:e  si  rinra 
nelle  sue  estremità,  tasciande  fìiorì  alla,  dritta  un  grpsso  den* 
te,  in  modo  pcr^  assai  meno  sobiiéflo  di  qnd  che  non  yeg*^ 
gasi  p.  e.  nel  Carónte  del.  fitmoao  taso.  Bev^ot  (3)^  sen*- 
za  stargli  ppnto  al  disotto  nelF  espressione  della  idea  ind»* 
sa  in  quella  nolerolisstma  a^unla  di  defòrnuth,  sieehè ,  a 
mio  avviso,  il  ribrezzo,  fisico  e  morale  da  destarsi  affla  Tisia 
di  on  personaggio  di  simil  genere  199141  crederebbe  éspnesì- 
SD  altrove  con  pio  nobiltà  ■  artistica  ndla  sna  maggior  pia^ 
nesaa  e  yeridi. 

O  forfè  m'inganno,  o  qaest'nran.TÌvela  una  dèlie  piU  aba- 
ti mani  di  toschi  artefici,  una  mano  che  sapeva  firancattsen- 
ta  improntare  e  dar  vita  con.  ^Uedlodine  ad  no  hiYOCO  :dqi 
pihatto  merito,  senza  cunrsi  di  qufdb  minoaioAh  e  finb* 
Éeaza  in  dar  teriaine  ad  alcuni  dettagli,  che  spesso  avrian 
«e  nèa  si  concilia  cùa  la  peootezza  è. l'ardete  del  vero  gè- 
nio ;  oda  m^no  maestra  in  disporre  i  groppi  di  una  azione, 
sasceaae  questa,  anima t^slinM^  dare  a  ogni  attore  il  caret- 
itore  e  Fespressione  che  comreniagli,  inettjare  ogni  moscolo, 
ogni  posa ,  ogni  mQ.mbro  dei  loro  corpi  in  perfetta .  coni- 
sponéanca  con.  ilpMito  éeU'  azione  stessa  in  che  tronasi,  e 
ch^  ella  gli  attiibal.  Onfè  ohe  a  me  sembra,  ripeto,  po^ 
tinsi  eolbcare  queste  movimento  frai  piii  singolari  df  ir  ar- 
ie etnnca,  di  qqeH'^e  che  in  méntre  ha  già  subito  Tioìr 
fluenza  dello  scalpello  e  delle  pianiere  di  Grecia  nel  loro 

(1)  Géorg.  U,  #98. 

(2)  37,  2. 

(3)  Ann.  d.  Inst.  YI,  p.  »5.  Jlfea.  d.  HH.  U,  tsv.  IX  A, 
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più  largo  fyibippo  »  tiene  ferma  qaell*  impronta  nazionale', 
forte,  robusta,  dora  a  un  tempo  e  vi?issima,  qnelle  orme^ 
direi  quasi,  egineticbe,  cbe,  secondo  a  me  sembra,  non  ai 
scompagnarono  mai  o  quasi  mai  anche  dai  prodotti  i  più 
perfetti  e  più  grecizzanti  deli*  arte  stessa.  In  seguito  di  che 
vorrei  riporre  questo  cimelio  fra  i  capi  lavori  della  terza  epo* 
ca,  nella  quale,  giusta  il  mio  debole  avviso  più  volte  ripe- 
tuto, già  dovremmo  trovarci  in  Etruria  al  V  secolo  (1),  ed 
a  coi  spettano  ,  per  dire  di  un  esempio  louMnoso ,  le  ma* 
gnifiche  pitture  di  Yuld  scoperte  dal  Francois  e  dal  ch« 
Dea  Vergers,  che  dalla  descrizione  datacene  (2)  ci  dà  agio 
a  trovarvi  un  buon  confronto ,  sotto  il  rapporto  artistico  t 
con  la  maniera  ond'  è  condotta  la  beir  opera  »  di  coi  di- 
aconiamo. 

« 

Resterebbe  ora  a  dire  del  sobbietto  che  nel  basso  ri< 
iievo  di  fronte  può  essere  rappresentato  ,  e  a  far  qualche 
tentativo  per  indovinare,  qual  punto  delF  eroica  storia  sied 
avuto  in  mente  di.  esprimere.  Su  questo  però  io  sarò  altret- 
tanto breve  quanto  lungo  e  minuzioso  credetti  dover  essale 
nella  descrizione ,  parendo  .a  me  assai  scabroso  il  darsi  a 
-questa  indagine,  che  può  avere  speme  di  assai  migliore  e 
più  pronto  successo  solo  allora  che,  per  ulterìor  condiscen- 
denza del  cortese  proprietario,  sarà  dato  sottoporre  ramai 
a  mezzo  di  riproduzione  in  rame  o  in  pietra,  o  in  fotogra- 
fia, alle  considerazioni  dei  veramente,  dotti  della  figurata  aii^ 
tichità.  Piacendo  nonostante  di  dirne  di  volo  qualche  cosa, 
avvertirò  in  primo  luogo,  come  in  quésta  lotta  a  me  semr 
bri  debbano  considerarsi  da  un  lato  i  due  guerrieri  armati 
-^i  scudo  rotondo,  loricati  e  tunicati  del  gruppo  sinistro  e 
destro,  insieme  a  colui  che  giace  stramazzato  al  suolo  fra 
i  piedi  déir  eroe  che  figura  a  sinistra  ;  e  dair  altro  lato  i 
due  personaggi  seminudi  già  caduti  in  terra,  insieme  a  quet 
lo  che  ritto  aacova  e  in  piena  vita  sta  nel  grappo  eentrale 

(1)  Mon.  di  Per,  etr.  e  rem.  Ili,  p.  209.  210.  Ann.  d.  JmL 
1855,  p.  26.  Degli  Etruschi  e  della  loro  induskiaf  e  delle  hro  ar^ 
H  etc.,  discorso  p.  38. 

(2}  Y.  BuU.  d.  ItMf.  18(7;  p.  113  e  «egg, 
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in  sul  difendersi  dal  barbato  milite^  che  k>  insegue  e  lo  in- 
calza con  i  colpi  della  sua  arme.  Dopo  di  che,  senza  per- 
dermi in  Tolere  stabilire  il  fatto  preciso  a  cui  riportar  si 
deggia  razione,  avuto  riguardo  al  costume  e  al  carattere 
del  volto  del  personaggio  che  sta  per  soccombere  nel  grup- 
po a  dritta  del  riguardante,  nonché  air  altro  già  caduto  esa- 
nime nel  gruppo  centrale,  io  non  créderei  allontanarmi  tan- 
to dal  vero  ravvisandovi  una  scena  del  ciclo  amazzonico  , 
tin  quadro  tratto  da  una  delle  loro  lotte  con  Greci,  sussi- 
diata in  lor  favore' da  guerrieri  Sciti.  Ed  uno  Scita  perciò 
io  oserei  vedere  nel  guerriero  nel  centro,  siccome  due  Amaz- 
zoni nei  due  pensonaggi  atterrati  del  gruppo  destro  e  del 
centrale,  mentre  un  Greco  estinto  giudicherei  colui  che  ne 
si  offre  rovesciato  sulla  sua  testa,  con  clamide  affibbiata  al- 
la destra  spalla,  nel  gruppo  di  man  sinistra.  Né  il  costume, 
come  già  accennai,,  maqca  di  dare  appoggio,  secondo  che 
seaibrami,  alla  mia  conghieltura  ;  dacché  volgendo  uno  sguar- 
do alla  serie  dei  monumenti  figurati  che  alle  Amazzoni  si 
/iferiscono,  troverannosi  ip'  buoni  confronti,  atti  a  persua- 
dere che  eroine  di  quella  classe  possono  bene  essere  ri- 
tratte nelle  due  figure  che  designai  siccome  tali  (1).  Indir 
questo  però  io  non  ho  inteso  che  accennare  superficialmen- 
te air  idea  che  ini  sursè  nella  mente  in  prendere  ad  esa- 
me la  scena  scultoria  di  che  parlammo,  bastando  qui  a  me 
Taver  fatto  noto  al  mondo  il  meglio  che  potea,  un  insigne 
monumento  delf  arte  tosca,  e  conchiudendo  col  ripetere  la 
mia  ferma  intenzione  di  lasciare  altrui  il  merito  di  toglie- 
re di  mezzo  tutte  le  difficoltà  che  potriano  incontrarsi  in- 
nanzi di  giugnere  a  stabilire  con  picujres^za  il  sqbbietto,  chlvi 
in  realtà  si  volle  rappresentare. 

6.    CONESTABnE. 

(1)  Winckelmabn,  Ifon.  Ined,  137.  laghiramì,  Gali.  Omer,  Iliad. 
CCXLIV.  Visconti  Mus.  Pio  Cletn.  V,  21.  Iconografia  greca  43,  1. 
SUckelberg,  Tempel  ics  Apollo  Epikurios  in  Pkigalia.  Taf.  7. 9.  Cam- 
pana, Ani.  oper.  in  plastica  tav.  LXXV.  LXXVL  —  Fiorelli,  Notizia 
dei  varì  dipinti  rinvenuti  in  Cuma  nel  1856,  (Nap.  1857]  tav.  Vili. 
Cf.  Mailer,  Handìnich  »  417  (  Wdcker).. 
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1.  AÌIo  bcMo^  ntmiero  delte  antiefae  iscridoni  cristiane 
d*  Ivrea,  priiblicate  dal  cay.  Gazzera  (  dette  iscr.  antiche  dei 
Piemonte  p.  68  )  ^  venne  ad  aggiungersene  nn'  attra  rtnre-* 
fiata  nel  1868  negli  scavi  fatti  per  1'  ani()liamento  della  cat- 
tedrale, raccolta  ora  nel  proprio  palazzo  datP  egregio  vescovo 
di  quella  città,  móiisignor  Loigi  Mofebo.  CoHa  stessa  cura 
furono  da  lui  raccolte  alcune  altre  iscriziobi  pagane,  che  qui 
ho  pure  riferite,  perchè  inedite,  '  essendo  rimaste  ignote  al 
Gazzera  ^  o  pet  essere  state  scoperte  y  dopo  che  nell*  al- 
tra sua  o^elra  del  Ponderano  avea  raccòlte  le  antiche  la* 
pidi  eporediesi;  In  quanto  alla  nuòva  epigrafe  cristiana 
nella  seconda  linea ,  benché  sia  evidente  la  lenone  bonae 
memoriàe^  pure  i  caratteri  vi  sono  alterati  net  modo  indi'^ 
cato  y  é  la  pietra  vi  ha  patito  danno  dal  tempo.  Il  conso- 
lato di  Leone  giuniòre  ne  determina  V  anno  474.  É  da  ag* 
giunge^é  che  nell'  ùltimo  verso  si  legge  il  numero  III  che 
non  conviene  al  consolato  di  Leone  gibtiiore  y  ma  chiara- 
mente si  vede  che  quel  numero  è  un''  aggiunta  fatta  da  ma- 
no recente  y  e  si  palesa  dalla  bianchezza  ancor  fresca  del* 
r  intaglio,  e  dalla  maggior  grassezza  delle  aste  che  in  tutta 
la  epigrafe  appariscono  piii  sottili.  Per  quale  capriccio  o  per 
qual  caso  na  stata  fatta  questa  aggiunta,  non  ho  potuto  sa« 
pere(l). 

(1)  La  data  dellMscriaone  di  Ivrea  pbidib  nnrs  avcv^tas  liomb 
mnoas  gonsvlb  aègoa  r  anoa  474,  a  nulla  mi  sembra  offerire,  che  sia 
degnu  di  commeato  e  di  singolare  osservazióne.  Abbiamo  altre  iscri- 
zioni con  la  data  di  queir  anno  medesimo,  una  cioè  di  Nizza  nel  Mu- 
ratori 411,  5  ed  una  di  Roma  ,  che  nel  primo  tomo  delle  mie  iscri- 
zioni cristiane  di  Roma  si  legge  a  pag.  331  n.  753.  Ambedue  sono 
diligenti  e  concordi  nel  dare  a  Leone  il  fanciullo  V  appellazione  di  giu- 
niòre per  distinguerlo  dalP  avo  Leone  Augusto ,  che  nel  precedente 
anno  aveva  segnato  ne^  fasti  il  quinto  suo  consolato.  Della  quale  di- 
ligenza un  altro  esemplo  d  porge  T  importante  epitaGo  milanese  illu- 
strato dal  eh.  Blraghi  (  Amico  CattolicOy  agosto  1856  p.  127  ],  che  ha 
la  seguente  data  post  '  consol  *  DOim  -  divi  lbonis  ivmioris;  ed  una 
nuova  prova  infine  ce  ne  porge  V  iscrizione  d^  Ivrea,  anch'  essa  nota- 
ta col  nome  di  Leone  il  giuniòre.  La  quale  concordia  di  quattro  mar- 
mi d' origine  diversissima  conferma  V  opinion  mia  stabilita  suir  analisi 
di  tutte  le  Iscriiioni  fomite  di  data  certa  de^  secoli   quarto  e  quinto  » 
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2.  Dagli  stessi  scavi  della  cattedrale,  usci  una  langa  e 
stretta  tavola  di. marmo  bigio,  chiusa  da  due  cornici»  e  man- 
caute  in  principio,  su  cui  in  minuti  caratteri  di  forma  an- 
cor buona  è  scolpita  una  serie  di  nomi;  E  gran  danno  che 
non  siasi  ritrovata  anche  la  prima  parte  da  cui  sapremmo, 
se  fosse  questo  un  monumento  onorario,  o  se  accennasse  a 
qualche  opera  fatta  in  comune  da  molti  cittadini  o  da  un  qual- 
che collegio.  Frattanto  con  questo  monumento  s' accresce  il 
numero  delle  antiche  famiglie  d' Ivrea  già  noto  per  altri  marmi. 
Il  carattere  è  uguale  in  tutte  le  linee,  e  nou  pare  che  nella 
prima  possa  leggersi  altro  che  FortmuittLs  ,  non  essendovi 
spazio  maggiore  che  per  tre  lettere.  In  fine  resta  uno  spa- 
zio libero  che  avrebbe  potato  ricevere  ancora  altri  nomi. 

3.  Sopra  una  grande  e  rozza  pietra  ,  non  so  se  trovata 
in  città  o  fuori,  scolpito  in  grandi  caratteri.  La  seconda  asta 
della  N  è  un  poco  più  elevata  cosicché  si  potrebbe  anche 
leggere  YELAGENIVS. 

.    4.  Da  Settimo  Yittone,  a  cinque  miglia  da  Ivrea. 

5.  Accenna  al  diritto  di  accesso  a  qualche  fondo  quest'epi* 
grafo  scolpita  in  marmo  carrarese  con  lettere  di  bella  forma. 

6.  Di  marmo  carrarese,  ritrovato  nella  città* 

7.  Pregevole  per  V  enumerazione  delle  cariche  munici- 
pali è  quesf  epigrafe  che  fino  dal  1844  fu  scoperta  nella 
chiesa  di  S.  Croce  della  stessa  città,  e  fu  dimenticala  dal 
Cazzerà.  Ora  leggesi  neir  atrio  del  palazzo  vescovile.  La 
pietra  è  di  qualità  assai  grossolana  ,  e  le  lettere  sono 
scolpite  con  molta  negligenza.  Nella  quarta  ultima  linea  non 
ho  potuto  rilevare  i  caratteri    meglio  di  quello  che  gli  ho 


che  cioè  SODO  esse,  tranne  alquante  eccezioni,  assai  pih  accurate,  che 
da  molti  non  si  è  creduto;  e  perciò  le  forinole  da  esse  adoperate  a 
distinguere  gli  anni  debbono  essere  assai  sottilmente  considerate,  pri- 
ma di  giudicarle  incerte  ed  applicabili  a  due  o  piii  anni  diversi.  Laon- 
de saviamente  al  eh.  Le  Blant  [Inscript,  chréU  de  ta  Gaule  1,  153) 
non  sembrò  probabile  il  dubbio,  se  le  iscrizioni  segnate  col  nome  di 
Leone  senza  T  epiteto  di  gitiniore  spettino  air  avo  od  al  nepote. 

G.  B.  Db  Rossi. 
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riferiti,  essendo  la  pietra  logora  e  le  forme  loro  incerte  (1). 
Forse  esprìmono  che  Volosena  era  figlia  di  M.  Yolasino  , 
Marcellino  (  y.  3  )  e  che  a  porgli  la  lapide  concorse  col  ge- 
nero Aurelio  un  Aticio  o  Atecio^  della  qual  famiglia  è  tut- 
tora in  Ivrea  un  monumento  assai  onorevole  ,  come  può 
yedersi  nel  sarcofago  pubblicato  dal  cay.   Gazzeta  (  dtl  Pan- 

derario  tar.  3) . 

L.  Bbuzza. 

d.  Lapidi  aUUhe. 

n  sìe.  prof.  Rusopalos  viene  di  comarrfcarci  mercè  la  gentile  me* 
diazione  del  sìg.  dott.  Gonze  una  serie  di  iscrizioni  quasi  tutte  sepol- 
crali ,  da  lui  copiate  in  Atene  e  nelle  vicinanze  ,  che  ri  portiamo  qui 
corredate  da  brevi  sue  annotazioni  riferìbili  principalmente  alla  loro 
provvenienza. 

2.  EXNHN  3.  APMATION 

1.  KAÀAlAIEnArAeOY  AIONY  EPMnNOS 

HPAKAEatHZ  MIAHSIA 


5.   KAAAIZTPATH 

6.       KOIMH 

4.  ANTirONÓi 

EYAFPOY 

fTHPION 

2ATTPOY 

nPOinAATIOY 

«AABI 

♦AYEtX 

AiaNAEINOBATOY 
K0AAYTEY2 

ANHZ42 

7.        + 

8.  SENOKPATHZ 

9.  TYXHAIOAfìPOY 

RYMHTI 

ZHNaNOZ 

ESSYBAAHTffìN 

PIONBE 

ANTI0XEY2 

PONIKY 

RETHG 

io 2A10S 

11.  nPOKAEIAHZ 

AAHC 

..IZTPATOY 

♦IA0KAE0Y2 

MONHTOY 

..TIOXEYZ 

ArrEAHeEN 

AINHMHC 

CnCAM 

NACt 

12.              HAI 

MASiMozMAinnozrAi 

AiiZrFATOlSeiEOi 

13.  K2T0PIA 

li.   KAAAlZTfi 

15.  TEAEZMPtt 

XPH2TH 

AFPYAHeEN 

AIMIAIAN0C 
ONAPIAfìN 

(1)  In  altra  sua  lettera  il  Rmo  P.  Bruzza,  dietro  la  nostra  doman- 
da ,  ci  promette  dì  tornar  sul  luogo  per  esaminar  di  nuovo  la  lapide 
in  discorso.  Gr.  H. 
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'    1.  Nel  Piieo  in  oi9ft  del  ng.  Meeides.  *     • 

.9.  3.  Goloonette  in  casa  del  sig.  Barbasotiri  vicino  al  teatro  nuo^ 
•vo  d"* Atene. 

4.  Colonnetta  sepolcrale,  in  casa  vicina  di  queDa  del  sig.  Haceas. 

5.  In  casa  del  dott.  Costi;  sotto  Tepigrafe-uu  bassorilievo,  rappre* 
sentante  una  donna  sedente  che  porge  la  destra  ad  un  uomo  barbato 
^tto  in  piedi.  Fra  le  due  6guve  una  fiinciotk  cke  goarda  la  donna. 

6.  In  casa  di  Mastorovaogelis  fiotto  le  fialde  del  Licabètto,  cristia- 
na, coinè  il  n.  7,  ritrovata  nelP  arino  1849  vicino  a  Koìonalii,  in  casa 
del  sig.  Nicolas.  Si  ba  da  leggere  :  KoefAvngpcov  6fpov(r.ig[c]  xacc  t^  k^dct-* 

8.  Stelé  rotonda,  ritrovata  nel  1859  nella  via  fri  VArsakion  e  la 
casa  di  M.  Tositza. 

9.  Murata  sopra  la  porta  del  furno  di  Zravpacva  ^avapr^q  verso 
NE.  dliir  acropoli.  U  demo  deve  correggerai  in  SuieocXiirri^uv. 

Id.  Frammento  di  colonnétta  marmorea,  vicino  al  n.  9. 

11.  Colonna  rotonda^  didatnzi  alla  casa  di  Kostas  Tsimbidis  viciao 
al  monumento  di  Liststrato. 

12.  Sulla  base  d^  una  delle  due  colonne  poste  dietro  il  teatro  di 
Dioniso  sopra  alla  ffrOtta  sotto  Pacropoli,  scoperta  nel  Marzo  1859.  Sif- 
fatta ba^  consiste  di  qdattro  gradini  di  pietre  quadrate;  quella  delPal* 
tra  base  di  cidcfue  gradini  simili. 

13.  Colonnetta  raiarmorea,  scavata  nel  Marzo  1859  sotto  le  mura 
pelasgipbe  della  cosidetta  Pnyx. 

14.  Nella  locanda  deir  Hotel  d^Orìent.  Donna  seduta  che  porge  la 
mano  ad  un  uomo  barbato  ;  una  fanciulla  appoggia  la  testa  sulla  spal- 
liera della  sedia. 

15.  Base  Quadrata ,  dal  prof.  Papadakis^  donata  al  Museo.  —  La 
formola  ovap  iow  si  nuò  confrontare  col  xar  o^ttpo-»  d'Anna  basetta  espo-i 
sta  ne^  Propilei  che  oice  così  : 

TONAEATKO 

NIPON 

TniEEf'INmVE 

♦opniBnMON 

EeERlTOAII  ^ 
La  N.  abrasa  neir  ultimo  verso^  insieme  colla  rasura  de^  vv.  2  e  3,  mo- 
stra che  erìgi narìanlen te  erano  due  i  dedicanti  di  questo  monumente  (2) . 

G.  H. 


(1)  Leggerei  pìì^uisC)  sul  confrontò  delle  lapidi  latine,  delle 
abbisogna  citar  esempj ,  essendo  frequentissimo  Tnso  della 


quali 
non  aDDìsoRua  citar  esempj ,  essenao  irequenDssimo  l'nso  della  voce 
marasmi.  ... 

(2]  Nel  V.  5.  deve  leggersi  SEINHN ,  ed  allora  è  manifesto  che 
abbibmo  nn  distìee ,  al  quale  non  mancano  che  le  parole  abrase.  Mi 
sembra  punnche  notevole  che  Zi  ve  (Àviflfc  vien  detto  qui  (éveav  tf^opo^. 


PiilsMiMfo  ti  dk  W  Aprile  f M5. 


ttUL LETTI  INO 


DELL'  OiSTlTUTO 


bl    GOBBISPONVENZA    ARCHEOLOGICA. 


N."  Y.  SI  Mamio  1860  (due  fogli). 


Aitmwm  (fo'  88  «  30  Marzo,  e  de'  13,  30  e  37  Aprile.  -^ 
Semi  d^  AlieanuuM ,  Cnido,  Branekidoe.  —  AntteM' 
tà  (T  Atmt.  —  Seaoi  <r  Amelia.  —  Ercole  efitrape-- 
jn0i  —  Origme  delV"  alfabeio  femew. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITU'TO. 

Morto  23.  NswTOif  :  dà  tetterà  del  sig.  Birch  riferì  che 
dalle  mederime  escavazioni  di  Rodi)  menzionate  nella  tor^ 
nata  precedente,  era  sortito  un  piatto  d^  argento  con  carat- 
teri gerogli6ci>  i  quali  peraltro  erano  stati  riconoscinti  sic- 
come imitazione,  tuttoché  antica.  —  Rfilo  P.  GAEnucct:  ni- 
teriori  notizie  sul  ripostiglio  di  Sera  (  f.  Bull.  ).  —  Hsftzbn: 
cippo  terminale  arcaico  riferibile  a  Fidenae  che  ora  redesi 
aldissotto  della  villa  Spada,  copiato  dal  sig.  dott.  Ditlef$m 
neir  ultima  passeggiata  archeologica  guidata  dal  sig.  P.  Rosa 
per  dimostrare  la  verace  situazione  del  campo  di  battaglia 
deir  Allia  (  V.  Ball.  ).  Il  eh.  P.  Garrueci  citò  a  proposito 
dalle  schede  del  P.  Secchi  un  antichissimo  cippo  terminale 
prov.  da  Naztano,  riferibile  ad  un  tribuno  della  plebe  pro« 
babilmente  municipale  e  che  cosi  dice: 

P  •  MBNATES      P     F 

TR  •  PL 

XXX 

GoMONDS  :  fibula  di  bronzo,  rassomigliante  Mi  molto  ad  altre 

già  trovate  nella  Svizzera  ed  a  talune   ricavate  dagli  scavi 

del  eh.  Gozzadinì  presso  Bologna,  il  perchè  fu  creduto  po^ 
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lérsi  essa  riferire  a'  Celli  ed  alla  loto  dimora  in  Italia;  — 
ìrimile  arnese  ritr.  in  una  tomba  di  Nola  ed  acquistato  dal 
sig.  principe^  S.  Giorgio  Spinelli  in  Napoli.  —  Bbunn  :  due 
anelli  tutti  d' oro,  fornitigli  dal  sig.  Z.  DepoleUi  che  narrava 
proreifire  dalla  Sidlia.  L' uno  porta  idcisa  una  donna  di  mAè« 
stoso  aspetto  yestita  di  doppio  chitone  e  di  Telo  the  grazici 
samente  rialza  colla  siniatni  da  4Ì€itro  lo  spalle.  Porta  inoltre 
scettro  ed  alta  corona  o  polost  conforme  si  confronta  tantd 
nelle  rappresentanze  di  Giunone  é  Cerere,  quanto  in  queìté 
della  cosi  detta  Fortuna-Nemesi  di  Ponipeì.  Neir  altro  è  fi- 
gufata  una  donna  tutta  yestita ,  innanii  alla  quale  è  ingi- 
noèciiiàto  un  Amorino  ad  ale  spiegate,  die  Sembra  intento 
a  iégairle  i  sandali.  Una  colomba  che  yola  ineontro  »  pare 
accenni  a  Venere^  alla  quale  peraltro  poco  conyiene  tutto 
r  aspetto  della  figura;  —  puteale  di  marmo  scoperto  a  Por- 
to d^  Anzio  dal  sig.  conm^.  jDflH'.  Is  figure. di  donne  dan- 
zanti in  abito  succinto  ed  alate  tra  begli  arabeschi  che  yi 
s' incpotrano  >  troyansi  identiche  in  «n  lòarmò  della  yilla 
Ludovisi,  con  questa  sola  difierei)za  che  nel  marno  àrnia- 
tino  le  danzatrici  sono  ornate  di  quella  corona  creduta  di 
fofi^e.  di  palma,  la  quale  porse  argoménto  per  ispiegare  tutte 
le  figurò  idéntiche  portanti  esso  ornamento  per  saltatrid  spar^ 
tane  oyyero  irierodulé  di  Afrodite;  intàhtochè  il  rif.  s' ing^ 
gnò  di  attribuir  toro  il  signifiiDato  di  Vittorie ,  jioecHne  di*- 
chiarerk  apposito  articolo  delle  nostre  pubblicazioni. 

Marzo  30.  Bosa  :  sulle  vie  Salaria  é  Kòménlana  ,  e 
su'  yeri  siti  dell'  Allia  e  d' Eretom ,  proiviettendo  un  appo- 
sito articolo  per  le  nostre  pqbblicaaotu.  .*—  Beniu  :  intorno 
ad  un  Mitreò  di  recente  scoperto  in  Ostia  ,  la  di  cui  descri- 
zioBe  corredata  di  piante  é  disegni  s^h  data  ne'  nostri  An- 
nali dal  sig.  cay.  C  L.  Yxscofiti.  —  Bmo  P.  Gabbogci  : 
anello^  d'  ambra  spettante  al  sig.  Waterion ,  in  che  sono 
scolpite  due  figurine  ;  le  quali  a  foggia  di  Cariatidi  so- 
stengono il  castone  ,  V  una  rappr.  un  Aionorino  alato  tenente 
la  claya  d'  £rcol»  ;  V  altra  non  alata  teneya  un  ignoto  at- 
tributo frammentato  sul  petto ,  dal  rif.  sospettato  un  uccello 
oyyero  ima  farfalla  »  simboli  dell'  anima  ;  e  sicoome  la  ma^ 
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lem  fragile  del  momiaieiito  eacUideva  Tuso  della  vita  co- 
nume  e  ehiamaya  a  pensare  a  servigio  fonebre  y  così  dime- 
slraTa  cbe  a  nffiaiUa  attìneoza  mqrtaale  conveoia  tanto  il 
sopporto  attrifciilo  delFuna  figura,  quanto  V  indubitabile  del- 
l' akra  9  conforme  riteneva  ragionando  intomo  la  figura  di 
terracotta  appartenente   al  sig.  Bueei  di  Civitavecchia  (  cf. 
p.  69 }.  —  GonoiiDB  :  cammeo  con  figuratovi  un  ermafino- 
dito  giacente  attorniato  da  varie  figurine  bacchiche,  pre« 
gevole  per  V  eleganza   del  lavoro  e  la  squisita  conserva- 
zione ;  —  scarabeo  etrusco  con  figura  di  Minerva  nella  pò* 
sinone  della  Promaehoi  ;  — -  corniola  ritr.  a  Coma  coli'  im- 
magine del  caduceo  da  un  lato  e  la  iscrizione  AekMaphi 
dair  altro  ,  e  perdo  riconosciuta  siccome  appartenente  alla 
classe  degli  Ahraxa$.  —  Bnnm  :  disegno  d'  un  dipinto  va- 
scolare ritr.  senza  traccia  di  nota  fra  le  carte  del  fu  prof. 
Urotin,  rappr.  in  arcaico  stile  due  femmine  inlese  ad  alcun 
lavorio  mediante  grosso  pestello  che  ciascuna  sostiene ,  im- 
merso in  un  grande  mortsjo;  per  {spiegazione  della  quale 
scena  furono  ricordate  le  parole   di  Paosania  (  V ,  18  ,  1  ) 
che  riferiscono  a  due  farmadste  il  groppo  analogo  ritratto 
snHa  cassa   di   Cipselo.  A    conferma  di  che  fu  proposto 
eziandio  altro  disegno  che  secondo  le  proporzioni  delle  fi- 
gure y  lo  stile  e  gli  ornamenti  deve  spettare  al  rovescio  del 
vaso  medesimo,  in  cui  eran  dipinte  le  precitate  femmine. 
Per  esso  vediamo ,  oltre  una  dònna  senz^  attributi ,  un  Mer- 
curio col  petaso  in  testa  ed  il  caduceo  in  mano ,  portante 
sulle  spalle  un  ariete,  rappresentanza  che  trova  bel  riscooo 
tro  nella  statua  del  Mercurio  Kriopharos  di  Calainide  dedi- 
cata da'  Tanagrei  (  Paus.   IX ,  23 ,  1  )  in  commemorazione 
di  questo  che  quel  dio,  avente  un  ariete  sulle  spalle,  avea 
girato  attorno  alla  loro  città  e  liberatala  da  gravissima  pe- 
stilenza. Il  perchè  le  figurarioni  de'  due  lati  del  vaso  furono 
riferite  alla  cessazione  e  guarigione  d' alcun  grave  morbo  e 
alle  lustrazioni  ad  essa  aderenti.   Nella  quale  occasione  il 
eh.  Garrugci  ricordava  uno  specchio  da  lui  veduto  col  graf* 
fito  d' un  Mercurio,  portante  un  agnello  sulle  spalle,  e  sulle 
Iside  del  piieo  la  scritta  EYKRVN. 
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Aprile  13.  Bbonn  :  richiese  al  Bmo  P.  GarruÒci  rìgiùr^ 
do  allo  specchio  colla  iscrizione  EVKRVN  ,  se  noa  forse 
<forrìspoiidesse  quella  rappresentazione  coli'  altra  della  tazza 
chiasina  pubblicata  dall'  Inghirami  nel  Museo  chiasino  1 ,  35; 
ed  avendone  risposta  affermativa,  espresse  il  conceputo  so- 
spetto che  il  ridetto  specchio  avesse  forse  a  riferirsi  alla  nota 
classe  di  siffatti  monumenti  falsificati  in  Toscana  (cf.  Ball. 
1859,  p.  3  e  111).  E  quantunque  il  eh.  P.  Garrueci  av- 
vertisse, essere  stato  dichiarato  antico  il  prefato  specchio  da 
persona  intendentissima  ,  nondimeno  il  Brunn  estimò  non 
aversi  di  leggieri  a  consentir  piena  fede  air  autenticità  sua 
per  la  ragione  che  la  falsificazione  sta  nel  graffito  ch'è  ope* 
rato  ordinariamente  con  molta  arte  sopra  un  antico  specchio 
trovato  senza  alcuna  rappresentazione.  —  Bmo  P.  GArbuggi: 
disegni  d' una  cista  di  bronzo  d' incerta  provenienza  i  rap- 
presentante in  cinque  scene  i  principali  fatti  del  mito  di  Pro- 
meteo ,  i  quali  dovendosi  da  lui  pubblicare  ne'  nostri  Mo* 
numenti ,  non  ne  allarghiamo  qui  parola  ;  —  bella  pietra 
antica  spettante  al  sig.  WaUrton ,  incisa  di  due  mani  im- 
palmate con  in  mezzo  una  palma  e  tra  sopra  e  sotto  là  iscri- 
zione SESICHOBOS  (sic)  ed  EBOS.  —Newton:  fotografie 
tratte  da' luoghi  degli  scavi  da  esso  operati  in  Alicarnasso, 
Guido  e  Branchidae  ,  rilevando  particolarmente  quelle  ri- 
traenti il  gran  leone  di  Gnido  ed  una  delle  figure  sedute  di 
Branchidae.  —  Henzen  :  tessera  gladiatoria  copiata  dal  dott. 
Habner  nel  Museo  di  Parigi  e  communicatagli  dal  eh. 
RUschl ,  portante  il  consolato  di  Q.  Hortensius  e  Q.  Me- 
tellus  (Y.  Bull,  in  appresso)  ;  —  Annuaire  de  la  Sociùé 
archéologique  de  la  province  de  Constantine^  1858-69,  con« 
tenente  molte  iscrizioni  latine,  in  ispecie  di  Theveste,  Lam- 
baesis  e  Cirta ,  fra  le  quali  rilevava  come  importanti  un 
centuria  nonus  hastaius  prior,  un  nuovo  legato  della  Nuoìi- 
dia  ,  un  terzo  esempio  della  carica  di  sexfascalii  ed  altre. 
L'  opera  contiene  inoltre  piante  e  disegni  spettanti  alle  an- 
tichità di  Theveste  ;  —  Par  erga  archaeologica  n.  XXUI  del 
consigliere  Stephani  di  S.  Pietroburgo,  contenente  una  iscri- 
zione greca  d'Anapa,  ora  neiri.  Eremitaggio,  riferibile  aHa 
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-flMnmnisskHie  d' ana  fancinHa  ebrea  che  viene  offerta  al  ser- 
▼igìe  della  sinagoga  chiamata  quivi  npo^/iQ  ,  V  uso  della 
qual  parola  il  rif.  confermò  mediante  il  raffironto  deirisori* 
lione  Orell.  2525;  —  dissertazione  del  sìg.  A.  PeUegrmi 
sali'  antichissima  basilica  di  S.  Pietro  in  Campo  di  Merlo  , 
gH  avanzi  della  quale  sparirono  per  i  lavori  della  novella 
ferrovia  di  Civitavecchia.  —  BauMN:  due  specchi  graflBti  cre- 
dati, per  Tarte  onde  sono  operati,  di  prenestina  provenienza; 
rappresentanti  il  primo  coppia  d'uomo  e  donna  alati  e  ve- 
stiti ,  e  al  dissotto  all'attaccatura  del  manico  una  faccia 
umana  barbata  ,  fornita  di  taurine  corna  ;  il  secondo  una 
donna  nuda  giacente  sopra  letto,  colla  testa  rivolta  verso  un 
giovane  coronato  che,  inginocchiandosi  a  pie  di  esso  Ietto, 
ne  rimuove  la  coltre.  Un  Amorino  che  vola  a  lui  di  rin-r 
contro,  reca  una  tenia  ,  e  dietro  esso  giovane  è  un  riqna-» 
dro  a  foggia  di  fenestra,  dal  quale  scorgesi  la  protome  d'una 
vecchia,  facente  colla  mano  un  gesto  dì  sorpresa  con  ugnalo 
espressione  del  volto.  In  alto  fra  le  verdure  che  circondano 
il  disco  ,  sono  due  uccelli  Tuno  di  rincontro,  air  altro.  Il 
rif.  non  si  attentava  di  proporre  una  spiegazione  a  cotal 
nuovo  Rappresentato,  e  si  eontentò  di  rilevare  V  analogia  che 
vide  Ira  esso  e  quello  d*  altro  specchio  pubblicato  dalGer- 
-baird  t.  113,  e  spiegato  dal  Jahn  con  non  troppo  solidi  ar- 
gomenti per  Tiro  incontrata  da  Nettuno  sotto  forn^  del  fiu-r 
me  Eoipeus  ;  e  nel  proposito  fece  osservare  i  disegni  di  due 
dipinti  vasculari  menzionati  negli  Annali  (  1845  ,  p.  409  , 
n.  2  e  3),  supponendo  che  tutte  siffatte  rappresentanze  do- 
nressero  rapportarsi  ad  un  ciclo  medesimo.  Sopra  di  che  mosso 
discorso  anche  delle  rappresentazioni  di  Venere  ed  Adqne , 
rilevò  che  ,  dopo  assicurata  per  più  accurata  leaione  delle 
iscrizioni  la  spiegazione  per  Titono  ed  Aurora  allo  specchio 
o.  238  presso  il  Gerhard,  agli  stessi  personaggi  deve  esser 
riferita  anche  la  scena  del  a.  112,  ove  finora  si  volle  rav- 
visare sia  Venere  ed  Adone,  sia  il  giudizio  di  Paride. 

Aprile  20.  Rosa  :  pianta  della  villa  Adriana  di  Tivoli  e 
seoperta  da  lui  fatta  della  situazione  del  palazzo  principale-, 
dalla  quale  vengono  modificate  in  grandissima  parte  le  opt^ 
nioat  finora  in  vigore  risgnardo  alle  singole  parti  di  •e»a 
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villa  ;  sulle  qaali  cose  promise  on  apposito  articoio  alle  n^ 
atre  pubUìcaziÒBÌ*  —  Nbvton  :  pianta  e  ristaoro  del  graa  se- 
polcro dal  llone  di  Gnido.  —  Henzbn  :  iscrizione  latina  d'Àiìr 
camasso  comanicatagli  dal  sig.  Newton  e  rilevante  per  la 
menzione  d'nn  praeies  Carine;  ed  epigrafi  greche  della  col- 
lezione Spiegelthal  (cf.  uno  de*  segnenti  numeri  del  Bidlet- 
tino).  —  Bbunn:  due  flpeccbj  graffici;  Tono  di  dedsa  fiib- 
brica  etmsca,  ma  provveniente  da  Palestrina,  rappr.  un  gio- 
vane munito  di  quattro  ali ,  corrispondente  nel  suo  movi^ 
mento  a  quello  figurato  presto  Gerhard  t.  120,  1,  se  non 
che  rivolge  la  faccia  indietro;  Taltro,  probabihoaente  di  fab- 
brica prenestina  ,  mostra  Minerva  in  atto  di  trafiggere  coi- 
r  asta  un  gigante  ,  che  figurato  con  piedi  terminanti  in  dne 
code  di  pesce  (non  di  serpente)  ed  inoltre  alato  si  difende 
coUa  spada.  Propose  pure  il  disegno  di  altro  specchio  del 
Museo  Campana,  rappresentante  lo  stesso  soggetto  :  cioè  Mi- 
nerva alata  in  atto  di  storcere  il  braccio  destro  del  gigante 
per  strappario  :  momento  dunque  di  poco  anteriore  a  quello 
figurato  sullo  specchio  pubblicato  dal  Gerhard  t.  68;  —  bas- 
sctilievo  mài  pubblicato  ne'  Man,  MaUheùma  III,  i.  7,  % 
ove  dietro  nuovo  esame  dell'  originale  si  riconobbe  nella  pri- 
ma figura  a  sinistra  una  Furia  o  simile  demone,  monito  di 
ali  alle  tempia  e  con  frusta  nella  destra,  che  istiga  airisH 
sania  il  tracio  re  Licurgo  riconoscibile  dalla  bipenne  che  vi* 
bra  contro  la  propria  famiglia.  Mentre  la  terza  figura  fn  di- 
chiarata di  moderno  rìstauro ,  il  xesto  delia  eomposirione  fn 
interpretato  per  la  visita  di  Bacco  pr^s»o  Arianna ,  cosi  che 
in  questo  rilievo  sono  riunite  le  due  scene  ,  le  quali  nel 
tempio  di  Bacco  in  Atene  (Paus.I.20,  2)  formarono  il  sog- 
getto di  due  dipinti  separati. 

Aprile  27.  Adunanza  solenne  destinata  a  celebrare  l'an* 
niversario  della  fondazione  di  Boma;  Henzbn:  stato  attuale 
delP  Instituto  ;  —  sulle  falere  d'  argento  ritr.  nella  Prussia 
renana  (»v.  Monumenti  t.  VI,  anno  1860  );  ~  tessera  gladia<> 
toria  posseduta  dal  sig.  SatUim.  -^  Bbunn  :  tenrecotte  del 
medesimo,  destinate  ad  esser  pubblicale  ne'  nostri  Monumen- 
ti. *  —  Newton  :  fotografie  illustranti  i  suoi  scavi  di  Alicar- 
naaso,  Caido  e  Branchìdae  ed  i  moQuosenti  in  essi  rinvenuti^ 
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Nel  BoHelthio  del  iMse  di  Mano  Tenne  pubblicata»  dier 
Ilo  le  Jiotìaie  fiiyorileei  dal  sìg.  Newton,  nna  breve  descri- 
none  della  scopeMa  del  Manspleo  d^AGcarnasso  e  delle  seni- 
iMte  ritrpyate  in  ^pel .  celebre  monimìento.  Dobbiamo  ora 
alia  gentile  conuinieazione  del  medesimo  i  rapporti  da  lui 
diretti  d^runte  qneUa  ^dizione  scientifica  air  ambafciatora 
ia^^e  a  Costantinopoli  e  a'  varj  ministri  degli  affari  esteri 
a  i^ondra  ;  i  qnaii  riferisconsi  non  solamente  agli  scavi  di 
Btiinun fina  pnrandie  à  quelli  contemporanean^ente  intrapreei 
a  Koidos  e  Branofaidae  (Ricino  a  Mileto).  Furono  stampati  per 
ordine  del  governo  ad  eletto  d'essere  pre^eiitati  al  paiiaiiiento 
bfìtanaieo,  e  porUmo  il  titolo  :  Paperi  respeeiing  the  excavB* 
iums  at  Buirum  prt^mtéd  $o  both  Homes  of  parUammt  by 
emmMkd  of  Ber  Majfty^  Lmdon  (1858,  pp.  52.  foL)  e: 
jfWtiUr  fnpeirt  rmpeiting  the  exeuvaUims  ai  Budrtm  and 
Cnddtm  eoe.  pre$enkd  to  the  Haute  of  Commùni  by  com^ 
mani  of  Her  Hajeety^  in  pureuanee  of  their  addreee  daied 
Àmgnst  2,  1859,  LamUm  (1860,  pp.  103.  fot).  Contengo- 
no le  pih  minate  e  diligenti  relasdoni  sulF  andamento  degS 
scavi,  ttonchò  i  registri  esattissimi  di  tutti  gli  oggetti  ritro* 
vati  e  mandati  in  Inghilterra,  dove  sono  stati  depositati  nel 
Museo  britannieo.  Sono  oltracciò  corredati  di  varie  piante 
ìHoslranti  la  topografia  d'Alicamasso  e  la  struttura  dello 
slésso  Mausoleo ,  e  ci  esibiscono  finalmente  i  testi  di  pa- 
reccbìe  làpidi  iasportanti  rinveante  ne'  diversi  scavi,  di  cui 
trattano.  Siccome  peraltro  siffiitte  pubblicazioni ,  stampate, 
come  dissi,  esclusivamente  per  Toso  del  parlamento  ingle- 
se, non  trovaasi  che  nelle  mani  di  pochi,  cosi  ci  facciamo 
un  dovere  di  ragguagliarne  brevemente  i  nostri  lettori,  at- 
taMndoci,  giusta  )o  scopo  e  per  la  stessa  ris^etteita  de'  no* 
stri  fogU,  a'  rìsultamenti  ottenuti,  senza  seguir  Fautore  nelle 
accurate  descrizioni  degli  scavi  stessi,  ed  ommetteiièo  qoi 
tutto  quello  che  aHo  stesso   Mausoleo  si  riferisce,  intorno 
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al  quale  rimandiamo  i  lettod  al  Bollettino  sopra  mentovato. 
Non  voglio  però  celare  che  la  compilazione  di  qaest'  arti* 
colo  mi  venne  non  poco  facilitata  mediante,  un  ràggaagUo 
pubblicato  di  quelle  carte  dal  eh.  Yanx  nelle  Tran$action$ 
of  the  Royal  Society  of  litterature,  v^l.  Vly  new  eeriesy  men- 
tre della  prima  parte  di  esse,  comprendente  i  rapporti  fine 
a'  10  Decembre  1857,  un  minuto  sunto  fu  pubblicato  nel* 
la  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard^  Ameiger  n.  llS-ll?^ 
Cominciando  intanto  da  Alicamasso,  le  stesse  operazkH 
ni  dal  sig.  Newton  intraprese  coir  intenzione  di  accèrtare.la 
posizione  dell'  edlGzìo  principale,  erano  di  già  accompagna- 
te  di  risultati  assai  felici,  mentre  io  condùssefro  a)la  éoopeiv 
ta,  come  sembra,  d'un  sacrario  di  Deméter  e  Persepbòne» 
e  quindi  a  quella  d'una  villa  di  epoca  romana.  In  quanto 
a  quello,  il  sig.  Newton  nella  prima  sua  visita  a  Budrumj  in 
uno  scavo  da  lui  fatto  fare  per  esplorare  il  terreno  »  avea 
scoperto  una  quantità  immensa  di  figurine  di  terracotta  ooU 
locate  in. strati  nel  suolo,  alia  profondità  di  3  a  6  piedi. 
Avendovi  al  tempo  del  suo  ritorno  riaperti  gli  9cavi ,  egli 
eontinisiò  a  rinvenirvi  i  medesimi  oggetti  e  parecchie  eoa* 
tinaia  di  lucerna,  per  lo  piii  di  lavoro  ordinario  l'ornano  , 
tutti  ordinati  a  strati  e  spesso  collocati  accanto  alle  mura 
delie  fondamenta  che  intersecavano  il  terreno.  Benché  le 
mura  scoperte  a  parere  del  sig.  Newton  appartenessero  pro- 
babilmente ad  un  convento  bizantino,  la  natura  nondimeno 
di  molte  pietre  vi  testificava  la  previa  esistenza  d'  un  edi- 
fizio  ellenico ,  riputato  dallo  scopritore  un  tempio,  ne'  cui 
sotterranei  si  fossero  depositati  gli  oggetti  ritrovati  a  guisa 
di  ex  voto  ;  la  quale  congettura  ricevette  di  poi  piena  con- 
ferma dalla  seguente  iscrizione  ivi  scoperta  :   nannion  || 

KAAAIKAE0Y2  ||  OAIAES  ||  AOHNORPITOY  ||  RAAAIKAHS  ||  AIOZKOr^ 
PIAH2  jl  MHTPOAaPOX  ||  AeHNOAnPOS  ||  API2T0KAHZ  ||rn£PTH^ 

MHTPO^II  AHMHTPi  RAI  KOPHi,  i  cui  carattm  richiamano  IV 
poca  di  Mausolo.  Tra  le  lucerne  si  eran  puranche  ritrovata 
una  mano  di  marmo ,  una  figura  alquanto  più  grande  di 
tei^acotta  ad  una  lamina  d|'oro. 

Rispetto  poi  alla  villa,  il  sig.  Newton  fu  indotto  a  sca*. 


d'aligaeiiasso  igg.  lOK 

vara  per  l'indicazione  che  ayea  avola,  etierri  in  ^piel  luo- 
go dÌMOtterraito  mi  bel  lono  d'ooa  statua  femittinlle ,  tra- 
aportato  al  Miueo  britanmeo,  allorqtttndo  vi  9i  '  tràilocaro* 
no  i  frammenti  del  fregio  tolti  daLcaatello  AìBuimm.  BgQ 
bentosto  arrifò  a  dìssotterrarri  dp'  pafkaeati  in  miosaico  di 
eoasidereTOle  estensione,  le  coi  parti  meglio  oooserr ala  In^ 
rono  poi  anch'  esse  tolte  e  mààdale  in  Inghilterra^.  Fra  1# 
rappreteataiiza  Jn  eni  OTfìe»  che 'io  parte  mjostraa»  oqlorl 
vìtìssìoù,  qnantonqne  non  sempre  o^nformì  aUa  natnhi,  no«- 
tiaflio,  óltre  Tarj  animali  >  comètleom»  tèlri,  cani  ed  altriv 
iui- quadro  oblongo,  in  coi  da'  lati!  opposti  Méleagvo  ^  (bis* 
A^ATPOZ)  ed  Atalaota  (ataaanta)  a  cavallo  si  preoipit»- 
«o  contro  on  leone  ed  un  leopatdo;  i^llo  armato  «di  lan^ 
eia  e  vestito  di  toniBa  Uahca  ornata  di  striacie  verdi  veirtioUi, 
4li  dnmide  tnrcliina:e  di  stivaletti,  quella  io  atrelto  abito  «m*» 
mazonescoconclaniidefrossa,  con  un  turcasso  peqdente  daUe 
spaUe  e  tirante  l'aroe  contro  il  leone.  Cionrisponde  »  quel  qua« 
drounalti!0,ioouiDidaae  (AEIAh)  edBnea  ( ainea } corrono 
iJD  aimil  mo^o  quésto  contro  un  tigre,  quella  contro  usa  be^ 
stia  feroce,  disgraziatamente  distrutta  al  pari  della  *maggi<v 
parlo  deDa  figura  d'Enea.  Didone,  pòsta  sol  cavallo  a  guisa  di 
donna,  od  armala  di  lanoa,  porta  uno'  strétto  iabito  di  eo<^ 
lor  giallo,  pare  dii  pelle,  che  le  giunge  fino  aDe  ginocdiia, 
mentre  Je  svohzz»  dietro  le  spalle  una  sciarpa  raasà/I.snoi 
capelli  aon  gialli ,'  il  suo  cavallo  di  color  turchino ,  mentre 
^wllo  di  Enea  è  gialb.  I  colori  sono  vivi  ed  armoniosi, 
ma  il  disegno  cattivo.  -^  Altri  quadri  poi  contengetto  le  fi- 
gare  della  PiìnMVfHU  (ami^),  rappresentata  come  uni  bn-* 
alo  di  gióvane  donna  con  càpeHi  pendentif  in  Ionica  bian* 
ca,  ornata  di  strisde  nere  e  roise;  dell'  Eitate  (^^^^)  àan 
capelli  lunghi  legati  di  spighe  ;  dell'  Inverno  (xeibiììtv.),  an^ 
eh"  esso  busto  di  donna,  in  tunica  verde,  i  hinghi  oaptHi.net> 
la  parte  di  dietro  coperti  di  velo»  Tutte  queste  fiigòre  hau^ 
uo  att  looghe.  DelF  Autunno  aon  vi.  è  nmàstai'alqon  vestii 
gin.  -7-  Accennando  semplicemente  la  rappresentanza  di  A  ini 
putrite  jcircondata  da  delfini ,  il  velo  della  quale  vien  '  a^ 
sienuto  da  due  giovani  Tritoni,  repotiano  di  oaaggier  inta-i 
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reMe  il  pavidieiito  d'am'  altra  camera  die  in  ite  intdàglìo^ 
iiji  bi  Tedere  i  basti  delle  città  di  AUcarnaaso  (  aaikapnazos), 
Aksiatidria  (  AAEXANAPiA  )  e  Bei!|tq  (bhpttqz),  4'inM>  stile 
piiHtoito  rozao  e  ri9oente,  al  m^Io  corrispondono  gU.  abiti; 
Agigi<mgìaou>  finalmente  icario  rafipresentanae  diomniadie, 
cùKm  b  slasio  aioutsoz  con  una  pantera»  mi  Satiro  tk» 
piensf  goita  ona  Ninfa  ;  naachè  il  Dio  Pane  che  raccoglie  iva 
IH  presenn,  pare,  di  Erole;  Enropa  aecanto  al  loro  ;  mia 
Kereide  sopra  ippocampo  ;  tutte  ciisondate  da  qnadrattjs 
ih  coi  acergonsi  le  figure  di  delfini  «  ncoelH  ed  altri  anìllia^ 
li.  In  mn'  altra  canaera  leggonai,  drcóndata  da  ana  corona, 
fe  parole  rriA  ||  zoh  ||  xapa  ||  eiphnh  ||  et^tbìa  \\  bajiIC.  Loà- 
go'per^  sarebbe,  né  adattato  allo  scopa. dì  qatsli  laglì,  ae 
volessimo  segnir  il  relatom  nella  deacrbaone  àinclie  de'  mii^ 
saia  dì  minor  importanaa,  il  perchè  mi^oòntenlto  di  Éaté^ 
sé  òhe  al  parer  ano  non  baTfi  «icnno  piii'antaoo  dagli  Am* 
tonini ,  mentre  i  pih  recenti  possono  esser  anche  pia  aio<^ 
demi  deir  epoca  di  Garacalla.  FranmieÉti  di  staine  ed  nria 
lacerna  di  bronzo  farono  rare  rinvenuti  in  qneati  jòaii, 

*'  ' 
Nella  stésso  tempo,  in  cui  gK  scavi  del  Madsotad  si.  si»; 
vano  facendo ,  il  sig.  Neirten  ne  «vea  aalrapréso  altri  a 
Branohìdae,  il  moderno  (rersnto,  vicino  a.Mslete,  ìùàgo  ee«- 
lebrafissimo  a  cauìsta  del  tempio  d'ApoBne  diiimeo-,  deacrit- 
to  ampiamente  dalla  società  de'  Dilettanti  nel  prisno  vol«^ 
me  delle  «  lanian  aniiquUiti  n,  È  abbé^taniBa  nòto  che  mm 
strada  sacra  da  >qn4  iempio  scendeva  al  mare,  dà  ambe^ 
due  i  lati  ornata  di  statue  eedenti,  di  sepolcri.,  di  saronii^ 
gi  ecc.  -^  Il  sìg.  Newto»  vi  discopri  otto  di  qnelfe  slaWa 
collocate  tnngòr  la  stifada,  per  lo  pie  fatte'di  nn-Éol  peuo 
di  marmo  pario,  ahelp.  Qd,  inglesi  intiirca  e  larghe  ftp; 
9  d.  Quattro  altre  fiirono  posterioranente  dissotterrate  in 
kioghi  vicini.  Il  relatore  le  descrive  come  d\nf  arte  che  al 
primo  aspetto  si  presenta  come  egiria,  tutte  sedute,  vestite 
di  lungo  chitone ,  sopra  il  quale  è  gettato  il  pepUs  ,  con 
qualche  varietà  peraltro  nell'  acconcìametitD  di  essi  aKti. 
Le  mani  riposano  snHe  ginocchia,  i  piedi  non  si  toccano  fra 


/ 


d'aucabnasm  kgg.  io? 

lora.  I  capelli  di  qaella  delle  figure  che  ma  è  pme  della  te- 
sla,  sono  accomodati  in  langhe  trecde  parallele.  Solle  basi 
joppwre  salto  sedie  d'essi  stotne  leggoosi  isciiiiom  di  carat- 
teri greci  arcaicissiiiii  scritti  ^oì^zfo<fniivj  le  quali  »  scam- 
liìa^desi  luce  coU'  indole  dell'  arte  stessa^  riescono  di  som- 
ma importanza  po'  la  storia.  Il  sig.  Newton  le  Im  riporta- 
le nella  pnbblicarione  in  discorso,  mentre  fimmo  nello  stea- 
so  tempo  inserite  con  una  sua  lettera  ne'  SU^Jing^btrichie 
della  R.  Accademia  di  Berlino.  Le  riproduciamo  qui  con 
4»ratteri  ordinarj  e  negHgendone  Tanlica  disposinone  : 

1.  XAPHZ  EIMI  O  KAEZIOZ  TEIXI02HZ  APXOS 
ArkAMA  TO  AnOAAONOS 

Telchioessa  era  una  città  vicina  a  Mtlele^  di  cui  Chams  ta« 
fk  slato  tfaranno.  Il  sig.  Neirton  crede  qaest*  epigrtfe  al- 
quanto piti  recente  delle  altre. 

9.  OIANASm ANAPOnAIAESTOMANAKMlAX.-f 
(Rvg)a£2ikNmO]H2£A£T£PYI8LAHS 

con  ripetirione  finmmentala  della  stessa  epìgrafe  sulF  altra 
porte  di  quella  pietra. 

a.  £  •  •  lM02M££aOI£N 

li  nome  deir  artista  fu  dal  Ueineke  nei  Siism^sbmchU  resti- 
ttfite  'S'X^F^h  mentre  il  aig.  Neifton  proponeva  £xU«fAoc-  Lo 
stesso  filologo  preferisce  di  leggere  nel  n.2.T0  manapomaxo,  so- 
dnvfm-  Altra  epigraie  veduta  dal  Geli  sopra  una  di  quelle  se- 
die (  G.  I.  Gr.  39  )  non  si  ritrovò  più^  ma  in  vece  di  essa 
il  Newton  avea  la  buona  fortuna  di  scoprirne  una  incisa  sul 
lato  d'  un  leone  colossale  coricato  che  insieme  con  una  sfin- 
ge femminea  venne  dissotterrato .  alla  distanza  di  118  passi 
dall'  uUima  deUe  statue.  Essa  dice  secondo  la  lezione  sua  : 

4.  TAArAAMATATAAEANEeE2AN0I0P  (?) 

p]ON02nAUE2  n:APXÉ;Ao  P]aah2 

KAinA2IRAB2XAIHrH2ANAK)2RAfra] 
ZI02KAIAlf  ABA£ii:s  ff)  A£CATHNTfiiA 
nOAAaNI 

I  nomi  di  Thales  (  se  infatti  »  come  pare,  cosi  ha  da  risti- 
tuirsi  il  nome  mutilato  del  secondo  verso  )  »  Hegesandros  , 
Anaximandros  sono  notissimi  nelle  anttdiissime  storie  di 
])Iileto,  e,  sebbene  non  si  sia  verificata  T identificazione  di 
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Thales  col  Slosofo  omoniiiio  ,  essendo  conosciuto  il  pedre 
di  qaest' uhimo  (  V.  il  Meineke,  I.  i.  ),  io  generale  non*- 
dimenò  restano  ferme  le  coochìoBioni  del-  sig.  Newton 
fondate  sopra  I9  epigrafi  in  riguardo  air  epoca  delle  stesse 
-staftoe,  che  egU  assegna  al  secolo  sesto  prima  dell'era  nostra. 
Dissotterrate  ed  imbarcate  tutte  le  statue ,  il  sig.  Newton 
^i  feee  poraoche  ad  esplorare'  là  sacra  via  che  trovò  in  ori«- 
gine  esser  stata  costruita  a  guisa  di*  terrario,  in  coi  |a  stessa 
strada  occupava  una  larghezza  di  piedi  SO.!  Essa  è  ricono- 
scibile ;aAcórti  sópi«  un  trailo  di  &80  iarde  ingieii  ibediante 
gli  avanzi  de^  monumenti  arcaici  sopra  mrazionati.  Da  un 
Iato  eàsa  vien  accompagnata  dà  un  muro,  giudicato  però  di 
data  molto  piii  xeoente,  mentre  avanzi  di  mori  poligoiii  qild 
^  là  apptirenti.  veegobo  dal  9g.  NQWb>it:awigmti  «1  mure 
originario. 

Non  meno  importanti  degli  scavi  di  Branchidae  riuscirono 
quei  che  nel  medesimo'  tempo  il  sig.  Newton  avea  aperti  a 
€nido  ,  le  cui  mine  fiirono  anch^  esse  una  orolta  descritte 
nelle  lonian  antiqu%tie$.  Egli  cominciò  le  sue  investigazioni 
in  una  specie  di  terrazzo ,  dove  bentosto  giunse  a  convin- 
cersi d' aver  ritrovato  un  temenos  di  Demeter  e  Persephone. 
Infatti,  varie  iscrizioni,  non  permettono  alcun  dubbio  sulla 
uatura  di  siffatto  luogo!  Lèggonsi  p.  e;  in  una  base ,  nella 
cui  superficie  esìste  un  incavo  ellittico  destinato  a-  ricevere 
i  piedi  d'una  statna,  i. versi- seguenti: 

KOrPAlKAl.AAMATPipiKON.KAlArAAMANEeHKEW.XPYZOrOffHW 
MHTHPlrmOKPATOYS  •  AEAAOX02  .  XPY2INAE^^fYXtAN0YlN 
lAOYZA.IEPAN.EPMHZFAFNIN-E^HZEeEAIZTAeKHinPOnOAEYElN 

in  cui  la  voce  TAeNHi,  incognita  finora  a'  lessici  ,  dal  sig. 
Newton  vien  creduta  il  nome  dello  stesso  ^pogo ,  ossia  del 
temenos.  Né  meno  chi^a  si  è  la  testimonianza  recata  da 
jnn'  altra  base,  in  cui  scorgonsi  queste  linee  : 

AAMATPI  KAI  KOYPAI  KAI  TOIZ 
BEOÌl  TOIZ  nAPA    AAMÌTPI  KAI 
KOYPAI  XAPKTEIA  KAI  EKTIMA 
TPA  ATfEeHKE  HAABAINIZ  HAA 
T^NOX  FYNA 
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ohe  y  {Mttsckulendo  da  dod  poche  mibìU  is^doiii  dedicate 
sia  ad  ambedue  quelle  dee,  sia  ad  una  di  esse  ,  poò  con- 
frontani  con  altra  più  tardi  riafenata  2 

NIKOKAEIANIKOXOPOY 
rTNAA£AnOAAO«ANBYÌ 
AAMATPIKAIKOYPAIKAieEGIZTOIS 
nAPA  AAMATPI  ETXAN 

mentre  V  iscrixione  aak[IM]axa 

ANAaI 

e  la  seguènte  epigrafe  d'  una  base  marmorea  : 

iniTPATOZAAXAPTOT 
AAMATPI  KOTPAI  nAOTTfìNI  EUIMAXai 

EPMAI 

tengono  ad  indicarci,  quali  erano  gli  iddìi  detti  oC  izu^è.  A£^ 
/jL«etpt,  i  di  lei  orvwaoi  o  diJ^tioi, 

Siffatte  iscrizioni  dalla  natura  dei  caratteri  riconosconsi 
appartenenti  agli  anni  400  —  S50  incirca,  e  corrispondono 
a  queir  epoca  i  bei  frammenti  di  scultura  scavati  insieme 
ad  essi,  fra*  quali  Tengono  particolarmente  lodata  una  testa 
poco  minore  del  vero  ornata  di  opisthaphendone  ed  altra 
pure  femminea  che  il  Newton  non  esita  di  paragonare  alla 
stessaVenerediUilo.  Esaminando  inoltre  più  accuratamente 
il  terreno  ,  esso  fu  rinvenuto  qua  e  là  riempito  di  lucerne 
antiche  in  immensa  quantità,  nonché  di  piccole  figurine  di 
terra  cotta,  e  scavando  la  psrte  occidentale  del  ttmenoi,  vi 
fturono  scoperte  le  fondamenta  di  tre  celle  ossiano  camere, 
intieramente  riempite  di  lucerne  e  di  terracotte,  queste  però 
in  minor  numero.  Le  lucerne  poi  erano  in  parte  nere ,  di 
belle  forme  e  di  vernice  lucente,  alcune  con  otto  o  dieci  bec- 
chi appartenenti  probabilmente  all'  antica  epoca  greca  ;  al- 
tre ,  de'  tempi  romani,  erano  di  forma  grossolana  ,  ornate 
nel  modo  ordinariamente  usato  ed  esibenti  poche  varietà. 
Fra  le  figurine  di  terra  cotta  non  poche  erano  ben  model- 
late, segnatamente  una  di  donna*  giovane  dal  sig.  Newton 
creduta  Persephone.  —  Fu  inoltre  scoperta  una  statua  di 
marmo,  probabilmente  appartenente  air  iscrizione  sopra  ri- 
ferita di  Nicoclea,  rappresentante  una  donna  anziana  diaspet-^ 
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to  flierio  e  piene  di  onre,  4éA  slg.  Newton  lilémta  pei' 
la«  DemeUr  •  Aehaea.  Né  rogito  trascurare  di  far  mencione 
d' una  lacerna  in  forma  d' tina  figura  d^  Beate ,  rappresene 
tata  come  Diana  con  un  cane  accanto ,  in  ogni  mano ,  in- 
vece delle  torcie^  tenente  iina  lampada  $  noncbè  di  molte 
figurine  idròfore,  dal  sig.  Kewtoh  riferite  alle  Danaidi  che 
anch'  esse  non  disconyertebbero  alle  altre  deità   deli'  òrco. 

Prima  però  in  un'  altra  parte  dello  stesso  iemenos  era  ar- 
yentità  altra  scoperta  assai  curiosa  rispetto  agli  usi  sacri  de- 
gli antichi.  Erasi  cioè  ritrovata  T entrata  d'nna  camera  ovale 
o  tonda  y  costruita  di  grandi  massi  di  travertino  ,  coperta 
probabilmente  mediante  volta  a  strati  orizzontali,  nella  quale 
si  rinvenne  gran  varietà  di  oggetti  miscellanei.  Fra  essi 
vengono  rilevate  sette  basi^  tutte  dedicate  aQe  divinità  anzi 
ricordate,  e  molti  oggetti  riferibili  ài  loro  "culto ,  come  tre 
pochetti,  un  colo^Aos,  una  testa  di  Diana  venatrice;  inol- 
tre ima  gran  collezione  di  mammelle  di  marmo ,  attaccate' 
sopra  una  base  marmorea  e  munite  d' una  specie  di  manico 
che  s^cnbra  mercato  di  un  bumero  romano.  Si  riconoscono 
in  esse  ancor  vestigia  di  colore.  Sotto  questi  oggetti  poi 
fiirono  rinvenuti  strati  di  lucerne  ^  piccole  anfore  ,  vasi  di 
manìfiittura  samia,  aghi  crinali  di  osso  ,  fiaschetti  di  vetro 
regolarmente  depositati,  un  gran  numero  di  tavolette  di  mar- 
mo  con  ti^acde  di  politura  e  colore ,  con  un  buco  come 
per  attaccarle  al  knuro,  destinate  forse  per  inscrivervi  il  no- 
me del  dedicante.  Il  sig.  Newton  considera  siOatta  camera 
come  un  tesoro  a  modo  di  quelli  spesso  aggiunti  a'  tentipg 
antichi,  supponendo,  le  sculture  ed  iscrizioni  avere  in  ori- 
gioe  servito  alla  decorazione  delle  pareti  esterne  di  esao. 
Mescolala  cogli  oggetti  ricordati  trovavasi  ancora  gran  quan- 
tità di  ossa  cU  uccelli  e  porchetti,  ben  convenienti  al  culto 
di  Demeter  e  Persephone. 

Non  accompagneremo  il  sig.  Newton  nelle  operazioni 
inkaprese  in  alcuni  de'  teatri  esistenti  a  Cnido,  spogliati  pro- 
babilmente de'  loro  ornamenti  fin  dal  tempo  della  fonda- 
zione di  Costantinopoli  ;  e  mi  contenterò  invece  di  notare 
che  nel  più  piccolo,  chiamato  Odeo,  egli  rinvenne  in  con^ 
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diiioiic  ben  cMSerrata  la  socm  con  qiictta  specie  di  rniu^ 
ia  evi  i  TM  MOBlraoci;  essere  itati  peetì  gli  altori.  Meppure* 
era  éi  gmide  imporlabicà  àriiétìca  l' isYestigizioBe  d' un  se- 
polcro consistente  in  una  celia  con  un  vestibolo  e  tre  apsi- 
diy  coperto  a  volta.  Tre  sarcofagi  marmorei  stavano  dinanii' 
alle  tre  ^isidìy  nna  delle  qoali  conteneva  la  parte  ii^riore 
d' tati  statua  di  donna  panneggiai  la  parte  snperioié  détia 
<làsle  si  ere  già.  prima  rinvenuta,  tenente  ndta  kinislrà  spi* 
ghé  ed.  nna  testa  di  papavefe  ,  noti  attributi  di  beineter, 
iàe'ntre  i  capdli  erano  acconciati  nel  modo  usato  dalle  don- 
ne romane  air  epoca  di  Domiziano.  Alla  stessa  època  eor- 
risponde  il  canttwe  delle  lettere  me'  frammenti  d^  iscririoni 
ritrovati  attorno  alla  tomba,  le  qaati  eoiUèilgono  decareti  de* 
Gnìdii  in  onore  di  un  Lykaitbos,  probabilàìente  ivi  sepolto.  — 
La  piìi  bdla  scoperta  intanto  dovuta  alle  investigarioni  del- 
r  antica  Guido  sì  ìsra. quella  d'  un  leone  colossale  ,  di  cui 
si  era  avuta  di  già  notizia,  ma  che  invano  si  cercavsi  fin* 
dkh  rarchitetto  dell' espédizione»  il  sig.  Pullan,  lo  rinvenne 
aHa  distanza  di  4  miglia  dalla  città,  giacente  accanto  al  se- 
polcro di  cui  una  volta  faceva  parte,  saHa  stessa  sponda  del- 
la roccia  che  s'  alza  quiri  circa  300  piedi  sopra  il  mare. 
Egli  assieme  alla  base  consiste  di  un  sol  blocco  di  marmo 
parìe  e  misura  quasi  10  piedi  in  lunghezza  e  6  in  altezza. 
Non  ha  perduto  che  la  mascella  inferiore,  la  sinistra  gamba 
di  dietro  e  le  zampe  d' innanzi.  Il  sig.  Newton  lo  giudica 
piii  antico  dei  leoni  del  Mausoleo  ,  e  di  stile  pih  seVero  e 
maestoso.  Trovasi  ora  nel  Museo  britannico.  Deve  in  ori-» 
gine  esser  stato  situato  sulla  cima  del  scq^olcro  Kòrmata,  se- 
condo ogni  probabilità ,  da  una  piramide.  Esso  sepolcro  è 
qnadcato  e  miànra  circa  39  piedi  per  ogu  iato.  L' altezza  di 
esso  è  attualmente  di  17- piedi  incirca  >  de*  quali  i  quattro 
inferiori  vengono  composti  di  immensi  massi  di-  marmo  , 
su'  qoali  riposano  undici  strati  di  Iraveirtino.  Le  pareti  ester- 
ne erano  incmstate  di  marmo  ;  il  peristilio  che  lo  cingeva, 
è  interamente  minato.  Le  colónne  mostrano  T  arcaico  stilo 
dorico.  La  cella  sepdcrale  è  circolare,  di  17  piedi  di  dia* 
meteo,  ed  era  costruita  a  nsiodo  de'  tesori  di  Micene ,  con 
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un  masàb  grande  ebe  cbkideTa'ln:  volta.  IMle  {Kureli  vi  ioa# 
undici  sfiìTMt  per  ricevere  le  ossa.  Il  sig.  Newton  ritìóie  il 
monnmeato  per  un  polyandrian  eretto  dopo  qualche,  guerrar 
forse  dopoché  nell'anno  412  i  Gnidii  avevano  respinto  Tat" 
tacco  degli  Ateniesi. 

Ili  attimo  meritano  d'  esser  mentovate  le  invesiìgasnoni 
della  necropoli  de'  Gnidii,  e  segnatamente  la  scoperta  di  una 
lapide  che  il  sig«  Newton  rinvenne  nel  seguire  nna  strada 
antica  da  ambedue  i  lati  mupita  di  sepolcri.  Essa  lajnde  in-* 
vita  il  viaggiatore  di  entrare  nel  sacrario  dell'  eroe  Anti^- 
gono  per  sacri6carvi  alle  Musè^  e  vi  mentova  puranche  uno 
stadioi  una  palestra,  bagni  ed  il  Dio  Pane  suonante  la  sì* 
ringa  che  il  Newton  vi  sappone  indicata  colla  parola  tcxpe«c* 
All'entrata  del  temenos  pare  vi  fosse  la  atatua  di  Hermes 
come  rffAffvoupóc*  Le  ricerche  intanto  di  scoprire  siffatto  te- 
menòs  non  aveano  risultamento  felice,  mentre  però  parec- 
chie lapidi  rilevanti  furono  scavate  in  quelle  vicinanie  ,  là 
più  gran  parte  d'  epoca  romana.  Di  interesse  particolare  A 
è  una  contenente  V  elenco  di  coAtribozioni  a  cui  i  membri 
d'  un  Biwroi  si  obbligano  (  oUEiYNraSEm  npoAiPorHENoi  toN- 
eiASON  EnArrEiAANTO  KA^ttc  EAG^i  occ.  ),  ed  altra  dedicai 
ta  alla  Minerva  della  vittoria  ed  alla  Vesta  della  ^ouli  (AriAS 

l^ITIEIOv  II  rPAMMATEYaN  ||  POTAAI  jj  AOANAI  NIKAMPfìl  ||  KAi 
E2TIAI  BOrAAIoc  )• 

Abbiamo  dovuto  restringerci  in  quest'  articolo  a  dar  un 
breve  ragguaglio  delle  scoperte  del  sig.  Newton,  delie  quali 
solo  le  pili  importanti  sia  per  la  storia  dell'  arte,  sia  per  i 
costumi  e  riti  degli  antichi  si  sono  potute  accennare*  Le 
carte  peraltro  da  esso  messe  a  nostra  disposizione  conten^ 
gono,  come  accennai  sul  principio,  gran  copia  d'  altre  no- 
tizie rilevanti,  descrizioni  de^ monumenti  ritrovati,  iscrizio- 
ni, ecc.  e  porgonci  un  vero  modello  d'  accuratissime  rela- 
zioni di  scavi.  Esse  siccome  stampate  per  solo  uso  del  par^ 
lamento,  non  entrano  nel  commercio  librario,  e  tanto  piìt 
dobbiamo  perciò  desiderare  di  veder  apparire  bentosto  la 
grande  opera  che  il  Nevrton  prepara  intorno  a'  suoi  scavi  $ 
e  che  annunciammo  a'  nostri  lettori  alla  p.  39  di  questo 
BuUettino.  G.  Hbnzbn. 


Ili 
h.  Àniiehilà  di  Alene. 
ÀCoittgendami  ad  empire  la  domaoda  di  cotesto  latitato 
di  Inerire  ralle  cote  d' anlioiiitk,  le  .quali ,  yenute  a  mia  cono- 
aceoza  dorante  irmio  soggiorno  in  Alene,  sembrino  meritar  o 
per  la  loro  novità  o  per  qualcbò  altra  clBgioae  un  interesse  piti 
generale,  mi  giova  di  dire  alcnne  parole  intorno  a  certi  mo- 
namenti  gik  descritti  dal  sìg.  Pervanoglu.  Non  dico  niente 
ióHo  stupendo  bassorilievo  eleusino,  il  quale  ormai  sì  con« 
seorva  nel  Teseo,  siccome  qneUo  che  sarà  il  soggetto  d' un 
lavoro  speciale  di  penna  pia  esperta.  Di  sommo  interesse 
intanto  mi  pare^  la  base  quadrata  rinvenuta  nell'  acropoli ,  la 
quale,  se  non  fosse  oltremodo  danneggiata^  fornirebbe  tino 
dei  più  insigni  esempj  di  qnell'  arcaismo  imitato,  famosi  cam- 
pioni del  quale  sono  p.  e.  i  due  cosidetti  pozà  di  Gmuto 
e  del  Museo  capitolino ,  nonché  la  b9se  triangolare  già  Bor- 
ghese ,  ora  del  Louvre.  Alcuni  luoghi  meglio  conservati , 
come  p.  e.  una  parte  della  capigliatura  di  Vulcano,  mostrano 
ona  squisita  finezsa  di  lavoro  >  e  quasi  dapertotto  V  imitazio- 
ne del  rigore  arcaico  è  mescolata  con  una  certa  delicatezza 
di  gusto ,  che  non  sempre  si  vede  in  simili  sculture.  Quanto 
alla  rappresentanza,. è. chiaro  che  le  figure  di  Vulcano  e  di 
Minerva  sono  le  principali ,  essendo  poste  cosi  che  vadano 
air  incontro  Tona  all'altra,  mentre  le  divinità  raffigurate  nei 
dae  lati  rimanenti  sono  piuttosto  seguaci  della  dea.  Abbiamo 
dunque  una  relazione  stretta  e  solenne  fra  que'  due  numi , 
la  quale  nel  mito  attico  trova  la  sua  spiegazione.  Non  vo- 
lendo però  dar  qui  un'  illustrazione  del  significato  intrìnseco 
del  monumento ,  e  restringendomi  piuttosto  ad  alcune  os- 
servazioni fondate  sali' autopsia,  faccio  osservare  che  anche 
tua  circostanza  estema  concorre  a .  designare  Vulcano  come 
il  "KfùnayiaviTr/i^f  mentre  nella  superficie  della  base  sono  ca- 
vati tre  buchi  in  tal  disposizione  da  mostrare  indubitatamen- 
te, la  parte  più  larga  e  perciò  principale  dell'anatema  es- 
aere stata  diretta  verso  il  lato  di  Vulcano.  Nel  buco  di  mez- 
ao  »  più  profondo  degli  altri  due ,  trovai  un  pezzo  d' un 
«biodo  di  bronzo»  che  già  serviva  a  fissarvi  l' anatema .  — 
ììm  esame  |mìi  minato  poi  ha  fatto  veden^,  che  quel  dio  che 
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Immediatamente  segoe  Minerva,  non. è  Giove,  ma  Bacco, 
mostrandolo  il  bastone  che  tiene  in  mano  ,  :il  qimle /.nella 
parie  snpeliore  attargasi  un  poco  in  ^aa  da  fiute^sboprim 
gli  avanai  d^  un  tirso  anziohè  d^  uno  soeUfo. 

La  supposizione  del  sig.  Pervanogln,  cbe  un  framoDeirtd 
cioè  di  rilievo,  rappresentante  un  peszo.d'.ufta  rota  e  la  partn 
posteriore  di  quattro  cavalli,  appartenga  al  famoso  monumento 
d*  una  femmina  montante  un  carro,  mi  venne  deoisivamMle 
confermata  per  un  esatto  confronto  della  materia,  dello  ali- 
le, delle  misure  e  della  indole  delta  finattura  ;  il  nuovo  frana* 
mento  però  non  ha  la  medesima  altezaa,  anzi  è  frammeaMoi 
anche  nella  parte  superiore. 

Neir  iscrizione,  ohe  mentova  Crino  e  Nesiote  (BdU  1859 
p.l98)  nel  v.  3  si  legge  con  tutte  le  lettere  MEAAUE,  né 
meno  chiaramente  nel  v *  4  seg .  invece  di  ifùptàsìt  tr/tùv,  a  ragióne 
messo  in  dubbio  dal  dott.  Brunn,  sta  inciso  MOIPANEXON, 
cioè  |xo?p(xv  2x^v«  11  carattere  delle  lettere  peila  stampa  non 
è  ben  espresso.  —  LMscrizioiio  di  Senbcle  (ibid/p.  20Oi) 
fa  trovata  vicino  all'  angolo  NO.  del  Partenone  ;  V  artista 
però  secondo  il  carattere  delle  lettere  appartiene  ad  un  tempm 
tnoho  anteriore  a  quello  voluto  dal  eh.  Brunn ,  laddove  le 
ultime  due  righe  sono  posteriormente  aggiunte. 

L*  escavazioni  nel  cosidetto  ginnasio  di  TolooMneo  si 
continuano  sempre,  ma  siccome  non  si  può  finora  dir  nulla 
di  certo  suir  ambito  e  sulla  forma  di  quel  singolare  edipaio, 
cosi  sarà  pih  ragionevole  di  aspettare  il  oompimento  dello 
scavo* 

Nel  Teseo  sin  da  pochi  anni  si  conserva  una  statua  di 
tuarmo  pentelico ,  ritrovata  a  Lamia,  la  quale ,  per  quante 
io  mi  sappia,  finora  non  venne  mentovata  da  nessuno;  Esaa 
però  è  ben  degna  d'  una  particolare  melinone ,  essendo  si 
d'  una  conservazione  quasi  perfetta  e  si  d'nb^  aite  noli  dn^ 
pertutto  ugualmente  finita  è  vero^  ma  votile'  e  d'un'epoea 
assai  buona.  La  statua,*  senza  la  base  alta-  di*  1  m.  ftS ,.  oi 
raffigura  un  uomo  imberbe,  non  detta  prima  gioventù , ,  ma 
nello  stesso  fiore  degli  anni.  11  corpo;  -robusto  e  sveMo  nel 
medesimo  tempo»  posa  sulla  gamba  sìrfatre)  mentTril^noò* 
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ehio  destro  è  w  coiai  po'  curvalo  ;  il  braccio  destro  pende 
io  già,  9  aìnislro  aa  poco  proleso  tiene  la  clamide,  chq  cad*^ 
dalla  4pall|i,  in  maniera  simile  a  qjodUa  Ovvia  nel  Mercurio 
del  Belvedere.  La  clamide  inoltre  materialmente  vien  soi^ 
retta  d^  un  albero,  cbe  gli  serve  d'appoggio.  La  testa  d'un' 
espressione  bella  e  franca,  ma  individuale  piuttosto  ami  cfaè 
ideale,  è  nn  poco  rivolta  a  sinistra  (di  cbi  guarda)  ed  in- 
ehìiiata  ;  essa  rammenta  in  qualche  modo  la  testa  del  Marte 
sedente  di  villa  Ludovisi,  nonché  quella  delV  Aposeyctmeno^t 
benché  riferisca  un'età  piii  avanzata  di  questo.  la  genere 
le  proporzioni  della  statua  sono  apertamente  Ksippee  ;  la  te- 
sta piccola,  le  gambe  relativamenle  lunghe  e  gracili,  la  ca* 
pigUatura  crespa  ed  individuale  sembrano  esser  altrettanti  in* 
dizi  dell'arte  di  quel  maestro.  Confrontando  dunque  la  no* 
stra  statua  coW  Apoxyinnenoi  del  Vaticano ,  bisogna  confes-^ 
sar  che  i'  esecuaione  non  é  punto  della  medesima  perfezione, 
anzi  alcune  parti  sono  trattate  soltanto  leggiermente,  come 
p.  e.  il  dorso,  le  ginocchia  e  specialmente  le  dita.  Ma  que- 
sto riguarda  solamente  l' esecuzione  tecnica,  laddove  il  con- 
cetto e  il  disegno  sono  assai  lodevoli. 

Neil'  acropoli ,  alcuni  mesi  fa ,  fu  trovata  vicino  a'  Pro- 
pilei un  torso  di  Minerva,  alto  1  m.  28  di  lavoro  poco  ec- 
oeUeote  ;  la  dea  é  vestita  dei  solo  chitone,  il  cui  iiitìctiioìf 
vien  cinto  da  una  benda,  in  parte  coperta  dalle  pieghe  for- 
mate mediante  la  stessa  cintura.  II  petto  é  munito  della  egida 
a  penne,  bipartita  ed  ornata  nel  mezzo  dalla  testa  di  Me* 
dusa.  Alcuni  lunghi  ricci  cadono  sulle  spalle,  ed  addietro  i 
capelli  coprono  una  parte  della  nuca.  La  dea  posa  sulla 
gandia  destra,  mentre  la  sinistra  é  un  po'  piegata  ;  ambedue 
le  braccia,  di  cui  scarsi  avanzi  soltanto  restano,  erano  ab- 
bassale. Tutta  la  figura  dunque  nel  concetto  rassomiglia  molto 
alla  statuetta  di  Minerva  menzionata  già  nell'  adunanza  del- 
l' lastiUilo  del  27  Gennajo  1860. 

Nel  fare  un  edifizio  nella  via  dello  Stadio  si  rinvenne 
la  parte  inferiore  d' una  statuetta  d' un  pescatore  asiiso  sur 
«no  acoglio.e  teneiate  nella  sinistra  appoggiata  sulla  pietra 
una  canestra,  viciao  alla  quale  vedesi  un  gran  delfino.  Delle 
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codChiglie  coprono  tutto  16  scoglio.  Probabilmente  la  figil<* 
lina  di  lavoro  cornane  servì  ad  ornare  nna  fontana.  Un  cippo 
tondo  di  marmo  imezio»  trovato  insieme,  porta  riscrizione 
AEI3>TA02  II  APTEMQNOs  ||  EAEATH2. 

NeirOdeo  di  Erode  Attico  esaminando  insieme  col 
sig.  Per?anogla  tutti  i  gradini  per  cercarvi  delle  iscrizioni , 
non  ne  trovai  nessuna  ;  soltanto  in  una  lastra  di  marmo  « 
che  evidentemente  non  era  servita  per  gradino,  oravi  scritto 
in  caratteri  d' un'  epoca  bassa  NOII^  PFOGCn. 

II  sig.  Achille  Postolacca  ,  conservatore  nel  gabinetto 
numismatico  dell'  università  y  ebbe  la  cortesia  di  mostrarmi 
un  vaso  d'argento  di  forma  graziosa,  alto  col  coperchio  0  m.  27; 
il  diametro  nella  parte  più  ampia  del  vaso  è  di  0  m.  16  in* 
circa.  Esso  vaso,  inchiuso  in  una  cassa  di  pietra,  fa  rinve- 
nuto nel  mese  di  Febbraio  nella  parte  settentrionale  della 
città  I  le  ossa  ,  che  contiene ,  diconsi  essere  d' nna  tene- 
ra fanciulla ,  e  ciò  sembra  venir  confermato  dal  cippo 
trovatovi  insieme,  che  dice:  eE04>IAH  ||  ^ÀNOAIKOr  || 
PAMNOriIOr  II  errATHP  e  mostra  figurato  al  dissotto 
deir  epigrafe  uno  strumento  munito  d' nna  benda  ,  il  qaale 
sembra  esser  un  fuso.  Quel  vaso  era  cinto  al  dissoito  di 
nna  corona  di  sottilissimo  oro  fogliato ,  composta  di  foglie 
di  mirto  0  d'alloro;  e  dentro  net  vasetto  dicevasi  rinve- 
nuta l' impronta  ,  fatta  collo  stesso  materiale  ,  di  una  mo- 
netina rappresentante  una  civetta.  —  11  medesimo  sig.  Po- 
stolacca mi  parlò  d'  una  gran  quantità  (  quasi  40  liU>re)  di 
monete  antiche  in  argento  ed  in  rame ,  trovata  presso  a 
Corinto  ,  fra  esse  molte  dell'  Etolia  ;  ed  inoltre  mi  diede 
r  impronta  d' una  graziosissima  figurina ,  intagliata  in  un 
anello  d'oro,  trovato  in  Gefallenia  e  venduto  di  poi  a  qual- 
che amatore.  L'intaglio  del  più  puro  stile  rappresenta  Giu- 
none posante  sulla  gamba  sinistra  e  rivolta  a  destra  (  nel- 
l'impronta),  munita  di  chitone  doppio;  la  testa  è  coperta 
d'una  specie  di  calato  ,  dal  quale  un  finissimo  velo  cade 
dietro  le  spalle  ;  il  braccio  sinistro  ornato  £  braccialetto  gra- 
ziosamente tiene  il  velo»  mentre  colla  destra  la  dea  appog-» 
{[ia  sul  saolo  un  lungo  scettro.  Il  monumento  è  pregevole 
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non  solamente  a  eagione  del  merito  artistico  ,   ma  anche 
per  darci  la  fignra  incisa  non  in  una  pietra  ,  ma   nell'  or« 

stesso  (1). 

Mólto  interessante  finalmente  si  è  la  descrizione  d'nna 
tazza  di  forma  piuttosto  sconcia ,  proveniente  da  Corinto  e 
gfk  in  possesso  dello  stampatore  fb  sig.  Koromilis.  Dietro 
le  notizie  faroritemi  dal  sig.  Postolacca  la  rappresentanza 
con  fignre  nere  sopra  fondo  giallastro  è  qnesta.  Dall'una 
parte  si  è  raffigurato  un  combattimento  fra  Ettore  ed  Achil- 
le ,  distinti  dai  loro  nomi  qOTMM^  (così)  ed  AX^r  h^OYM 
(così).  Quello  munito  di  scudo  protende  l'asta  contro  il 
Pelide  9  il  quale,  ugualmente  armato  di  scudo  coir  insegna 
d' una  colombai  dirigge  anch'  esso  V  asta  contro  V  avversa^ 
rio.  Ambedue  sono  a  piedi ,  mentre  la  scena  viene  attore 
aiata  da  due  cavalieri  ;  a  sinistra  ,  dietro  Ettore  y  sta  Sa^- 
pedone  (  viOAAa<lAM) ,  a  destra,  dietro  Achille,  Fenice 
(40$r^a)  ^^  due  cavalli.  Dall'aura  parie  del  vaso  tro- 
viamo un'  altra  coppia  d' eroi  in  atto  dì  combattere.  Ai<|C9 
cioè  (MA^^a),  senza  fallo  il  Telamonio  ,  armato  di  scu- 
do e  di  faretra  ,  assale  coli'  asta  Enea  (  mAS^<A  ),  wgual- 
m^ote  munito  di  asta  e  di  scudo  (  coli'  insegna  d'  un  ser- 
pente). Questi  eziandio  vengono  circondati  da  cavalieri , 
eon  due  cavalli  ciaftcnno;  a  sinistra  Aiace  figlio  d'Oileo 
(MA^JA  )  sta  accanto  all' anonimo  compagno,  mentre  dior 
tro  ad  Enea  sta  Ippocle  (  H^POKr^M  )  »  personaggio  da 
Omero  non  menzionato.  Sotto  1'  una  ansa  finalmente ,  fra 
Ippocle  e  Sarpedone ,  due  eroi  della  parte  troiana ,  sta  gi- 
nocchioni Dolone  (  ^010A  ) ,  guardando  a  destra  sul  coni- 
battimento  d'Ettore  e  d'Achille.  È  chiaro  che  qnesto  qon 
pud  essere  il  duello  fatale  descritto  nel  canto  vigesimo  se- 
condo dell'  Iliade,  siccome  allora  non  yìy^ano  più  né  Dolone 
né  Sarpedone  ;  all'  incontro  crediamo  di  ravvisarvi  quell'  an- 
teriore combattimento  de' due  protagonisti,  hi  cui  soluzione 
vien  rappresentata  in  una  bellissima  anfora  vulcente  (Mon. 
dell' Ist.  I  tav.  36.  36.  Welcker  alte  fienkm.  Ili  tav.  26), 

(!)  Siffatto  anello  fu  mostrato   nclP  adunanza  dell'  Instìtuto  de'  28 
mrjbo  fome  proveniente  dalla  Sicilis  ;  of.  p.  98» 
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ed  al  quale  pure  ivi  aasute  Fenice.  Neppure  d^U'  aliro  com- 
battimento leggiamo  niente  presso  Omero  ;  laonde  forse  non 
sarà  troppo  ardito  il  credere  desunta  anche  questa  scena 
come  l'altra  dalla  poesia  di  Stasino.  —  Quanto  ^Ua  paleo- 
grafia voglio  notare,  che  lo  stesso  alfabeto  e  segnatamente 
lo  i  si  trova  anche  in  una  j^qcola  stoviglia  ugualmente  co* 
rintia,  suUa  quale  speriamo  di  leggere  fra  poco  le  illustra-* 
zioni  del  possessore,  sig.  prof.  Rhusopulos. 
Atene,  li  4  Aprile  1860. 

A.   MlCBABLIS. 


•  e.  Scaci  di  AmeUa^ 
lettera  del  sig,  marchese  G.  Eroli  al  dottor  G>  Henzen. 

Fedele  a  mìa  promessa  vengo  con  la  presettfe  a  darle  GenteauK 
degli  scavi  intrapfesi  nelle  qrcostanae  di  Amelia  ai  primi  di  febbfaje 
dell'  anno  corrente  dalf  amante  di  antichità^  aìg^.-  Franceacp/  Assettati , 
mio  buono  amico.  Invitato  gentilmente  da  luì  a  visitare  i  delti  §cavi 
e  gli  oggetti  messi  fuori  da  questi,  fui  jer  T  altro  a  trovarlo^  ed  egli 
stesso  condussemi  al  luogo,  eh*  è  un  suo  casale  nomato  PanfOiMlU,  fie» 
eondo  dei  doni  di  Cerere  e  del  rioco  Plutone,  giacché  coijr?  tradiaioiie 
ael  paese  che  (in  ajttico  sieno  quivi  esistite  terme  pubbliche  o  private, 
e  rispostivi  dei  tesori ,  e  di  tratto  in  tratto  trovatevi  alcune  non  di- 
spregevoli  antiche  supellettili  e  monete  e  pietre  incise. 

Cotesto  terreno  dista  pochi  passi  dalla  città  ,  e  tiene  il  capo  ri-» 
volto  all'  ovest  della  medesima.  Si  estende  Boa  a  liioga  in  doloe  cfaiiUf 
che  va  terminando  a  piedi  quasi  in  piano  ;  e  qui,  non  mof^f  fondo 
scavando,  scaturiscono  venei^'acqua  abbondante.  Il  fosso,  detto  di  pon* 
ticello,  il  cinge  ai  lato  destro,  ossia  al  nord-ovest,  e  ciò  occorre  notare 
per  giudicar  meglio  del  luogo  antico.  Il  resto  di  un  cunicolo  con  volta 
di  cemento  osservasi  presso  il  capo,  e  a  sinisti^  In  basso  fa  scoperto 
a'  tempi  'adifietro  nn  pianato  di  musaitfof  òrdtttarie ,  frantumi  di  cood 
dipìnti,  tegoloni  e  altro. 

Quasi  nel  mezzo  dì  cotesto  terreno  incominciò  il  sig.  Assettati  a 
far  lavorare  delle  forme  per  piantarvi  olmi  e  viti  ;  e  gli  operai ,  pro- 
gredendo col  lavoro  verso  al  detto  piano ,  s*  imbattevan  quivi  in  dne 
tronchi  di  colonna  di  peperino  giacenti  orinontalmenl».  Di  sHbtto  im* 
pedimenfeo  dieron  gli  operai  iBOontanente  avviso  ai  padfone,  il  quale; 
con  la  dolce  speranza  di  rinvenir  quivi  qualche  prezioso  arnese  o  pie- 
tra 0  moneta,  fé'  tosto  e  assennatamente  sospendere  il  lavorio  delle 
forme,  e  dare  attorno  ai  fusti  di  esse  colonne  per  rimuoverli  dal  posto, 
e  fmgar  sotto  loro  e  ai  lati ,  se  per  sorte  fessevi  nulla  di  pregio  nascoso. 
Tolti  i  fusti  e  lo  strato  di  terra  in  cui  posavano ,  si  scorse  un  gran 


pìuicito  di  grosse  lastre  di  tufu  qeOo  bianco  arenoso,  messe  a  spina  e 
tagliale  aà  certo  don  lunge  dlh>e$so  terreno,  o  nel  terreno  istesso.  A 
fona  di  leve  e  .piecbioni  aliate  coteste  lasfre,  si  trovò  sotto  un  altro 
leggiero  strato  di  terra ,  e  fra  questa  i  seguenti  oggetti  che  non  pro^ 
mettono  al  certo  grosso  guadagno  al  puopiietaRO,  ina  che  lo  assicurano 
Ben  em  ^  qnl  petduOi  kr  spesa  deUo  scava. 
■    .  In  ora. 

Una  laminetta  del  valore  di  circa  baj.  90. 

In  ÌMTonzo. 

Idoli  40  deir  altezza  parte  di  9  cm.  a  parte  di  5;  ma  sono  ordù 
n^n^  di  boutta  fi«one  e  per  ciò  di  poca  vaiata. 

Due  pìacole  vacche  di  rosae  forme,  alte  circa  6  cm. 

Un  cohio  sottilissimo  di  bue,  alto  6  cm.  cùraa,  ma  di  fino  lavoro, 

li  braecio  sinistro  di  una  statuetta,  la  quale  sarà  alta  forse  un  paU 
mo  e  grossa  in  proporzioBe  ;  ma  non  bellamente  disegnata.  Le  forme 
robusÉB»  geoeae  la  brebbou  eonghiettumre  per  un  Bacco  o  un  Ercole,. 
o  altro  dio  o  eroe  o  uomo  dotale  di  forti  membra. 

Db  vasettb  con  petiBa  verdognola  color  olivo,  alto  iion  pih  di  9  cm, 
smanicato  e  cai  nanioo  trovato  «riposto  entro  al  medesij^a. 

Due  borckiétte  tmfbmt»  con  peduacolo  per  uso,  a  quel  cbe  parmi, 
di  piede  o  ornamento  da  cassetta  o  altro  arnese. 

Tre  piccolissime  ladce  servite  d'arme  ad  alcun  idjE^tto,  p  fra  | 
40,  qid  sopra  noverati,  bavveoe  alcuni  che  ne  son  muoiti. 

Una  piccola  maniglia  da  cassetto  o  cosa  simigliante. 

Ub;  mànico  per  vaso  il  quale  sarà  giunto  in  altezza  a  30  cm. 

Due  .aanicbi  levatoi  da  sitatla  o  vaso  diverso. 

Chiedi  4  oen  grossa  e  rotonda   testa  di  bronzo  e  gambo  di  ferro. 

In  ra/me. 

Libbre  217  di  rame  in  tanti  pezzi  informi  di  una  Ukbt%  di  undici 
oàee,  died,  Bove^  otto,  e  via  discorrendo.  Affermo  dò  sulla  relazione 
Ml'Aflscttati,  il  quale  vendè  a  peso  il  detto  rame,  o  bronzo  cbe  fosse,. 
Ha  io,  supponendo  che  eofceati  pezzi  possano  essere  V  ae»  rude  antico,. 
il  consigliai  a  serbarli  in  avvenire,  se  avesse  sorte  di  pib  trovarne. 

Moneto  ti»  oésidate  e  senza  impronta,  salvo  quattro  cbe  sono  tre 
quadranti  con  testa  nel  dritto ,  il  rostro  della  nave  nel  rovesdo  e  nel- 
r  esergo  tre  globetti.  Una  moneta  di  Claudio  Cesare  Augusto  Oerma- 
Bìco  di  piccolo  modulo  con  la  testa  di  esso  imperatore  nel  dritto ,  e 
6  G  nel  campo  del  rovesdo  con  iscrizioni  intorno  che  non  riferisco  , 
perchè  parmi  moneta  di  BiuBa  importanza  per  gli  antiquari,  sebbene  per 
fb  Amorini  valga  qualche  cosa  come  vedremo  in  seguito. 

In  pimbo. 

Taij  idali:  coniati  e  tediati  in  piastre,  n^  tutti  ammaecsiti  e  in  pes- 


Molti  globettì  piccoli  e  grossi  bucati  a  uso  fosse  di  ornamenti»  4 
qualche  arneee  o  lormknd  qualche  atme  contaMlevle. 
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In  fèrro. 

Dn^  accetta  a  modo  delle  nostre  «  plii  picoola  almoDO  tre  qatrti. 

Doe  peni  ovali  spiaDati  in  snlle  estremitA  e  forati  per  lo  longo  y. 
del  peso  di  nna  buona  libbra. 

Alcune  lance  ossidate  e  tutte  rose. 

Due  palle  ,  simigliantemente  schiacciate  alle  due  opposte  estnnii* 
tè  e  quivi  forate,  del  peso  forse  di  once  undici.  Saranno  niente  servite 
e  queste  e  i  pezzi  sopradetti  per  iscagUar  con  la  fionda ,  ovvero  per 
ornamento  di  bardatura  di  ferro  da  cavallo? 

In  pietra  àura. 

Tre  scarabei  con  ordinarie  incisioni.  Il  primo  figura  no  uomo  ondo 
avente  a  piedi  una  conca  e  in  mano  un  arnese  che  giudicherei  per  uno 
strìglie,  parendomi  il  soggetto  un^  abludone.  Neir  altro  vedi  una  per- 
sona ginoccbione  con  le  mani  giunte  in  atto  di  preghiera.  Un  disco  è 
sotto  a*  suoi  gomiti,  e  in  faccia  un  non  so  che.  Dei  terzo  scarabeo  non 
conosco  il  soggetto,  giacché  il  sig.  Assettati  diedelo  in  mano  ad  un  amie». 

In  avorio. 

Un  piccolo  dado  colorato  in  verde  coi  numeri  uno  due  tie  quattro 
cinque  e  sei  fitti  a  due  oercbii  concentrici  con  punto  io  meno. 

Alcuni  cilindretti  e  rotelline  ed  una  scatoletta  dliadrica. 

Ili  legno. 

Rotelle  quattro  con  peduncolo  forato  in  lungo. 

In  terra  cotta. 

Vasi  quattro  di  stile,  a  quanto  panni,  arcaico  ed  italico  con  fondo 
giallo  e  figure  e  ornati  in  nero  ronamente  dipinti,  ma  solo  nel  da- 
vanti. Il  primo  è  intero  con  manico  dietro  attaccato  alla  bocca ,  gB  altri 
tre  mancano  del  collo,  ed  uno  non  conserva  che  lievi  traooe  delle  sae 
figure. 

Yar)  frammenti  di  tazze  figurate.  Se  questi  vasi  e  tazie  non  'sono 
di  grande  importama  per  gli  altri ,  gli  Amorini  ne  debbon  lare  mot* 
tissimo  conto  per  la  loro  storia  antica,  e  conservarli  gelosamente  in 
comune  ;  giacché  sarebbe  male  e  a  loro  danno  che  passassero  in  mani 
straniere. 

Molti  vasi  e  tazze  ordinarie  parte  in  tinta  nera  lustra,  e  parte  la* 
sciate  al  naturale. 

Quaranta  lumi  di  coccio  di  niun  rilievo. 
•  Due  teste  ben  conservate  e  disegnate. 

Un  piede  con  collo  al  naturale. 

Una  piccola  tartaruga  e  altre  cose  da  nulla. 

In  patta  vetrificata. 

Un  idoletto  egiziano  in  rosso  cupo. 

Molti  globetti  forati  di  varia  gipssezza  dipinti  a  punti  e  cirooli  eoa 
fondi  gialli ,  o  variati ,  i  quali  saran  serviti  per  ornamento  mnliebra 
da  collo  0  da  braccia. 

Una  piccolissima  testa  di  montone  con  fiMcia  turchina  e  coma  co- 
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kNT  ambra  foact  bacata  da  un  orecchio  air-tlth),  la  quale  aarè  servita 
e  come  semplice  oraameoto,  o  come  amuleto  ,  simboleggiante  forae 
Giove  Anmone.  Questa  testina  è  molto  ben  foggiata  e  al  naturale. 

Un  anello  di  color  turchino  cupo. 

Tre  vasetti  con  manichi,  serviti  per  bdsami  OTvero  unguenti  con 
fondo  turchino  laplslanulo,  interciso  da  linee  gialle,  alcune  delle  quali 
h  onda. 

Frammento  di  un  grazioso  ed  elegante  vasetto,  avente  il  collo  bian- 
co candido  con  orlo  in  bocca  e  manico  di  amaranto  cupo.  li  suo  corpo 
poi  è  vestito  di  una  veste  stretta  in  pieghe  molto  artifiziose ,  di  colore 
slmigliantemente  paonano  cupo,  lumeggiato  a  spazi  da  sottilissime  linee 
bianche,  alcune  delle  quali  girano  ondeggiando,  e  altre  piegano  in  se- 
micircoli concentrici  a  formare  tante  foglie  verticali  che  stupendamente 
abbellano  esso  vasetto  veramente  leggiadrìssimo  e  raro,  e  che  sarìa  va- 
luto qualche  cosa  se  fosse  stato  intero. 

Dagli  oggetti  trovati,  dall'*  essere  il  luogo  posto  vicino  a  una  cor- 
rente di  acqua,  sulla  quale  i  morti  dovean  passare,  secondo  V  i^inione 
de^  gentili,  la  barca  di  Caronte  per  andare  all^  altra  vita,  io  lo  giudico 
per  un  sepolcreto  ;  non  escludendo  però  che  vi  sieno  state  accosto  le 
terme,  ed  eziandio  una  villa.  Questo  sepolcreto,  che  dà  tutti  gP  indizi 
di  essere  stato  altra  volta  rovistato,  rimonta,  a  mio  credere ,  all^  epoca 
delle  npubWIca  romana,  avendo  pur  servito  posfetriormeste,  come  ar- 
gomentasi dalla  moneta  quivi  rinvenuta  deUMnjiperatore  Claudio.  Ma  i 
morti  Vienne,  o  non  v^ erano T  II  sig.  Assestati  m^ assicura  avervi  ve- 
duto, uno  0  due  pezzi  di  ossa  ed  un  frammento  di  cranio. 

Visitato  questo  terreno,  foi  condotto  dal  medesimo  signore  in  litro 
di  sua  proprietà  nomato  Palcmkata^  e  lungo  di  Amelia  un  buon  mm^ 
ao  miglio  drca  per  la  via  di  Capitane.  Quivi  diedemi  a  vedere  un  se- 
micircolo formato  a  grosse  pietre  di  travertino  tagliate  irregolarmente 
e  a  foggia  di  costruzione  ciclopica  della  terza  maniera.  Hi  assicurò  che 
le  pietre  han  per  base  un  strato  di  cocci  di  vasi  dipinti;  e  ciò  è  cosa 
assai  curiosa  e  straordinaria  da  ftir  sospettare  che  in  Amelia  fessevi^ una 
frbbrica  aoticliisslma  di  detti  vasi,  in  siffatto  monnmenlo,  che  ohiaao 
Mausoleo ,  furen  rinvenuti,  non  ha  gpari,  i  qui  appresso  notati  oggetti  ; 
un  vomere  di  ferro,  uno  scarabeo  con  bel  grifo  scolpito  in  sulla  fac- 
cia piana  ,  un  vaso  lungo  e  stretto ,  ma  rotto  in  cima ,  di  alabastro 
orientale,  il  fondo  di  vaso'  verniciato  in  rosso,  di*  pasta  finissima  e  il* 
iBigliante  a  quelli  detti  aretini,  e  altre  cose  da  non  valer  nulla.  • 

Poi  dbe  siamo  Intorno'  alle  antichità  amerine,  voglio  pur  palesarle, 
che  i  Minori  Osservanti  della  Nunaata,  volendo  non  lungo  del  loro  con- 
vento, e  presso  il  terreno  vocabolo  Fontanelle,  risarcire  e  slargare  nel 
marzo  Ì9S9  la  strada  traversa,  per  la  quale  essi  vanno  in  città,  trovarono 
fra  ruderi  di  autidie  fibbridie  tre  puticoli  pieni  di  cocd  (certamente  se: 
polari  assai  antichi  ),  un  ornato  in  Ugolina,  nn  vaao  di  «aateria  vnloa- 
njca'  e  di  forma  per  me  stiaordifiaria ,  fatto  a  duo  bocche  oppoite  e 
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congiuiite  per  un  ooilo  assai  curto  stroznto  nel.iiMiiz^,  0  €»itto  patf 
Luogo  ds,  parte  a  parte^  e  vi  furoa  trovati  i  tre  aeguenlì  baUi  éi  inabr 
tona;  due  de'  quali  hanno  V  istessa  scritta,  quantuncpe  una  aen  inteia* 

■    ^  L*  CA  I  L^  CASSI  I  EX  •  0  t  C  V 

Questi  mattoni  che  furono  a  me  regalati  dai  religiosi,  son  ora  per 
mio  dono  in  mano  del  sig.  Girolamo  Girotti  Amen  no,  parendomi  non 
ben  fatto  lo  spogliare  i  luoghi  de'  loro  monumenti.  Il  vaso  è  presso  di 
me,  ma  sou  pronto  a  restituirlo. 

Gli  scavi  di  Paùtanelli  saranno  proseguiU,  quando  il  governo  ne 
avrà  data  al  padrone  la  richiesta  facoltà, 

Narni  31  marzo  1860. 


III.  OSSERVAZIONI. 

■ 

a.  VÈrcole  epitrapezio  di  Lisippo. 

(n  un  discorso  ietto  nell'  adonaiua  soleoae  deU' Inslita^ 
lo,  intitolala  al  natale  di  Wiookelmaiin ,  cercai  di  dioiio^ 
strar  per  mezzo  d^un  dipinto  vasculare,  che  fregia  jl  fondo 
d'una  tazza  del  museo  di  Berlino,  una  relazione  ovyia  fra 
il  tprao  vaticano  dell' ErQole  e  l'Ercole  epUrape:^ÌQ$  di  li- 
sippo. Dopo  aver  piÌL  tardi  esaminato  di  nuovo  la  aUtoa 
del  Belvedere,  ho  dovuto  ristringere  alquanto  la  mia  opi- 
nione ;  ed  ecco  quel  che  a  me  pare  poter  ritenersene  a 
ragione.  , 

La  aummejQtovata  stoviglia  venne  pubblicata  dal  Gerhard 
neir  opera  intitolata  TnìiksehcUen  fmd  Gefàesàè  tav.  £.  È 
nna  tazza  a  figure  gialle  su  fondo  nero  e  di  stile  piatto- 
l^to  libero,  la  quale  nelle  parti  esterne  mostra  Ercole  reso 
prigione  dai  servi  di  Busirì ,  mentre  nel  fondo  V  eroe  sta 
assiso  sopra  ono  soogUo«  coperto  della  pelle  del  Ddostro  nur 
meo.  IL  mo  atteggiamento  generale  è  assai  partìciriare,  per- 
chè nel  disegno  del  corpo  in  modo  caratteristico  rivolto  a 
destra,  mostra  una  libertà,  la  quale  non  è  niente  comune 
nei  dipinti  vascolari^  È  vero  che  Tartisti^  non  era  abbastan^r 
n  abile  per  offirirci  on  disegno,  che  soddisfaccia  alle  essige»- 
ye  d'esattezza;  ma  pur  così  fra  le  imperfezioni  e  le  scon*^ 
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cesze  tralnce  mr  non  so  che  di  ooncetto  spiritoso  ed  ener* 
gico.  La  lesta  è  inchinata  di  maniera  meno  caratteristica 
e  di  pid  Tien  vedute  di  faccia,  genere  di  rappreaentan»!  :per 
io  pili  nyitato  dai  pittori  yascolari,  se  non  ore  l'oggetlo-li 
costrinse  a  .fiurlo.  Qui  però  non  se  ne  vede  la  cagione,  peis 
che  l'atto  di  portar  lo  skyphos  alla  bocca  non  richiede  iquol 
modo  di  rappresentanza  ;  ma  por  questa  drcostansa  seryé 
a  dare  al  nostro  quadretto  Ti^pronta  d'un'  intensione  pik 
che  comune.  Il  turcasso  o  Toro  il  gorytos ,  legalo  per  un 
nastro»  pende  addietro  dalle  spaile .  dell'  eroe  ;  il  hracoio  si-- 
Btflro  regge  la  clava,  l'altro  è  appoggiato  sulla  coscia,  men^ 
tre  la  mano  tiene  il  bicchiere.  Dirimpetto  ad  Ercole  ^stessi 
un  Satiro  calvo,  coronato  di  ellera  e  tenendo  nella  destra 
nn  boccaletto,  mento  con  un. gesto  espressivo  della  sinistra 
seuKbra  aspettare  gli  ordini  deU'  Alcide. 

Siflatto  quadretto  ci  richiama  alla  mente  le  descrtaioni 
latte  da  due  poeti  romani  d!un  monumento  dell'  arte  «pia* 
stica*  Lisippo  cioè  aveva  eseguito  in  hronso  per  la  tavola 
del  grande  Alessandro  un  ornamento ,  alto  d'un  piede  sol^ 
tanto  ^.  rappresentante  Ercole  sedente.  Quest'  opera  ,  dopo 
aver  sofferto  varie  viciande,  finalmente  verso  la  fine  del  pr» 
mo  secolo  eristiano  da  Marziale  e  da  Stazio  vien  ammira- 
to come  preiiosissimo  ornamento  deOa  tavola  4i  JNonio  Yinr 
dice,  lodato  amatore  e  conoscitore  di  monumenti  d'arte.  -I 
tratti  caratteristici,  risultanti  dalie  descrizioni  retoriche  ed 
ahpianto  iperboliche  dei  suddetti  poeti  (Stazio  sUi.  .4,  6, 
Marx.  9,  48.  44),  sono  questi.  Sopra  uno  scoglio  quasi  nar 
seofto  dalia  pelle  leonina  sta  assiso  l'eroe,  altrettanta  mae^ 
stoso  nella  composizione  e  nelle  forme,  quanto  mintolo  net 
le  proporzioai  {tatUm  honos  operi  /ine$gue  inelueaper  arto$ 
maicitesv  parmtsque  vidéri  $entiriqw  ingem  )  ;  la  destra  tiene 
lo  BijfpkoMy  pieno  del  liquore  di  Bacco,  mentre  adhue  loe^ 
me  meminU  manm  oliera  caedù,  regge  cioè  la  clava,  come 
pili  chiaramente  di  Stazio  s'esprime  Marziale.  Giusta  la  d^ 
scrizione  di  queat'  ultimo.  Erede  dirigge  lo  sguardo  verse 
gH  astri,  che  una  volta  avea  portati  anlle  spalle,  mentre  Stan- 
zio dice:  miù  volto,  vtluti  de  pectore  gmudens^  koriaiw 
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mensas.  Qui  pare  ù  trovi  una  diCferenia  fra  le  due  descri-* 
xìqdi  »  seDdochò  per  esortar  qaalcaao  bisogna  guardarlo , 
non  rivolgere  ia  su  gli  occhi  ;  ma  di  fatti  a  far  disparire 
colai  contraddizione  non  saprei  trovare  espediente  plii  como- 
do, fuorché  la  posizione  della  testa  inchinata  on  poco  a  la- 
to; nei  saddetto  quadretto  vasculare  espressa  con  poca  ahi- 
lìtk,  ma  di  maniera  abbastanza  intelligibile;  la  quale  posi- 
zione permette  di  guardare  per  ogni  dove,  in  sh  ed  in  giù. 
In  somma,  tutta  la  descrizione  deli'  opera  lisippea  corrispon- 
ile  tanto  bene  al  dipinto,  da  far  sembrare  non  improbabile, 
avere  ii  piltore  preso  il  concetto  della  sua  composizione  da 
quel  monamentino  ;  né  Tavrebbè  fatto  senza  ragione,  visto 
efae  un  Ercole  bevitore,  composto  per  un  fornimento  di  ta- 
vola e  perciò  chiamato  epùrapestoB^  heu  adattasi  ad  ornar 
il  fondo  d*una  tazza  da  bere.  Bade  volte,  ò  vero,  siamo  in 
istato  di  riconoscere  sopra  stóvigUe  delle  copie  di  mona- 
menti  plastici;  non  è  però  onninamente  senza  esempio  co* 
tal  fatto.  Non  voglio  valermi  dell'  apoxyàmene*  di  Lisippo, 
ripetuto  assai  conformemente  sopra  un  Fase  pubblicato  dal 
Gerhard  austri,  Vasenb.  IV  tav.  277,  2,  essendo  il  concet* 
io  di  quella  figura  tanto  aemplice,  che  il  pittore  facilmente 
può  avere  trovato  Toriginale  non  nella  statua  lisippea,  ma 
nella  palestra  stessa.  Ma  hi  figura  d'Apolllne  citaredo  sopra 
una  stoviglia  rappresentante  la  sfida  di  ApoUine  e  Marsia 
(Tischbein  III  tav.  5.  Miiller  Dibn.  a.  K.  II  tav.  14,  149. 
Inghirami  Vasi  fitt.  tav.  326.  ÈL  eéramogr.  II  tav.  65}  ri- 
corda troppo  distintamente  rApottine  del  Vaticano  e  quello 
di  Monaco,  per  non  destarei  la  supposizione  d'un  connesso 
ovvio  fra  loro.  Credendo  adunque  non  irragionevole  di  ri- 
trovar un  monumento  di  scultura  raffigurato  sopra  una  sto- 
Tiglia,  non  dico  il  pittore  ayer  copiato  la  statua  tratto  per 
tratto  con  ogni  dettaglio,  ma  averne  egli  presoli  concetto 
generale  per  servirsene  nella  sua  composizione.  Cosi,  per 
esempio,  non  è  credibile  che  l'Ercole  lisippeo  abbia  tenuto 
la  dava  nel  bracdo  sinistro  della  atessa  maniera  piuttòsto 
rigida  ,  la  quale  appare  sul  nostro  quadretto;  anzi.  Tavrà 
appoggiata  sul  suolo,  oude  risulta  una  composizione  piii 
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adattata  ad  no'  opera  plaatica.  L'essere  riprodotto  dall'  a^' 
tista  un  originale  plastico  spiegherebbe  in  modo  pia  sem* 
pfice,  perchè  si  sta  egli  scostato,  come  accennai,  dal  me- 
todo comune  dei  dipinti  yascalari,  cioè  di  astenersi. da  po« 
siziooi  più  complicate  e  di  ristringersi  piuttosto  a  figuro 
guardate  o  di  faccia  o  sia  in  proflSbi 

Lo  stesso  moto  caratteristico  del  corpo  superiore  rivòlto 
a  destra  mi  mosse  poranche  a  sapporre  una  relazione  fra  il 
quadretto  Tasculare  ed  il  torso  vaticano  d'Ercole,  opera  di 
Apollonio,  ed  in  conseguenza  fra  le  opere  di  Lisippo  e  di 
Apollonio;  sapposizione  già  emessa  dall'  Heyne  e  recente- 
mente approvata  dall'  Hettner  (  VarsehuU  xur  hild.  Kun$i  I 
p.  271)  e  dallo  Stahr  (Tarso  II  p.  22).  Imperocché  è  un' 
opinione  oggi  quasi  generalmente  accettata,  che  Apollonio 
ueir  invenzione  della  sua  statua  non  abbia  seguito  idee  ori- 
ginali ed  a  lui  proprie,  ma  al  pari  degli  altri  scultori  dei 
medesimi  tempi  abbia  piuttosto  imitato  statue  dei  grandi 
maestri  dell'  arte  fioronte ,  od  almeno  presone  il  concetto. 
Cosi  il  toirso  vaticano  potrebbe  offrirci  una  riproduzione  pih 
o  meno  esatta  di  queir  opera  lisippea»  Intanto  uil  esame 
piìi  dettagliato  del  torso,  istituito  coli'  aiuto  di  alcuni  arti- 
sti, ha  fatto  trovare  non  poche  discrepanze  fra  la  dipintu- 
ra e  la  statua.  Lasdo  da  banda  le  altre  diversita  di  minor 
conto,  che  ognuno  facilmente  troverà  coli'  aiuto  di  qualche 
pubblicazione  del  torso,  e  faccio  soltanto  osservare,  che  il 
braccio  destro  di  questo  non  può  essere  stato  tenuto  di  mo- 
do che  il  gomito  ne  abbia  toccato  la  gamba  in  alcun  sito, 
ma  secondo  gli  avanri  della  spalla  fu  tenuto  cosi  che  l'eroe 
appoggiasse  la  parte  inferiore  del  braccio  sulla  coscia.  Il 
braccio  sinistro  poi,  secondo  quel  che  ne  resta,  dovette  ^^ 
iet  pih  alzato  di  quello  del  dipinto  vasculare,  e  le  traccia 
d'attaccamento,  visibili  nella  vicinanza  del  ginocchio  sini- 
stro, possono  fiir  credere  che  Apollonio,  ad  analogia  di  quel 
che  abbiamo  supposto  intorno  a  Lisippo,  abbia  rappresen- 
tato l'eroe  colla  man  sinistra  reggente  la  clava  appoggiata 
iul  suolo.  (  In  qnest'  occasione  faccio  osservare  che  i  bu*^ 
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eU  quadrati,  cbe  si  oiiraao  ia  ambedae  le  gambe  vioioo  al 

ginocchio,  paiono  onninamente  moderai.) 

La  rassomiglianza  adonqne,  la  quale  resta  fra  il  dipinto 
yascalare  ed  il  torso  del  BelTodere,  consiste  quasi  unica*- 
m«Dte  nella  posa  caratteristica  del  corpo  ri?olto  a  lato;  e 
possiamo  di  fatti  trovar  un  punto  di  vista ,  guardato  dal  qua-t 
le  il  torso  offre  quasi  aflhtto  gli  stessi  contorni  della  pit^ 
tnra.  Arrogo  che  la  testa  della  statua  d'Apollonio  fii  dima* 
strato  dal  Visconti  non  poter  essere  stata  rirolta  in  sii,  co^ 
me  area  supposto  il  Winckelmann,  proibendo  certi  muscoli 
del  dorso  e  del  collo  ogni  altra  posizionò  del  capo  fiaorchè 
quella  un  po'  inchinata,  che  vien  accennata  sulla  stoviglia. 
Ma  non  so  se  queste  circostanze  bastino  a  giustificare  un 
tal  avvicinamento  fra  le  opere  di  Linppo  e  di  Apollonio  > 
come  Tavevo  supposto  noli'  anzidetto  mio  discorso.  Tutta^ 
via  una  tale  relazione  spiegherebbe  piii  semplicemente  Tener* 
me  differenza  dei  giudiq  pronunciati  intomo  al  torso  del  Bet 
vedere,  siccome  farebbe  riferire  la  grandiosità  del  concetto 
e  restrema  perfezione  di  tante  parti  alla  composizione  ori- 
ginale di  Lisippo ,  quello  air  incontro  ,  cbe  vi  è  di  meno 
riuscito,  alla  riproduzione  di  Apollonio^ 

Ad.  Michailis. 


b.  Sur  rorigvM  de  Valphabet  pkéideient 
lettre  de  M.  E.  Disiasdins  à  M*  HeAzen* 

J' ai  r  hoDDeur  de  voiis  adiesser  noe  coorte  aoaljse  da  mémoire 
de  M.  le  vìcomte  de  Roagé,  oonservateur  en  chef  da  Musée  égyptìen 
dii  Louvre  ,  sur  la  tentative  qu^  il  a  faite  pour  retrouver  la  vérìtable 
'brigiue  de  V  alphabet  phénìden,  alphabet  qoi  a  lui  méme  servì  de  type 
a«z  édritares  grecqae,  latìne,  étrosque  et,  par  soite,  i  tDotas  les  éòn» 
'tores  eacepéennes.  Ce  móiooire  à  été  commuiiiqoé  à  V  aoidéniie  dst 
ipacriptioDS  etbelles  lettrespar  le  savant  égyptologoe  et  y  a  prodint 
une  vive  sensatioo. 

M.  de  Rougé  passe  d^  abord  en  revue  les  systèmes  proposes  avant 
lai  poar'retroaver  V  origine  de  V  alphabet  et  il  en  démontre  l^fnsn^ 
Bsance,  Il  établit  ensuite  que  la  tradition  classique  nous  montie  Her* 


«òtrjnMft  MMi»  1»  refiréMiitatit  ,d6  la  smni»  écyptkttne  et«  à  ia  Mi , 
QOvm»  le  jprmnier  totilutèar  des  Phémeiens  dans  Fart  de  ]^emdra.fte8 
articulatioos  de  la  toìx  humaÌDe.  Platon,  Diodore,  Plntaiqne  et  Aulil^t 
.QelleVitbeateiit  la  perpétaité  de  cette  traditioii.  Anticlide,  cité  par  Plìtte, 
òàt  remoDter  V  inventioo  de  V  écrituro  a  un  rei  égyptien  nommé  Mé*> 
non  qui  aurait  précède  Phoronée.  Tacite,  qui  nous  a  conserve  le  Dom 
.  de  Ramsès,  oous  dit  que  les  lettres  ont  été  orìginairement  apportées 
d^  Egypte  en  Phénicie.  —  Qaelques  savanta  avaient  déjà  sougé  à  retrou« 
ver  en  Egypte  la  première  origine  de  V  alphabet,  mala  ces  recherehes 
avaient  été  stérìlisées  par  défaut  de  méthode  ,  manqoe  de  critìque  et 
confosion  dans  le  choix  des  documenta.    Or  rien  de  plus  varie   que 
la  forme  des  lettres  hiératiques  et  surtout  démotiques  chez  les  Egyp- 
tiens.  —  En  présence  de  T  inévitable  oonfiision  des  essais  tentéa  jusqu^à 
ce  jour  pour  les  rapprochements  des  types  aussi  variés»  H.  de  Rougé 
a  dù  restreindre  le  champ  des  analogica  et  établir  les  principes  suìvants 
de  sa  méthode:  1.  choisir  le  type  phénicien  le  plus  archalque;  2.  lui 
com  parer  des  caractères  égyptiens  cursifs  qui  remontent  à  une  date 
au  moina  aussi  ancienne   que   F  epoque  la  plus  reculée,   à  la  quelle 
on  place  V  orìgine  première  de  V  alphabet  sémitique  ;  3.  les  caractè- 
res è  comparer  seront  alpbabétiquea  et  seront  prìs,  non  dans  tous  les 
mODuments  iodistinctement ,   mais,    un  à  un ,    dans  deux  documenta 
aeulement.  Pour  V  écriture  phénidenne  le  document  qui  servirà  de  type, 
aera  V  inscnption  du  sarcopbage  d^  Eschmun^Eur  que  V  on  conserve 
au  Lonvrey  et  qui  paratt  étredu  XII  siècle  avant  I.-G.  Le  manuscrit- 
Prìase  en  caractères  égyptiens  cursifs,  le  plus  ancien  manuscrìt  que  Fon 
connidase  et  que  H.  de  Rougé  considero  méme  comme  le  livre  écrit 
le  plus  ancien  du  monde,  foumira  les  lettres  égyptiennes  à  comparer. 
Or  ce  minuscrit  est  assurément  antérienr  è  la  Xyill  dynastie,  e*  est* 
è-diie  au  XYII  siècle  av.  I.-G. 

Le  tableau  ci-joint  présente  les  rapporta  les  plus  frappants  entro 
les  lettres  égyptiennes  tirées  du  manuscrìt-Prìsse  et  les  lettres  pbéni- 
demes  d^  une  epoque  postérìeure,  tirées  de  V  inscnption  d**  Eschmun^ 
Eztf,  On  peat  méme  remarquer  que  c^  est  V  alphabet  pbènicieif  qui 
donne  presque  toujonrs  la  8impli6cation  de  la  lettre  et  qn^  elle  semble 
étre  méme  au  premier  coup  d"*  oeil  la  dédnction  cursive  du  type  égyp* 
tieiiy  tant  la  tUation  est  s^lfsible. 

|f.  de  Rougé  est  entré'ensuite  dans  Tétudedesdégénérescences  et 
dea  aimplifications  de  chacnne  des  lettres  en  partant  du  aigne  originai, 
c^est-à-dire  de  r.hiéroglypbe,  et  il  mentre,  par  quelle  sèrie  de  trana- 
formations  elles  ont  passe  pour  arriver  àia  lettre  phénidenne  primi- 
tive et  enfili  è  la  lettre  grecque  archalque  qui  a  forme  toutes  les  let- 
tres dea  écrìtures  européennea.  Ce  travail  ne  sera  publié  que  dans  quel- 
que  tempa  dans  les  mémoires  de  TAcadémie  dea  Inscriptious  et  Bel- 
lea-lettrea.  Je  n^  ai  paa  méme  la  pensée  de  vous.  en  donner  une  idée 
complète  par  ee  eeuft.  apergu;  maia  voa  lecHears  pownmt  apprécier  da 
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rnoins  la  ooavmaté  de  la  méthóde ,  Templm  satùfrisant  dia  doca** 
roeolB  et  rimporCance  dea  réaultats ,  dont  le  tableau  d-joiBt  eat  la 
plua  frappante  expression. 
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ilefti/fcdsiona  :  p.  70,  not.  1  scrìvasi  {«ernia  invece  di  ìoipide ,  e 
nella  stessa  iscrìxione  ni  quU  e  ligoimui  in  luogo  di  m  pth  e  tegfO- 
mus  i  ammessovi  per  errore  di  stampa,  mentre  il  RAo  P.  Garracd  giù- 
«tamente  vi  avea  riconosciuto  una  defMo  e  perciò  ritenuto  il  verbo 
Hgaire. 

PaliMleaio  11  ék  U  ■mnrlo  ISM. 


^ 


^ 


i  ^ 


\j/ 


BULLETTINO 


DELL*  mSTlTUTO 


DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 


N.^  VI.  DI  Giugno  1860. 


Scavi  delf  Egitto.  —  Ripostigli  di  Morino  y  e  di  Carrara.  — 
herizioni  greche.  —  Nome  etnisco  di  Marte. 


I.  SCAVI. 

a.  Demières  fouilles  de  M.  Mariette  daru 

la  vallèe  du  NiL 

M.  de  Rougé  a  commuoiqaé,  aax  séance»  des  ?endre- 

dis  27  avrii  et  4  mai,  à  V  académie  des  inscrìptions  et  bel- 

les  lettres  une  lettre  de  M.  Auguste  Mariette,  résumant  les 

résultats  obtenus  dans  la  campagne  de  cet  hlver.  Le  savaut 

égyplologue  eo  faisaot  cette  lecture,  commeD^a  par  décla- 

rer  que»  dans  son  opinion,  les  fonilles  de  cette  année  avaient 

été  plus  productives  au  point  de  vue  historìque ,  et  au  point 

de  yue  de  Fart,  méme  que  celles  de  Tan  dernier,  et  il  si- 

gnale  d^abord  comme  la  découverte  la  plus  importante  qui 

ait  été   faite  jusqu'  à  ce  jour  dans  la  vallèe  du  NiU  celle 

dont  il  est  rendu  compte  au  debut  du  travail.  —  Comme  la 

longue  lettre  de  M.  Mariette  doit  ètre  publiée  dans  la  Re- 

vue  archéologique  de  Paris,  avec  des  planches  dont  la  gra- 

Ture  necessiterà  un  retard  de  deux  mois  environ,.  je  yeux 

▼ons    faire    part  dès  aujonrd'hui  des  principanx   résultats 

obtenus. 

1.  Aux  pyramides.  Les  tra?aux  se  poursuivent  depuis 
le  mois  de  juillet.  On  a  trouvé  un  grand  nombre  de  fìgu- 
rìnes  et  d'amulettes    en    lapis  -  lazuli ,    en   porphvre  ,    cn 
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feldspath  etc.  —  M.  Manette  rappelle  qa'il  y  a  hait  ans, 
le  due  de  Laynes  le  chargea  de  faìre  à  ses  frais  des  fonil- 
les  au  pied  da  grand  sphinx  pour  le  dégager.  Il  V  est  en- 
tièrement  anjoord'huì,  et  il  est  constate  qne  ce  rocher  na- 
torel)  qai  ayait  la  forme  massive  d'un  sphinx,  avait  étó  taillé 
à  sa  partie  sapérieure,  dégrossi  et  complète,  à  Taide  d'un 
revétement,  à  sa  partie  inférieure.  G^  est  le  dien  Armachis. — 
M.  Mariette  avait  trouvé,  dans  une  de  ses  précédentes 
campagnes,  un  inunense  tempie  en  granit  rose,  touchant  pres- 
que  à  la  partie  antérieure  da  sphinx.  Ce  monament,  spe- 
cimen unique  de  T  architectare  religieuse  des  plus  anciens 
ftges  historiques,  est  déblayé  en  très  grande  partie  aajourd'huì. 
On  remarquera  que  ies  matérìaux  employés  pour  la  con- 
struction  de  ce  tempie  sont  tirés  des  carrìères  d'Eléphan- 
tine,  ce  qui  pronve  que  la  domination  des  rois  de  la  lYe 
dynastie  devait  s'étendre  sur  tonte  TEgypte.  Or  Tattrìbution 
de  ce  monument  à  la  lYe  dynastie  est  hors  de  doute,  puìs- 
que  M.  Mariette  vient  de  découvrir,  dans  un  puits  centrai 
de  r  edifico,  sept  statues  du  roi  Chaphra  {Chephrem)  en  brè- 
che  verte.  Elles  le  représentent  assis  dans  la  pose  hiérati- 
que,  ombragé  par  Tépervier  aux  ailes  éployées,  nu  jusqu'à 
la  ceinture,  avec  le  tablier  sor  Ies  reins.  L^ornementation 
du  fauteuil  présente  des  tétes  de  lion  et  des  tiges  de  papy- 
rus.  La  legende  royale  est  gravée  aux  pieds  du  personnage; 
Técriture  hiéroglyphique  existait  donc,  de  tonte  évidence, 
plus  de  3600  ans  av.  J  -  G.  dans  la  Basse-Egypte.  Gè  ré- 
sultat  n'est  pas  nouveau,  mais  ce  qui  paraltra  surtout  in- 
téressant,  e'  est  d' avoir  retrouvé  des  statues,  évidemment 
portraits,  da  fondateur  de  la  grande  pyramide  et  de  pos- 
seder un  modèle  accompli  de  V  art  égyptien  à  une  epoque 
aussi  reculée.  M.  Mariette  n^  hésite  pas  à  déclarer  ces  sta- 
tues très~  snpérieures  à  toutes  celles  qu'on  connalt,  par  la 
science  du  modelé,  Tart  des  procédés  et  le  naturel  des 
expressions  qui  sont  à  la  fois  nobles  et  naives.  La  sèche- 
resse  conventionnelle  des  formes  hiératiques  n'a  point  en- 
core  entravo  par  Ies  lois  et  Ies  prescriptions  religienses  le 
libre  essor  de  la  contemplation  naturelle.  Aussi  I'  art  égy- 
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ptien  n'a  - 1-  il  rieo  prodait  de  si  parfait  qae  ces  prócieox  tj- 
pes  de  la  majesté  rojale  des  ancìens  Ages.  Aucan  mosée 
eo  Europe  ne  possedè  rien  qui  approche  de  ces  stataes  poar 
la  haute  antiquité  jointe  à  la  perfectìon  artistiqae  et  à  l' ìa- 
térét  historìque. 

2.  Sakkarah.  M.  Manette  rappelle  les  services  impor- 
tants  qa'a  rendos  à  Tégyptologie  la  £ameuse  tahU  d'Abydos 
du  musée  britannique.  [G'  est  une  seconde  table  historìque, 
aussi  intéressante  que  la  première,  qu'  il  yient  de  découvrir. 
Elle  offre  une  inscription  complète  de  40  cartouches  qui 
oflrirent  tout  d' abord  au  jeune  archéologue  V  aspect  d' une 
liste  royale.  Elle  renferme  en  eflet  12  noms  nouyeaux  de 
rois,  panni  lesquels  figurent  des  sou?erains  des  première» 
dynasties  ;  par  exemple  MUbù  de  la  première;  Néchérophèi 
de  la  troisième;  a  coté  de  Chaufou^  Schafra  cu  Chafra 
déjà  connus  Rataikis  de  la  quatrième  et  cinquième;  Otoes 
on  AtiSy  Phiops  ou  Papi  de  la  sixième.  Puis  (cfaose  re- 
marquable  I }  entro  la  sixième  et  la  onzième  djnastie,  sana 
quMl  existe  de  lacune  sur  l' inscription ,  on  ne  trouye  au- 
cnn  nom  de  roi ,  ce  qui,  suivant  M.  Mariette,  confirme- 
rait  sa  conjecture  sur  Texistence  de  dynasties  partìelles  cor- 
respondant  à  celles  de  Manéthon  et  qui  comprendraient  des 
roi&  n'  ayant  règné  ni  à  Memphis  ni  à  Thèbes.  La  table  de 
Sakkarah  serait  dono  un  extrait  des  listes  royales,  et  Ton 
n'y  anrait  pas  Cadt  figurer  les  dynasties  locales  moins  il- 
lustres  qui  semblaient  rempUr  un  intervalle  de  temps  entro 
la  Vie  et  la  Xle  dynastie  de  Manéthon.  Les  rois  des  Xle  , 
XII^  et  XIII®  dynasties  sont  reproduits  dans  la  table.  — 
M.  Manette  croit  aussi  que  rintervalle  qui  séparait  la  XIU^' 
dynastie  de  la  XVIU®  est  très  peu  considérable,  ce  qui  con- 
firmerait  ces  observations  et  dissiperait  les  dilficuUés  que 
présentait  la  preaence  des  bijoux  de  la  reine  Aah  -  Hotep 
(dont  je  yous  ai  entretenu  précédemment  Bull.  1859,  p.  211  ) 
dans  un  cercueil  assez  semblable  à  cenx  des  anciennes  dy- 
nasties et  notamment  de  la  XI®  . 

Le  savapt  archéologue  fran^ais  a  encore  découyert  k 
Sakkarah  une  vingtaine  de  statues  des  dynasties  primitives 
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et  assez  semblables  par  rexpressìon  et  les  procédés  au  fa^ 
meux  gramolate  du  Loayre.  Le  modelé  en  est  simple  jos- 
qa'à  la  naiveté;  le  sentìment  frappant  par  un  mélange  de 
natnrel  et  de  gravite.  La  pol;chromie  y  est  appliqnée  tant 
par  la  coloration  artìficìeile  de  la  chaìr  et  des  habits  que 
par  Temploi  de  matérìaox  naturellement  colorés  ,  tels  que 
le  qnartz  laiteux  figurant  le  blanc  de  V  oeil  et  le  cristal  de 
rocbe  figurant  la  prunelle. 

3.  Abydos.  Les  trayaux  des  grands  temples  se  poursui- 
vent  lentement;  mais  les  résultats  ont  une  immense  impor- 
tance.  140  tableaux  sont  mis  au  jonr.  L' enceinte  du  nord 
a  présente  un  mur  auquel  est  adossée  une  sèrie  de  stèles 
qui  semblèrent  d'abord  aux  regards  cbarmés  de  M.  Ma- 
nette présenter  des  décrets  émanant  de  V  autorité  ci?ile  et 
religieuse;  mais,  malheureusement,  six  à  peine  étaient  en- 
core  lisibles.  Ils  appartiennent  à  la  XIII*  dinastie. 

4.  Thibes.X  Gourt%ah  M.  Manette  a  constate  ayec  cha* 
grin  que  ce  sol  si  fécond  était  bien  près  d'étre  épuisé.  Il 
a  reconnu  aussi  des  bypogées  royaux  ,  et  il  espère  en  dé- 
couyrir  encore  une  dixaine  à  Dragh  -  Ahu  -  Neggah,  Il  a 
retrouyé  le  district  exploité  par  les  yoleurs,  dont  la  bande 
s*  était  attaquée  aux  sépultures  royales  sons  le  règne  de 
Bamsès  III.  Le  fameux  procès  -  yerbai  de  l' enquéte  dirigée 
contro  ces  yoleurs  est  un  des  textes  les  plus  précieux  que 
nous  aient  conseryés  les  papyrus.  Les  indications  topogra- 
phiques  fournies  par  ce  document  se  trouyent  dono  ayoir 
été  heureusement  utiliséès  par  M.  Manette.  —  A  Kamak: 
Le  grand  tempie  nous  liyre  les  plus  importants  textes  bis- 
toriques  ;  car  on  pourra  enfin  enyisager  dans  son  ensemble 
le  fameux  mur,  dont  le  Louyre  possedè  des  fragments,  et 
qui  nous  raconte  en  langage  olBciel  les  expéditions  de 
Toutmès  IH.  E.  Pbsjardins. 


6.  Delle  monete  scoperte  in  un  ripostino  a  Morino  presso  Sor  a. 

Morino  è  una  piccola  terra  situata  fra  le  montagne  a 
sinistra  di  chi  ya  da  Sora  ad  Àvezzano,   passando    per    la 
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valle  di  Ro?e(o,  qaasi  incontro  a  città  d*  Antino.  Tardi  ebbi 
notizia  di  un  tesoretto  di  qoasi  trecento  monete  urbiche  ivi 
scoperto,  e  qaando  erano  disperse  per  le  mani  di  molti. 
Ma  il  sollecito  aiuto  prestatomi  da  due  miei  amici,  i  sigg. 
G.  LovatU  e  L.  Nardoni ,  mi  pose  in  istato  di  valutarne  inlC'* 
ramente  l'importanza,  che  è  yeramente  grandissima,  e  mi 
stndierò  di  mostrarla  nella  breve  illustrazione  che  fo  qui 
succedere  alla  descrizione  di  esse. 

1.  Testa  giovanile  coperta  dalla  spoglia  di  leone,  volta 
a  destra,  accanto  al  collo  una  clava  )(  Pegaso  ^ante  a 
destra  :  sopra  una  clava  ,    sotto  ROMA  mod.  5. 

2.    Testa  giovanile  laureata  volta  a  destra }(  Cavallo  in- 
frenato corrente  di  galoppo  verso  la  sinistra  :  sotto  BOMA 

mod.  4. 

3.  Testa  giovanile  galeata  volta  a  destra  )(  Protoma 
di  cavallo  frenato  volta  a  destra:  di  dietro  una  falcetta: 
sotto  ROMA  mod.  3. 

4.  Testa  di  donna  galeata  volta  a  sinistra  )(  Protoma 
di  cavallo  volta  a  destra  :  di  dietro  ROMANO      mod.  4. 

5.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  destra  )(  Cavallo 
corrente  di  galoppo  verso  la  sinistra:  di  sotto  ROMA  mod  3. 

6.  Testa  giovanile  laureata  volta  a.  d.  ovvero  a.  s.  )( 
Leone  volto  a  d.  ovvero  a  s.  con  zampa  elevata:  nelF  e- 
sergo  ROMANO,  tra  questi  alcuni  dioholi  mod.  5. 

7.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  volta  a  destra  )( 
Cane    volto  a  d.  con  zampa  elevata:    neli' esergo    ROMA 

mod.  3. 

8.  Testa  di  Meccurio  coperta  di  petaso  volta  a  destra 
)(  Prora  di  nave:  di  sopra  ROMA  mod.  5. 

9.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  volta  a  sinistra  )( 
Gallo  :  nel  campo  di  dietro  un  astro ,    davanti    SVESANO 

mod.  5. 

10.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra:  davanti 
VRIANO  (sic)  )(  Toro  a  volto  umano  volto  a  destra  coro- 
nato dalia  Vittoria:  tra  le  gambe  is,  ovvero  nelP esergo 
SVESANO  mod.  5. 
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11.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  ,  Tolta  a  sinistra 
X  Gallo:    nel    campo  di  dietro  nn  astro,    davanti    TI  ANO 

mod.  5. 

12.  Testa  di  donna  coperta  di  galea  rotta  a  s.  ovve- 
ro a  d.  )(  Gallo:  nel  campo  di  dietro  un  astro,  davanti  Gy^ 
UENO  mod.  6. 

13.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  s.  :  dietro  uno 
scado  ellittico  )(  Toro  a  volto  umano  volto  a  d.  coronato 
dalla  Vittoria:  nelF  esergo  GALENO;  ovvero  sopra  del  toro 
un  grande  astro,  sotto  altro  astro  minore,  e  neU*  esergo 
GAUENO  mod.  6. 

14.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra,  davanti 
WVMaaT^anV)!,  dietro  in  qualche  esemplare  0)(Toro  a 
volto  umano  volto  a  d.  coronato  dalla  Vittoria:  gli  esem- 
plari che  portano  al  dritto  O,  nel  rovescio  hanno  iz  tra  le 
gambe  del  toro  mod.  5. 

15.  Testa  giovanile  laureata  volta  a  sinistra;  dietro  tal- 
volta B,  E,  M,  N,  0 ,  2  :  davanti  NEonoAiTnN  )(  Toro  a 
volto  umano  volto  a  d.  coronato  dalla  Vittoria;  sotto  al 
toro  M  ovvero  E  e  nelF  esergo  J^ ,  ovvero  tra  le  gambe 
del  toro  un  is ,  e  ninna  leggenda  nell'  esergo,  ovvero  tra  le 
gambe  del  toro  I2  ,  e  neiresergo  02.  Un  esemplare  in  luogo 
della  Vittoria  coronante  il  toro ,  reca  un  barbito  e  tra  le 
gambe  di  esso  toro  un  E  :  nelF  esergo  si  ravvisano  incerte 
vestigia  di  lettere  mod.  5. 

16.  Testa  giovanile  coperta  di  pileo  conico  cinto  da 
laurea,  con  appiccagnolo  in  cima,  volta  a  sinistra:  davanti 
VOLGANOM ,  dietro  vi  è  una  tanaglia  )(  Biga  corrente  a  d. 
con  figura  incerta  nelP  atto  di  scagliare  un  fdlmitte  :  nell'  e- 
sergo  AizERNi  .  .  .  mod.  5. 

17.  Gavallo  in  corsa  volto  a  d.  :  nel  campo  di  sopra , 
APRA,  di  sotto  noy:  in  un  esemplare  vi  ha  una  leggen- 
da ,  della  quale  è  chiara  soltanto  a!  .  .  .  )(  Toro  atteggiato 
a  ferire  col  corno  volto  a  d. 

Qui  si  dimanda,  in  quii' epoca  il  tesoretto  fo  sepolto. 
Certamente  è  la  questione  pib  ardua,  che  in  tal  proposito 
si  possa  fare,  e  pur  nuUadimeno  è  la  piU  importante,  ed 
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a  coi  aiaiuo  in  debito  di  sodisfare  al  miglior  modo  per  doì 
possibile. 

Esaminando  ad  naa  ad  una  le  monete  descritte  ne  tro- 
viamo alcune  d*bemia  ed  altre  che  leggono  TI  ANO.  In- 
torno alle  qaali  potrebbe  alcuno  conghfettarare  che  il  teso- 
retto  non  precede   Tanno  491,  se  fossimo  certi  che  i  Bo* 
mani  dedotti  in  colonia  batterono  la  prima  yolta  moneta  in 
berma.  Altri  forse  potrebbe  stimar  verosimile  a  motivo  della 
Ungoa  e  delT  alfabeto  latino,  la  moneta   della  osca   Tiano 
non   preceda  il  terzo   decennio  del  secolo  quinto,  verso  il 
qual  tempo  i  Sidicini  passarono  sotto  la  romana  dominazione. 
Ma    questi   argomenti,  se   vagliono  ad  indicarci    presso  a 
poco  Tepoca,  prima  della  quale  non  sard^be  fiicile  che  (ob- 
aero  state  riposte  queste  monete,  non  hanno  poi  il  merito 
di  determinarne  il  tempo  piuttosto  al  quinto  che  al  secolo 
aestOi  e  uè  anche  di  escludere  uno  dei  due  secoli  che  vi 
hanno    egual   dritto.    Verrà  quindi  graditissima  a  toglierci 
daUa  incertezza  la  moneta  descritta  sotto  il  numero  8,  che 
porta  le  impronte  del  romano  sestante,  cioè  la  testa  di  Mer- 
curio al  dritto  e  la  prora  al  rovescio  coU* epigrafe  ROMA. 
Or,  poiché  si  conosce  con  certezza  V  epoca  dell^  asse  dimi- 
nuito di  grado  in  grado  fino  a  divenire  legahnente  del  pe- 
so di  due  once,  noi  abUamo  quindi  il  mezzo  sicuro  di  sa- 
pere, a  quale  serie  £  dfaninuzione  appartenga  questo   se- 
stante, e  però   se   possa  o  no,  precedere  il  secolo   sesto. 
Fatto  adunque  lo  scandaglio  del  peso,  io  trevo  che  questo 
testante  vale  circa  cinque  grani  di  peso  medio  ;  ond*è  che 
r  asse   doveva  pesare  più  che  V  asse  onciario.    Conchiudo 
pertanto  che  il  sestante  che  faceva  parte  del  tesoretto,  non 
è  anteriore  al  518  ;  nel  qual  anno  fu  fissato  per  legge  Tas- 
le  sestantario:  né  posteriore  al  587 ,  quando  fu  ridotto   al 
peso  di  un*  onda*  La  quale  conseguenza  perché  si  veda  in 
latta  la  sua  luce,  egli  è  mestieri  che  io  ponga  davanti  una 
circostanu  forse  non  avvertita,  e  che  certamente  non  so 
che  altri  prima  di  me  abbia  studiata:  io  dico  delFassoInla 
manoansa  dei  due  globetti  in  quei  sestanti  romani  che  ab^ 
Uamo  trovati  confuri  coi  così  detti  oboli  campani  e  del  La^ 
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zio  e  di  altre  città  italiche.  Io  tutte  le  serie  delle  monete 
romane  io  non  ho  trovato  che  manchi  mai  il  segno  airas> 
se  ovvero  al  semisse,  o  al  trìente  ovvero  al  quadrante  ;  ma 
le  sole  monete  che  escono  talvolta  dal  sistema,  sono  i  se- 
stanti e  le  once,  che  mostransi  prive  dei  globetti  dichiaranti 
il  loro  valore.  Questa  usanza  per  altro  non  ha  esempj  nei 
sestanti  che  suppongono  Tasse  di  tre  once;  anzi  io  ne  os^ 
servo  in  questa  una  contraria,  voglio  dire  di  segnare  pia 
di  due  globetti  sui  sestanti  ;  o  tre  ne  pongono  al  dritto»  tre 
al  rovescio,  come  in  due  esemplari  del  Kircheriano  che  ho 
sott'  occhio. 

Lasciando  stare  per  ora  questo  strano  incidente,  e  ri- 
tornando ai  sestanti  che  mancano  dei  globetti,  parmi  ragio- 
nevole il  supporre  che  le  ultime  frazioni  dell'asse  romano 
siansi  in  certi  casi  coniate  nelle  provincie  per  qualche  bi- 
sogno straordinario,  e  che  siansi  scelte  per  ciò  solo  quelle 
che  agli  oboli  ed  ai  mezzi  oboli  delle  città,  dove  ai  Roma- 
ni era  necessario  batterle,  corrispondevano.  Certamente  i 
primi  sestanti  e  le  prime  once  romane  che  mancano  di  Ro- 
betti, bastevolmente  corrispondono  nel  peso  agli  oboli  eA  ai 
mezzi  oboli  usati  nelle  città  del  Lazio  e  della  Campania. 
Ma  ninna  cosa  a  parer  mio  nella,  questione  presente  riflette 
maggior  luce,  quanto  la  moneta  di  Tiano  coi  tipi  del  gal- 
lo e  della  Minerva,  sulla  quale  talvolta  miransi  due  glo- 
betti. Il  quale  segno  perchè  stranissimo  sopra  oboli,  colle 
frazioni  dei  quali  i  due  globetti  non  hanno  che  far  nulla, 
io  non  trovo  altra  spiegazione  che  Tequivalenza  di  valore  e 
di  peso  coi  sestanti  romani,  che  si  è  dovuta  stampare, 
quando  correva  il  sestante  di  peso  eguale.  La  quale  osser- 
vazione torna,  parmi,  opportunissima  per  legare  insieme  i  tre 
argomenti  presi  dalla  impronta  del  gallo,  dalla  uguaglianza 
di  peso  fra  i  sestanti  romani  non  seguati  dai  due  globetti, 
e  dall'epoca  detrasse  sestantario,  e  renderli  pel  mutuo  aiuto 
solidi  abbastanza  a  staMlire  che  il  tesoretto  di  Morino  non 
può  antecedere  il  513,  né  credersi  posteriore  al  537^,  nel 
qual  anno  Tasse  cominciò  ad  essere  onciale.  Aggiungo  a 
tutto  ciò  la  mancanza  di  posteriori  diminuzioni  nel  tesoretto 
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nostro,  qaantooqae  non  siano  d'altronde  rare  nelle  colle- 
lioni,  ed  inoltre  il  bel  grado  di  conservaiione,  nel  quale 
qaeste  monete  sono  state  trovate.  Perocché  fra  tutte  le  pib 
fresche  di  conio  sono  le  aventi  per  tipo  la  testa  di  Mercu- 
rio e  la  prora  della  nave,  alle  quali  succedono  quelle  che 
hanno  per  impronta  il  gallo ,  e  le  altre  loro  si  avvicinano ,  es- 
sendo usate  solo  le  napolitano  e  quelle  insignite  della  testa 
del  cavallo  con  Tepigrafe  ROMANO  e  le  copuUernine,  e 
quelle  che  hanno  per  tipo  il  leone  :  logore  poi  si  vedono  le 
sole  arpane. 

Il  nuovo  fatto  degli  spezzati  romani  battuti    fuori  di 
Roma  ed  in  conformità  della  moneta  del  paese  dovrà,  par- 
mi,  avere  molto  valore  per  la  questione  si  sovente   agitata 
intorno  a  tutte  quelle  classi  di  monete  portanti  la  epigrafe 
ROMA  e  ROMANO  trovate  ancor  esse  nel  tesoretto  di  Mo- 
rino. I  tipi  di  queste  monete    quantunque    non  si  trovino 
congiunti  nelle  serie  fuse  che  si  attribuiscono  alle  terre  la- 
tine,  nulladimeno  la  testa  delFApoUo  e  della  Minerva  co- 
perta di  galea  corìnzia   ovvero  della  galea  frigia,  e  dell' Er- 
cole   vi  si  vedono    ancora,  e  così  il  pegaso,  il  cavallo   di 
galoppo,  la  protoma  di  cavallo  e,  se  non  il  leone ,  almeno 
la  testa  di  lui  pòsta  di  fronte  sono  tipi  ripetuti  nell'una  e 
neir  altra  monetazione.  I  quali  confronti,  se  non  Canno  una 
prova  convincente,  valgono  almeno  a  conferma,  quando  si 
riflette  che  ne  è  comune  la  provenienza  dalle  terre  latine: 
onde  risultano  due  argomenti  per  tenerle  latine.    Non  può 
quindi  passarili  senza  dirne  parola  ciò  che  oramai  franca- 
mente si  vede  asserito  da  molli,   secondo  i  quali  tutte  le 
monete  con  la  leggenda  ROMA  e  ROMANO  sono  indubi- 
tatamente battute  in  Campania,  e  propriamente  in  Capua. 
Questi  cèrtamente  non  hanno  osservato,  quanto  sia  diversa 
la  fabbricazione  di  quelle  monete,  che  a  ragione  debbono 
credersi  coniate  in  Capua,  e  come  dalle  altre  si  distinguano 
per  lo  stile  e  per  proprii  tipi,  che  hanno  ottimi  riscontri 
nelle  locali  osche,  quali  sono  ad  esempio  quelle  che  por- 
tano il  bifronte  laureato  nel  dritto,  e  il  Giove    fulminante 
in    quadriga   nel  rovescio,  e  finalmente  pel  metallo  che  è 
oro  ed  argento.  In  tutta  la  serie  poi  delle  monete  di  bronzo 
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che  portano  la  leggenda  ROMA,  ninna  a  vero  dire  corri- 
sponde alla  fabbrica  capuana,  se  ne  cari  solo  quella  che  ha 
per  tipo  la  testa  di  donna  coronata  di  torri  e  al  royesdo 
Tnomo  a  cavallo  corrente  yerso  la  destra;  la  qnal  moneta 
ha    pure  il  suo   riscontro  nelPosco  sestante  di  Gapua  con 
piccola  varietà  dei  cavaliere  colla  lancia  in  luogo  deirnomo 
con  sferza  al  rovescio.  Pare  adunque  verosimile,  che  queste 
siano  le  sole  monete  coniate  in  Gapua  sotto  i  Romani.  Ma 
quanto  alle  altre,  io  le  divido  in  due  classi  ed  alcune  opi- 
no siano  coniate  nel  Lazio,  alcune  in  altri  luoghi,  forse  in 
Sicilia.  Pongo  nella  prima  classe  quelle  che  alla  testa  gio- 
vanile cinta  di  tenia  del  dritto  uniscono  il  leone  nel  rove- 
scio colla  leggenda  ROMANO  scritta  airesergo;  poi  quelle 
in  bronzo  che  stampano  la  testa  di  donna  galeata,  e  al  ro« 
vescio  la  protoma  del  cavallo  con  la  leggenda  ROMANO, 
e  quelle  che  alla  testa  giovanile  coperta  di  galea  danno  per 
rovescio  il  cane  che  eleva  la  zampa,  e  la  epigrafe  ROMA. 
Vi  aggiungo  tutte  quelle  che  portano   colla   figura  del  ca* 
vallo  nel  rovescio    la  testa  di  Apollo  nel  dritto.  Rimando 
alla  seconda  classe  quei  nummi  che,  simili  nel  resto  ai  la- 
tini, hanno  poi  l'epigrafe  terminata  in  G  ossia  sigma  luna- 
to; e  si  leggono  spesso  erroneamente  scritti  romaaic^  rom- 

MOG,    ROMA  AC,    ROMMG,   ROMAOG  ,   90HA0R  •    Le  ragìoui  di 

crederle  battute  fuori  del  Lazio,  sembranmi  sicure  abbastanza. 
Imperocché  il  sigma  lunato  già  noto  in  Grecia  in  tempo  di 
Alessandro  il  Macedone  (morto  nel  440  di  Roma)  trovasi 
poi  introdotto  in  SiciUa  ed  in  Taranto,  e  quindi  nelle  mo- 
nete ascolane  che  sole  battono  aygkaa,  Miaxdva;  Ima  in 
Campania  non  se  ne  ha  nò  anche  la  traccia  ,  quantunque  e 
Nola  e  Napoli  battano  moneta  con  la  desinenza  dei  nona  in 
6 ,  NOAAios ,  NÉOnoAiTHZ ,  YPiANoz.  Vwrei  quindi  con- 
ghietturare  che  queste  rare  monete  che  usano  il  G,  siano  bat- 
tute in  Puglia.  D'altra  parte  si  ha  un  didramma  che  toglie 
per  tipo  del  rovescio  la  Vittoria  solita  imprimersi  sugli  obo- 
li, cambiandone  solo  la  leggenda  aygkaa  in  ROMANO,  e 
che  trovansi  nelle  terre  pugliesi ,  siccome  non  ha  guari  rè 
ne  è  rinvenuta  una  che  porta  per  distinzione  due  H  H,  non 
altrimenti  che  quella  del  Kìrcheriano  R  R.  Aggiungasi  che 
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appesa  sarebbe  credibile  in  Campania  e  la  confosione  dei 
due  alfabeti ,  e  il  frequente  sbaglio  in  ona  yoce ,  che  por 
doreva  esser  fra  i  Greci  notissima^  pximaiog- 

B.  Gairuggi. 


e.  Ripostino  di  monete  consolari  d'argento^  scoperto 

presso  Carrara. 

A  poca  distanza  dalla  città  di  Carrara»  in  sullo  strado- 
ne che  mette  a  Massa,  nello  scavare  il  terreno  per  porre  le 
fondamenta  di  un  caseggiato  presso  lo  studio  ^nanni,  ne^ 
primi  del  decorso  Aprile  si  scoperse  un  vaso  di  cotto  con- 
tenente buon  numero  di  monete  d'argento  consolari  e  di 
bmiglie  romane,  che  pare  yi  fossero  riposte  al  declinare  del 
secolo  VII  di  Roma,  e  yerisimilmente  intomo  ali*  anno  Yar- 
roniano  683. 

Io  ne  yidi  un  130,  che  al  cadere  dello  scorso  Aprile 
mi  furono  mostrate  da  un  gentile  giovine  di  quelle  parti , 
yennto  a  Modena  ;  ed  erano  quasi  tutte  assai  ben  conserva- 
te ;  e  quel  che  mi  parve  pih  notevole ,  fra  un  80  donarli 
all'  incirca  erano  frammisti  44  quinarii  delle  famiglie  Cal- 
pumia.  Clonila,  Cornelia,  Egnatuleia,  Fundania,  Porcia,  Bu- 
bria  e  Yettia,  e  beanche  sei  semivittoriati.  Finora  il  ripo- 
stiglio di  Boncofreddo  era  Tunico  che  contenesse  quinarii 
e  viltoriati  frammisti  a'  denarii  {v.  Cavedoni^  Ragguaglio 
de^  Ripost.  p.  S6  e  44)  ;  e  questo  di  Carrara  sarh  forse  il 
primo  che  avesse  semivittoriati  frammisti  a*  quinarii,  co'  quali 
poterono  di  leggieri  confonderei  da  meno  esperti  anche  ab 
antico  nelle  compre  e  vendite  al  minuto.  Ancora  mi  parve 
cosa  notevole,  che  i  ridetti  quinarii  erano  per  la  più  parte 
intaccali  dall'  ossido  di  verde  rame  ;  non  cùA  i  denarii  :  lo 
che  indicherebbe  che  quelli  fossero  di  un  titolo  alcun  poco 
inferiore. 

Dal  riscontro  delle  poche  monete  da  me  vedute  del 
ridetto  ripostino  parmi  poterei  ragionevolmente  arguire,  ch^ 
esso  fosse  nAdato  alla  terra  nel  682  o  nel  688  per  lo  scom- 
piglio e  terrore,  che  metter  dovette  anche  nelle  contrade 


140  I.    SCAVI. 

laocnri  il  passaggio  delle  milizie  di  Spartaco  ;  tanto  pih 
che  nella  stessa  contingenza  nascosti  furono  altresì  i  due  rì^ 
postigli  analoghi  di  Roncofreddo  nelle  Bomagne  e  di  Fra« 
scarolo  nelle  colline  modenesi  (  Cavedani  op.  e.  p,  27,  28). 
Ed  a  riprova  del  detto  mio  mi  giovi  soggiungere  Telenco 
delle  famìglie  da  me  vedute,  riferendomi,  per  amore  di  bre- 
vità, air  elenco  generale,  che  ne  diedi  nel  mio  Ragguaglio 
de*  Ripostigli  :  Antonia.  Baebia  n.  2.  Calpumia  n.  4,  5« 
Cassia  n.  2.  Cipia.  ClatAdia  n.  2.  Cloulia.  Cornelia  n<  5,  6. 
Cossutia  n.  1.  Crepusia  n,  1.  Domitian.  2.  3.  Egnaiuleia. 
Fundania  n.  2.  Gareilia  n.  1,  2.  Herennia,  Julia  n.  3.  lu- 
nia  n.  2,  4.  Mamilia  n.  2.  Marcia  n.  9.  MinìAcia  n.  1,  2,  5. 
Plauiia  n.  2.  Poblicia  n.  2.  Porcia  n.  7.  Rubria  n.  1,  2, 
3,  4.  Sentia.  Sergia.  Silia.  Titia  n.  1,  2.  Titinia,  Tituria 
n.  1.  Yeitia  n.  2.  Vihia  n.  3,  4 . 

Le  meglio  conservate,  e  quasi  ruspe ,  erano  quelle  di 
P.  Antonio  Balbo  pretore,  di  G.  Annio  proconsole ,  di  L. 
lulio  Bursione,  di  G.  Nerbano,  e  della  Gareilia  comuni  all' 
Ogulnia  ed  alla  Verginia,  impresse  negli  anni  668-673;  che 
.tutte  trovaronsi  anche  a  Boncofireddo  ed  a  Frascarolo.  Nel 
le  poche  da  me  vedute  del  nuovo  ripostino  di  Garrara  ve 
n'ebbe  pur  una  di  L.  Gossutio  Sabula,  che  mancò  a  Bon- 
cofreddo  ed  a  Frascarolo,  e  eh'  io  congetturai  fosse  impres- 
sa nel  676  (Ragguaglio  de'  Ripost.  p.  207). 

Il  signore  Angelo  Bemedi  di  Sarzana,  che  dice  di  avere 
riscontrato  i  nomi  di  ben  74  famiglie  romane  nelle  monete 
del  ripostino  di  Garrara ,  e  che  ne  diede  ragguaglio  in  un 
articolo  della  Gazzetta  di  Genova,  riprodotto  nella  nostra  di 
Modena  (n.  334  de' 24  Maggio  1860),  opina  che  venisse 
riposto  sotterra  poco  prima  del  triumvirato^  fra  gli  anni  doi 
714  e  716  di  Roma^  senza  ripensar  bene  che  il  triumvirato 
ebbe  principio  verso  la  fine  dell'  anno  711.  Ma  nìuna  deUe 
lEamiglie  da  esso  lui  annoverate  si  oppone  al  mio  supposto, 
che  venisse  cioè  nascosto  un  trenta  anni  prima,  e  d'altra 
parte  mostra  non  avervi  trovata  veruna  delle  monete  impresa 
se  dal  682  venendo  fino  al  710,  ossia  fino  alla  morte  di 
Giulio  Gesare. 
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Anche  a'  giorni  del  Bepetti,  nelle  yicinanze  di  Carrara 
si  scoperse  un'  olla  piena  di  monete  éTargento^  la  cui  epo' 
ca^  a  parer  suo,  dà  luogo  a  sospettare^  che  facessero  par- 
te del  bottino  fatto  dai  Liguri  Apuani  sopra  le  milizie  ro- 
mane [Alpe  Apuana  p.  25).  Ma  dalF indicazione  dì  alcune 
di  qnelle,  che  me  ne  favori  il  signor  conte  Monzoni,  panni 
che  anche  quell^  olla  fosse  riposta  sotterra  al  declinare  del 
secolo  VII  di  Roma.  Del  resto  »  dal  riscontro  di  qne'  due 
ripostigli  carraresi  può  anche  yerisimilmente  argnirsi,  che 
le  ca?e  del  marmo  lunense  si  aprissero  innanzi  la  fine  del 
secolo  VII  dì  Boma.  C.  Gayidoni. 

II.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  greche. 
Dal  sig.  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  in  Roma,  d  ven- 
gono comunicate  le  seguenti  lapidi  trascrìtte  in  un  suo  viaggio  per  i 
principali  porti  dell'Àcarnania  dal  sIg.  Golnagbi ,  vice-console  britan- 
nico a  Missoluughi  e  socio  corrispondente  del  nostro  Instìtuto. 

1.  Lastra  di  marmo  inserita  nel  muro  del  forte  di  Punta  (AcHwn). 
MIKAlIOIROINOIiaNAIAINA 
TAAETMA^IAOnONAIKAITE 
EElMENAIOrENHNAIOrENOYS 

aNKAirnAP  .s-natthiena 

EIPANAZKAITAZKAIOIKIAZEN 
AlEYEPrETAIZTOYKOINOY 

AAnPOM.AMONIA.. 

TEOZAEBOYAASNIKIA 

!IENKAIEYEPrETANTaNAKA 

TONOYZKAIYHAPXEINAYTaiKA 

ZKAITAZKAIOIRIAZENKTHZIN 

2.  Altra  simile,  ibidem. 
YAEINOMAAGIMATPOnOAlTAMHNOSlO 

EIAHAIOrENHZAlOrENOYSnEPTAMH 
MIANKAlANA2TPO*ANEnOH2ATOASl 
YMATIANEZTPAtH-     AfìZKAlAIKAiaZ 
EKAIEniSENA2En.MAKEAONlAITOI2An02 

EI2APPa2TIANEMnE20Y21NANEYMILe 
AMilNEYNOIAZ     OeENAEAOXBAlTA 
NOYZnEPrAMHNONE • HTETAKATA 
iHTAIKAAl-ZKAIEYSXHMONaznPOS 
TOMnANTAXPONONONTOYKOINOYTANAI 
ANKAIAX^AAEIANRAIAZYA*  NKAinOAEN 
nNAHANTAOIAKAITOIZ  nPOSE 
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aiAKTiairAITPOYT-  TANAPflNOZ 

ePAzriNoiA    .   .    YZEiorrPA 

ETAIKOINaiTaNAK  .  .  lANHNnPOS 
"ENHnA2inN02KOP.  .  AIONKAIAY^TO 
AAEIA  .  AIASYAIANRAnOAEMOTKAIH 
IIOI2nPOSENOI2TilNAKAPNANiaNrnA 

Ad  onta  della  condizione  mutilata  delle  lapidi  le  iscrixioni  in  esse 
incise  rìconosconsi  facilmente  per  decreti  di  Yrpogcvca  degli  Acarnani 
da  confrontarsi  con  quello  proveniente  dal  medesimo  luogo  che  si 
legge  nel  G.  I.  Gr.  1793.  Dovera  perciò  mentovarsi  sul  principio  di 
M8i  rifpoiróXoc  di  ApoUine  d'Actium,  il  cui  nome  infiitti  sussiste 
ancora  nella  prima  linea  del  quarto  decreto,  poi  il  frpopeéfMM ,  il 
ovfATrpopoéfACBv  ed  il  7pap{Aarf  ve  j  de^quali  il  primo  e  Tultimo  si  trovano 
sul  principio  del  secondo  e  del  teno  decreto,  dove  giusta  Fuso  or- 
dinario gli  segue  la  menzione  del  mese.  Le  formolo  poi  di  simili  de- 
creti sono  ablMstanza  note,  né  abbisogna  riportarle  qui  di  nuovo, 
mentre  mi  contenterò  dì  dire  cbe  nel  y.|  1  del  primo  decreto  dovre- 
mo senza  follo  leggere  Hofs  toc  pou[AAI]KAI[TIl]I  KOIN[a]I  [T]aN 
A[K]A[P]NAv«v.  *  ' 

Nel  terzo  decreto  è  di  qualche  interesse  che  esso  fu  fatto  in  onore 
del  Pergameno  Diogene  per  la  cura  che  egli  ebbe  di  certi  ambascia- 
tori acarnani  ammalatisi  in  Macedonia  (  y.  5.  roìg  «Troffra^tcacv  •  •  • 
€Ìg  àppuaTcav  cpiirco'ouocv)* 

Nel  V.  2  deirultimo  decreto  si  legga  *AXu^(cou ,  cittadino  della 
nota  città  deirAcarnania. 

3.  Nella  parete  d'una  casa  a  4.  Nel  muro  della  cittadella 

Surovigli  {Stratos).  di  Nicopolis. 

IATI  AITO  A  A 

KAEAN  PXHNAIABI 

zaiiiAAA  onreoKAi 

ANei  A  o  n  e 

1.  ipxi'*  ^'^  ^cov* 
5.  Varie  iscrizioni  di  stele  sepolcrali   desunte  da  un  cimitero  di 
S.  Maura  {Apollonia). 

KAEOZeENHS  ATABINO 


I  A  fì  N  ^    .    •   a 

XAIPA  AITYAHNA 
02 

BVPAKdHIOZ  XA        -PE 

BOrBAAIZ  ZaTAKOZ 

EniTENEOS  XAIPE 


NIKApTAPIAA  AIOTHMO 

6.  lu  una  capanna  vicino  il  muro  d'ApoUonia. 

no ATnEieHz 
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7.  In  uo  muao  di  marmo  in  ud  giardino  a  Gadda  [Àly%ia] 

KAEaNMENETOANEOHKE 
APTEMI  AIEr   \ 

8.  Ibd.  nel  maro  d^una  casa.  9.  n>d.  in  un  tegolo. 
rriEAI  A  A YZEinN 

innoNiR A 

MENNEIAZ 
IO.  Ibd.  masso  di  marmo,  marato  sopra  la  porta  della  chiesa. 
APIZTOMENHZ 
MEN    N  E  A 

Aldisotto  in  caratteri  più  re-  Nello  stesso  masso  in  ca- 

oenti;  ratteri  assai  rozà: 

^RAirnEPMNHMHCTHCrYN  A  N  A  2  I  A 

ATTOTArAnHC  O^N  T  E  O  2 

JiYnEPEYXIXXP 

OAN  Ar 
Narra  inoltre  il  sig.  Golnaglii  d^aver  veduto  a  Zaverda  sulla  co« 
sta  occidentale  alcuni  oggetti  d^oro,  segnatamente  un  pajo  d^oreochini 
eoo  teste  di  lioni;  altro  piii  piccolo  di  figurine  maschili;  di  pih  un 
ornamento  formato  d'on  lione  o  grifo,  ed  un  anello  con  un  intaglio 
d^Eroole  colla  clava  e  colla  pelle  del  lione. 

G.  H. 


III.   OSSERVAZIONI. 

Intorno  il  nome  etrusco  di  Marte. 

Mandaya  io  per  le  stampe  del  Bollettino  del  passato 
Gennaio  una  lettera  al  eh. Migliarini  intorno  ano  specchio  etru- 
sco, e  mi  sfoggia  dalla  mente  che  yan  chmi  archeologi, 
pici  anni  addietro,  nelle  stesse  opere  delllnstituto  aveano  ma- 
nifestato il  medesimo  parere.  Il  dottissimo  editore,  attaal- 
mente  pia  al  riorno  di  me  degli  argomenti  trattati  già  in 
addietro  e  di  fresco  nelle  pubnlicazioni  dell' Instituto,  ha 
indicato  il  mio  abbaglio,  e  sebbene,  com'è  cosa  natarale, 
io  ayrei  preferito  non  rimestare  nn  snbbietto  gik  da  altri 
preoccupato,  nondimeno  debbo  ascriyere  ad  un  riguardo 
troppo  gentile  yerso  di  me,  se  ha  yoluto  comunicare  ai  let- 
tori del  Ballettino  quel  mio  articolo,  che  non  potea  certa- 
mente pih  essermi  in  grado.  A  qae' lettori  peraltro,  i  quali 
al  pari  di  me,  anzi  T Adone  che  il  dio  Marte,  rinyengono 
nello  specchio,  noyamente  posto  a  discussione,  e  che  tanto 
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J|iti  declineraoDo  dall' illasorio  nome  Afun^  che  si  vorrebbe 
ar  esprìmere  i  clamori  del  dìo  Marte,  non  dispiacerà,  se 
t^er  1  opportanitk  di  questo  incidente  io  yada  invocando 
ami  intorno  il  verace  nome  etrusco  del  dio  delle  battaglie. 
Abbiamo  in  altro  specchio,  pubblicato  alla  Tav.  XG  della 
mia  opera,  il  nome  Maria,  il  quale  in  alleanza  col  nome 
Laran  (cf.  LIX.  3)  pareva  esprimesse  la  natura  guerriera 
delFuno  de' Dioscuri.  Ma  al  pensiere  che  quel  Maria ,  con 
tutta  l'analogia  al  Marte  romano,  esser  possa  veramente  Te- 
trusco  nome  di  esso  dio,  si  oppone  il  modo,  con  cui  quel 
nome  istesso,  tre  volte  ripetuto,  trovasi  aggiunto  a' nomi  di 
più  d'una  tra  le  divinità  etnische  ;  siccome  a  Thalna  ed  Is- 
minthiaSf  cioè  AnoUine  sminteo  (1),  nello  specchio  descritto 
dal  Bruna  nel  Bull.  1858,  p.  187.  Ivi  se  quel  Maria  più  non  è 
Marte,  ma  invece  il  nome  generico  d'un  etrusco  demone, 
mi  saria  grato  apprendere,  quale  altro  nome  possa  venire 
in  concio,  per  ntenere  che  agli  antichi  Etruschi,  popola- 
zioni guerresche  per  eccellenza,  indicasse  il  nume  delle  loro 
contese.*  Tacerò  del  Preale  ascrìtto  ad  un  giovane  guerriero 
nello  specchio  della  nascita  di  Minerva,  pubblicato  dal  Braun- 
nella  tav.  GH  degli  Annali  del  1851  ;  perciocché  essendo  quella 
fi^ra  accompagnata  da  altra  somigliante,  sembra  indicare 
piuttosto  uno  de'  Dioscuri  o  Penati  che  Marte.  Domando 
però,  se  il  nome  etrusco  d'una  divinità,  principalissima  per 
gli  Etruschi,  com'  era  il  Marte,  possa  essere  totalmente  per- 
duto, intantochè  gli  etruschi  nomi  di  quasi  tutte  le  altre 
deità  dell'olimpo  ci  rimangono? 

Io -noi  crederei,  ma  non  avendone  contezza,  bene  sa- 
rò riconoscente  a  chiunque  tra  gli  esperti  e  zelanti  investi- 
gatori d'etrusche  cose  (quali  sono  il  Migliarini,  il  Gavedo- 
ni,  il  Gonestabile,  il  Fabretti  ed  altri,  oltre  il  prelodato  no- 
stro collega  sig.  Brunn},  che  vorrà  farmi  sperto  intorno  quel 
nome  da  me  ignorato. 

(1)  Secondo  la  spieginioiie  da  me  proposta  nei  Rapporti  mensuaU 
deir  Accademia  Reale  di  BerUno  1859,  p.  704. 

Od.  Guhabd. 


PabbllMto  11  di  M  Glaffoo  1860. 


BOLLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    GOBBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.^  VII.  DI  LuGUO  1860. 


Viaggi  in  Etruria:  Vili.  Sarcofaghi  e  sculture  tarquinien- 
si.  —  AfUichità  della  Spegna  :  I.  Barcelona,  —  licri'- 
Itone  latina.  —  Vaso  dagli  lapetidi. 

I.  VIAGGI. 

a.  Viaggi  in  Etruria. 
vili.  Sarcofaghi  e  sculture  tarquiniensi. 

Mentre  le  urne  piccole  nelle  necropoli  di  Volterra , 
Ciliari  e  Perugia  ri  contano  a  centinaia ,  nella  parte  oierì- 
dionafe  dell'  Etraria  all'  incontro  mancano  esse  qnasi  affit- 
to, ed  inyece  ti  si  ritrovano  de*  sarcofaghi  grandi ,  in  nù- 
mero pib  piccoTo  si,  ma  sempre  maggiore  di  quello  che  ri 
dovrebbe  supporre  attenendosi  alle  notizie  date  di  simili  sco- 
perte nella  letteratura  archeologica.  Le  cagioni  di  questa 
trascuranza  sono  varie:  i  detti  sarcofaghi  quasi  tutti  sono 
lavorati  in  un  materiale  molto  ordinario  del  paese  ,  che 
non  permette  una  esecurione  raffinata  ;  la  loro  mole  ne  ren- 
de difficile  il  trasporto  ;  e  così  avendo  essi  poco  prezzo 
in  commercio,  avviene  non  di  rado,  che  gii  scavatori  nem- 
meno li  estraggono  dalle  tombe,  se  non  che  quatchedu- 
ho  pifa  amante  delie  patrie  antichità  li  espone  in  un  luo- 
go pubblico  di  quella  sua  patria  o  se  ne  serve  per  oma-^ 
mento  di  qualche  villa  ricina,  mentre  pochi  soli  entrano  ne' 
musei  grandi  e  più  visitati.  Arrogo  che  anche  ad  uno  sta- 
£o  regolare  sulla  faccia  del  luogo  si  oppongono  difficokh 
non  leggiere.  Molte  cioè  delle  scene  rappresentate  non  sem- 
brano prestarsi  ad  una  spiegarione  precisa,  e  ri  dovrebbero 
aver  sott'  occhio  almeno  i  disegni  di  tutte  le  scene  analo- 
ghe della  mederima  classe  di  monumenti,  tanto  per  stàbi- 

10^ 
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lir  aa  metodo  solido  d^interpretarione,  quanto  per  conosce- 
re più  chiaramente  i  modi  usati  dagli  artisti  nel  riprodurre 
e  nel  yarìare  i  concetti  generali;  perocché  una  descriiione 
a  semplici  parole  non  giungerà  mai  a  dar  un'  idea  sat&^ 
cientemente  chiara.  É  per  questa  ragione  che  non  mi  pare 
conveniente  di  comunicar  ai  lettori  del  nostro  BuUettino  tutte 
le  notizie  da  me  raccolte  ;  e  mi  restringerò  piuttosto  a  par- 
lar di  quei  monumenti,  che  si  scambiano  luce  con  altri  già 
conosciuti.  Di  questo  genere  sono  alcuni  sarcofaghi  tarqui- 
niensi  ora  posti  nella  villa  della  signora  contessa  Bruschi, 
drca  un  miglio  prima  di  arrivar  a  Gometo  per  la  strada  di 
Civitavecchia. 

y.  Campanari  in  un  opuscolo  intitolato  a  Dell*  urna  con 
bassorilievo  ed  epigrafe  di  Arunte  figlio  di  Lare,  trionfato- 
re etrusco,  Roma  1835  »,  illustrò  un  sarcofago  di  Tosca- 
nella  (pubbl.  anche  nel  Mus.  Gregor.  I,  97,  9  e  dall' Inghi- 
rami  Mon.  etr.  Ser.  VI^  tav.  F  3) ,  e  colpito  dalla  novità 
del  soggetto,  lo  riferì  ad  un  trionfo  dell'  uomo  sepolto  deur 
tro  la  cassa  stessa.  Ora  i  seguenti  sarcofaghi  possono  di- 
mostrare ,  die  non  vi  si  tratta  di  una  rappresentanza  in- 
dividuale, ma  piuttosto  generica.  Sul  primo  troviamo  pro- 
cedendo verso  la  sinistra  di  chi  guarda,  tre  uomini  che  por- 
tano grossi  bastoni  sulle  spalle  nel  modo  istesso  come  ven- 
gopo  portati  i  fatces  dai  littori*  I  due  primi  sono  vestiti  di 
corta  tunica ,  il  terzo  di  leggiero  manto.  Segue  una  big^ 
montata  da  un  uomo,  accanto  al  quale  scorgesi  la  testa  9 
lunghi  capelli  di  una  figura,  a  ciò  che  pare,  di  donna,  che 
forse  potrebbe  spiegarsi  per  un  demone  infernale.  Altro  bu- 
sto d'indistinto  carattere  si  vede  dietro  le  spalle  dell'  uomo; 
e  la  composizione  si  chiude  con  un  uomo  che  tiene  una 
tavola  sotto  al  braccio.  —  La  scultura  del  secondo  sarcofa- 
go non  è  terminata  ;  ma  si  conosce  chiaramente  una  pro- 
cessione di  otto  figure,  nella  stessa  direzione  come  soprja, 
dia  quale  fa  seguito  la  biga  montata  dall'uomo.  Anche  qi]^ 
si  vede  accanto  a  lui  un  demone,  ma  alato  «  di  sesso  ma**^ 
scolino,  probabilmente  Caronte;  segue  l'uomo  colla  tavola 
sjotto  al  braccio  e  finalmente  un  altro  portante  sulte  sp.aUe 
un  oggetto,  che  sembra  doversi  spiegare  per  i  fascei  coli' 
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accetta  sporgente  da  essi.  —  Se  i  demoni  fanno  tribnire  a 
queste  rappresentanze  H  carattere  di  processioni  ftindiri,  non« 
dimeno  la  figora  principale  sembra  esser  figurata  nella  stessa 
d^nità,  che  essa  una  volta  occupò  trai  rivi  :  gli  attributi  a 
guisa  de^  fasci  si  spiegano  dall'  analogia:  delP  uso  romano  : 
ed  a  riconoscere  àelta  tavola,  étiandio  un  altro  atifibnto  di 
alto  ma^stjDato,  cioè.i  pngìttari^o  tavolette  da  scrìvere,  ci 
persuade  il  bassorilievo  pubblicato  dal  Micali  (  Ant.  mon.  t. 
112),  ove  essi  si  trovano  congiunti  alla  sedia  cùrulè  ed  allo 
scrigno  deITè  scritture* 

AHa  categoria  dèlie  funebri  processioni  à|)paftengono 
ancora  tt  terzo  ed~  il  'quarto  sarcofagOi  U  terzo  ^  4i  rilievo 
bassissinib,  è  appena  -abbozzato;  la  superficie  delle  figure  è 
ancora  tutta  piana  senz^  iodic^ione  di  4:pntorm  interni ,  e 
soltanto  si  è  dato  principio.^  scoprirli  tofiào  del  rilievo  at- 
torno al  contorno  esterno.  È  iàpitre  fieammentatò  sulla  parte 
destra,  ove  resta  soltanto  un  braccio  stnso  di  una  figura, 
b  quale  seigbra  acco|[lier  le  altre,  che  le  vengono  incontro. 
Vi  troviamf^  cioè;  tre  figuxp  «nmanìaté^  che  prendendosi 
per  le  maìfl  proceddfio  a  yfvò  passo  f  seguono  due  cavalli 
ed  accanto  ;^d  esA  un  gioWin^,  finalmente  trct. altre  figure 
senza  attrittoti.  — -  Sul  quarto,  incomìnciindo  dàlia  parte  si- 
nistra ,  incontriamo  b  porta  d*)Dna  dttà^a  tre  merli  e  con 
un  battente  aperto  ;;  ed  accabta.un  udmo.  ammantato  ed  una 
donna  di  proporztònljalquntto  ìninori^  ambedue  veduti  di 
faccia.  Verso  essi  procede  nna:  Fnria*  alata  in  abito  corto, 
stendendo  la  destra  e •  portandojnella  sinbtra  una  face.  Se- 
gue poi  un  giovane  a  cavallo,  e  dietro. lui  Caronte  vestito 
di  corta  tunica,  stendendo  anch'  esso  la  destra  e  portando 
nelU  sinistra  il  martello.  —  Un  quinto  sarcofago  supera  gli 
altri  per  la  bellezza  e  vivacità  de'  coocófii  ;  ma  non  poten- 
do riferir  le  varie  scene  di  cQmbattiinenli  ivi  raffigurati  ad 
un  fatto  distinto  mitologico,  ne  tralaséio  i|ul  la  descrizione. 

Coli'  interesse,  che  offrono  le  seuldure,  alcuni  di  que- 
sti sarcofiighi  congiungono  il  pregio  A  iscrizioni  più  lunghe 
dei  soliti  titoli  funebri  etruschi;  onde  credo  il  mio  dovere 
di  comunicarne  qui  appresso  (e  p-  seg.)  jl  testo,  tralascian- 
do però  ogni  tentativo  d'interpretazione. 


148 


I.   VIAGiil 


e 


O 


5  oc 


«  oc 


o  •• 


55  o 
>  > 

X 

m. 


*  r 

<£  re 

j"  ce 

O  5 


&  > 
> 

ce 


m 


<  m 
E  Z 

ce  £ 


5  ^ 

o  3t 


f 


OC  • 

25  > 

•  ^ 

•y  OC 

oc  ■•■ 

e 

•  o 

5  a 

ir  n 

^  ce 

ii  > 


ie 


«x^ 


^   X 


ce  2 

•  o 

m  O 

?^  > 

m  2 

O  . 


o  ce 

oc  C7 

O  O 

«5  ? 


OC    < 

f7    O 
>    OC 


^  ce 


m  ri 

£  > 


^5 

^  ce 

o  • 


4 


a:  ^ 

ce  m 
O 


I- 
> 


X 

m 
O 

ir 

ce 


ce 


£ 

ce 

> 

Su 
> 


IN  BTiUUA.  149 

M.  1  si  tro?a  sul  secondo  sarcofago.  N.  S.  a  già  fa 
irabblicata  dall'  OrioU  nel  nostro  Ball.  1855,  p.  VII;  ma  la 
riporto  avendo  ragione  di  credere  la  mia  copia  piti  esatta. 
Il  coperchio»  nel  cai  orlo  è  scritta ,  trovasi  ora  posto  sai 
tèrzo  sarco&gOy  che  inoltre  porta  Taltra  iscrizione  n.  3  fr  in- 
cisa soir  orto  sopra  al  rilievo*  N.  3  a  e  6  spettano  al  co- 
perchio ed  alla  cassa  di  on  sarcofago  posto  neir  altra  villa 
della  medesima  sig.  contessa  Brnschi  poco  distante  dalla 
prima.  Vi  è  figurato  nn  demone  marino  terminante  in  dae 
code  di  pesce,  €ol  timone  nelle  mani,  e  qualche  delfino 
in  aria;  soir  uno  de'  lati  poi  una  Furia  in  abito  succinto  con 
face  e  serpente  nelle  mani. 

Particolare  menzione  merita  il  coperchio  d^on  sarcob- 
go  posseduto  dal  sig.  Giuseppe  Bruschi.  Vi  è  figurata  una 
dònna  sdrajata  sul  tergo  ;  i  capelli  atteggiati  in  maniera 
tutta  particolare  sono  cinti  di  fasda  attortigliata  ;  porta  orec- 
chini, ed  al  collo  una  collana  formata  d'una  specie  di  pic- 
colo clipeo  quasi  della  foggia  di  quello  che  tengono  attac- 
cato gli  ufficiali  francesi  sotto  al  collo,  al  quale  sono  at- 
taccate tre  come  buUae;  nella  sinistra  tiene  un  bossolo  o 
piccola  cista ,  quali  non  di  rado  si  trovano  di  bronzo  nei 
sepolcri  etruschi.  I  lati  stretti  del  coperchio  sono  firegiati 
dascuno  di  tre  teste  in  altissimo  rilievo,  doè  d'una  donna 
con  collana  nel  centro  dell'  uno,  e  d'una  donna  con  col- 
lana e  corona  nel  centro  dell'  altro  ;  e  di  Satiri  barbati  coi 
capelli  cinti  di  fasde  attortigliate  a'  quattro  angoli.  La  scul- 
tura è  eseguita  con  mag^or  cura  del  solito  e  mostra  uno 
stile  già  sviluppato,  ma  che  conserva  ancora  in  molte  parti 
il  carattere  propriamente  etrusco;  e  appunto  sotto  questo 
aspetto  vorrd  diriggere  Tattenzione  altrui  su  questo  monu- 
mento ,  onde  non  restì  abbandonato ,  ma  venga  posto  in 
qualche  Museo  d'etrusche  antichità. 

Lo  stesso  vale  d'una  statua  di  donna  in  trayertino,  ri- 
trovata nel  1867  dal  sig.  6.  Panzani,  sulla  quale  riporterò 
le  parole  gentilmente  comunicateci  dallo  scopritore  insieme 
colla  fotografia  della  medesima  :  e  La  statua  in  discorso  fu 
certamente  devastata  dai  primi  ricercatori  di  sepolcri ,  ed 
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anche  dispersa  essendosi  trovala  la  testa  nella  strada  di  una 
tomba ,  ed  altri  dae  peizi  nel  terreno,  a  breve  distanza  sì, 
ma  separati  Fano  daU'  altro.  Dessa  è  alta  1,  60  mot.,  ye- 
stita  di  lunga  tunica  e  tutta  chiusa  in  un  gran  manto  di 
modoj  che  il  solo  braccio  destro  ne  resta  fuori ,  e  con  la 
mano  solleva  con  bel  garbo  la  tunica  in  atto  di  caminare. 
Le  sono  d'ornamento  quattro  collane  di  variato  lavoro  :  la 
terza  ha  la  forma  di  torques;  alla  quarta  vedonsi  ajqpese 
delle  bulle  che  s'alternano  con  teste  di  montone,  e  nel  cèn- 
tro un  piccolo  disco  con  testa  umana  in  rilievo.  Nel  pezzo 
superiore  del  braccio  evvi  un'  armilla  formata  a  guisa  di 
serpente.  Ha  nel  piede  la  suola,  e  nel  basamento  un'  iscri- 
zione, disgraziatamente  però  nella  maggior  parte  distrutta; 
leggesi  cioè  nella  prima  riga:  IIIV<®  :  ja*^  ^  31 3*11»  ^'1^  ^^ 
conda  restano  poche  traccio.  Sebbene  ingiuriata  notabilmente 
in  molte  parti,  e  specialmente  nella  testa,  nel  destro  brac- 
cio e  nella  destra  gamba,  ciò  non  toglie,  che  si  scorga  bene 
il  genio  e  la  maestria  deli'  artefice  nel  disegno,  nella  com- 
posizione e  nel  movimento  ».  Riguardo  al  significato  della 
figura  non  esito  di  riconoscervi  un  ritratto,  e  voglio  aggiun- 
gere che  al  primo  aspetto  si  crede  aver  relazione  con  una 
statua  romana  municipale.  Ma  se  la  nostra  statua  concorda 
con  queste  mostrandosi  meno  severa  nell'  osservar  le  leggi 
strette  stilistiche  stabilite  dall'  arte  greca,  essa  le  supera  di 
molto,  riguardo  al  sentimento  espresso  in  tutta  l'esecuzione, 
che  conferisce  a  questa  scultura  quel  carattere  di  preferen* 
za  individuale  proprio  dell'  arte  etnisca  ;  e  cosi  essa  diventa 
interessante  per  la  storia  dell'  arte,  occupando  un  posto  me- 
dio tra  le  opere  greche  e  romane  e  dandoci  a  conoscere  in 
un  nuovo  esempio  quell'  elemento  indigeno,  che  seppe  con- 
servarsi l'arte  italica  anche  nell'  epoca  della  dedsa  ii 
straniera. 

H.  BauNN, 


b.  AfUiehità  iella  Spagna, 
I.  Barcelona, 

Sebbene  V  antica  Barcino  non  abbia  avuto  mai  l'iin« 
portaoia  deU*odieraa  Barcelona  (1),  essa  nondimeno,  prescin- 
dendo da  Tarragona,  è  la  pia  ricca  di  monnmenti  romani 
fina  lotte  le  città  della  Gatalonia.  Recentemente  si  è  scoperto 
fino  un  monumento  degli  abitanti  anterioii  ai  Romani,  sep- 
pure forse  non  anteriore  all'  epoca  romana  :  un'  iscrizione 
di  quei  caratteri  celtiberi  conosciuti  da  numerose  medaglie , 
ma  non  ancora  spiegati.  La  pietra  è  ornata  di  delfini  *  e 
stelle,  simboli  ovyii  anche  sulle  medaglie*  Disgraziatamente 
riscrizione  sabito  dopo  il  suo  ritrovamento  è  stata  ricoperta 
da  un  muro;  intanto  il  sig.  Esteban  Paluiio  ne  conserva 
un  disegno,  por  quanto  pare,  accurato,  del  quale  ha  comu- 
nicato il  facsimile  all' Accademia  di  storia  a  Madrid.  Si  so- 
no fatti  pure  de'  passi  per  rimuovere,  quando  che  sarà 
possibile,  quest'iscrizione,  la  prima  celtibera  trovata  a  Bar- 
celona, da  quel  posto  che  la  rende  invisibile.  —  Tra  i  fabbri- 
cati dell'epoca  romana  meritano  di  esser  nominate  in  primo 
luogo  le  mura  e  le  porte.  Circoscrivono  il  perimetro  non 
ampio  della  parte  più  elevata  della  città,  tra  la  grande 
scala  innanzi  alla  cattedrale  e  la  plasa  del  Regomir  e  la 
calle  de  Avifkó  e  la  plaxa  del  AngeL  Laborde  (Voyage  piti, 
em  Eepagne  I,  t.  9)  dà  la  veduta  della  porta  indubitata- 
mente romana  a  piazza  nuova,  vicino  al  palazzo  vescovile. 
Le  torri  semicircolari  sporgenti  ai  due  lati  dell'ingresso,  fi- 
no all'altezza  di  uno  stretto  architrave  ancor  visibile,  si  co- 
noscono chiaramente  esser  di  fabbrica  romana,  forse  del- 
Fepoca  Augustea  o  poco  più  recente.  Ad  un'  altra  porta 
spettava  probabilmente  la  mole  difibrme  di  un'imponente 
struttura  quadrata  nella  calle  del  Regomir.  Recentemente 
però  il  aig.  Antonio  de  BofaruU,  il  benemerito  autore  d'una 
guida  storico-artistica  di  Barcelona  (la  cui  seconda  edizione 
accresciuta  fu  stampata  nel  1855  a  Barcelona) ,  ha  volato 

(1)  Il  geografo  Mela  U,  6  la  novera  tra  le  parva  eppida  ed  il 
seoato  BOD  le  ooboesBe  il  dritto  deUa  mónetaiione. 
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negar  rorigine  romana  di  questa  cinta  di  mura  e  piuttosto 
attribuirla  a^conquistatorì  moreschi  oppure  ai  conti  di  Bar- 
celona (1)  ;  e  ciò  per  due  ragioni  :  esser  cioè  in  primo  Ino* 
go  il  circuito  indicato  dalle  mura  troppo  piccolo  per  la 
grande  colonia  romana,  e  trovarsi  una  serie  di  ruderi  ro- 
mani nelle  parti  della  città  situate  fuori  del  recinto  ;  ed  in 
secondo  luogo  il  muro  stesso,  oye  sia  Tenuto  alla  luce,  con- 
sistere di  massi  d'architettura  romana,  di  pietre  scritte  e  di 
colonne.  Quando  però,  se  non  Cesare,  almeno  Augusto  fondò 
la  colonia  romana  (che  porta  il  cognome  di  Faventia  lulia 
Augusta  Pia),  rese  cioè  la  città  fortezza  romanay  probabil- 
mente ad  un'epoca,  quando  la  Spagna  non  era  ancora  pie- 
namente soggiogata,  bastò  al  certo  di  fortificarne,  secondo 
le  leggi  dell'arte  romana,  F antichissima  arce,  la  parte  piti 
elevata  della  città,  per  difendere  i  tempj  e  gli  edifiq  pub- 
blici più  importanti  e  per  procurar  un  ricovero  sicuro  a 
tutti  gli  abitanti  in  tempi  di  pericolo.  Non  ne  vien  escluso 
per  nulla  che  non  poco  dopo,  e  certamente  nella  lunga 
serie  di  secoli  pacifici  che  seguivano,  la  città  si  sia  dilatata 
di  molto  fuori  del  recinto  antico  della  colonia.  Onde  si 
spiega  perfettamente  resistenza  di  ruderi  romani  fuori  di 
quello  stesso  recinto.  È  poi  non  meno  naturale,  che  con- 
fermato per  r  esperienza  generale,  che,  ove  una  volta  esi- 
stevano mura  antiche,  tutte  le  generazioni  e  tutti  i  conqui» 
statori  posteriori  se  ne  prevalevano  per  ripararvisi  di  nuovo; 
e  cosi  neanche  può  farci  spedo  di  trovar  in  esse  firammenti 
di  epoca  romana  :  ove  erano  danneggiate  o  mancarono  af» 
fatto,  furono  rinnovate  e  supplite  dagli  Arabi  e  da'  conti  di 
Barcelona,  che  a  tal  uopo,  secondo  la  pratica  barbara  usata 
dappertutto,  si  servivano  di  ogni  genere  di  pietre  che  po- 
tea  incontrar  visi.  È  perciò,  che  p.  e.  nel  pezzo  di  muro 
intersecante  T  antico  palazzo  delle  contesse  di  Barcelona, 
quando  recentemente  quest' edifizio  fu  demolito  per  fabbri-, 
carvi  case  nuove,  furono  scoperte  tante  iscrizioni  romane, 
delle  quali  le  pih  importanti  sono  da  me  inserite  in  un  rapa- 
li) Nel  giornale  di  Barcelona  W  Arie  n.  8,  i8S9,  p.  4-6. 
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porto  alia  B.  Accademia  di  Berlino.  -^  Tra  gli  altri  avanxi 
romani  i  pib  rile?anti  sono  le  sei  colossali  colonne  corinzie 
d' nn  tempio  (  non  mai  d' un  acquedotto ,  come  vien  asse- 
rito neir  opera  del  resto  pregerole  :  Diètrtacian  iobre  lo$ 
monumerUoi  aniiguos  de  Barcelona  di  D.  Isidoro  Bosar- 
te  1786),  pubblicate  presso  Laborde  I,  t.  10  e  di  nnoro 
in  modo  piuttosto  pittorico  nel  primo  yolome  de'  Reeuerdos 
y  beUezae  de  E$paSia  {Cataluiia).  Se  ne  vedono  soltanto  i 
ricchi  capitelli  e  la  parte  superiore  del  fusto  nel  piano  su- 
periore della  casa  calle  del  Paradis  n.  10  e  calle  de  la 
lAbreteria  n.  7  vicino  alla  cattedrale,  ora  appartenente  ad 
un  fomaro.  Laborde  le  attribuisce  al  terzo  secolo  ;.  tenendo 
però  conto  delle  dimensioni  e  deU'  esecuzione  che  aocuaa 
uno  stile  grande,  le  crederei  di  un'  epoca  anteriore,  e  quasi 
direi  Augnstea  :  giacché  sembra  ben  possibile,  che  il  fonda- 
tore della  colonia  abbia  preso  cura  della  costruzione  ezian- 
dio del  tempio  principale;  e  che  infatti  questo  sia  il  tem- 
pio principale,  diventa  molto  probabile  tanto  dalla  sua  por 
sizione  nel  punto  piii  elevato  della  città  colla  veduta  sul 
mare,  quanto  dalla  sua  grandezza.  A  quale  dio  egli  sia  stato 
dedicato  (comunemento  vien  detto  di  Ercole),  non  si  pad 
congbietturare  neppur  con  qualche  specie  di  probabilitk. 
Giacché  nemmeno  le  dedicazioni  epigrafiche  (prescindendo 
dai  rari  casi,  ove  b  medesima  divinità  ricorre  pih  volto 
nelle  iscrizioni  d'una  sola  località)  ci  permettono  di  trame 
argomento  per  la  denominazione  delle  rovine,  essendo  che 
in  ogni  tempio  poteano  esser  poste  delle  dediche  oBerte  alle 
divintik  più  svariate.  D.  Prospero  di  BofiiruU,  il  celebre 
fondatore  dell'  archivio  della  corona  di  Aragona ,  nel  se- 
condo volume  del  suo  libro  :  Los  eonde»  de  Barcelona  vinr 
dicadoi^  comunica  un  documento  dell'a.  1388,  nel  quale 
si  fa  menzione  della  casa  colle  colonne  in  modo ,  come  se 
questo  colonne  fossero  un'opera  del  re  D.  Fedro  el  cere- 
monioiOf  terzo  di  Castilia  e  quarto  di  Aragona.  L'  autore 
credette  di  poter  prestar  fede  a  questo  supposizione,  ma  fii 
contraddetto  già  da  D.  losé  Mariano  de  Gabanos  in  una 
memoria  eoire  el  tempio  de  Hercuhs  y  de  ette  $ei$  eolmmae 
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éxiiimUt  en  el  dia  m  e$la  ciudad  de  Bare$Uma  letta  nel- 
Vacademia  de  huinae  Utrof  di  Barcelona  (e  stampatan} 
nei  1838. 

Di  QQ  acquedotto  e  d'an  anfiteatro,  de^  quali  padano 
gli  autori  fino  a  Laborde,  non  si  ritrovano  pia  traceie.  Gli 
avanzi  sotterranei  di  quell'acquedotto,  che  in  epoca  recente 
erano  visibili  per  qualche  tempo  neiroccadone  di  una  co- 
struzione nuova,  dal  sig.  Bofarull  nel  sopracitato  articolo 
vengono  dichiarati  moderni.  Sul  posto,  ove  si  suppose  Tan- 
fiteatro,  fondandosi  principalmente  sul  nome  della  località 
ancor  oggi  in  uso  di  arenaria,  si  sono  scoperte  recente^ 
mente  (vicino  al  palazzo)  alcune  colonne  romane  di  epoca 
tarda  a  capitelli  ionici.  Nota  pure  il  sìg.  Bofarull,  che  an- 
cora nel  secolo  XII  abbiano  esistito  de'  bagni  romani  in  una 
strada  vicina  a  Santa  Maria,  ed  è  ben  possibile,  che  fos- 
sero quelli  giusta  le  testimonianze  epigrafiche  eretti  ai  cit- 
tadini di  Barcino  dagli  illustri  loro  compatrioti,  i  due  Mi- 
nidi  Natali ,  padre  e  figlio.  —  De' vaij  musaici  ritrovati  una 
volta  in  Barcelona  o  esistenti  ancor  oggi,  come  p.  e.  nella 
Cajada  de  Santa  EulaHa^  il  pih  importante  e  meglio  con- 
servato trovasi  nella  chiesa  di  S.  Michele.  È  stato  illustrato 
appositamente  in  una  dissertazione  di  D.  Francisco  Marti 
de  Prat  (so6re  la  antigua  obra  tnosaica,  que  se  admira  en 
el  suolo  de  la  iglesia.,*  de.,.  San  Miguel,  Barcelona  1765). 
Ma  è  affatto  arbitrario  il  voler  conchiudere  dai  Trìtoni  e 
pesci  in  esso  rappresentati,  aver  esso  appartenuto  ad  un 
tempio  di  Nettuno  :  può  ben  egualmente  spettare  ad  una 
casa  privata  o  ad  un  bagno.  [  In  queste  ultime  settimane, 
dopo  la  mia  partenza  da  Barcelona,  nell'eriggere  le  nuove 
fabbriche  sul  luogo  del  palazzo,  si  è  trovato  un  altro  mu- 
saico, rappresentante  giuochi  circensi  coi  nomi  degli  aun- 
ghi. L'accademia  di  storia  a  Madrid  ne  ha  avuto  una  no- 
tizia provvisoria,  e  speriamo  che  riuscirà  allo  zelo  del  no- 
stro corrispondente,  sig.  losé  Antonio  Llobet,  di  procurarne 
un  disegno  all'Instituto.]  —  La  parte  più  grande  ed  impor- 
tante di  ciò  che  si  è  conservato  di  pezzi  isolati  &  arobi- 
lettura  e  scultura  romana,  mercè  le  provvide  cure  dell'  ac« 
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cademia  di  belle  lettere  e  del  direttore  delle  sae  colleziooi, 
sig.  LIobet,  è  stato  rianito  per  formar  no  piccolo  moseo 
nel  cortile  ed  in  alcune  camere  al  pianterreno  del  già  con^ 
yento  di  San  Jnan ,  ove  si  trova  anche  la  biblioteca  pub- 
blica. Disgraziatamente  queste  località  per  le  costruzioni 
eseguite  recentemente  neir  attiguo  conrento  di  monache 
hanno  perduto  molto  spazio  e  lume.  Tra  le  sculture  la  mi- 
gliore si  è  il  sarcofago  rappresentante  il  ratto  di  Proserpina^ 
pubblicato  da  Laborde  I,  t.  11,  1.  Il  gruppo  nel  fondo  del 
centro  è  senza  dubbio  composto  di  Minerra,  Mercurio  e 
Diana.  Sulla  faccia  laterale  deiraltro  sarcofago  pubblicato 
da  Laborde,  rappresentante  una  caccia,  si  conosce  chiara- 
mente, la  statua  posta  sulla  colonna  esser  Diana.  Un  terzo 
sarcofago,  di  epoca  tarda  e  lavoro  trascurato,  col  meda- 
glione del  defunto  sostenuto  da  due  genj  e  la  breve  iscri- 
zione ALETHI  AVE  sul  coperchio,  provviene  da  Tarragona. 
Un  quarto  sarcofago,  anch^esso  probabilmente  del  terzo  se- 
colo,  oRre  tre  gruppi,  nel  centro  ed  alle  due  estremità , 
divisi  tra  loro  per  semplici  ornamenti.  Il  gruppo  centrale 
consiste  in  una  donna  velata,  veduta  di  faccia,  e  presa  per 
le  mani  da  due  uomini,  l'uno  barbato,  Taltro  imberbe,  forse 
il  marito  ed  il  figlio,  dai  quali  sembra  separarsi  a  centra- 
cuore.  Il  gruppo  a  s.  di  chi  guarda,  vìen  formato  da  un 
uomo  barbato  e  togato,  preso  per  le  mani  da  due  giovani 
in  abito,  come  pare,  nazionale,  cioè  vestiti  di  corte  tuni- 
che e  calzoni,  come  sogliono  portarli  i  Daci,  e  di  bassi 
berretti  :  forse  il  padrone  con  due  liberti.  Nel  gruppo  a  d. 
un  giovane  togato  mette  la  destra  sulla  testa  d'un  fanciullo 
posto  innanzi  a  Ini,  mentre  colla  s.  tiene  il  lembo  del  suo 
abito.  Volge  la  testa  verso  un  uomo  barbato  e  togato  die- 
tro  a  lui:  forse  il  marito  ed  i  figliuoli  della  defunta.  Un 
quinto  bassorilievo,  raffigurante,  come  pare,  un  guerriero 
romano  col  suo  cavallo,  è  di  poco  interesse  e  merito  di 
lavoro. 

Degna  di  memoria  è  poi  la  statua  di  Priapo,  scoperta 
recentemente  a  Hostafranchs  vicino  alla  città,  di  lavoro  piut- 
tosto rozzo,  ma  grande  molto  sopra  il  vero.  La  testa  man- 
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ea  ;.  sotto  al  grembiule  ripieno  di  fratti  e  sostenuto ,  come 
al  solito,  da  ambedue  le  mani,  scorgesi  il  ^feXkhi  di  enor- 
me grandezza  ;  i  piedi  sono  Testiti  di  stiyali  ;  ed  accanto  ai 
due  Iend)i  cadenti  dell'abito  stanno  assise  dbe  piccole  pan- 
tere.  Tanto  nella  formazione  del  corpo  quanto  nel  panneg- 
giamento si  riconosce  la  natura  ermafiroditica  di  questa  di- 
yinitài  già  rilevata  da  E.  Braun  ed  O.  Jabn.  —  Nel  cortile 
di  San  Juan  sono  disposte  le  iscrizioni  ed  una  serie  di  fram- 
menti architettonici.  Tra  essi  sono  molto  frequenti  i  cippi 
con  uno  o  quattro  lati  fregiati  di  teste  di  Medusa ,  cbe 
sembrano  essere  state  uno  degli  ornamenti  prediletti  di  pie- 
tre sepolcrali  e  di  edifizj.  —  Rimarchevole  è  ancora  un 
cippo,  la  cui  facciata  vien  formata  da  una  grande  testa  bar- 
bala di  Ercole  coperta  dalla  pelle  di  leone ,  colla  bocca 
aperta  ed  occhi  grandi,  eseguita  in  basso  rilievo.  —  Di  la- 
voro ancor  piìi  bello  è  il  piede  d'una  ricca  mensa  marmo- 
rea, formato  da  due  piedi  e  testa  di  grifo  con  in  mezzo  il 
rilievo  d' una  pianta  a  guisa  di  aloe  con  ricchi  fiori  ;  e  da 
ciascun  lato  una  testa  di  Medusa.  Del  resto  gli  ornamenti 
architettonici  de'cippi  quasi  costantemente  sono  d'un^  esecu- 
zione molto  trascurata  ed  accusano  un  gusto  molto  insipido» 
cosi  che  pio  volte  si  potrebbe  crederli  lavoro  moderno  del 
secolo  passato. 

Esistono,  o  esistevano  almeno  a  Barcelona,  oltre  alcuni 
gabinetti  numismatici,  (tra  i  quali  il  più  ricco  e  meglio  di- 
sposto è  quello  del  sig.  Manuel  Vidal  y  Ramon)  ancora 
alcune  collezioni  private  di  antichità,  delle  quali  ha  trattato 
il  sig.  D.  Jaime  Fustaguéras  y  Faster(  anch'  esso  possessore 
d'una  raccolta  numismatica)  in  un  libretto:  Breve  resetia  de  las 
archivoi,  bihliotecas^  gabineUi  monetarios  y  museos  de  Bar" 
eetona  (1858).  Intanto  la  pio  ricca  di  esse,  quella  di  D.  luan 
Cortada,  mi  vien  detto  non  esistere  più  completamente:  a 
me  non  era  dato  di  vederla. 

Nelle  vicinanze  più  prossime  di  Rarcelona  poco  si  è 
conservato  di  antichità  romane,  A  destra  della  strada  fer- 
rata di  Aragon,  poco  prima  della  stazione  di  Santa  Colonia» 
a  campo  aperto  si  trova  un  petzo  di  moro,  probabilmente 
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romano  dell'epoca  pth  iMtsfla,  clie  a?rk  appartenuto  ad  nna 
filla  oppure  ad  nn  sepolcro.  —  A  Tarrasa,  nella  stessa  strada 
ferrata»  oye  sappiamo  con  certCEia  essere  stato  il  municipio 
romano  Egara^  del  quale  fanno   menzione  due  iscrizioni 
romane  esistenti  nell'antica  chiesa  di  Santa  Maria,   questa 
stessa  chiesa  coirattiguo  battisterio,  come  ancora  la  piccola 
diiesa  di  S.  Fedro,  per  la  pih  gran  parte  sono  costruite  di 
firammenti  A  architettura  romana.  —  A  Malarò,  alla  strada 
ferrata  de' Pirenei,  Tantica  Huto,  una  yolta  si  trovava   un 
musaico  romano,  del  quale  parla  Laborde;  ma  non  esiste 
piii.   Vi  si  mostra  nella  casa  Bafart  come  una  cosa  antica 
uno  iscudo  tondo  con  una  testa  baii>ata  munita  di  elmo,  e 
riscrizione  POMPEIA,  del  quale  il  fu  P*  José  Bius  ha  dato 
nna  spiegazione  molto  inetta,  volendo  ravvisarvi  il  dio  Ln* 
nus.  Lo  stesso  P.  Rius  ha  raccolto  notizie  non  ispregevoli 
intomo  a  Ma  tarò  e  le  sue.  antichità  ;    il   cui  manoscritto 
vien  conservato  nell'archivio  della  corona  d'Aragona,   ove 
mercè  l'amicizia  del  direttore,  D.  Manuel  de  BofaruU,  ne 
potei  trar  profitto.  Di  quell'opera  insignificante  e  certamente 
moderna  non  avrei  fatto  menzione,  se  non  se  ne  fosse  par- 
lato nel  libro  poco  giudizioso  di  Gean-  Bermudez  :  Sumario 
rie  la$  mniiguedadei'  gue  hay  en  jEspoAa,  onde  il  lettore  an- 
tiquario ne  potrebbe .  esser  tratto  in  inganno.  —  Tra  i  mo- 
numenti di  Emporiae  (Ampurias),  che  non  ho  ancor  potuto 
visitare,  si  distingue  un  musaico  ben  conservato  rappresen- 
tante il  sacrifizio  dlfigenia,  del  quale  il  sig.  Esteban  Palu- 
zio  ha  mandato  un  facsimile  all'accademia  di  storia  a  Ma- 
drid: il  sig.    Antonio   Delgado,  nostro  corrispondente,  già 
d  ha  promesso  di  procurarne  una  copia  per  le  pubblica- 
zioni dell'Instituto.  —  Anche  la  visita  dell'arco  romano  sul 
ponte  di  Martorell,  sulla  strada  di  Monserrat,  e  dei  sepolcri 
curiosissimi  di  S.  Juan  d^Olerdola  vicino  a  VilUfiranca  del 
Panadés,  dovea  esser  differita  a  tempo  piti  opportuno. 

E..  HfilNBB. 
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II.  MONUMENTI. 
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licrizionó  laÉi$ia. 

Nel  nostro  BaUeltuio  di  maggio  (p.  97)  fa  stampaU  una 
lapida  rìmarcheyole  di  Nazzano,  tratta  dal  Rmo  P.  Gacmcci 
dalle  carte  del  P.  Secchi  di  eh.  memoria,  la  quale  non  aok» 
è  importante  a  cagione  della  forma  etrusca  del  gentilizio , 
ma  presentava  paranco  alcuna  difficoltai  non  vedendosi  bene 
che  relazione  un  tribunus  pjlehis  possa  avere  con  un  cippo 
terminale.  Ora  mi  è  venqto  sott'  occhio  altro  apografo  d'essa 
lapide,  esistente  neir  Odeporico  dell'  esatto  e  diligente  P,  de 
Costanzo,  conservato  nella  loro  biblioteca  da'  PP.  Benedettini 
di  S.  Paolo,  dove  alla  p.  200  v.  si  riporta  in  questo  modo  (1): 

r  •  MENA"ES  •  P     F 
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Ognun  vede  che  un  eiKle ,  che  pone  un .  cippo  temi- 
naie,  non  reca  difficoltà  veruna  ;  il  perchè  credo  preferibile 
la  lezione  del  P.  de  Costanzo ,  tanto  più,  che  noo  so,  i^ 
quella  del  Secchi  si  fendi  su  autopsia,  o  piotlosto  siilhi  oor 
pia  d'altrui. 

G.  Hbkzui. 


lU.  OSSERVAZIONI. 
Vaso  dagli  JapeHdi. 

Nel  Bollettino  4i  qnest*  aoqo,  p.  67,  dandosi  ragguaglio  della  rap- 
,  presentanza  molto  singulace  d^una  coppa  di  vetro  scQpprta  a  Colonia, 
alla  spìegairone  proposta  da  me  se  ne  è  sostitoìta  un^ altri  ben  -dlfl^ 
rente;  la  quale. gioeooiey  al  pai^r  mio,  è  inteiameote  sbagliata,  coak 
credo  di  non  dover  tralasciare  alcune  osservazioni  in  contrario,  per  so- 
stenere r  importanza  di  una  composizione  nuova,  non  solamente  molto 
caratteristidi  per  T  epoca  tarda,  alla  quale  appartiene,  ma  anche  spic- 
cante per  la  sua  originalità;  e  ciò  tanto  di  pib,  quanto  pib  bcilmente 
molti  deMettori  del  BuUettino,  che  non  ne  nanne  sott^  occhio  il  dise- 
gno, potrebbero  esser  tratti  in  inganno. 
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Coaiioeio  dilU  figoit  priacipale:  Proaieteo  con  gMlo  sateime  mett» 
alcune  diu  della  sua  destra  aaUa  testa  dell^  nomo  ài  fresco  fiormaito  i 
steudendo  neli'  ìstesao  tempo  patetìcameote  la  aimstra.  Non  godoso^ 
nessun  esempio,  ebe  gli  artisti,  fino  a  quelli  dell^  epoca  pib  tarda,  non 
abbiano  figurato  Tasione  da  nppreseiiUirsi  io  eonispondenia  colla  real- 
tà, ma  vi  abbiano  invece  sostituito  qualch' altra  cosa  affatto  differente; 
ed  è  perciò  che  non  posso  concedere,  esser  qui  .figurato  V  atto  stesso 
della  iormaiiooe  io  argilla.  Essendo  poi  tra  Prometeo  e  la  figurina,  alla 
quale  egli  impone  la  mano ,  scritto  dnaramente  AI^ePfìnorONIA , 
parob,  il  cui  sumificato  dal  fanmire  differisce  non  meno  del  gesto  or 
ora  d^orìtto  di  Prometeo,  bo  supposto  obe  questo  feste  tutto  parti- 
colare ed  espressivo  indichi  il  dar  vUa  al  modello  d  argilla  or  terndr 
aato,.  doè  la  generazione  o  orocreaiione  propria  deU'  uomo,  quale  vien 
espressa  nelTiscrìiione;  ed  no  creduto  aver  ragione  per  siffatta  suppo* 
iiiiooe,  appoggiandomi  suir  analogia  da  me  dimostrata  de^  mitografi 
lomani  di  quell'  epoca  tai^da,  presso  i  quali  infatti  Prometeo  non  solo 
forma  V  uomo,  ma  g|i  dà  vita  eziandio.  11  crìtico  passa  sulF  iscrizione 
000  silenao.  Ma  nemmeno  riuscirà  fiMàle  a  lui  di  addurre  un  solo  esem* 
pio  per  dimostrare^  che  nvì*  iscrizione  indicante  una  cosa  non  esprima 
realmente  ciò  che  dice  il  senso  della  parola.  Essendo  dunque  assicurato 
autenticamente  V  atto  dell'  svvivamento,  e  sembrando  convenir  perfèt- 
tamnnle  m  Prsmeteo  skeome  «  dio  V  atteggiamento  ed  il  geato  della  fi- 
gura rappresentata,  cbe  nei  fonnatore  in  argilla ,  senza  lo  stecco  e  la 
canestra  ripiena  di  terra,  non  si  spiegherebbero  ìa  nessun  modo,  nella 
mia  supposiaooe  non  ho  attaccato  nessuna  importanza  alla  differeozai 
che  presso  i  detti  mitografi  V  atto  magico  deir  avvivamento  non  viene 
eseguito  nella  stessa  maniera ,  ma  coir  imporre  la  face  accesa  al  sole 
sul  petto  deli'  uomo.  Ben  avrebbero  potuto  esser  inventate  anche  altre 
form»  d'efletluare  il  miracolo  ;  ma  la  sostanza  deir  atto  non  ne  sarebbe 
eambiata. 

fipimeteo,  al  dir  del  critico,  apporta  una  grande  massa  d'argilla. 
Ma,  anche  posto  che  vi  si  tuaitaase  della  pkistica,  di  cbe  non  si  scorge 
nessuna  traoda,  costantemente  la  natura  a  Epimeteo  consiste  nel  for- 
mar un  contropposto  a  Prometeo,  né  mai  potrà  stare,  che  egli  si  con- 
tonti semplicemente  di  prestarsi  a  lui  come  servitore.  Sopponendo  al- 
l'incontro  invece  d' una  mele  d'argilla  il  vaso,  dal  quale  uscivano  tutti 
i  mali,  dell'  umanità,  dopo  che  Epimeteo  avea  accolto  presso  di  se  Pan- 
dora col  fatale  suo  dono,  troviamo  rappresentMo  ciò ,  cbe  uoiosmente 
forma  il  mitico  carattere  di  Epimeteo,  con  leggiera  variazione,  è  vero, 
della  tradizione  ordinaria,  ma  che  serve  a  sviluppare  vieppiii  l'azione 
stessa.  V  uomo  chiamato  alla  vita  da  Prometeo,  ed  i  mali  pronunziati 
all'  uomo  nel  mito  antico  sono  ravvicinati  tra  loro  inseparabilmente  ; 
vengono  i  mali  incontro  all'  uomo,  appena  che  entra  nella  vita. 

Delie  altre  dne  figure,  da  me  spiegato  pei  due  fratelli  di  Prom^ 
teo  ed  Epimeteo  e  figurato  nella  stessa  grandezza  di  questi,  l' uni^  d^ 
me  chiamata  Atlas  vien  supposta  essere  una  seconda  figura  umana  non 
ancora  animata,  quale  p.  e.  anche  In  un  bassorilievo  vaticano  si  ritrova 
già  terminata  oltre  a  quella  che  Prometeo  sta  ancora  formando  ;  l' altra, 
nella  quale  ravvisai  il  quarto  figlio  di  Japeto  che  morì  colpito  dal  ful- 
mine di  Giove,  con  denominazione  generale  ed  indeterminata  vien  detta 
un  corpo  morto  d'un  uomo,  né  si  vede,  se  anch'esso  sia  formato  da 
Prometeo ,  o  avvivato  in  qualsiasi  modo  e  poi  morto ,  oppure  un  ca- 
davere per  sé ,  che  detrabbe  appartenere .  ad  bn  periodo  anteriore  a 
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Prometeo,  del  quile  V  aittìeiìftà  non  ebbe  nolirii.  Anche  qoi  si  è  tra- 
veduta una  cosa  prìncipalo.  In  fsccia  alh  grandetta  del  Titano  la  figu- 
rina deir  nomo  posto  avanti  a  luì^  comparisce  picoola,  come  per  sootó 
fa  distinguono  f  mortrii  dagli  iddìi.  Come  dunque  nu  secondo  nomo 
formato  dalP  aiigida  potrebbe  aver  la  stessa  grandeoa  di  Prooieteot  e 
come  ancora  la  figura  sdrajata  e  morta,  se  fosse  un  nomo?  Non  TOgtìo 
dir  niente  sulla  relazione ,  che  vien  supposta  tra  questo  morto  e  la 
Gea  partoriente  V  uomo  ;  ma  debbo  rilevare ,  che  ciò  che  vien  detto 
riguardo  ad  Atlante  e  Menoìtios ,  non  corrisponde  per  nnlla  ai  brevi 
miei  cenni  sul  carattere  attribuito  ad  essi  nei  mito  antico  :  cenni  pe- 
raltro, che  per  lo  scopo  principale  seno  di  minor  importanza,  uè  hanno 
die  fare  colla  questione ,  se  qui  siano  riuniti  i  quattro  Japetidi.  Dal 
non  essere  ascritti  i  nomi  alle  due  figuro  spiegate  per  Atlante  e  Me- 
noitios  non  si  può  trarre  nessuna  conchiusione  nh  prò  né  eantra^  tnh 
▼andosi  una  simile  incostanza  cento  volte,  principalmente  ne^vasi  di- 

S'nti.  Se  due  Japetidi  erano  contrassegnati ,  potea  sembrar  superfluo 
aggiungere  ancora  i  nomi  de^  due  loro  fratelli  abbastania  commuti» 
fmndpalmente  se  si  supponeva  d^  aver  espresso  il  loro  carattere  ed  il 
oro  fato  con  sufficiente  chiarena  per  le  figure  stesse.  Se  finalmente  a 
Prometeo ,  che  altrove  solo  per  se  modella  V  nomo ,  unicamente  nel 
nostro  monumento  è  aggiunto  Epimeteb,  il  quale  non  ha  che  fere  odl«> 
r  alto  della  formazione,  io  non  saprei  se  abbiamo  tasai  da  merivigUar* 
ci,  die  siano  aggiunti  anche  gli  altri  due  fratelli. 

Che  poi  r  autore  di  questa  composisiofte,  rappresentando  Prome^ 
teo,  si  sia  ricordato  dell' antico  mito  BsiodeiO  de' quattro  fratelli  (ben- 
ché questo  air  arte  figurativa  sembri  poco  adattato),  oche  T  abbia' con- 
giunto (in  modo,  a  dir  vero^  non  troppo  chiaro)  coHa  favola  senza  dub- 
Dio  molto  receute  della  creazicme  deir  uomo ,  dò  savè  di  minor  sor^ 
presa  per  quei,  che  sono  stati  piti  attenti  a  conoscere,  quale  posiiione 
ne'  tempi  posteriori  tanto  la  scienza  mitologica ,  q^uanto  il  gusto  della 
pih  gran  parte  degK  artisli  abbiano  occupata  dirimpetto  air  abbondanza 
de*  materiali  accumulati  sino  da  tempi  molto  antichi  ;  e  che  nelllstesso 
tempo  avranno  compreso,  come  una  mitologia  MV  arie'degna  di  que^ 
sto  nome  offrirebbe  aUo  crìiica  estetica  materia  non  solamente  di  am- 
mirazione, ma  pure  di  bisisimo  senza  fine.  Per  dtare  un  solo  esenipio 
del  modo  stranissimo  tenuto  ^nel  riunire  strettamente  due  scenedal* 
tissiifia  importanza,  si  «nardi  il  rilievo  di  stile  ancor  buono  pressò  Ger- 
hard Ani.  Bildto.y  t.  lOi,  1  e  Ouigniant  t.  148,  n.  554  e. 

Per  ispiegar  a  me  stesso  la  ragione  ,  che  ha  indotto  Fautore ,  la 
;cui  dottrina  pih  d'  una  volta  ho  avuto  il  piacere  di  yentare  ,  adiscò- 
'Starsi  dalla  spiegazione  da  me  proposta,  non  trovo  altro  se  non  una 
certa  schifiltà  non  rara  ad  incontrarsi  anohe  altrove,  che  si<rlfitfta  A 
accettare  una  cosa  nnovà  ,  e  che  può  spingere  alle  suppoazioni  pih 
forzale  ed  arbitrarie ,  per  lir  entrare  quella  novità  nel  dolo  del  già 
ìBonosddto  e  pih  volte  registralo,  ed  acoreseerio  in  qualohe  modo. 

..  •  ••  .         •  . 

.       F.  !►  Wblckib. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 
AniicÀità  della  Spagna:  11.  Tarragona. 

4  •  •  ■ 

Sebbene  su'  monomettti  di  Tarrigona,  conforme  airim- 
portanza  di  qnellà  città,  da  antori  spagnuoli  e  stranieri  molto 
siasi  scritto  in  epoca  pia  antica  non  meno  cbe  in  tempi  pili 
Ticini  a'  giorni  nostri,  ancóra  manca  nondimeno  tanto  nna 
statistica  e  descricione  esatta  delle  cose  esistenti  munita  di 
piante  e  disegni  buoni,  qoanlo  una  revisione  critica  di  tutte 
le  notizie  ed  opinioni  intorno  ad  esse  Gnora  esposte.  Ciò  che 
i  Goti,  gli  Arabi,  i  conquistatori  cristiani  aveano  ancor  la^ 
sciato  della  città  romana,  è  stato  ridotto  a  scarsissimi  ayanri, 
piti  ancora  per  T ignoranza  e  la  trascuranza  degli  indigeni, 
che  per  gli  assedj  della  guerra  di  successione  ispanica  e  delie 
altre  guerre  di  questo  secolo.  Merita  perciò  singoiar  lode  una 
società  archeologica  esi$tente  da  circa  Tent*«nni  e  fondata 
specialmente  dal  rig.  Albillana,  e  tra  i  membri  suoi  attuali 
segnatamente  il  sig.  Hernandec,  nostro  corrispondente,  cbe 
prendono  cura  della  tutela  é  conservazione  de*  monumenti 
stabili,  mentre  raccolgono  quei  che  possono  trasportarsi,  in 
un  museo  recentemente  fondato  in  alcune  località  del  pa* 
lazzo  municipale. 

Tra  i  monumenti  tarragonesi,  quanto  all'  importanaa  ed 
air  anticUtà  loro ,  ooenpa  il  primo  posto  il  vasto  pezzo  di 
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xniira  antichissime,  che  circonda  la  rape  dell'arce  alla  parte 
meridionale  ed  orientale  (Laborde  I,  t.  49).  I  grandi  massi 
(  de'  qoali  una  parte  eguagliano  e  forse  superano  di  mole 
quei  delle  mura  molto  meno  conservate  di  Cortona)  soao 
di  forma  irregolare  si  e  tagliati  con  poca  cura  ;  ma  dapp^- 
tutto  disposti  con  manifesto  studio  a  strati  orizzontali,  in 
modo  da  non  formar  mai,  come  in  Tane  città  italiche,  un 
musaico  di  polìgoni.  Ne  aporgono  torri  quadrangolari  a  certe 
distanze ,  il  più  delle  Tolte  in  punti,  oto  sporge  la  roccia 
stessa.  Accanto  a  queste  torri  troyansi  delle  porte  strette , 
quasi  sempre  formate  di  tre  sole  pietre.  In  una  di  dette  torrit 
agli  àngoli  ed  a  qualche  elevatezza  dal  suolo,  sporgono  delle 
teste,  come  sembra,  umane.  Sono  però  troppo  guastate  per 
decidere,  se  possono  riferirsi  a  qualche  divinità.  Neir  incer- 
tezza sui  primi  abiUnti  della  Spagna,  che  lascia  largo  spa- 
zio alla  fantasia,  queste  fortiBcazioni,  per  essere  rivoltate  an- 
che verso  la  parte  di  terra,  sogUooo  esaer  attribuite  a  qual- 
che popolazione  straniera  arrivata  per  la  via  di  mare.  E  qui 
potrebbe  esser  questione  de'  soli  Eiraschi  :  ed  è  Tero  che  gU 
Etruschi,  i  Focei  ed  i  Massilioti  dopo  la  caduta  delle  colo- 
nie tirie  avevano  mollo  commercio  eoa  quelle  eoste  ;  manca 
nonpertanto  ogni  notizia  di  stabilimenti  fissa  in  queste  loca- 
lità, e  segnatamente  di  stabilimenti  di  tanta  importanza.  I 
confini  poi  de' Cartaginesi  ri  distesero  fino  all'Ebro  soltanto 
in  conseguenza  delle  conquiste  d' Asdrubale  ;  né  vi  sarà  chi 
voglia  attribmre  Uli  costruzioni  ai  Fenicj  o  CarUginesi.  Ciò 
finalmente  che  si  sogna  di  colonie  egizie  in  Ispagna,  manca 
d'ogni  fondamento  sia  storico,  ria  monnmenUle.  Non  resta 
dunque  altro  se  non  di  attribuire  queste  mura  agli  abitanti 
piU  antichi  storicamente  conosciuti  di  queste  coste,  cioè  ai 
Celtiberi.  Nò  ri  potrebbe  o^orre,  che  le  fortificarioni  sono 
rivolte  anche  verso  la  parte  di  terra  :  e  di  vero ,  che  coaa 
si  direbbe  d'una  moderna  fortezza  marina,  come  p.  e.  Gar* 
tagena ,  se  fosse  lasdata  sprovvista  di  mura  verso  la  parte  di 
terra?  Inoltre  tì  concorda  perfettamente,  che  sopra  alcuni  mMsi 
di  ona  porzione,  e  firne  nemmeno  della  piii  antica  di  que- 
ite  mura,  tanto  sulla  parie  esterna,  fuanto  suU'  interna,  tror 


ttMMi  inUigliale  «  grandi  •  profondi  tratti  delie  lettere  ap- 
partenenti airaUabelo  oeltii>ero.  Merita  d' esser  notato  ed  è 
importante  per  la  natura  di  qnest"  alfabeto  non  ancora  spie- 
gato, che  le  stesse  lettere  ricoirono  Tarie  volte  (alcune  di 
esse  eriaodio  molte  volte),  non  però  sempre  nella  medesi- 
ma posizione,  ma  voltate  sia  a  destra,  sia  a  sinistra,  di  so- 
pra e  di  sotto.  —  Né  il  nome  di  Tarraco  si  spiega  da  una 
stirpe  fenicia,  almeno  per  quanto  risulta  dalle  diligenti  in- 
dagini di  Movers  (Phoenixier  II,  2,  p.  645),  mentre  nomi 
di  località  prettamente  libici  e  fenicj  non  sono  rari  nell'im- 
mediata vicinanza  di  Tarragona,  come  5tiòur,  SalOy  Tear. 
CSon  sufficiente  probabilità  adunque  queste  stupende  costra- 
zioni  possono  ritenersi  per  un'  opera  di  quel  popolo,  che  dal 
secolo  Vili  al  VI  incirca  cacciò  i  coloni  tini  da  tutto  Tin- 
temo  del  paese  e  dalla  più  gran  parte  degli  stabilimenti  sulla 
eosta  del  mare,  e  che  dappertutto,  nell'interno  e  sul  litto- 
rale,  occupò  deUe  posizioni  fortificate ,  dalle  quali  si  ritirò 
aollaoto  in  parte  innanzi  ai  Cartaginesi  e  finalmente  ai  Bo- 
mani.  Sopra  le  mura  celtibere,  che  son  conservate  in  gran- 
di pezzi,  si  trovano  le  mura  romane,  ma  soltanto  in  parte 
un  opus  Scipiomm  (secondo  Plinio  III,  4),  continuate  poi 
in  un"  epoca  posteriore  ,  non  sembrando  il  carattere  della 
•truttura  accusar  un*  epoca  così  remota. 

Oltre  a  queste  mura  niente  sembra  essersi  conservato 
deir  epoca  anteriore  alla  conquista  romana  di  Tarragona,  se 
prescindiamo  da  alcune  iscrizioni  e  bolli  celtiberi,  che  peral- 
tro non  provano  se  non  che  la  Kngua  ed  i  costumi  indigeni 
si  mantenevano  ancora  per  un  gran  tratto  sotto  la  domina- 
tione  romana,  come  TOsco  e  TEtrusco  in  Italia.  Due  iscrì- 
noni  disgraziatamente  perdute  portavano  caratteri  eekiberi 
ed  insieme  latini,  ed  una  piccola  ara  marmorea  esìstente  al 
mnseo  con  due  linee  d'iscrizioni  celtibere  (pubblicata  poco 
•oouratameote  da  Laborde  I,  t.  88,  12)  mostra  precisamente 
le  forme  d'are  romane  di  epoca  non  troppa  antica. 

in  quanto  agli  edifizi  di  epoca  romana,  gli  avanzi  pjii 
ffimardieveli  sembrano  esser  quelli  spettanti  al  circo ,  seb- 
heoe  nasceeti  nell'interno  di  case  e  aMgazzeni.  Merita  pò- 
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ranche  attenzioiie  la  posizioDe  del  circo  salla  toHida  det- 
l' arce,  a  irayerso  di  tatta  la  larghezza  di  essa  e  sormootata 
aplamente  dall'arce  stessa.  Manca  finora  ona  pianta  saffi- 
ciente  di  questi  avanii  ;  ma  vi  si  sta  occupando  il  sig.  Her* 
nandez ,  e  speriamo  che  una  volta  vedrà  la  luce  nelle  pub- 
blicazioni deir  Instituto.  Lo  stesso  vale  delF  attìguo  cosi  detto 
ewHllo  de  Pilato  con  le  annesse  mura,  archi  e  porte,  delle 
quali  il  medesimo  signore  ha  dato  una  descrizione  più  ac"* 
curata  de' suoi  antecessori  in  due  articoli  stampati  separata- 
mente ed  intitolati  Palacio  de  Augusto  (cf.  Laborde  I>  t.  50). 
Nondimeno  senza  una  pianta  resta  impossibile  al  visitatore 
non  indigeno  di  farsi  un'  idea  chiara  di  tutta  1'  estensione 
e  delia  piii  probabile  destinazione  di  questi  avanzi.  Giacché, 
sebbene  Augusto  per  più  tempo  si  sia  trattenuto  a  Tarra- 
gena,  essendovi  entrato  in  due  consolatì,  non  ne  segue  in 
nessun  modo,  che  egli,  mentre  a  Roma  preferiva  di  rima- 
ner, ad  abitare  nella  soa  casa  privata,  abbia  avuto  a  Tarrar 
gena  un  palazzo  proprio.  —  Anche  al  foro  si  è  assegnata  una 
località  in  quella  parte  superiore  della  città  ;  e  che  il  '  tea« 
tro,  che  certamente  non  mancava  a  Tarragona,  siasi  pura 
appoggiato  a  quella  parte  dell'arce,  a  nord-est,  cioè  ad  on 
dipresso  là^ove  una  volta  stava  il  castUlo  del  Patriarca^  lo 
suppongo  per  la  ragione,  che  nelle  fondamenta  di  questo 
edifizio,  distrutto  nelle  ultime  guerre,  si  sono  trovati  de'  gra- 
dini con  iscrizioni  pubblicate  da  me  ne'  rapporti  mensili 
della  reale  accademia  di  Berlino  1860^4).  S39,  rimasti,  come 
pare,  nel  posto  loro  originario.  Arrogo  che  la  posizione  è 
precisamente  tale,  quale  generalmente  soleva  esser  prescelta 
per  simili  edifizi.  Sullo  stesso  lato  della  rocca  ,  ma  più  a 
basso  e  vicino  al  mare ,  trovansi  gli  scarsi  ruderi  dell'  an- 
fiteatro (Laborde  I,  t.  53),  certamente  non  dell'epoca  an- 
gustes^,  come  suppone  il  sig.  Hemandez  nell'articolo  citilo» 
essendo  che  a  Roma  stessa  il  primo  anfiteatro  di  pietra  non 
fu  incominciato  se  non  sotto  Vespasiano.  Sulla  parte  più  ele- 
yata  dell'  arce  erano  secondo  ogni  probabilità  qui,  come  in 
altre  città  antiche,  situati  i  tempj  principali  della  città»  uno 
forse  sul  posto  dell'  odierna  cattedrale;  mentre  può  ben  darai 
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die  tttlti  tpegli  aranzi  di  an  sapposlo  palazzo  di  Augiuto 
abbiano  fatto  parte  d' iin  vasto  piano  di  tempio  a  diversi  ri- 
piani e  con  portici)  destinato  al  culto  di  Aogusto,  che,  come 
sappiamo,  non  introdotto  quasi  in  nessun  luogo  prima  che 
a  Tarragona,  si  sviluppò  poi  a  formare  un  culto  provinciale 
di  Roma  e  de'  divi  Augusti,  ministrato  da  fiamines  scelti  da 
tutte  le  parti  di  questa  provincia,  in  modo  analogo  al  san- 
tuario della  provincia  gallica  a  Lione.  —  Che  la  città  ro- 
mana ,  come  per  sé  è  probabile,  si  sia  dilatata  anche  sul 
piano,  che  divide  V  odierna  città  superiore  dal  porto,  io  di- 
mostrano  i  numerosi  ritrovamenti  di  edifizi  ed  anticaglie  ro- 
mane, che  giornalmente  si  stanno  facendo  neir  abbattere  la 
roccia,  che  serve  di  cava  per  la  costruzione  del  molo.  Gli 
avanzi  di  edifizi  sembrano  esser  tutti  di  origine  romana  e 
probabilmente  dell'  epoca  delfimpero  avanzato.  Tra  essi  vi 
è  un  forno  ancor  adesso  conservato,  del  quale  il  stg.  Ber- 
nandez  ha  cavato  la  pianta  ed  il  disegno,  prima  che  spari- 
sca colla  roccia,  sulla  quale  è  posto.  Se  non  di  rado  si  ri- 
trovano pavimenti  ordinarj,  posti  V  uno  sopra  V  altro,  Cogli 
intervalli  riempiti  di  rottami,  la  ragione  ne  ravviseremo  sem- 
plicemente nella  caduta  degli  edifizi  ,  ma  non  vi  riconosce" 
remo  una  prova  di  varj  periodi  successivi  di  costruzioni , 
«be  si  vogliono  dimostrare  puranche  per  mezzo  de' ritrova- 
menti tanto  fallaci  di  diversi  generi  di  vasellame  e  di  me- 
daglie. Siccome  Ausonio  (Ep.  34,  87)  chiama  la  città  tyr- 
rhenieay   cioè  situata  sul  mar  tirreno,  cosi  si  crede  dover 
supporre  uno  stabilimento  fisso  degli  Etruschi  (mentre  in  tutta 
la  costa  della  Spagna  manca  ogni  indizio  di  qualsiasi  colo- 
nia etnisca  ),  ed  a  loro  si  attribuisce  tutto  il  vasellame  nero, 
che  qui  si  ritrova,  secondo  s' asserisce,  in  strati  pih  profondi 
de' vasi   rossi   cosi  detti  saguntini.  Ma  anche  il  vasellame 
nero,  sebbene  s' incontri  meno  frequentemente  del  ros^o,  al 
pari  di  questo  è  talvolta  insignito  di  bolli  latini ,  ed  anche 
in  alU-e  città  della  Spagna  si  sono  ritrovate  riunite  l' una  e 
r(alu*a  qualità.  —  Nemmeno  vi  sono  delle  ragioni  sufficienti 
per  riconoscere  in  varj  incavi  praticati  nella  roccia  viva  gli 
uvanzi  di  costruzioni  sacre^  Come  a  Siracusa ,  che  pure  in 
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gran  parte  è  fSriibricata  sopra  il  sasso  nodo,  sack  stala  an- 
che qui  r  uso  di  abbassare  il  piantalo  nella  roccia  e  di  ser- 
virsi delie  pietre  estratte  per  la  costrazione  delle  fondamen- 
ta. Del  resto  i  ruderi  romani  ed  i  ritroyamenli  di  anticaglie 
si  distendono  fino  a  quella  linea,  alla  quale  probabilmente 
una  Tolta  arrivò  il  mare.  Cosi  p.  e.  in  una  cantina  speh 
tante  alla  casa  del  sig.  Manuel  Calbò  si  trovano  pezzi  di 
mura  ed  archi  romani,  che  credonsi  appartenere  ad  un  molo 
romano.  Non  vogliamo  negare  ,  che  un  simile  molo  possa 
una  volta  aver  esistito ,  sebbene  il  porto  di  Tarragona  ro» 
mana  sembra  essere  stato  non  meno  cattifo  dell'  odierno  , 
nonostante  la  costruzione  del  molo  nuovo  ;  ma  è  impossi- 
bile di  decidere,  a  qual  uso  quegli  avanzi  di  mura  possano 
aver  servito. 

Anche  nei  contomi  di  Tarragona  si  sono  conservati  al- 
cuni monumenti  romani,  tra  i  quali  occupa  il  primo  posto 
un  acquedotto,  che  alla  distanza  di  mezz'  ora  dalla  città,  a 
destra  della  strada  di  Lerida,  passa  una  valle  sopra  due  ar- 
cate ,  e  le  cui  traccio  possono  riconoscersi  sopra  al  monte 
Olivo  fino  alla  città  (Laborde  I,  55).  Sebbene  sia  difficile 
nella  Spagna  di  fissar  V  epoca  di  un  edifizio  dal  solo  carat- 
tere della  costruzione  (  essendoché ,  secondo  ogni  probabi- 
lità, come  nel  medio  evo  e  ne'  tempi  moderni,  le  maniera 
antiche  qui  si  sono  conservate  piti  lungo  tempo  di  altrove), 
nondimeno  concorrono  le  ragioni  tanto  intrìnseche  quanto 
esteme,  per  fare  attribuire  questa  costruzione  tanto  indispen- 
sabile per  la  città  piuttosto  ai  primi  imperatori  che  air  epo- 
ca comunemente  supposta  di  Adriano.  -*  Alla  parte  set- 
tentrionale di  Tarragona,  sulla  strada  romana  che  viene 
da  Barcelona,  vicino  al  paese  Yendrell,  sta  1'  arco  onorario 
romano  una  volta  munito  d' un'  iscrizione,  secondo  la  quale 
dovea  essere  eretto  dietro  la  disposizione  testamentaria  di 
L.  Licinio.  Sura,  generale  di  Trajano.  Sarebbe  stato  impor- 
tante anche  per  la  storia  dell'  arte  di  poter  verificare  le  va- 
rie copie  inesatte  di  quest'  iscrizione  in  faccia  all'  originale. 
Ma  solo  pochi  anni  fa  tutta  la  comico  ò  stata  rinnovata  per 
rendere  pHi  splendida  un'  ovazione  di  Espartero  ;  ed  in  tale 


miCàmom»  V  itcriiioiie  è  siala  dittanlla  lolalaÉenle  e  per  sem- 
pre in  modo  yeramenle  baAaro.  —  Salta  medesima  strada 
romana,  piò  Yorso  Barcelona ,  Ticino  al  paese  Torre  d'Em^» 
barra,  si  trova  il  sepolcro  romano  delio  Tolgannente  la  torre 
degli  Scipioni  (Laborde  57),  colla  faccia  tìtoIu  verso  Illa*- 
lica  patria.  La  tavola  dell'  iscrizione  vien  sostennla,  a  guisa 
di  Cariatidi,  da  dne  figure  vestite  a  modo  de'  prigionieri  dacis 
ma  la  pietra  non  troppo  dora  essendo  esposta  all'aria  del 
mare,  le  lettere  da  Inngo  tempo  sono  corrose  in  modo  da 
poter  riconoscere  appena  il  nome  del  defunto,  mentre  non 
pomono  servire  per  fissarne  l'epoca  della  costruzione.  An- 
che  qneslo  monumento  ordinariamente  viene  atlriboilo  al 
tempo  di  Adriano  ;  le  proporzioni  intanto  anche  qui  sem- 
brano accennare  un  periodo  più  antico.  In  quanto  ad  alcuni 
altri  ruderi  di  edifizi  romani,  che  diconsi  esistere  nella  ricca 
piannra  meridionale  di  Tarragona,  verso  Bens,  il  sig.  Her- 
nandez  promette  di  comunicarne  le  piante  ed  i  disegni  da 
lui  ricavati. 

Il  museo  sopra  menzionato  della  sodeth  archeologica,  del 
quale  si  è  stampato  un  piccolo  catalogo ,  che  già  pib  non 
è  compiuto,  contiene  in  un  locale  del  pianterreno  sealtnre, 
musaici  ed  iscrizioni,  in  un  altro  superiore  una  ricca  col- 
lezione di  frammenti  della  cosi  detta  terra  rossa  saguntina, 
lucerne,  vasi  di  terracotta  più  grandi,  altre  piccole  antica- 
glie ed  alcune  monete.  Tra  le  statue  ed  i  musaici  quei  non 
comunicati  da  Laborde  sono  pubblicati  bensì  nel  primo  vo- 
lume della  Tarragtma  monumentai  dei  nfg.  Albifiana  ed  An- 
drea BoCirull  (Tarrag.  1849),  ma  soltanto  in  contomi  molto 
imperfetti,  cosi  che  resta  mólto  desiderabile  una  riproduzio- 
ne  in  fotografia  od  in  buone  incisioni.  Della  bella  statua  d'un 
Bacco  giovanile  il  reale  museo  di  Berlino  possiede  un  gesso 
mercè  le  cure  del  sig.  de  Minutoli ,  già  console  generala. 
Ma  non  mmo  meritano  d' esser  resi  noti  agli  archeologi  per 
mezzo  di  buoni  disegni  il  torso  d'una  Venere ,  poea  sotto 
al  vero,  alla  maniera  della  Medicea  :  un  altro  torso  di  Po- 
mona  o  Cerere,  dello  stile  già  raffinato  dell*  epoca  d'A4ria« 
no,  ma  di  squisita  esecuzione  :  una  statuetta  d'un  Ermafro* 
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dito  mancante  della  testa:  finalmente  varie  teste ideaG.  Gino 
parte  di  questi  oggetti,  giasta  mi  riferisce  il  sig.  Hemandez, 
è  stata  trovata  circa  al  1820,  dunque  vent'  anni  dopo  la  pub- 
blicaziorie  dell'opera  di  Laborde.  Anche  i  musaici,  nel  mu- 
seo sottratti  ad  una  mina  quasi  sicura,  e  restati  finora  quasi 
sconosciuti  agli  archeologi,  sembrano  meritare  una  pubbli- 
cazione, sebbene  non  siano  di  un  alto  valore  né  artistico , 
nò  archeologico.  Nella  sala  superiore  del  museo  meritano 
attenzione  una  serie  di  figurine  in  terra  eotta  o  pietra  te- 
nera arenosa  ,  p.  e.  figure  sedenti  di  donne  ;  sebbene  ap- 
pena arrivino  alf  antichità  ed  all'  interesse  scientifico  delle 
opere  analoghe  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  I  dise- 
gni d'alcune  ,  ritrovate  tra  le  carte  del  dotto  canonìco^.di 
Tarragona,  D.  Carlos  Posada,  si  conservano  nella  biblioteca 
dell'accademia  di  storia  a  Madrid:  le  altre  collezioni  e  la- 
vori di  questo  dotto  relativi  alle  antichità  di  Tarragona  di- 
sgraziatamente si  sono  perduti,  mentre  l'autore  innanzi. ai 
Francesi  si  era  rifugiato  alle  isole  baleari.  —  Tra  il  vasel- 
lame rosso  si  distinguono  principalmente  due  vasi  della  for- 
ma di  piccole  secchie  o  vasi  da  fiori,  trovati  insieme  e  pro- 
babilmente della  medesima  appartenenza,  ma  per  disgrazia 
non  perfettamente  conservati.  Oltre  a  ricchi  ornamenti  ed  al 
nome  del  fabbricante  sono  fregiati  di  bassirilievi  in  finissimo 
lavoro,  rappresentanti  donne  bacchiche  nello  stile  de'  celebri 
rilievi  di  villa  Albani,  e  donne  danzanti  in.  abito  succinto, 
ordinariamente  chiamate  bierodule.  Il  sig.  Hernandez  ha  pro- 
messo di  comunicare  i  disegni  di  questi  vasetti  all'Ipsti- 
tnto  ,  e  potranno  formare  nelle  pubblicazioni  di  questo  un 
bel  saggio  dell'  influenza  continuata  dell'  arte  greca  nell'  in- 
dustria artistica  romana  anche  nelle  provìncie.  Una  serie  di 
lucerne,  con  le  rappresentanze  solite  ad  incontrarsi  in  essi 
monumenti  anche  in  altri  paesi,  come  combattimenti  di  gla- 
diatori, soggetti  mitologici  fino  ai  simboli  cristiani,  se  una 
volta  venisse  pubblicata,  non  mancherebbe  di  contribuire  con- 
siderevolmente ad  un'opera  (che  tuttavia  ci  manca),  la  quale 
comprendesse  tutte  le  rappresentanze  di  questa  classe  di  oiot 
numenti.  -*  Tra  gli  altri  piccoli  oggetti  del  museo  (oggetti 
di  bronzo,  pesi  di  pietra  ec.)  vi  è  poco  di  rilevante. 


DBLLA   STAGNA.  169 

Fuori  dal  museo  Tarragona  conserva  d«e  monumenti 
eonoflciati  dati*  opera  di  Laborde  :  il  sarcofago  col  ratto  di 
Proserpina  nel  giardino  della  cattedrale,  ed  il  piccolo  basso- 
rilievo  d'ana  Minerva  in  piedi  di  elegante  lavoro  e  di  buo- 
na epoca^  forse  del  principio  del  primo  secolo,  come  si  può 
sospettare  dall' iscrizione,  che  nomina,  probabilmente  come 
donatore,  un  Ti.  Claudius...  iabularius  di  qualche  magistrato 
o  collegio.  Il  soggetto  figurato  ricorda  gli  assi  in  rame  di 
questo  imperatore,  frequentissimi  come  in  tutta  la  Spagna, 
cost  specialmente  a  Tarragona,  coir  immagine  di  Minerva 
sul  rovescio.  Disgraziatamente  questo  monumentino  non  ba 
potuto  essere  trasportato  al  museo,  e  così  sul  cantone  d'una 
casa  spettante  alla  cattedrale  resta,  come  prima,  esposto  bU 
V  intemperie  dell'  aria  ed  alla  petulanza  del  volgo.  Il  sarco- 
fago col  ratto  di  Proserpina  è  di  rozzìssimo  lavoro,  la  rap- 
presentanza semplice  :  a  sinistra  di  chi  guarda,  Demeter  colla 
face  sul  carro  tirato  da  due  dragoni  alati  ;  innanzi  al  carro 
Pallade  con  elmo,    egida  e  scudo  ,  ed  una  donna  in  abito 
svolazzante  senz'altri  attributi  (una  compagna  di  Proserpina?); 
a  destra  Plutone,  sulla  sua  quadriga  volgendosi  indietro,  per 
abbracciar  Proserpina  caduta  ed  alzarla  sul  suo  carro.  Il  fianco 
sinistro  ci  mostra  in  bassorilievo  una  figura  succinta  giova- 
nile, alzando  il  braccio  sinistro  e  portando  nella  destra  un 
canestro,  probabilmente  una  deHe  compagne,  benché  il  sesso 
non  sia  chiaramente  espresso  ;  sul  fianco  destro  troviamo  Mer- 
curio distinto  dal  petaso,  guidando  i  cavalli  di  Plutone  alla 
briglia.  —  Inedito  è  un  bassorilievo  della  forma  e  grandez- 
za d'un  sarcofago  (lungo  met.  2,00,  alto  0,71  ),  che  si  trova 
murato  sulla  scala  della  casa  Montoliu  nella  calle  de  Co- 
balleros.  Fu  trovato  insieme  col  frammento  di  un  altro  nella 
calle  Mayor.  Ora  siccome  Luis  Pons  de  Icart,  autore  delle 
grandezoi  de  Tarragona  stampate  nel  1572,  parla  di  due 
altri  rilievi  ora  perduti,  l'uno  de' quali  dicesi  aver  rappre- 
sentato due  cavalieri  seguitati  da  coorti  romane  (in  tutto 
dieci  figure),  l'altro  un  trionfo,  cosi  il  sig.  Hemandez  nel 
sopra  citato  articolo  sul  palazzo  di  Augusto ,   suppone  non. 
senza  projbabilith  : .  questi  quattro  rilievi  aver  appartenuto  a4 
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no  arco  eretto  nel  foro  (sul  qotle  Tien  creduta  passare  la 
calh  Mayar)  ad  Augusto  io  memoria  della  ▼ittoria  sii^  Astori 
e  Gantabri.  Se  questa  sopposiiione  è  fondata,  ooq  si  con^ 
traddirà  nemmeoo  air  mterpretazione  della  rappresentanza 
come  un  episodio  della  guerra  cantabrìca  di  Angusto.  E4 
infatti  Ti  semtNrano  figurati  de'  grappi  di  guerrieri  romani  e 
celtiberi ,  gli  uni  riconoscibili  al  costume  ed  agli  elmi  ro- 
mani, gli  altri  distinti  da  corti  capelli  arricdati,  e  da  abiti 
corti  ;  i  loro  caTalli  imbrigliati  con  corde  sole.  Due  Iberi 
ignudi  cadono  ;  sta  intanto  per  terra  anche  un  guenriero  ro- 
mano morto ,  e  nel  fondo  fogge  un  ca?allo.  Gbecebè  siasi 
della  destinazione  di  quest'  opera ,  in  ogni  modo  merita  di 
essere  disegnata  e  pubblicata  diiigenlemente. 

E.  Bìitna. 


U.  MONUMENTI. 

a.  Varietà  epigrafiche. 

1. 

Il  sig.  Newton,  console  di  S.  M.  britannica  a  Roma, 
mi  comunicò  la  seguente  epigrafe,  da  lui  rinvenuta  a  Bu- 
drìun,  ossia  V  antico  Alicarnasso ,  scritta  in  una  colonnetta 
di  pietra  ordinaria,  assai  logora  però  e  di  lettura  difficile  (i): 

E  Genici 

malESTATIQ  dd  nn 
DIOGLETlANIEr 
MAXIMI  ANI  S  E  N 
AVGG  ET  GONSTAnrù  ei 
MAXIMI  AN  I  F  0  B 
iiis  '  et  NOBILISS  •  GAESS 
AYREL  •  MARGELLVS  vp 
PRAES  •  PROY  •  GARlAe  dn 
KORYM    DEDIGAYtf 

(1)  Ne  ragionai  oeiradanaDia  de'90  aprile  (Bull.  p.  192)  proponen- 
done UD  ristaoro,  che  ebbi  il  piacere  di  veder  poi  confermato,  almeno 
neUe  parti  esseniiali ,  dal  calco  mostratomi  dal  cb.  Newton  ,  benché 
anche  questo  a  motivo  dello  stato  logorato^del  monumento  non  si  aia 
potalo  didfenre  che  con  grande  difficoltà. 
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Nella  prima  linea  ioDanzi  alle  parole  et  genio  ri  deve 
senza  fallo  leggere  na  nome  d'altra  divinità,  probabilmen* 
te  I.O.M.  Del  resto  trovasi  un  esempio  della  formola  jfe- 
fMo  maiestaiique  nell'  Orell.  1718  ,  sul  fine  della  quale  in 
ioogo  del  solito  d.  n.  m.  q.  leggesi  solamente  d.  n. ,  devo^ 
Alt  numiniy  essendosi  la  maiestas  mentovata  sul  principo; 
e  fondato  su  questo  confronto ,  ho  creduto  di  adoprar  la 
stessa  formola  nel  titolo  nostro.  —  Nel  v.  4  non  credo  che 
dobbiamo  intendere  SENtortun  AYGtislortffn ,  sul  confronto 
deir iscrizione  delle  terme  di  Diocleziano  (Or.  1056),  con» 
riderando  che  Constanzio  e  Galeno  Massimiano  non  si  qua- 
lificano ancora  come  Angosti,  ma  come  Cesari,  in  modo  da 
dover  riferir»  quel  SEN  al  solo  Massimiano,  distìnguendolo 
da  Galeno  Masrimiano  (cf*  Or.  5363-). 

Vieppiù  importante  peraltro  d'una  dedicazione  fatta  a 
questi  principi  si  è  la  carica  dello  stesso  dedicute  chiamato 
prateee  pravineiae  Carioty  che  qui  per  la  prima  volta,  per 
quanto^  io  mi  sappia,  apparisce  in  un  documento  epigrafico. 
La  Caria  apparteneva  in  origine  alla  provincia  proconsolare 
dell'Aria  (cf.  Marquardt,  R.  AlUh.  Ili,  1,  p.  144);  ma 
nella  Notitia  dell' impero  la  rinveniamo  come  distretto  se- 
parato retto  da  un  preside  sotto  la  disposizione  del  vicario 
dell'Aria  (Nat.  Or.  p.  7  e  10  ed.  Bòcking).  Sifiatti  pre- 
ridi, introdotti  nell'impero  romano  forse  da  Aureliano  (cf. 
Ann.  1860,  p.  39),  giusta  la  massima  di  ridurre  a  distretti 
minori  le  grandi  provincie,  erano  del  grado  di  viri  perfectie- 
iimit  il  qual  titolo  ho  perciò  inserito  sulla  fine  della  I.  8.  • — 
Un  altro  esempio  nuovo  di  siffatta  carica  ci  viene  offerto 
da  un  frammento  copiato  dallo  stesso  sig.  Newton  nell'isola 
di  Cos,  in  cui  lesse  egli: 

PROVINS     INS  •  NVM  •  NEST  •  Q  .  EOB  •  DIC, 
le  quali  parole  hanno  ad  intendersi  in  questo  modo: 
praeiee  PBOVINc  •  INS(t«lan«m)  NVMtm  m«tEST(a(ì)  Q{ue) 
EOB(iim]  DIC(alùfUfita).  Sulla  prmnncia  imularum,  cioè  Cy- 
elodìm,  cf.  Marquardt  I.  I.  HI,  1,  145,  e  Bòcking  oiI  ^o- 
m^  Or.  p.  145. 
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2. 


Cippo  termioale  di  trayeitino  di  caratteri  assai  arcaici» 
allo  DI.  1,35,  largo  0,36,  in  uoa  casa  rurale  sotto  la  irilla 
Spada»  nel  luogo  dell'antica  Fidenae. 

PVBLIC   •   FID  • 
L  •  MANILI  •  Q  •  F 
L  •  MARCI  •  L    F 
DVO  •  VIREI      HI 
TEBMINAVERE 
Mi  fu  comunicato  dai   signori  Detlefsen  e  Rosa  ,    i 
quali  l'ayeano  scoperto  in  una  delle   escursioni  archeolo- 
giche da  quest'ultimo  istituite  nella  primavera  passata  (cf. 
Bull.  1860,  p.  97).  Offre  un  particolare  interesse  a  cagione 
de^  duaviriy  visto  che  .i  magistrati  finora  conosciuti  a  Fidene 
sono  i  dittatori  che,  per  singolare  eccezione  dalla  regola  ed 
eziandio  in  contradizione  coir  ordinaria  indole  di  quella  ma- 
gistratura ,  vi  si  trovavano  nel  numero  di  due   (Or.  112  ; 
cf.  Ann.  1859,  p,  195). 

La  prima  linea  deve  leggersi  publicum  Fidenatium,  senza 
che  si  possa  dire,  se  publicum  sia  qui  il  territorio  fidenate, 
oppure  una  qualche  area  pubblica  in  esso  compresa;  cf. 
Or.  5148  ;  6601 . 

3. 

Lapide  di  travertino,  ritrovata  neiranno  1859  nel  ter- 
ritorio di  Palestrina  sulla  via  che  da  questa  città  conduce  a 
Lugnano,  comunicata  dal  sig.  P.  Gcerchia  Prenestino. 

D      •      M 

TVTI AE 

MABCIAE 

VXORI  VERE 

CVNDVS  AV6 

LIBPBOCFEGI  ,,  sic  *' Cic. 
Il  medesimo  zelante  nostro  corrispondente  aggiunse  un 
timl^ro  di  figulina  portante  il  nome  di  ItSUAFEL 
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Tessera  gladiatoria  copiata  dal  sig.  doti.  E.  Hobner  nel 
gabinetto  namismatico  della  biblioteca  imperiale  di  Parigli' 

AESGINYS 
AXSl 
Sn  •  A  •  D  •  VII  •  K  •  A  » 
Q  •  HOR  •  Q  •  MET 
1  consoli  sono  Q.  Horiensius  e  Q,  CaeeiKu$  Meulhu 
che  dopo  fa  chiamato  Creticusj  i  quali  ressero  i  fiisci  neir 
Tanno  685  di  Roma,  69  aranti  Pera  nostra,  persone  am- 
bedue troppo  note  per  aver  bisogno  di  ulteriore  illustrazione. 

6. 

Altra  tessera  gladiatoria  posseduta  dal  sig.  L.  Saulini. 

LlRANVjS 
VALERI 
SP  •  N  •  OCT 
L  •  ASPR  •  A  •  PLAVT    C 

L.  Naniìis  Asprefuu  ed  A,  P/au(ftif  conosconsi  da*  cosi 
detti  fasti  nolani  (I.  N.  1%8)  come  suflTelti  dell'anno  di 
Roma  782  =  29  delP  era  volgare,  mentre  un'altra  tessera 
gladiatoria  (Card.  212)  li  mostra  di  già  in  uffizio  alle  idi  di 
luglio  di  queir  anno.  Nonio  Asprenale  era  probabilmente  fi- 
glio del  console  dell'  anno  6  dell'era  nostra,  legato  di  Varo 
neir  anno  9,  alla  cui  sconfitta  gli  riuscì  di  sottrarsi  con  due 
legioni;  ma  non  l'ho  trovato  mentovato  ne' classici,  men- 
tre tutto  quello  che  a  lui  vien  riferito  nell'  articolo  relativo 
delT Enciclopedia  del  Paul;  (V,  p.  690)  spetta  piuttosto  al 
lodato  suo  padre.  Tanto  pììi  conosciuto  si  è  A.  Plautio  il 
gran  generale  che  conquistò  la  Rritannia  all'  impero,  il  pri- 
mo consolare,  che  resse  quella  provincia  (Tao.  Agrie.  14)* 
Vi  fu  mandato  da  Gaudio  nell'anno  43  (Dio  60,  19-21; 
Suet.  Vesp.  4  )  e  rientrò  nell'  anno  47  in  Roma  ,  onorato 
deir ovazione  (Dio  I.  1.  30;  Tac.  Ann.  XIII,  SS;  Suet 
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Claad.  S4).  Nella  storia  ecclesiastica  egli  è  celebre  a  causa 
di  Pomponia  GraeciDa  sua  consorte,  probabilmente  addetta 
al  cristianesimo,  la  quale,  giusta  Tacito  (Ann.  XIII,  33) 
iuperutitionii  extemae  rea,  fu  commessa  al  suo  giudixio,  ma 
da  lui  dichiarata  innocente. 


6. 


Cippo  marmoreo,  ornato  di  patera  e  prefericolo,  da  me 
copiato  nel  giardino  del  palano  già  Campana  in  yia  del 
Babbuino. 

TN     •     APPIQI 
2TPATOKAEI 
nAASTHIAOHNAmi 
APPIA  .  APTEMI2IA 
ANAPI  TIMIQTATcfi 
KAIEATTHIEnOItiirc 
Le  lettere  Z  e  E  sono  di  forma  lunata,  e  FU  anch^essa 
della  posteriore  forma  &).  —  Un  làiarfìi  d'Atene ,  eviden- 
temente liberto  d' un  Arrio  Romano,  può  aver  qualcbe  in- 
teresse per  chi  raccoglie  i  nomi  degli  artisti  greco-romanL 

6.  Hanzaif. 


b.  Moneta  d'oro  di  Galla  Placidia. 

II  reale  medagliere  di  Berlino  ha  acquistato  in  questi 
ultimi  giorni  un  solidus  perfettamente  conservato,  portando 
r  iscrizione  AEL  PLACIDIA  AY6  intorno  al  busto  rivolto  a 
destra  dell* imperatrice  ornata  di  un  diadema,  di  orecchino 
e  collana;  una  mano  dairalto  tiene  sospesa  una  piccola 
corona  sopra  la  testa  dell*  imperatrice.  Nel  rovescio  è  scritto 
YOT  XX  MVLT  XXX  intorno  ad  una  Vittoria  in  piedi  , 
voltata  a  sinistra,  avente  in  mano  una  lunga  croce  ;  nell'area 
e*  è  una  stella  ,  e  nell*  esergo  il  solito  CONOB.  Il  peso  è 
di  4.  44  grammi. 


MOlflTA  N  «ALLA  PUODIA.  17ft 

Né  r  ima  né  l'altra  delle  dae  imperatrici  Placidie,  delle 
quali  la  storia  £i  meoziooe  »  è  chiamata  né  in  monete  ed 
iscrizioni,  né  presso  gli  autori  Aelia  Placidia.  Della  Placidia 
gianiore,  figKa  di  Placidio  Yalentiniano,  moglie  di  Olibrìo, 
BOB  esistono  monete,  se  non  si  ?aol  far  passare  per  moneta 
la  tessera  di  piombo  colle  teste  d' ona  coppia  imperiale,  senza 
nomi,  attribuita  dal  Tanini  (e  secondo  lai  dal  Mionnet)  ad 
Olibrìo  e  a  ma  moglie  Placidia  ,  poiché  il  rovescio  porta 
r  iscrizione  so/tis  mundi ,  iscrizione  che  si  ritrova  ne'  solidi 
di  questo  imperatore.  La  seniore  Pjacidia,  Tavola  deiraltra, 
la  6glia  di  Teodosio  il  Grande  e  moglie  dell'imperatore 
Gonstanzio  Patrìzio,  è  chiamata  sempre  e  nelle  soe  monete, 
e  nella  sola  iscrizione  doie  ella  è  menzionata  (Orelli  n.  1142) 
ed  in  Soiomenos  hist.  ecd.  9,  16:  Galla  Placidia  (v.  David 
Bnhnken  dispatatio  de  Galla  Placidia  Aognsta,  Yitembei^gae 
1743 ,  4^).  Ma  certamente  queste  due  prìncipesse ,  l' avola 
e  la  nipote,  hanno  avuto  anche  nomi  di  famiglia,  nomina 
gentilicia ,  benché  secondo  V  uso  di  questi  bassi  tempi  non 
se  ne  faccia  menzione  che  raramente.  Il  nostro  solidu^ 
a^artiene  a  Galla  Placidia,  poiché  il  rovescio  é  quello  degli 
nitrì  suoi  solidi  ;  dunque  esso  c'insegna,  che  il  nome  completo 
di  questa  imperatrice  fu  :  Aelia  Galla  Placidia.  Le  solite  sue 
monete  hanno  anche  il  titolo  D  N  (domina  nostra),  ma  il 
reale  medagliere  ne  possiede  un  solidus,  dove  ella  é  chiamata 
solamente  GALLA  PLACIDIA  AVG. 

Il  tipo  del  rovescio  di  tutti  i  suoi  solidi  d' oro  si  rap- 
porta  al  sno  Bglio ,  l' imperatore  Placidio  Valentiniano ,  di 
cui  ella  fu  tutrice.  Nelle  monete  di  questo  principe  sì  tro- 
vano i  VOT  X  MVLT  XX  ed  i  VOT  XXX  MVLT  XXXX, 
mentre  singolarmente  i  YOT  XX  MVLT  XXX  non  A  tro- 
vano che  nelle  monete  della  madre. 

JUUUS  FaiBDUBNDBI. 
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e.  Sarcofttgo  cristiano  itila  Spagna. 

II  numero  VII  del  Ballettino  (p.  65)  mi  ba  recato  ta 
notizia  d' un  nuovo  sarcofago  cristiano  della  Spagna ,  del 
quale  dobbiamo  la  descrizione  al  sig.  Hubner.  Bapprèsenta 
esso  nel  centro  la  donna  in  mezzo  a  due  uomini,  cbe  mi- 
rasi in  altri  sarcofagi  editi  ed  inediti  sìa  di  Roma  sia  di 
Francia  :  anzi  ancora  in  Spagna,  dove  sopra  i  due  sarcofagi 
della  cripta  di  santa  Engrazia  è  figurata  ben  tre  volte.  Ed 
è  poi  notevolissimo  cbe  in  uno  di  essi  le  figure  banno  di 
sopra  la  leggenda  che  lo  determina,  cbe  secondo  il  disegno 
del  P.  Martin  dicono  ARON  INGRATIVI  (credo  eNGRATItim), 
ZACO,  éioè  lacob,  e  PETRVS  FLORIA  PAVLTS.  Del  resto  si 
confrontino  i  sarcofagi  editi  dal  Bottari  n.  31,  33,  36,  86,  87, 
135  e  voi.  III.  p.  201.  Il  grappo  a  sinistra  formato  dal* 
r  uomo  preso  per  le  mani  da  due  giovani  vestiti  <B  corta 
tunica  d' calzoni  e  di  bassi  berretti  è  senza  dubbiala  tanto 
comnne  rappresentanza  della  cattura  di  s.  Pietro  tenuto  da 
due  Giudei  :  ed  è  solenne  veder  figurato  con  quei  berretti 
bassi  gli  Ebrei  sui  cristiani  monumenti.  Del  pari  il  gruppo 
a  destra  figura  la  miracolosa  guarigione  del  cieco  nato,  qual 
s'incontra  nei  numeri  89,  136  e  nel  t.  III.  p.  201  del  Bot- 
tari e  sopra  uno  dei  sarcofagi  di  Saragozza,  e  sopra  parec- 
chi altri  monumenti. 

R.  Gairocgi. 


Pabblieaio  il  di  SI  AflTMto  ftStO. 


BOLLETTINO 

DELL*  INSTITDTO 

DI    GORfiISPONDENZÀ    ABGHEOLOGIGA. 

N."  IX.  01  SiTTiMiu  1860  (  ine  fogli). 


± 


Semi  HEletui,  di  Volterra  e  Monte/Uueone.  —  Iscrizione 
di  Fano.  —  Ripottiglio  di  Carrara.  —  Specchio  De- 
poleUi.  —  Annali  Voi.  XXXI. 


I.   SCAVI, 
a.  Setm  di  Eterni. 

Il  sig.  F.  LenormaDt ,  figlio  del  testé  defunta  C.  Le- 
normanty  iDcarìcato  dall'  I.  governo  francese  d'nna  missióne 
scientifica  nella  Grecia,  intraprese  nel  maggio  dell'  anno  cor- 
rente degli  scavi  in  Elensi  ,  cbe  farono  continuati  fino-  al 
principio  di  loglio.  Ci  rincresce  nell' interesse  della^  scienza, 
che  al  sig.  Lenormant  non  ha  piaciuto  di  diriggere  i  suoi 
lavori  sopra  uno  de'  molti  punti  della  Grecia  o  poco  o  non 
mai  esplorati  (p.  e.  Delfo)  ;  giacché,  se  ivi  un  successo  fe- 
lice non  poteva  esser  garantito  con  egual  certezza,  i  risul- 
tati air  incontro  secondo  ogni  probabilità  sarebbero  slati  tanto 
|NÌi  importanti.  AH' incontro  il  sig.  Lenormant  si  é  conten- 
tato del  merito  piò  modesto  di  riscoprir  di  nuovo  avanzi 
deir  antichità  già  conosciuti,  ma  ricoperti  un'  altra  volta  : 
speriamo,  che  ora  almeno  non  spariscano  di  nuovo  sotto 
la  terra. 

Tra  gli  edifizj  sacri,  scavati  nel  secolo  passalo  dalla  So- 
cietà de'  Dilettanti,  il  sig.  L.  non  ha  toccato  il  sacrario  prò* 
prio,  che  coperto  dalla  parte  piti  abitata  dell'  odierna  Levsi- 
na ,  per  la  stessa  ragione  nemmeno  anteriormente  era  po- 
tuto essere  investigato  esattamente  ;  all'  incontro  ha  scoperto 
ì  propilei  più  piccoli ,  cioè  gli  intemi  e  la  parie  orientala 
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de^  pici  grandi  imitaii  da  qaelli  di  Atene.  Segnatamente  i  gn^ 
dini  di  questi  ultimi  hanno  riveduto  la  luce.  Tra  i  due  pro- 
pilei si  ritrovò  un  teitazio  lastricato  di  grandi  lastre,  ed  ap^ 
partenente  probabilmente  ai  pro[»lei  esteriori.  Cominciando 
poi  ad  un  dipresso  dal  portone  de'  pìccoli  si  è  aperto  un  ta- 
glio nella  direzione  occidentale  verso  la  rupe,  che  ivi  molto 
si  avvicina  ;  ngi  non  si  é  ritrovato  se  non  qualche  avanzo 
di  muro  ed  un  pozzo.  In  modo  simile  come  limite  orientale 
dell'area  posta  tra  i  due  propilei  si  sono  scoperte  costru- 
zioni di  pietra  quadrata  di  non  poca  estensione,  ed  in  parte 
di  grande  profondità  ;  e  merita  d' esser  rilevata  una  grande 
volta  a  guisa  di  cantina  ,  alla  quale  conduce  una  scala  di 
costruzione  cattiva  ed  apertamente  di  epoca  molto  tarda.  Yi 
si  riconoscono  pure  qua  e  là  alcuni  provvedimenti  per  con^ 
durvi  r  acqua.  Frammenti  d'architettura  si  sono  ritrovati  in 
grande  quantità  sopra  tutto  lo  spazio  scavato ,  siano  fram-* 
menti  di  colonne  e  capitelli  dorici  di  buon  lavoro  (spettanti 
probabilmente  ai  propilei  estemi  ) ,  siano  altri  pezzi  che  por- 
tano r  impronta  MV  epoca  romana  ;  e  tra  questi  due  grandi 
e  ricchi  capitelli  di  colonne,  eomposti  di  foglie  d'acanto  e 
di  animali  fantastici  e  corrispondenti  ai  capitelli  di  pilastri 
pubblicati  dai  Dilettanti.  —  Di  simile  eleganza  e  pure  del- 
l'epoca romana  è  un  grande  capitello  corinzio  trovato  a  NOv. 
in  qualche  distanza  dai  propilei  estemi,  proprio  accanto  alla 
base  già  conosciuta  pei  Dilettanti  ed  ora  riscoperta,  che  so- 
pra a  due  torcie  incrocicchiate  porta  i  resti  dell'  iscrizione 
*AxMoi  (  VAAIOa).  Finalmente  innanzi  all'angolo  NE.  de' 
propilei  esterni,  ma  in  qualche  distanza  da  essi  si  scoper- 
sero ancora  avanzi  di  un'area. 

Neil'  interno  del  villaggio  il  sig.  Lenormant  ha  fiitto  ri-« 
scoprire  quel  pezzo  di  trabeazione  già  conosciuto,  che  so- 
pra ai  resti  dell'iscrizione  kiroi^aroftoq  è  fregiato  d'una  pa- 
tera, d' un  mazzo  di  spighe,  d' una  cista  posta  sopra  un  tri- 
pode e  d'una  testa  (non  teschio)  di  bove. 

Finahnente  ha  avuto  luogo  uno  scavo  tutt' attorno  alla 
chiesa  di  S.  Zaccaria,  nelle  cui  vicinanze,  poco  tempo  fii, 
era  stato  ritrovato  jl  grande  e  bellissimo  rilievo  rappresen- 
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tante  le  diyinità  eleusiiiie  ;  e  si  gianse  a  scoprire  le  fonda- 
menta d' un  edifizio  bislungo ,  là  ove ,  al  termine  del  tìI- 
laggio  e  sulla  strada  di  Atene,  già  il  Leake  a?ea  supposto 
il  tempio  di  Trittolemo  conosciuto  da  Pansania. 

Fra  le  sculture  ritrovate  nessuna  ha  da  assegnarsi  allV 
poca  anteromana.  Il  pezzo  più  rileyante  è  una  statua  di  An- 
tinooi  grande  al  vero  ed  eseguita  in  marmo  di  granelle  gros- 
se (tasio?).  É  vestito  d*  un  manto»  rassomigliante  nella  pai;te 
superiore  ad  un  dipresso  a  quello  della  statua  colossale  la- 
teranense  (già  di  Braschi],  ma  che  scende  soltanto  fino  al 
ginocchio.  Accanto  al  piede  sinistro  si  vede  un  onfalo  co- 
perto della  rete.  Mancano  la  parte  anteriore  del  braccio  si- 
nistro, quasi  tutto  il  destro,  e  le  gambe  tra  le  ginocchia  ed 
i  malleoli.  Nella  testa  rotta,  ma  esìstente,  ha  sofferto  prin- 
cipalmente il  naso.  Lo  stile  mostra  queir  eleganza  ricer- 
cata e  quella  superficiale  regolarità  delle  forme,  che  è  pro- 
pria deir  arte  adrianea  ;  V  espressione  della  testa  è  senza 
fine^a. 

In  secondo  luogo  rileviamo  una  statua  di  donna ,  an-' 
ch^  essa  grande  al  vero,  il  cui  fino  chitone  vien  quasi  tutto 
coperto  dal  manto  disposto  a  belle  pieghe.  Ne  restano  li- 
beri il  petto  destro  ed  il  braccio  d.  abbassato.  Le  parti  an- 
tariorì  d' ambedue  le  braccia  e  la  testa  mancano.  Nondimeno 
per  la  bellezza  de'  concetti  ne'  panneggiamenti  questa  statua 
deve  dirsi  la  più  bella  tra  quelle  ivi  ritrovate.  Sono  cioè  da 
mentovare  ancora  due  altri  torsi  di  donne,  ambedue  in  dop* 
pio  abito;  Tuna,  col  chitone  di  lana  fina,  avrà  tennto  in- 
nanzi al  grembo  con  ambedue  le  mani  un  oggetto,  forse  un 
vaso ,  come  si  rileva  da  nn  buco  quadrato ,  nel  quale  tale 
attributo  dev*  essere  stato  innestato.  Nominiamo  por  là  parte 
superiore  d'nn  torso  di  Minerva  coli' egida  a  traverso  del 
petto  e  la  testa  d'un  uomo  barbato  grande  al  vero.  Yarj 
frammenti  di  rilievi  sono  di  minore  importanza ,  onde  tra- 
lasciamo di  farne  menzione  particolarmente.  —  Fra  le  iscri- 
zioni ritrovate  occupa  il  primo  posto  T  iscrizione  dedicatoria 
latina  di  Appio  Claudio,  che  sta  adesso  poco  innanzi  ai  pro- 
pilei interni  ;  una  copia  già  n'  è  stata  comunicata  all'  In- 
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stituto  (1).  Fra  le  allre  meritano  d'essere  rilevale  in-  prioMi 
iQOgo  quelle  poche  che  sono  anCeòorì  alla  dominazione  ro- 
mana; e  di  epoca  molto  bnona  sono  i  seguenti  tre  fram- 
menti di  marmo  bianco  ,  alti  m.  0,19  (^f^ìpi.  àpx-'  «^  n^ 
3799-3801): 

AHMHTPI  iKOPEI 

IEN0KAH25EI      iA022«HTTI02 
ANEeHKEN        EFIMEAHTH2 
MY2THPI  NFENOMENOI 

APIZTOrEimHZ        l^i^YMOY^rAAllOZEnOHZEN 

ùk-hiiTirpi  xaì   KópY)  ZsvdxX/i^  Zdvido;  Sffirrioq  à)ti3^iuv  tizi- 
fxeXtiriic  fjiuo-wpiwv  yivófitvoq.  ^ AfticrcnuBtii  KXe«viJ|xcv  (?)  Ov- 

Di  un'altra  cojHa  identica  non  si  è  conservata  se  non 
la  prima  metk,  molto  danneggiata  neHa  superficie: 

AHMHTPI        Ttaì  KépY) 
IEN0KAH25EI    videe  2^-ftmc^' 
ANEeHKEN  I|   TwpieXYiT^s 

APlZTomieHll        €  KXcGjvujuicw  <bvkwio^  £7rcyjor£v. 
L' artista  Aristopeithes  finora  non  era  conosciuto  ;  in 
quanto  al  dedicante  »  il  sig.  Pittakis  lo  crede  identico  con 
quello  Xenokles,  figlio  di  Xdnis,  che  vien  menzionato  nello 
iscrizioni  relative  alla  flotta  (Boeckh  441.  498). 

Sopra  una  stele  fastigiata  di  marmo  bianco,  alta  m.  0,S1 
e  larga  m.  0,376  trovasi  il  seguente  decreto  scritto  arctyyìScif 
con  lettere  alte  m.  0,006: 

E  O 

EnirENH2ETEPrET0TEKK0IAH2EinEN 
TElAHEreTAHM020nAPEAP02T0TBA2 
.  AEQ2KAAiì2KAI*IA0TIMQ2METAT0TB 
.  •  lAEC  .  KA  .  T0rrEN0T2T0rKHPTKQN  . 
.  EMEA-0  .  T .  NnEPITAMT2THPlAKAI* . 
.  OTIMOT  .  E  .  02AIATAE-raP02T0rEI\  • 
.  -  OKHPT  .  2  .  KAIE2TINEiN0T2AnA2  •  . 

(1)  Ne  tratteremo  ia  apposito  arlicolow  G.  IL 
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E  O  (?)  'Eirtyévn;  Eitpyewv  1%  KoiXns  clirev  eiretW  Ev5v- 
itìiio^  0  TTopeJpoc  ToS  PadtXcwg  xaXSc  xai  ^iXortfxw^  fxcrà  toS 
^atkiùK  x«*  tou  ycvcus  TcO  xnpuxMv  l7re|ieXìidy)  t5v  irepl  ri 
uvoTffM  ìmÌ  (fìkort(JLOvi^€voq  SvxTÙei  rphg  rè  ytvog  rò  xyjpuxoiv 
xac  co-Tcv  eSvovg  aTrao-.,,.  Riguardo  alla  paleografia  sono  da 
notarsi  le  forme  delle  lettere  AgKMoP^^. 

Finalmente  la  seguente  iscrizione  di  una  stele  di  mar- 
mo bianco,  pubblicata  già  esatUménte  dal  PitUkis  {l^ffìfi.  «px. 

fase.  53  n.  3771): 

KOTPHNTIHOZPEPmNTMON 
IEP0*ANTI2 
0HKE0EAlZIAIAI2imTlN 
AOHNAIAA 
All'epoca  romana  spettano  i  seguenti  tìtoli:  Sopra  un 
masso  di  marmo  grigio ,  lungo  m.  0,72,  alto  0,215 ,  pro- 
fondo 0,52  i  TA  con  lineola  rotta  in  mezzo)  : 

HBOTAHHEZAPEIOTnÀrOYKAI 

OAHMOi  ANTAMENHN 
AEONTIXOYEniEIKIAHN 
Sopra  un  altro  masso  della  medesima  pietra,  1.  0,75, 

«.  0,35,  p.  0,40: 

0AHM02 
KAEQAI0NT2I0Y 
TÓTAAKPATEIAOr 

iKAPiEaierrATEPA 

Il  ^adratario  avea  cominciato  ad  incidere  a  lettere  piii 
minute,  delle  quali  si  sono  consertate  ancohi  i  dyì\}iog]  e  x 
al  dissopra  delle  due  prime  righe.  Di  im  terzo  tildo  simile 
non  resta  se  non  questo  frammento: 

OAHI 
QPON 

^AlA^  (n«cay(éa)  ^ 

Sul  frammento  d'una  lastra  di  marmo  bianco,  a.  0,45, 
1.  0,19  sono  scolpite  tre  corone  in  rìlieYo;  della  ÌBuperiore 
e  deir  inferiore  intanto  si  sono  conservate  soltanto  picoolis*- 
sime  porrionì  (Ifniu  ifx*  ^  ^*  3802): 
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A» 


HBOTAH 

sic      0AHM02 

KANH«I)0 

.   AJKAHni 

Enilepecoé 
AMEIN0KAEIA2TH2*U 
In  altri  frammenti  trommo  i  Dflfeni  di  imperatori  d'epo^ 
ca  tarda ,  e  sembra  Qta  apfiirttftfgano  insieme  i  seguenti  due 
fiammenti: 

•  •    . NIH/N 

•  •    _*    •    «^  ,•    ^    •  •  •    f    •    »>■*  * 

AI       .     .     ,     .     ,     ,     «itt>«fAT0PO2 
A  .  ZEnTIMicU .  ffe(3^w  .  «re^aTOT 
nEPTINA-tcs  à^txou  A  AIA 
BHNIKOu  j:«f^i>4««  fJLtyivrev  ciTTXcCt 

,     ,    KAIIOTAIm  <rt^>wni  x.,t.ì.., 
Poi: 

àvayr^TcvTQNMEriSTQNKAieEt 

aTOTQNATTOKPATOPtìN  •  A  •  2EnTÌ 

fjito«2EOTHPOTEr2EBOTinEP  . 

TtvaxosIEBAXTOYKAI .  M.  ATPHAIOr 

àmmy  QT  KAI  •  H  •  SEnTIMlOXrfiTA 
xaiot^^AIjrOATON^QTABIOBI 

HnOAII  (1) 

(1)  Il  nome  di  ^oiì^^mc  non.  permette  alcun  dubbio  sulla  persona 
onon^  di  questa  lapide»  il  famoso  Fulvio  Pkntiano  cioè,  prefetto  del 
pretorio  di  Settimio  Severo  e  suocero  di  Garacalla;  ma  nondimeno  non 
sono  ciliari  tutti  i  suppliroentl.  Imperocché  mentre  nelle  11.  6  e  6  non 
dolilto  di  leggere  ooora  ho  proposto  nel  teste,  snl  principio  però  della 
apide  non  sono  egualmente  sicuro  d^  avere  indoYioatoli  Tara  parola, 
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Fioftlmente  dae  litofi  sepolcrali,  l^uno  un  cippo  di  mar* 
mo  grigio  di  epoca  anteromana  : 

fr\90KAE0ril 
ANeHAONIfjJ 
Taltro  un  firammento  di  marmo  bianco  d*aD  frontone  coiri- 
scrizione  anir  architraTe  : 

2aTA2AI0I\  •  •  • 
AZHNl£Ó€ 
Atene,  Agosto  1860. 

A.   CONZB.   A.MlGEASLIS. 


b.  Scavi  di  VoUerra. 
LtiUra  di  A.  Cmci  4  G.  Henxm. 

Sono  a  mantenere  la  promessa  di  darle  esatta  relazione 
di  quanto  in  questi  aitimi  tempi  si  è  JMsqoistato  di  oggetti 
più  preziosi  e  delle  escavazioni  da  me  intraprese  per  conto 
del  noatro  pubblico  museo  fioamacci.  Dalle  memorie  gen- 
tilmente «omanicatemi  dal  direttore  del  medesimo  rffio  sig. 
decano  dott.  Filippo  Gerì  riguardante  gli  acquisti  da  lui  fatti 
innanzi  alla  ava  elezione  all'impiego  di  custode  del  ridetto 
museo  rilevo  quanto  appresso. 

Nella  relazione  del  sig.  Hubner  jitao^Nita  in  questo  Bot 


benché  dittalmente  vi  possa  «ssere  stato  altro  se  non  nn^i 
della  parentela  che  strìngeva  PkatiaDO  colla  fiaiDìglia  imperiale,  e  che 
nelle  iacrìdoni  latiDe  suole  eaprìmersi  talvolta  mediante  la  parola  non 
meno  generale  àa  neceèsariui  (Or.  931;  5498).  Nella  riga  cancellata 
quindi  ognun  vede  desiderarsi  qualche  cosa  di  pih  del  solo  nome  di 
TÙuBMxtwcht  j  laonde  potrebbe  sospettarsi  mancarvi  inoltre  il  nome  della 
figlia  ^ov>^ca  n^ourcX^a;  ma  troppo  lunga  riuscirebbe  allora  la  lineai 
tanto  pih  che  essa  non  potrebbe  nominar»  senza  il  titolo  di  o-ij3(ao-Tì7}  ; 
preferisco  perciò  di  supplire  dopo  il  nome  di  lì^ocurcavóv  il  titolo  di 
irp«ufcxroc  oppure  di  2iracp;^oc  rcpturapiw,  —  Il  secondo  consolato  di 
Plaotiano  cade  neU'anno  203.  G.  H. 
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letiioo  1857  p.  183  (1)  il  yaleale  viaggiatore  Diagnificando 
Io  zelo  nostro  nel  far  tesoro  di  qaanto  rivide  la  lace  negli 
scavi  intrapresi  a  queir  ^oca  ^ell/i  necropoli  etrosca  volter- 
rana ,  intese  dar  conto  di  quello  che  piti  richiamò  la  sua 
attenzione  nella  rapida  visita  di  che  onorò  il  nostro  pubblico 
museo.  Egli  imprese  ad  illustrare  alcune  urne  che  il  men- 
tissimo nostro  direttore  nel  suo  squisito  discernimento»  die- 
tro approvazione  dei  colleghi  deputati^  cercò  d'acquistare  per 
arricchire  sempre  piii  la  grande  ed  unica  collezione  di  mo- 
numenti etruschi  o  di  etrusco  nome,  ma  cotale  acquisto  di 
urne  andava  accompagnato  a  quello  di  molti  altri  oggetti 
preziosissiqni ,  come  il  famoso  cippo  o  pietra  con  iscrizione 
etnisca,  interpretata  già  dal  prof.  Migliarini  e  pubblicata  dal 
prof.  Fabretti  neir  Archivio  Storico  e  quindi  riprodotta  negli 
Ann.  d.  Inst.  1856,  p.  27  sgg.  Quindi  fanno  parte  di  tale 
acquisto  molti  vasi  cinerari  di  terra  cotta  ,  belli  per  l'ele- 
ganza delle  forme  grandiose,  uno  de^  quali  merita  particolare 
considerazione  sembrando  essere  di  significato  simbolico.  Que- 
sto Taso  alto  braccia  0,11.  %,  del  diametro  di  b.  0,8.  4  alla 
gola,  «  ha  sotto  il  labbro  un  fregio  ove  vedoosi  in  giro  di- 
pinte in  nero  dodici  torri  tirsene  o  tirrene,  le  qiiali  hanno 
framezzo,  nello  spazio  che  corre  tra  Tuna  e  1* altra,  un  pie- 
colo  monumento  a  guisa  di  tolo.  Sotto  questo  fregio  piti  a 
basso  nel  corpo  del  vaso  è  dipinta  con  molta  franchezza  una 
fascia  a  guisa  di  onde  quasi  rappresentar  sì  volesse  un  fiume». 
«  Tra  i  bronzi  merita  particolare  menzione  un  grande  spec- 
chio, il  cui  diametro  è  b.  0,5.  8.  Desso  nella  parte  convessa 
ha  tracce  di  doratura  e  d'  una  brunitura  lucentissima  ;  nella 
parte  concava  ha  uno  stupendo  graffito  condotto  da  mano 
maestra  che  non  ammette  pentimenti;  e  rappresenta  una 
danza  di  un  Fauno  cqn  una  Ninfa,  ma  P  incisore  volle  che 

(1)  Debbo  ad  onor  del  vero  «rettiCcare  che  il  tuo  doerarìo  con 
iscrizione  etrusca  di  cui  parla  il  sig.  Hùboer  a  p.  196,  ood  è  di  recente 
scoperto,  come  ivi  sì  aQernia^  ma  beosì  ritrovato  circa  il  1830  da  mia 
padre  ;  era  uno  dei  tanti  oggetti  formanti  il  ricco  e  prenoso  suo  museo 
che ,  per  disposizione  di  legge  riguardante  T  economia  papillare,  fu  ven- 
duto durante  la  mia  minore  età. 
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la  scèna  riusei^se  al  sommo  modesta  ,  perocché  ha  vestilo 
il  Fauno  d'  od'  ampia  veste  paludata  con  sandali  ai  piedi. 
Alza  le  braccia  e  stende  le  mani  a  riscontro  della  Ninfa  » 
ma  in  atto  di  non  volerla  toccare,  e  solo  dal  capo  si  è  dato 
conoscere  essere  un  Fauno  e  dal  naso  arricciato  e  dalle  orec- 
diie  animalesche  e  dai  peli  irsuti.  La  Ninfa  poi  è  coperta 
parimente  d' un*  ampia  veste,  muove  essa  pure  i  piedi  cai* 
iati  in  atto  di  danzare  ed  eleva  in  alto  le  braccia,  tenendo 
nelle  mani  un  ben  lungo  nastro  o  fascia  che  si  va  passando 
al  di  sopra  del  capo,  facendola  giocare  per  l'aria.  Questo 
disco  abbasso  ha  una  lamina  eoo  tre  buchi,  che  sta  ad  in* 
dicare  avere  avuto  un  lempò  il  silo  manubrio  forse  d'osso, 
o  d' altra  materia  diSerente  dal  bromo  » .        . 

«  Una  casside  di  rame  della  grandezza  del  capo  d'un, 
uomo  comune  ;  essa  nella  parte  superiore  va  a  terminare  a 
cuspide  con  piccolo  globo  lavoralo  ;  nel  giro  della  parte  in- 
feriore è  una  specie  di  corda,  che  nella  parte  anteriore  si 
estende  a  guisa  ài  tesa.  Il  giro  del  capo  è  di  forma  ellittica 
assai  pronunziala.  Presso  questa  càsside  furon  troVati  i  due 
larghi  guanciali  dello  stebso  metallo,  aventi  nella  parte  in* 
feriore  il  fenoEHiglio  con  gancio  per  .fissarsi  al  di  sotto  del 
menta.  La  larghesia  dei  medesioù  e  dei  loro  contomi  danno 
neir  insieme  a  iquesto  elmo  la  configurazione  della  casside 
etnisca ,  la  quale  andava  coprendo  per  modo  la  faccia  del 
guerriero  da  lasdare  i  soli  aensi  liberi  e  scoperti  ;». 

«  Merita  parimente  attenpiione  un  piccolo  busto  alto  b. 
0,1.8,  esso  purè  dL bronzo,  là  di  cui  testa  è  barbata  e  capillata; 
il  tipo  è  di  un  Giove  ed  è  assai  bello  di  forme  ;  la  barba, 
i  capelli  sono  cosi  fini  e  con  tale  acconciatura  discriminati 
da  sembrare  lavoro  fatto  a  mano  con  bulino.  Dietro  la  te- 
sta sormonta  una  metà  di  cilindro  vuoto  all'interno,  e  pò- 
trdibe  essere  appartenuto  ad  un'  ansa  di  vaso.  Fra  le  ore- 
ficerie di.  quel  tempo  acquistate  fanno  vaga  mostra  due  fi- 
brie  d' oro  purissimo  rappresentanti  due  cassidi  di  vera  for- 
ma €trusca.  Bisogna  averle  sott'  occhio  per  rilevarne  la  dif- 
ficoUk  del  lavoro  del  gènere  delia  filigrana.  L'orafo  ha  or- 
dito la  forma  ddla  casside  con  un  filo  a  spirale  o  cordel- 
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lina,  quindi  dalla  parte  interna  ha  distesa  ana  laminetla  o 
foglia  d'oro,  e  per  renderne  più  solida. la  superficie  Tlia 
coperta  d*  arena  parimente  d' oro»  consistente  in  pìccoli  gra- 
ni o  globali  microscopid  tolti  eguali.  La  parte  stiperiore  delia 
casside  ya  a  terminare  in  un  piccolo  cilindro  Tuoto,  donde 
esce  lo  spillo,  il  quale  nella  sua  metà,  è  attortigliato,  e  scen- 
de appuntato  e  si  allunga  allo  soopo  d' introdurlo  neUe  ve- 
sti ;  questo  stesso  filo  s' abbassa  dal  cono  al  di  dentro  déUa 
casside  fino  al  punto,  di  sostenere  U  gorgiera,  la?oro  sqni* 
sito  di  filigrana  ;  e  questo  filo  fu.  ftitio  servire  daU'  eapettia* 
Simo  orefice  diiandio  allò  seopo  di  rendere  immobile  la  te* 
sta  del  guerriero  cbe  effigiò  di  materia  resinosa  o  ambra 
gialla  scura  e  di  tipo  teramente  etrusco,  riempiendo  di  que- 
sta tutto  il  vuoto  della  casside  stesaa.  Sicché  al  veder  que- 
ste fibule  a  prima  giunta  parrebbe  cbe  V  artista  avesse  for- 
mata e  scolpila  quella  piccola  testa  e  che  quinci  T  avesse 
incastonata  in  oro  ,  difendendone  la  fronte  e  il  capo  tulio 
nella  celata  ;  la  quale  si  abbassa  sopra  i  cigli  riuscendo  a 
punta  nel  bel  mezzo ,  con  larghi  guanciali  le  gole ,  e  con 
bel  garbo  ritrovando  queste  parti  del  viso,  ne  lascia  liberi 
orecchie,  occhi  e  bocca.  Finalmente  ja  gorgierelta  conlorM 
il  collo  deUa  piccola  testa  e  va  terminando  nella  parte  in- 
feriore a  cuspide  lavorata  icon  cordeUinasimilo a  quella  del* 
r orditura.  Nell'una  di  queste  fibule  conservasi  tuttavia  in* 
latta  la  testa,  neir  altra  fu  ritrovata  in  miBe  guise  inemna- 
t4>  per  cui  non  A  potè  conservare,  e  la  casside  restala  vuota 
ha  cosi  dimostrato  il  processo  del  lavoro.diffidle  che  T  orafo 
si  assunse  ». 

«  É  parimente  mirabile  una  piastra  d'argento  su. cui  re- 
stano le  tracce  della  doratura,  e  di  forma  circolare  del  diamo* 
tro  di  b.  0,3,  4,  ombelicata  siccome  le  patere  etrusche.  Sem- 
bra che  non  rimanga  dubbio  essere  una  bulbi ,  ornamen- 
to solito  a  portarsi  sul  petto,  come  vedesi  in  molte  figure 
giacenti  sulle  urne  del  nostro  museo.  Per  veduta  generale 
questo  ornamento  forse  ci  rivela  le  origini  delie,  bulle  cbe 
i  fanciulli  delle  matrone  avevano  diritto  di  portare,  derivalo, 
dalle  madri  per  insegna  della  lor  nascila.  Questa  piastra  om- 
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hdicaU  o  balia  è  lavorata  di  cesello  cod  fiaameate»  e  eoal 
decìso  d'  è  il  disegno,  da  sembrare  più  presto  mia  calcatura 
ebe  opera  di  martello.  lotoroo  air  ombelico  o  poppa  evvi 
in  giro  ima  serie  di  foglie  ad  aglio,  quindi  nella  fascia  ebe 
è  tra  quatto  primo  ornalo  e  T  estremò  giro  od  orlo  della 
piastra,  sono  cesellate  palme  a  dnqne  foglie  disposte  a  mò 
di  giglio;  finalmente  viene  il  contorno  formato  di  piccoli 
globi  tiamezaati  da  iin  listello  rettangolare.  L'ombelico  o 
poppa  è  liscia  ed  è  un  perfetto  emiciclo.  Del  resto  il  lavoro 
nel  ano*  tatto  ci  fa  conoacere  d' esser  fatto  in  un'  epoca  di 
grande  incivilimento ,  e  ci6  forse  per  qualche  rispetto  au* 
me«ta  lediflBceltà  onde  emettere  un  giudiaio,  poaitivo  irre<* 
pugnabile  soiruso^obeposaaiiQ  ajirerf  iiviito  in  Etraria  coi- 
tali bulle,  quandi  {«eomiaciossi  ad  adotierare  un  tale  omà«- 
mento,  mentio-  io.  quanlo*  alla  duraiìoie  si.jpuò  francamente 
atbrmare.coi  monumenti  esisleati.  Che  andie. ai  tempi  ro- 
mani le  matrone  se.  na  Adoinàvuno  ;  e  nel  museo  Guarnàoci 
olire  a  risoonlrare  tale  usoi  nelle  nme^  eonservàsi  tra  le  ore- 
fieeri0  una  oa4end|a  d' oro  oempos€s  di  meui  globuli  lenti- 
oolaii,  la  posile  nella  sua  metà  ne  ba  un  filo  del  medesimo 
ordine  che. discende  sul. petto  a  reggere  la  bulla'  ». 

Air  acqusto  dei  suhtfsriti .  oggetti,  per.  desmvère  i  quali 
mi  sono  servita  delie  lealuali  memorie  del  prefalo  sig.  di^ 
rettDce  Geri,  .nome  pio»  airàcquìitó  di  molli  altri  ohe  trop- 
po lungo  sarebbe. il.  noverare»  tenne  dietro. aeir anno  1867 
quelb  d' uà  flagello  di  brónco  aimilè^  ad  .altro  ^.veduto  in 
Voltami  dal  eb.  sig.  conte  6.  Couesiahile  e  da  lui  descritto 
nel  BuUettiao  1A59,  p.  31. 

Passerò  «re  a  parlare  dei  ueatrf  Ica  vi.  Néir  autunno  deU 
ranno  1868  fdi/incarioato  dalla  duputassone  che  presiede  al 
pubblico  nostro  .museo^  di  visitare  ulcaiù  ipogei  allora  disco^ 
perii  nei  terreni  delPilIfio.aìgw  cav..  Giuseppe  Bardini;  il 
quale  ^ganenisamente  avea  ceduto  a  vantaggio  del  nostro  mu- 
seo il  diritlo  di  escavanone  ptt*  tutto  quel  suo  possesso,  si- 
tuato Inori  dell*  antica  porta  otrusca  detta  volgarmente  il 
Porionr,  mon  molto  Inngi  dal  luogo  medesisao^  dove  appunto 
uvea  esègmtoi  Mote  sìnailì  ricerche  e  conseguiti  si  bei  rìiro- 
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vamenti  il  padre  mio,  da  lai  narnli  nei  BulteCtiDi  del  1829 
al  1835,  epoca  della  sua  morte. 

Neir  eseguire  la  commissione  aflBdatami  non  riofenni 
che  oggetti  di  poca  entitk>  che  inutile  sarebbe  il  descriyere. 
Gli  ipogei  erano  stati  yisitati  di  roteate  ;  uno  d' essi  merita 
pariicolar  menzione  tanto  per  la  Tastità  e  figura  interna , 
quanto  pél  suo  beli'  ingresso  ,  formato  da  mura  di  |;rósse 
pietre,  seoxa  cemento,  e  che  lìssciài  aperte  per  appagare  la 
curiosità  dei  ?isitanti.  Esplorati*  questi  ipogei^  mi  dorei  con- 
vincere che,  se  altri  ne  esistevano  air  intorno,  sarebbero  cer- 
tamente, come  questi'^  stati  f^k  scoperti  e  saccheggiati  da 
altri  soayatorì,  essendo  in  quel  ponto  le  pancfaine  a  poca 
profondità  e  perciò  di  facile  ritrovamento  i  sottoposti  Bol- 
eri. Ma  dopo  un  più  accurato  esaim  M  terreno,  e  al  se- 
guito di  diversi  larori  potei  assicurarmi  che  da  una  parteie 
panchine  andavano  a  discendere  a  tale  profondità,  cui  i  re^ 
centi  scavatori  non  erano  mai  arrivati.  Pendakidofra  tbé  es^ 
ser  possibile  r  esistenza  di  sepólcri  anche  a  quella  profoùdilà, 
nella  supposizione  che  il  terreno  fesse  cresdètò  posteriore 
mente  su  quelli  strati  di  panchina  in*  seguito  aUi  scoli-  deUe 
acque  dai  terreni  superiori^  voHi  ffire  uni>tenlativo,  che  de- 
riso in  principio  dalli  scavatori  ilesst  ehel*  lo  praticavano  , 
pure  mi  dette  un  felicissimo  e  tanto  lAesidebatorisidtamentò* 
Dopo. uno  sterro  di. dieci  bri|ccia  trovai  la: panchina  rotta  e 
frjanata  in  una  cavità  4utta  ripiena  di  tetta.  A.  poco  a  poco 
disgombrandola  i  conobbi  trÀvaraii  a^punfto  in  meszo  atf  un 
ipogeo,  del  quale  era  iranaia  la  volta.  Binveniii  in  o^o,  ira 
molti  oggetti  di  poca  entità,  due -urne  di  tufo  còd  bassori- 
lievo, tuttora  chiuse  dai  loro  coperchi,  uno  taan  figura  vib- 
rile, r  altro  con  figura  muliebre  ,  nelfo  quali  erano  intatte' 
le  ceneri,  e  nella  seconda  con  qneste  trovaronsi  due  cam- 
panelle o  orecchini  di  bronzo  dorato,  ed  un  anello  parimente 
di  bronzo  dorato  con  mi'  ametista  incisa  rappresentante  un 
Priapo  o .  dio  Termine  di  perfetto  lavoro  e  mirabile  conser- 
vazione. Questo  ritrovamento  mi  assicurò  della  esistenza  d| 
sepolcri  a  profondità,  come  ho  già 'detto,  non  praticate  fra 
noi  a' nostri  tempi,  e  mi  animò  a  seguitare  Id  mie  ricerche 


con  qudstd  metodo*  -^  DoTei  appresio  cessare  per  le  eal- 
live  slagioDÌ  i  miei  lavori  che  peraltro  ripred  oelPaDoo  sac^ 
ceMVo  (1869)  ieniiinale  le  raccolte  delle  messi.  Deciso  pò* 
nitro  di  esaminare  palmo  a  palmo  tutto  il  possesso  Bardini, 
cominciai  allora  il  lavoro  da  ana  estremità  del  fondo ,  ma 
non  è  bastata  la  stagione  aotnnnale  per  arrivare  al  posto, 
dove  nel  decorso  anno  avevo  eseguita  la  narrata  escavano^ 
ne«  e  dove  in  questo  corrente  spero  poter  fare  ricerche  che 
mi  auguro  con  qualche  fondamento  di  felicissimo  e  impor* 
tante  risaltato.  Molti  forono  i  sepolcri  che  discopersi  e  vi«- 
sitai  e  da  questi  venne  al  nostro  museo  una  quantità  con- 
siderevole di  urne  e  di  oggetti  che  troppo  luogo  sarebbe 
rammentare.  Convieo  confessare  però  che  quasi  tutti  que- 
sti ipogei»  essendo  a  poca  profondità  dal  terreno,  erano  stati 
discoperti  in  altro  tempo  non  lontanissimo,  e  spogliati  de-- 
gli  oggetti  pili  preziosi.  Merita  intanto  far  menzione  di  due 
urne  di  tufo  con  bassorilievo  di  soggetto  affatto  nuovo  pel 
nostro  museo  ,  e  di  un  vasetto  lacrimatorio  di  ferro ,  non 
che  d'  un  orecchino  d*  elegantissima  forma.  È  questo  di 
bronzo  dorato  con  una  pastiglia  ad  imitazione  del  rubino  , 
e  rappresenta  quasi  la  figura  d' un  grazioso  vasetto  con  ansa. 
Binvenili  pure  un"  anforetta  alta  b.  0,4.  8  apparentemente 
d'agata  orientale  o  d' una  materia  a  perfetta  imitazione  della 
medesima.  Fra  le  molte  urne,  una  ve  n*  è  d' alabastro  con 
iscrizione  etnisca  nel  coperchio ,  ma  un  poco  corrosa ,  per 
cui  non  è  fociUnente  leggibile. 

Mentre  duravano  queste  escavazioni  da  me  dirette,  il 
proprietario  del  luogo  limitrofo  Giovan  Battista  Taddei,  avido 
ricercatore  d*  antichità,  dietro  il  mio  esempio  volle  egli  pure 
tentare  nel  suo  fondo  scavi  a  profondità  simile  a  quella  da 
me  praticata  nel  precedente  anno,  e  precisamente  dirimpetto 
air  ipi^eo  da  me  in  principio  descritto,  e  fu  felice  nelle  sue 
ricerche,  giacché  egli  pure  rinvenne  sepolcri  non  veduti  che 
nei  primissimi  tempi  e  depredati  solo  degli  oggetti  più  rari 
d'oro  e  di  gemme.  Ed  uno  ne  trovò  a  dìciotto  braccia  di 
profondità  ed  in  un  terreno  tanto  smosso  e  minacciante  pe- 
ricoli»  che^appena  ebbe  tempo  di  guardario  (e  Lo  vide  ri^ 
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pieno  di  urne  bellissime) ,  quando  uscito  Unta  fa  la  frana 
del  sopraposlo  suolo  e  tanto  il  laroro  per  disgombramelo , 
ebe  scoraggilo  affatto  a  me  si  riyobe  per  offrirmi  il  diritto 
d*  escavazione  di  queir  ipogeo»  deciso  in  caso  diverso  d*ab- 
baodonarìo  e  ricbioderio.  Presentito  il  parere  del  sig.  diret- 
tore del  museo  »  combinatici  nella  cessione ,  mi  accinsi  a 
rimuovere  la  frana  e  non  è  a  dirai  quante  difficoltà  e  peri- 
coli costò  alti  scavatori  io  sgombramento  di  questo  sito.  Fi* 
naimente  però  mi  fo  dato  calarmi  in  qneUa  profondità  e  pe* 
netrare  neir  ipogeo.  Non  saprei  descrivere  la  sensaiione  di 
meraviglia  da  me  provata  in  quel  momento.  Dieci  urne  di 
alabastro  ed  una  di  tufo  rimanevano  tuttora  collocate  sui 
gradini  ;  quelle  di  alabastro  di  perfettissima  scidtura ,  tutte 
dorate  e  colorite  erano  per  la  maggior  parte  in  uno  stato 
di  mirabile  conservazione  e  sembravano  uscite  allora  dalla 
Duno  deir artefice.  Il  piano  dell'ipogeo  era  coperto  d'uno 
strato  di  terra  finissimo  filtrato  colà  per  le  acque.  Misi  to- 
sto mano  all'  estrazione  delle  urne,  lavost)  esso  pure  difficile 
e  pericoloso,  ma  tutto  ebbe  prospero  risultato.  Visitai  quindi 
accuratamente  l' ipogeo  e  vi  rinvenni  soltanto  uno  speccbio 
con  bel  graffito  rappresentante  una  figura  muliebre,  e  nel 
rovescio  preparato  a  specchio  nero  tuttora  lucentissilno.  Ad 
un  lato  dell'ipogeo  era  una  cassetta  quadrata  di  tufo  alta 
b.  0,6,  larga  b.  0,8.  4  col  coperchio  parimente  di  tufo,  suHa 
quale  rimanevano  tuttora  lettere  a  color  rosso  per  tutti  quat* 
tro  i  lati.  Neir  interno  affatto  vuota,  lascia  vedere  un  largo 
foro  praticato  in  ciascun  angolo  del  suo  fondo.  I  soggetti 
dei  bassorilievi  delle  urne  sono  nuovi  pel  nostro  museo  e  le 
ne  invio  il  disegno  di  due  delle  piii  conservate  per  dartene 
un  saggio  (1).  L'urna  di  tufo  era  affatto  liscia  con  figura 
sul  coperchio  di  lavoro  ordinario. 

(1)  Nel  centro  deiruna  troviamo  un  re  barbato  (munito  di  soe^ 
tro  ed  assiso  sopra  nobile  sedia  con  sgabello  ],  che  afferra  la  destra  di 
una  donna  che  gli  si  presenta.  Essa  è  vestita  di  abito  sacciuto  e  sti- 
vali, ed  armata  di  elmo,  scudo  tondo  ed  asta  appoggiata  colla  sinistra 
sul  suolo.  Sta  appresso  a  lei  altra  donna  in  abito  simile,  se  non  che 
si. lascia  scoperte  le  due  ouminelle;  tiene  io  scudo  colla  dastni  sppog^ 
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Questo  ipogeo  era  già  stato  yìsitato  nei  primi  tempi , 
poiché  oltre  aver  riscontrate  ie  ome  mancanti  delle  ceneri» 
ai  trovarono  le  Ggore  dei  coperchi  spogliate  degli  ornamenti 
del  capo  e  delie  orecchie ,  della  preesistenza  de'  quali  &n 
fede  le  tracce  nei  fori  che  vi  rimangono.  —  Air  ingresso  di 
questo  ipogeo  era  stato  trovato  uno  scheletro  d' nomo  avente 
nelle  mani,  congiunte  sul  petto,  uno  stilo  quadrangolare  ap« 
puntato  lungo  un  braccio  e  mezio  ;  e  sul  tolo  o  volta  rin- 
venni un  ampio  strato  di  ceneri  e  d' ossa  aduste ,  vasi  di 
terra  rotza  abbruciacchiati  e  le  vestigia  d^nna  cassa  di  le- 
gno indicatemi  da  chiodi  di  rame  e  di  ferro  scoperti  a  di- 
stanze eguali.  Ad  una  estremità  di  questa  cassa  contenente 
ossa  parimente  abbruciate,  trovai  un  vasetto  di  metallo  lu- 
centissimo  da  sembrare  argento  ,  di  forma  cilindrica  alto 
b.  0,1. 10,  e  del  diametro  di  b.  0,1.  5  chiuso  nella  parte  su« 
periore  da  un  piccolo  tappo  dello  stesso  metallo ,  del  dia* 
metro  di  b.  0,5  che  ha  una  molla  e  congegno,  coperto  da 
una  sottilissima  piastra  rotonda,  snlla  quale  è  scolpita  a  pressa 

giato  sol  suolo  e  nel  pugoo  della  sinistra  il  manico  d^  una  spada.  Altra 
figura,  ma,  a  ciò  che  pare,  di  sesso  mascolino  e  mezzo  coperta  dalPan- 
tecedente,  sostiene  una  grossa  asta,  che  non  termina  a  punta,  ma  piut- 
tosto a  guisa  dì  scettro,  a  eui  è  attaccato  un  oggetto  quadrato,  forse  un 
panno,  nel  quale  avreaimo  a  riconoscere  una  bandiera  o  insegna  mili- 
tale. Una  terza  donna,  mancante  della  testa,  è  vestita  come  la  seconda, 
ma  porta  V  asta  e  lo  scudo  come  la  prima,  colla  differenza  però  che  lo 
scudo  ha  la  forma  della  mezzaluna  ossia  pelta.  Non  credo  andar  lon- 
tano dal  vero,  se  in  questa  scena  riconosco  P  arrivo  di  Pentesilea  e  delle 
Amazzoni  in  Ilio,  per  bre  alleanza  con  Priamo  e  portargli  soccorso,  seb- 
bene per  il  momento  non  sappia  render  ragione  del  gruppo  che  si  trova 
dail^  altro  lato  del  re  assiso  :  cioè  un  giovane  clamidato  in  piedi ,  che 
facendo  colla  destra  un  gesto  parlante  tiene  nella  sinistra  le  brìglie  di 
due  cavalli  posti  accanto  a  lui  e  veduti  di  faccia.  Sul  coperchio  è  co- 
ricato un  uomo  grasso  con  patera  nella  destra.  —  U  altra  urna  offre 
ana  aceoa  di  combattimento ,  posta  tra  dne  Furie  alate  che  tengono 
ciascuna  un  cavallo  per  la  brìglia;  e  T interesse  principale  di  essa  mi 
sembra  stare  nello  scudo  bislungo ,  che  insieme  con  alcune  altre  jNir- 
ticolarità  pare  additarci  un  combattimento  tra  Itali  ed  un  popolo  bar- 
baro, probabilmente  settentrionale.  La  figura  del  coperchio  è  di  donna 
e  distinta  per  riocheiza  di  ornamenti  ;  tiene  nella  destra  il  flabello , 
nella  sìoistn  an  melogianato.  H«  B. 
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una  vaga  teatina  con  elmo.  NelP  interno  di  questo  piccola 
vaso  esìstono  gli  avanzi  di  ceneri  animali  involte  in  un  te»* 
Sttto  di  àio  comune  misto  a  filo  metallico.  Mi  nacque  bra- 
ma di  giungere  a  definire  i'  uso  di  questo  prezioso  vasetto, 
ma  per  quanto  finora  io  abbia  pensato  non  ho  altro  che 
questa  induzione  per  appagarla  :  che  possa  cioè  contenere 
gli  avanzi  di  persona  cara  al  defunto,  presso  le  coi  ceneri 
era  stato  collocato,  o  forse  i  visceri  aduste  del  definito  me- 
desimo (?).  Debbo  aggiungere  inoltre  non  essersi  mai  nove* 
nuti  neUi  scavi  della  necropoli  volterrana  vasi  o  utensili  d' un 
metallo  colla  stessa  brunitura  sulla  superficie.  —  Poco  dopo 
rinvenni  un  paio  di  cerchioni  d'argento  presso  la  testa  d'uno 
scheletro  giacente  a  poche  braccia  da  questo  stesso  ipogeo. 
Seguitai  altri  sterri  nei  terreni  del  preCsto.  Taddei  che 
me  ne  cede  egualmente  il  diritto,  ed  alle  stesse  profondità 
trovai  sepolcri  più  o  meno  ricchi,  tra  i  quali  uno  vastissi- 
mo tutto  ripieno  della  frana  delle  panchine  già  formanti  la 
volta ,  per  disgombrare  le  quali  occorsero  lunghi  e  perico- 
losi lavori.  E  questo  pure  dette  risultamenti  felicissimi  e  non 
sperali.  Fu  ritrovato  all'  ingresso  un  bel  cippo  sepolcrale  dt 
tufo,  quindi  varie  urne  di  terra  cotta  in  parte  rotte,  ma  una 
di  queste  altamente  pregevole  per  la  figura  muliebre  che 
giace  sul  coperchio  in  attitudine  aCTatto  nuova  e  condotta  con 
maestrevole  lavoro.  Altra  urna  di  tufo  ricordante  nel  bas- 
sorilievo i  primissimi  saggi  della  scultura  etnisca,  e  indicante 
il  viaggio  dell'  anima  all'  altro  mondo  preceduta  dal  Mercu- 
rio infero  e  seguita  da  altri  genii  che  ne  formano  i  laterali. 
Lungo  sarebbe  il  novero  dei  moltissimi  vasi  di  varie  forme 
e  grandezze  verniciati  a  nero,  a  colorì  e  dipinti  o  abbelliti 
di  ornati  e  di  teste  simboliche  che  ivi  si  rinvennero,  oltre 
una  quantità  immensa  di  rottami  d'ogni  sorta,  cagionati 
dalla  frana  anzidetta.  Molti  pure  i  vasi  e  gli  utensili  di  rame 
e  di  ferro  e  fra  questi  meritano  speciale  menzione  due  grandi 
specchi  (1)  e  due  bellissimi  strigili  balneari  di  rame  conser- 
ti) Sul  primo  SODO  rigante  quattro  doooe  vestile,  ornate  tatte  di 
monili  e  di  alta  Stefano  sulla  fronte.  La  priaia  e  T  ultima  si  trovano 
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vanti  tattora  in  parie  la  doratura.  Fra  le  ceneri  delle  urne 
erano  dei  piccoli  orecchini  e  delle  foglie  d'oro  di  poca  entità. 

Contemporaneamente  a  questi  scavi  il  Taddei  altri  ne 
taceva  a  proprio  conto  in  quello  stesso  fondo ,  e  ne  risul* 
tarono  oggetti  pregevolissimi,  de' quali  di  concerto  col  pre- 
lodato direttore  feci  acquisto  pel  pubblico  museo.  Fra  i  di- 
versi sepolcri  dal  Taddei  ritrovati  debbo  rammentarne  uno 
che  conteneva  tre  urne  di  tufo  con  iscrizioni  latine  a  tinta 
nera,  nelle  quali  leggevasi  tuttora  il  nome  della  nostra  ce- 
lebre famiglia  Cecina  ,  e  ornate  nel  davanti  e  nei  lati  con 
fiorami  colorili  in  rosso,  giallo ,  celeste  e  nero.  Vi  erano 
parimente  moltisàmi  grandi  vasi  ossuari  contenenti  gli  avanzi 
abbruciati,  specchi,  lumi  eterni  di  figulina  di  squisito  lavoro 
e  di  forme  e  di  ornati  nuovissimi,  finimenti  di  rame  appar- 
tenenti a  cassette  di  legno,  di  cui  esistevano  sempre  le  ser- 
rature, due  paia  di  forcipe  o  pinzette  di  bronzo,  un  grande 
specchio  muliebre ,  ma  frantumato,  una  graziosa  scatoletta 
d'osso  che  sembrerebbe  fabbricata  a  tornio,  ed  una  quan- 
tità considerevole  di  tazze  grandi,  boccie,  e  piccoli  vasetti 
di  cristallo  e  di  vetro  a  colori  diversi. 

In  una  di  queste  boccie  rinvenni  una  sostanza  terrosa 
mista  a  dell'acqua  probabilmente  filtrata  dall'orifizio  della 

■ 

in  quella  posizione  tanto  ovvia  sugli  specchi,  che  tiene  il  mezzo  tra  lo 
stare  ed  il  sedere  ;  tre  fanno  un  gesto  quasi  identico,  cioè  avvicinano 
r  indicatore  della  destra  alla  bocca  od  al  naso  in  aria  pensierosa.  An- 
che la  quarta,  che  a  loro  sta  dirìmpelto,  toccasi  coli'  indicatore  della  si- 
nistra il  mento,  ma  inoltre  alza  la  destra  come  per  accompagnare  un 
discorso,  che  rivolge  alle  altre.  Nel  fondo  scorgesi  il  frontone  di  un 
edJBzio.  —  Il  secondo  specchio  ci  offre  tre  figure  di  donne:  quella  in 
mezzo  mostra  il  corpo  ignudo,  mentre  il  manto  ricade  dietro  le  spalle, 
ed  un  solo  lembo  ne  viene  alzato  colhi  destra  avvicinata  alla  bocca , 
come  nelle  figure  dello  specchio  antecedente.  Le  altre  due,  nella  me- 
desima posizione  sopra  accennata,  sono  vestite,  e  quella  dietro  la  prima 
ancora  alata.  L' attributo  che  ciascuna  di  esse  alza  neir  una  mano,  sem- 
bra un  alabastro.  Tutte  e  tre  sono  fregiate  di  quella  specie  di  corona, 
cho  sulla  fronte  è  formata  da  una  fascia  larga ,  ritenuta  di  dietro  da 
una  stretta  fettuccia  ;  ed  inoltre  portano  al  braccio  un'  armiUa  o  ^ 
sda,  non  però  ai  polsi  o  al  braccio  superiore ,  ma  propriamente  alla 
piegatura  dei  gomito.  H.  B. 
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boccia  medesima.  Desideroso  di  nalla  lasciare  senza  aa  esa* 
me  accarato  feci  prosciugare  questa  sostanza  air  azione  del- 
Taria,  e  la  sottoposi  quindi  air  analisi  delP  espertissimo  chi- 
mico sig.  Gjeneroso  Bellucci  ed  egli  potè  accertarsi  esser 
qaella  una  materia  composta  d'adipe  animale  probabilmente 
usata  per  base  di  qualche  preparazione  unguentaria.  Sotto- 
posi pure  alla  stessa  analisi  altra  polvere  bianca,  di  cui  era 
ripieno  un  piccolissimo  Taso  trovato  in  altro  ipogeo,  e  ri- 
sultò essere  una  sostanza  al  tatto  dolce,  definita  per  un  bolo 
argilloso  che  potrebbe  appartenere  ad  una  delle  molte  ma- 
terie essiccatorie  che  si  usano  anche  ai  di  nostri  nella  pre- 
parazione dei  cadaveri,  o  ancora  ad  una  delle  tante  specie 
di  belletto  ad  uso  muliebre,  opinione  confermata  da  altro 
simile  bolo  argilloso  misto  a  solfuro  di  mercurio  e  perciò 
d'un  bel  color  roseo,  da  me  trovato  in  altro  simile  vasetto 
in  un  sepolcro  poco  distante  (1). 

(1)  A  migliore  intelligenia  di  quanto  riguarda  le  analisi  chimiche 
sopra  accennate  trascrìvo  qui  il  sunto  della  lettera  direttami  in  propo- 
sito dal  prelodato  sig.  Generoso  Bellucci: 

»  La  sostanza  bianca  di  tatto  dolce  che  in  primo  aspetto  pe^  suoi 
caratteri  fisid  si  faceva  credere  carbonato  di  piombo,  ritengo  essere  un 
bolo  argilloso  bianco  siliquato  alluminico.  —  La  massa  terrosa  rinve- 
nuta nella  lieccia  di  vetro  e  creduta  prima  in  totalità  quello  che  chia- 
masi sabbione,  non  vi  ha  dubbio  essere  per  una  gran  parte  adipe  ani- 
male e  che  forse  ha  servito  d**  impasto  ad  altre  sostanze.  —  Saggiati  i 
pochi  frammenti,  come  ho  potuto  del  piccolo  vasO^  cilindrico  creduto 
d^  argento  da  lei  e  da  qualcuno  di  platino,  ho  ritrovato  essere  una  lega 
per  la  masrìma  parte  di  rame.  In  questa  lega  i  reagenti  hanno  esclusa 
afiatto  la  presenza  delP  argento.  —  L^  anello  scolpito  colle  due  figurine 
a  Cariatide  e  che  fu  creduto  una  composiaone  resinosa,  ha  potuto  con- 
fermare la  mia  prima  opinione,  essere  cioè  di  succino  o  ambra  gialla 
scura*  —  La  mia  opinione  relativa  alla  vernice  nera  de*  vasi  etruschi 
è  che  detta  vernice  o  coperta  sia  di  piombaggine  o  graffite.  La  sua  oo- 
stante  inalterabilità  dopo  tanti  secoli  e  la  sua  lucentezza,  come  il  oolore 
non  a  smalto  >  mi  hanno  fatto  iicoettare  questa  e  non  altra  opinione. 
Forse  il  suo  fnsore  che  è  il  nitrato  di  potassa,  al  presente  non  esiste 
pih.  —  Relativanrente  a  quei  vasi  di  cui  adesso  non  si  vede  coperta, 
credo  che  T  abbia  distrutto  il  tempo,  giacché  non  si  può  immaginare 
che  da  quel  popolo  si  costruissero  vasi  permeabili  alle  acque,  special- 
mente quelli  destinati  a  contenere  dei  liquidi  ». 
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Fra  i  preziosi  oggetti  di  questo  ultimo  acquisto  credo 
doyer  rammentare  due  Tasi  di  figulina  finissima ,  che  uno 
alto  b.  0,12  e  del  diametro  di  b.  0,9.  4  a  doppia  ansa,  ?er- 
niciato  a  nero  lucentissimo,  scannellato  nel  corpo,  con  or- 
nati di  puttini  e  piccoli  fiori  a  rilievo  rapportati  che  lo  gi- 
rano intomo  nella  parte  superiore  del  corpo  medesimo,  e 
r  altro  quasi  delle  stesse  dimensioni  e  con  doppia  ansa,  bello 
di  figure  e  ornati  gialli  in  campo  nero.  Rammenterò  per 
attimo  un  singolare  anello  di  succino  o  ambra  gialla  scura 
che  parimente  ho  fatto  delineare.  È  questo  formato  da  due 
graziosi  puttini  reggenti  con  una  mano  tralci  di  yiti,  le  quali 
si  intrecciano  fra  loro  alla  estremità,  e  formano  il  giro  del- 
l'«nello  medesimo,  colf  altra  il  castone  che  è  vuoto  e  tu- 
rato da  una  sottilissima  lastra  della  stessa  materia.  Neir  in- 
terno del  medesimo  è  un  cubo  quasi  microscopico  d'osso 
coi  punti  del  numero  tre  combinati  a  simiglianza  del  dado 
romano.  Questo  singolare  oggetto  mi  sembra  veramente  me- 
ritevole della  considerazione  degli  archeologi.  Il  misterioso 
senso  che  si  nasconde  in  questo  anello,  mentre  ha  fermato 
r  attenzione  di  molti  eruditi ,  non  è  stato  per  ora  spiegato 
da  alcuno  neppure  con  qualche  plausibile  ipotesi. 

Altri  scari  poi  si  sono  praticati  nella  necropoli  volter- 
rana del  sig.  dott.  Attilio  Norchi ,  dal  quale  sono  stati  di- 
scoperti ipogei  vastissimi  e  di  struttura  veramente  degna  della 
visiUiy^deglì  archeologi,  ma  per  la  maggior  parte  già  rinvenuti 
da  altri  e  depredati  degli  oggetti  che  contenevano.  Fra  diverse 
urne  da  lui  trovate,  di  una  mi  ha  favorito  gentilmente  il  di- 
segno che  le  rimetto  e  che  per  la  singolarità  del  soggetto  e 
per  la  rozzezza  colla  quale  è  scolpito,  sembrami  meritevole  di 
qualche  attenzione  (1).  Essa  è  di  tufo  col  coperchio  parimen- 
te di  tufo  a  fastigio,  alta  b.  0,11,  larga  b.  0,12,  lunga  b.  0,18. 

(1)  Sulla  facciata  anteriore  troviaino  no  grosso  cinghiale  proceden- 
do tnmqaiUanieiite,  che  da  due  6gare  torneate,  Tom  avanti ,^r altra 
dietro  T  animale,  vien  colpito  colle  aste.  Il  lato  destro  è  fregiato  d^mw 
semplice  palmetta  ;  sai  sinistro  sono  Sgnrati  due  nomini,  uno  con  un 
pileo  in  testa ,  che  discorrendo  tra  loro  colie  destre  aliate  sembrano 
additare  nn  alto  fiore,  come  di  giglio,  a  tre  foglie,  col  quale  V  artista 
forse  potrebbe  avere  accennato  V  epitema  di  una  tomba.  Sol j  rovescio 
dne  guerrierì^armati  vanno  incontro  V  uno  air  altro.  H.  B. 
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I.  SCAVI. 

e.  Scam  di  Monte fiaseane. 

U  opinione  di  alcnni  scriilorì  snila  posizione  transciminia 
di  Falerj,  i  quali  la  locano  fra  il  Cimino  ed  il  lago  di  Bolsena,  e 
precisamente  a  Montefiascone,  mi  mosse  a  perlustrare  le  ter- 
re in  vicinanza  a  Montefiascone,  non  perchè  io  tenessi  mai  che 
dovesse  cercarsi  altrove  la  posizione  dell'  antica  Falerj,  oggi 
fissata  indubitatamente  presso  Civita  Castellana,  ma  perchè 
mi  faceva  certo  che  nna  qualche  città  etrusca  vi  fosse  esistita. 

Mossi  le  mie  ricerche  all'  est,  e  rinvenni  in  quei  campi 
la  denominazione  di  Valle  Perone^  ed  anco  Val  Ferona,  e 
ne  intesi  la  tradizione  che  colà  esisteva  un  tempio  a  que- 
sta dea  sacrato,  ed  ecco  che  a  Falerj  corrisponde  la  divi* 
nità  ivi  celebrata  nella  dea  Feronia.  Infatti  vidi  e  laterizi  di 
epoca  etrusca  e  pietre,  ed  un  conicelo  costruito  a  poligoni 
regolari,  vera  costruzione  etrusca;  indubitati  indizi  che  un 
etrusco  fabricato  era  colà  esistito.  Vero  è,  io  mi  convinceva 
che  Fattuale  Montefiascone ,  avendo  tante  attrattive  per  la 
sua  amena  posizione  e  per  la  feracità  delle  terre  che  dalla 
parte  del  lago  lo  attorniano,  non  poteva  essere  stato  trascu- 
rato dai  primi  abitatori. 

Disceso  quindi  all'  ovest  di  Montefiascone ,  dirigendomi 
Terso  Marta,  mi  teneva  nelle  colline  che  sovrastano  il  lago 
da  quella  parte  tarquiniese ,  reputando  quelli  punti  essere 
stati  certamente  prescelti  alle  necropoli  de'  primi  abitato- 
ri, e  giunto  sopra  amena  collina  boschiva  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Poggio  della  Rocchia,  fattivi  operare  dei  saggi, 
scopersi  una  vastissima  necropoli  dirimpetto  all'  attuale  Boi- 
sena.  Operati  dei  scavi,  venni  all'  apertura  di  molte  tombe, 
quali  composte  di  una,  e  quali  di  due  celle ,  rinvenni  in- 
numerevole quantità  di  vasi  in  tèrra  nera  delle  consuete  for- 
me della  prima  epoca  etrusca  ,  e  morti  senza  esempio  di 
ustione,  dei  braccialetti  in  bronzo,  siccome  dei  pendenti  ed 
anelli  in  egual  metallo  ;  né  mi  venne  dato  potere  rinvenire 
oggetto  alcuno,  né  in  oro,  né  in  vetri ,  od  avori,  né  vaso, 
o  tazza  dipinti,  quantunque  esplorassi  molte  tombe  nei  mi- 
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gHorl  puDli  del  vasto  poggio,  e  nei  diversi  ordini  che  com- 
ponevano quella  necropoli,  dal  che  perduto  di  speranze  nel 
rinvenimento  di  classici  monumenti  artistici ,  abbandonai 
quello  scavo,  e. mi  diressi  al  mezzogiorno.  Pervenuto  fra 
Marta  e  MonteBascone  nel  luogo  conosciuto  sotto  il  nome 
la  Cadutella,  trovai  che  la  terra  in  quel  punto  era  prepa- 
rata alle  semine  del  grano,  ed  appena  ordinato  il  lavoro  e 
sgombrata  la  terra  di  fresco  mossa  dalf  aratro ,  caddero  le 
zappe  sulla  strada  di  una  tomba  che  con  mia  sorpresa  ebbi 
ad  avvertire  essere  stata  di  recente  scavata,  come  ebbi  di 
poi  ad  accorgermi  in  altre  cinque.  Erano  queste  tombe  piti 
profonde  e  più  vaste  delle  altre  scavate  alla  Bocchia,  e  ri- 
trovai dei  frammenti  lasciati  dai  primi  scavatori  di  tazze  e 
vasi  dipinti  a  figure  nere  in  fondo  rosso. 

Avvedutomi  che  quelli  sepolcri  non  aveano  seguito,  presi 
altra  direzione,  e  dalla  parte  del  mezzogiorno  mi  avvicinai 
più  verso  Marta,  tenendo  nuovamente  la  linea  che  sovrasta 
al  magnifico  lago ,  e  dopo  un  sol  giorno  rinvenni  altra  va- 
stissima necropoli,  sulla  quale  però  non  potei  effettuare  uno 
scavo,  perchè  spettava  a  proprietario,  cui  non  piace  far  ese- 
guire scavi.  Dovetti  perciò  limitarmi  a  solo  osservare  con 
dei  ristrettissimi  saggi  la  moltiplicità  delle  tombe  ivi  esisten- 
ti ,  le  quali  danno  forse  migliori  speranze ,  in  quanto  che 
sono  chiuse  con  porte  di  pietra  condotte  a  pulimento,  men- 
tre negli  altri  indicati  punti  le  porte  sono  ricavate  dalla  stessa 
materia  tufacea  arenosa ,  nella  quale  vennero  le  tombe  in- 
cavate. —  Dipartitomi  intanto  da  quella  parte  tomai  sulla 
via  che  da  Marta  conduce  a  Montefiascone ,  ed  ebbi,  dirò 
cosi,  la  sventura  di  rinvenire  altre  tombe  che  a  mio  credere 
presentano  altra  necropoli,  ma  in  un  terreno,  sul  quale  non 
avea  allora  permesso  di  eseguire  scavamenti,  ma  che  esplo- 
rerò, subitochè  me  lo  permetteranno  le  circostanze ,  aven- 
done ora  avuto  la  licenza. 

Anco  in  quest^anno  sono  ritornato  sul  territorio  volsi- 
niese,  ma  attesa  la  stagione  piovosa,  ho  ristretta  i  miei  la- 
vori a  semplici  esplorazioni ,  dalle  quali  ne  conseguii  il  ri- 
trovamento di  sepolcri  che  saranno  scavati  in  quest'  autunno. 

D.  Colini. 
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U.  MONUMENTI. 

hcrixions  di  Fano. 

Il  8ig.  cay.  Fortunato  Lanci  mi  comnDicò  neirautunod 
Jrassato  una  lapide  frammentata  ritrovata  di  recente  dal  si- 
gnor conte  Amiani  nelle  mine  credute  della  basilica  Vitm- 
▼iana  di  Fano  e  da  lui  trascritta  in  una  gita  a  quella  sua 
patria.  II  qual  monumento,  siccome  porge  argomento  a  va- 
rie considerazioni,  cod  lo  proporremo  qui  corredato  di  aU 
cune  illustraaonì  reUtive  : 

La    T I T»           •                        • . 
I.    D.    i 

H.  OFIBÀ  .  GOtONli 

Uè  kroAata  4  8y^ 

Ed  in  prìmo  luogo  la  proveniensa  fanestre  della  lapide 
ci  mette  nello  stato  di  indovinar  con  qualche  probabilità  la 
famiglia,  alla  quale  apparteneva  il  personaggio  in  essa  men- 
tovato, la  quale  sembra  esser  la  Titulena  che  usava  puran- 
che  il  prenome  di  Lucius  (Grut.  475,  7J.  Sappiamo  quin- 
di da  varie  lapidi  (cf.  Grut.  416,  8;  Nov.  Fiorent.  1779, 
179  ),  essere  stata  Fano  ascrìtta  alfa  trìbìi  Follia ,  mentre 
ad  onta  della  mancanza  di  dirette  testimonianze  V  indole  di 
colonia  spettante  ad  essa  città  ci  autorizza  ad  attribuirle  la 
magistratura  de' duumviri,  richiesta  dalle  lettere  i.  d.  sul 
principio  della  seconda  riga,  dopo  le  quali  l'avanzo  d'un^A 
indica  esservi  stata  mentovata  Tedilitè.  -^  Nella  terza  linea 
la  menzione  d' un  ayousìus  ci  avverte,  esser  il  nostro  Titn- 
leno  stato  poranche  impiegato  nel  servizio  imperiale,  lad- 
dove facilmente  nelle  lettere  posteriori  riconosciamo  la  pro- 
vincia Roétia  che  dalf  e  susseguente  sembra  esser  qui,  come 
altra  volta,  congiunta  colla  Vindelicia  (cf.  Or.  488,  6939). 

La  Beda  in  origine  fo  retta  da  prefetti  (Or.  6939)  o 
procuratori  (  cf.  Tao.  Hist.  I,  11  ),  forse  dipendenti  dal  !•• 
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gaio  della  Germaoia  superiore,   il  che  mi  sembra  risultare 
dal  tìtolo  di  prolegato  dato  nell'  Or.  488   ad  ano  di  essi , 
mentre  non  posso  riconoscere  per  fondate  le  proye  che  ne 
arreca  il  eh.  collega  Znmpt  [Studia  Romana  p.    106  sg.). 
Più  tardi  ebbe  an  legato ,   del  qual  ufficio  leggiamo  il  piii 
chiaro  esempio  neir  iscrizione  Or.  1943.  Il  Marquardt  (it. 
A.  Illy  1,  p.  101)  dice,  dopo  Traiano  Augusto  essere  le- 
gati i  rettori  della  Rezia ,  senza  però  fissarne  più  accurata- 
mente l'epoca  della  loro  introduzione;  e  cerca   supplire  a 
ciò  il  prelodato  Zumpt  (  1.  1.  p.  110  ],  dichiarandone  auto- 
re M.  Aurelio  che  abbia  istituito  Pertinace  come  primo  le- 
gato di  quella  provincia.  Narra,  cioè,  Capitolino  (Pert.  2): 
Marcw  imptrator  ....  praeiarium  eum  fecit  et  prima$ 
legioni  regendae  imposuit,  statimque  Raetias  et  Noricum  ai 
hostibus  vindicavitj  dalle  quali  parole  conchiude  il  eh.  mio 
amico,  aver  Pertinace  retto  la  Rezia  circa  l'anno  172.  Ma 
egli  ya  errato,  se  la  legione  prima  adiutrice  reputa  aver  da 
quel  tempo  in  poi  formata  la  guarnigione  della  Rezia  ;  della 
qual  cosa  non  hayvi  alcun  vestigio,  mentre  essa  piuttosto 
stanziava  sempre  nella  Pannonia,  ma  nella  Rezia  la  legione 
terza  italica  (  cf.  Grotefend,  in  Pauly ,  Realene.  IV,  p.  869 
e  877).  Molto  meno  ancora  gli  possiamo  acconsentire,  dove 
per  successore  di  Pertinace  egli  dichiara  un  T.  lulius  Ma- 
ximui  Brocchus  Servilianus  (  Or.  6490  ),  solo  perchè  que- 
sto vien  appellato  kg.  Augusti  leg,  1.  adiutricis^  fondando 
egli  la  sua  spiegazione  sulla  nuova  ipotesi,  tutti  i  legati  le- 
gionarii  ornati  dell'  espressa  qualificazione  di  Augusti  non 
poter  essere  meri  comandanti  di  truppe  dipendenti  da  altri, 
ma  esser  sempre  comandanti  in  capo  e  per  conseguente  per 
lo  pili  anche  presidi  di  provincie.   Non  è  qui  il  luogo  di 
rifiatare  qnell'  ipotesi,  giacché  rispetto  al  detto  Rrocchos  ba- 
sta notare  che  il  eh.  Zumpt  nel  citar  la  sua  lapide  non  si 
è  ricordato,  come,  prescindendo  anche  dagli  accenti,  me- 
diante la  menzione  della  guerra  dacica  quel  monumento 
vien  riportato  ad  epoca  molto  anteriore.  Siccome  quindi  neppur 
gli  altri  legati  della  Rezia  a  noi  conosciuti,  e  che  si  designa- 
vano puranche  come  legati  Angusti  prò  praetare  della  le* 
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gione  terza  italice  (Or.  1399),  servono  a  forairci  di  mag- 
gior lame  riguardo  alla  loro  istitazione  ;  così  convien  con* 
tentarci  di  riconoscere  il  semplice  fatto  di  tal  cambiamento 
goyematiyo ,  il  qoale  peraltro  non  è  d' alcuna  importanza 
rispetto  al  ristauro  della  nostra  lapide.  Giacché,  se  gli  onori 
municipali  da  Tituleno  sostenuti  rendono  più  probabile  es- 
ser egli  stato  procuratore  o  prefetto,  anziché  legato,  delia 
Bezia,  ci  conferma  in  queir  opinione  lo  spazio  esiguo  che 
ci  resta  per  inserirvi  i  supplimenti,  il  quale  non  ammette- 
rebbe i  molti  onori  necessarii  da  supporsi  in  un  legato, 
mentre  in  un  procuratore  o  prefetto  basta  supplirvi  alcune 
prefetture  di  corpi  ausiliari  ed  il  tribunato  militare  oppure 
ancora  il  primipilaìto.  I  prefetti  peraltro  sembrano  apparte- 
nere a^  primi  tempi  della  provincia  (cf.  Or.  6939),  e  cre- 
do quindi  con  ogni  certezza  di  supplir  un  procuratore  nella 
nostra  lapide. 

Più  difficile  si  é  T  indovinare  le  precise  parole  che 
possono  essere  state  contenute  nelle  ultime  due  righe,  non 
che  nella  seconda  metà  della  seconda  linea  ;  ma  non  po- 
tendo correre  dubbio  sul  senso  generale  delle  medesime, 
non  credo  arrischiar  troppo,  proponendo  come  segue  il  ri- 
stauro  deir  intera  lapide  : 

L.  TITu/muf.   L  f.  polita  ....  iivir  \\  I.  D.  Aedil. 

gwiesL  praef.   coh trib.  mil.   leg jproe/l 

aloe proc.  \\  AV6.  RAETIAE  .  Et  .  vindeliciae  f.  e. 

cuius  liberalitate  (7)  ||  tN  OPERA  .  COLONIA^ .  iuliae  .  fani . 
fortufiae  hs.  ,  .\\  M[ilia)  EROGATA  .  SUNl. 

G.  Hbnzen. 


III.  OSSERVAZIONI. 

a.  Anno  preciso  e  motivo  probabile  del  naecondimento 
del  ripostiglio  di  Carrara  {v.  addietro  p.  139-141). 

La  mia  congettura ,  colla  quale  assegnai  agli  anni  di 
Roma  682-683  il  nascondimento  del  ripostiglio  di  monete 
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consolari  scopertosi  presso  Carrara  neir  aprile  del  corrente 
anno ,  era  alquanto  preniatara  ,  non  avendone  io  in  allora 
vedute  che  un  130  delle  molte  che  vi  si  rinvennero  ;  ma 
pure  non  mi  dilungai  in  ciò  molto  dal  vero.  Altre  parec- 
chie ne  vidi  in  appresso,  sì  che  posso  dire  di  averne  riscon- 
trate circa  cinquecento  venti.  Il  eh.  marchese  Angelo  Re- 
medi  di  Sarzana  ne  vide  oltre  tremila,  e  ne  diede  F  elenco 
riferendosi  alle  tavole  del  Riccio  (  Relazione  degli  scavi 
fatti  in  Luni  neWanno  1858-1859,  e  descrizione  di  un  ri-- 
pastiglio  lunense  di  medaglie  consolari  d^  argento  trovato  in 
Carrara  neW  aprile  del  1860.  Sarzana,  1860).  Ora  dal  ri- 
scontro si  delle  monete  viste  da  me,  come  di  quelle  accen- 
nate dal  eh.  Remedi,  con  quelle  de'ripostigli  di  Monte  Co- 
druzzo,  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo,  parmi  certo  ed  evi- 
dente, che  il  ripostiglio  di  Carrara  venisse  affidato  alla  terra 
nell'anno  di  Roma  676,  oppure  nel  susseguente. 

Nel  ripostiglio  di  Monte  Godruzzo,  nascosto  Tanno  673, 
per  fede  del  eh.  Rorghesi  trovaronsi  ruspe  le  monete  di 
C.  Annio  proconsole  nel  673,  di  Q.  Antonio  Ralbo  preto- 
re nel  671,  di  L.  Pisene  Frugi,  di  P.  Crepusio,  di  L.  Gri- 
tonio,  dì  Manie  Fonteio  G.  F,  della  Garcilia,  di  L.  Giulio 
Bursione,  di  D.  Silano,  di  C.  Licinio  Macro,  di  M.  Lucilio 
Rufo,  di  G.  Mamilio  Limetano,  di  L.  Marcio  Gensorino, 
di  L.  e  G.  Memmii,  di  Q.  Titio,  di  L.  Titurio  Sabino  e 
dì  G.  Valerio  Fiacco  imperatore.  Or  bene,  nel  ripostìglio 
lunense  trovaronsi  tutte  quante  le  suddette  monete  pari- 
mente ruspe,  o  quasi  ruspe;  e  v'erano  di  piii  ruspe  e  lu- 
centi quelle  della  Cecilia  colle  sigle  Q.  C.  M.  P.  I,  di  C. 
Mario  Capitone,  di  A.  Postumio  A.  F.  S.  N.  ALRIN  e  di 
L.  Rutilio  Fiacco  ;  onde  il  ripostino  lunense  e  senza  meno 
posteriore  di  un  due  o  tre  anni  a  quello  di  Monte  Godruz- 
zo, e  perciò  dovett"  essere  nascosto  intomo  all'anno  di  Ro- 
ma 676  o  nel  susseguente.  Ed  esso  non  può  ritenersi  per 
posteriore  ai  ridetti  anni  676-677;  poiché  vi  mancavano  le 
seguenti  monete,  tutte  assai  ovvie,  che  trovaronsi  già  in  co- 
pia ne' ripostìgli  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo,  nascosti 
negli  anni  681483  ;  ì  denarii  cioè  di  L.  Cassio  Q.  F,  di 
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Ti.  Glaodio  TI.  F.  AP.  N»  di  C.  Leotnlo  Q.  EX.  S.  C, 
di  G.  Egnatio,  di  L.  Fano  Brocco,  di  L.  Locretio  Trione, 
di  G.  Nevio  Balbo,  di  L.  Papio^  di  G.  Poblicio  Q.  F|  di 
L.  ProciliOy  di  L.  Rustio,  di  P.  Satrieno,  di  Scribonio  Li- 
bone,  e  di  M.  Volteio.  L'impressione  di  questi  quattordici 
deoarii  diversi  richiede  Io  spazio  di  un  cinque  o  sei  anni, 
quanti  per  appunto  ne  decorsero  dal  676  al  681.  Il  ripo- 
stiglio lunense  pertanto  do vett' essere  nascosto  nell'anno  di 
Boma  676  o  nel  susseguente. 

Definito  cosi  Tanno  del  nascondimento  di  quel  peculio, 
resta  ora  ad  indagarne  il  motivo  locale  ;  giacché  consta 
dall'  osservazione,  che  simili  nascondimenti  combinano  sem- 
pre con  la  congiuntura  di  gravi  perturbazioni  della  quiete 
e  sicurezza  pubblica.  Orbene  in  sullo  scorcio  delfanno  di 
Boma  676  il  console  M.  Emilio  Lepido  tentò  riaccendere 
le  male  spente  scintille  della  guerra  civile  di  Siila  e  Mario, 
e  sconvolse  segnatamente  TEtrurìa,  la  vicina  Liguria  e  la 
Gallia  cisalpina  (Bpit.  Liv.  XC  ;  Florus  III,  22-23;  PbU. 
in  Pomp.  16;  Appian.  B.  civ.  J,  105,  107).  Furono  in 
allora  pecuniae  publiee  et  privatim  extoriae  (Z.  Philippui 
ap.  Sallust,  Hi8l.  /,  jp.  361  ],  praesidia  deducta  atque  Wh 
posila.  Nulla  di  piii  probabile,  che  il  misero  Lunense  pos- 
sessore di  quel  peculio,  ora  tornato  a  luce,  lo  nascondesse 
per  sottrarlo  alle  estorsioni  di  Lepido.  Ma  egli  potè  fors^  an- 
che affidarlo  alla  terra  nel  susseguente  anno  677  nella  con- 
tingenza del  passaggio  che  di  là  fecero  le  milizie  di  Pom- 
peo, che  dopo  la  presa  di  Alba  Pompeia  si  volsero  verso 
r  Etrurìa  (  Oros.  Hi$t.  F,  22  ).  Il  possessore  di  quel  pecu- 
lio forse  teneva  le  parti  de'  Mariani  ;  nel  quale  supposto  ai 
renderebbe  ragione  della  mancanza  totale ,  nel  ripostiglio 
lunense  ,  delle  monete  che  ricordano  le  vittorie  ed  il  trionfo 
di  L.  Siila,  impresse  qualche  anno  prima  (i».  Caoedonif 
Ragguaglio  dei  ripott.  p.  21  ). 

Il  eh.  Bemedi  chiude  la  sua  descrizione  con  dire  : 
«  Questo  ripostino  lunense  ,  dalTesame  fatto  sopra  i  diversi 
pezzi  che  lo  compongono,  si  può  credere  ascoso  non  priiua 
deiranno  di  Boma  709,  né  più  tardi  dei  714  ».  Credo 
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ditegli  sia  staio  indotto  io  errore  dal  libro  del  Riccio  ;  gui- 
da in  vero  troppo  fallace.  Difalti  egli  riporta  per  appunto 
al  709,  col  Riccio  e  coir  Havercampio,  il  denario  di  P.  Fu- 
rio Crassipede  edile  curule  ;  ma  quel  nummo  fu  di  certo 
impresso  un  quaranta  anni  prima,  poiché  era  in  copia  nel 
ripostiglio  di  Monte  Godruzzo  nascosto  nel  673 ,  e  spetta 
di  padre  del  genero  di  Cicerone  [v.  Bagg.  dei  Ripost, 
p.  18,  203). 

Da  ultimo  mi  gioyi  a?yertìre,  che  forse  io  presi  abba- 
glio  credendo  di  aver  rincontrato  fra  le  prime  monete  del 
ripostiglio  lunense  il  denario  di  Z.  Cossuiio  Sabula ,  che 
forse  era  uno  di  quelli  di  P.  Crepusio  con  tipo  in  parte 
somigliante. 

PoioriUa. 

U  eh.  marchese  Remedi ,  nel  determinare  V  anno  del 
naseondimento  del  ripostiglio  di  Carrara,  si  fonda  anche  so- 
pra r  esservisi  trovato  il  denario  dei  due  edili  della  plebe 
M.  Fannie  e  L.  Critonio,  che  a  parer  suo  spettano  alf  an- 
no 709«  Anche  in  questo  argomento  fu  egli  tratto  in  abba- 
glio dal  Riccio,  che  poi  nella  seconda  edizione  del  suo  li- 
bro corresse  quella  mal  fondata  assegnazione.  Quel  denario 
mancò  nel  ripostiglio  di  Fiesole  e  si  rinvenne  poi  ruspo  in 
quello  di  Monte  Godruzzo;  onde  dovette  senza  dubbio  es- 
sere impresso  fra  gli  anni  667  e  673  ,  e  probabilmente 
nel  671  (  Cavedoniy  Ragg.  de'  ripost,  p.  203 }.  In  appresso 
il  eh.  Remedi,  avendo  saputo  da  un  suo  amico,  che  egli, 
in  una  partita  delle  monete  trovate  a  Carrara ,  riscontrò 
anche  il  denario  di  L.  Valerio  Adsculo,  ritarda  il  nascon- 
dimento di  quelle  fino  al  711  di  Roma.  Ma  vuoisi  avverti- 
re» che  quel  suo  amico  non  ne  fece  acquisto,  perchè  lo  vide 
assai  sconservato  ,  per  modo  che  nel  riverso  era  consunto 
il  nome  VALERIVS  e  non  vi  si  leggeva  più  che  il  solo 
prenome  Lucius.  Ora  può  altri  dimandare ,  come  mai  può 
darsi  che  la  moneta  pih  recente  di  tutte  fosse  cotanto  mal- 
messa, e  che  vi  si  trovassero  poi  belle  lucenti  e  ruspe  pa- 
recchie altre  monete  impresse  un  trenta  e  piti  anni  addie- 
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tro?  Non  veggo  altro  modo  per  isciogliere  l'enigma,  se  non 
che  dire,  che  il  denarìo  di  Acisculo  yenne  mischiato  a  quelli 
del  ripostino  carrarese  da  chi  credette  di  dargli  an  pregio 
particolare,  della  qnal  frode  dei  venditori  dovetti  anch^io 
lagnarmi  un  venticinque  anni  addietro  (Appendice  al  Sag- 
gio p.  182). 

Da  ultimo  il  eh.  Remedi  mi  scrive  di  avere  poscia  ve- 
dute altre  due  nuove  monete ,  che  non  gli  erano  mai  ca- 
dute sott^  occhio  fra  le  tremila  e  pib  del  ripostiglio  di  Car- 
rara ;  e  sono  la  lulia  con  GAESAR  e  co'  tipi  dell'  elefiinte 
e  degli  strumenti  pontificali,  e  la  Sulpieia  colle  teste  degli 
Dei  Penati  Prestiti.  Questa  ultima  non  si  capone  altrimenti 
air  anno  da  me  assegnato  ;  poiché  trovossi  anche  a  Fiesole  ; 
e  perciò  dee  credersi  anteriore  all'anno  667.  L'altra  di 
Giulio  Gesare,  impressa  intomo  agli  anni  698-704,  non  pro- 
veniva di  certo  dal  ripostiglio  di  Garrara ,  poiché  ella  é  si 
copiosa  ed  ovvia,  che  non  sarebbe  di  certo  mancata  fra  le 
tremila  e  più  vedute  in  prima  dal  eh.  Remedi,  e  neppure 
fra  le  cinquecento  dieci  viste  da  me  in  diverse  volte. 

G.  Gavbdoni. 


b.  Miroir  DepoktH. 
Note  sur  le  «o/.  XXXI.  dee  ÀnnaUe  p.  196  a  145. 

Dans  rexplicalion  du  miroir  Depoletti  représentant  Bellérophon , 
j'^ai  eu  le  tort  de  passer  sous  silence  ane  legende  homérìque  relatìve 
h  ce  persoti nage  mythique.  D'^après  un  passage  de  Tlliade  (1),  Bellé- 
rophon re^ut  rbospitalitó  à  la  cour  d^Oenée,  et  cela,  suivant  Eusta- 
the  (2),  avant  son  voyage  en  Lycie.  A  son  départ,  an  bout  de  vingt 
jours ,  il  se  6t  selon  Tusage  un  échange  de  présents  entre  les  deox 
hdtes  :  le  roi  de  Calydon  ofifrìt  un  baudrìer  rebaussé  de  pourpre  au 
|)etìt  61s  de  Sisyphe  et  celui-d  luì  donna  en  retonr  une  doublé  ooope 
en  or.  n  y  a  dono  liea  de  se  demander,  sì  le  grarenr  da  miroir  n^a 
pas  voulu  représenter  les  adìeux  de  Bellérophon  à  Oenée  plutdt  que 

(1)  lliad.  VI  215.  svv. 

(2)  Ad  II.  216.  voi.  II.  p.  104   ed.  Ups. 
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9on  départ  de  la  coar  de  Proetus  ?  Celle  questioD  posée ,  il  faut ,  je 
peuse,  la  resoudre  oégatìveineiit.  Ea  effet  il  D'Iesi  pas  possible  de  re- 
conoattre  un  baadrìer  méine  pLié  daos  Tobjet  que  porte  Belléropbon. 
Mais  ce  qui  n'est  aullement  impossible,  c^esl  que  ce  passage  d^Hoinère 
ait  iospiré  les  artistes  et  quii  ajt  exislé  des  représentations  Bgurées 
de  Bellérophoa  prenant  eongé  d'Oenée,  sur  les  quelles  le  héros  tenait 
réellement  eu  maio  uo  baadrìer  au  lieu  de  tablelles.  Si  cette  première 
bypotbèse  élait  vraie,  elle  en  autoriseraìt  une  secoode,  à  savoir  que 
le  graveur  des  ioscrìptioos  aarait  par  une  doublé  erreur  prìs  d'abord 
une  scène  de  congé  pour  rautre,  puis  confondu  le  nom  d'*Oenée  avec 
oeluì  d^Oenomafls. 

Dans  le  méme  artide  (  p.  142  )  j'^ai  place  la  (iabrìcatìon  da  miroir 
au  commencement  da  septième  siede  par  la  raison  que  j^ai  admise 
sor  rautorìté  de  M.  Mommaen  que  la  forme  L  ne  se  reocontre  pas 
sur  les  roon amento  avaut  cette  epoque.  Mais  il  m^a  échappé  que  ce 
méme  savant  avait  constate  postérìearemenl  (1)  Texistence  de  celle 
fonne  dans  des  inscripUons  du  milieu  du  sixìème  siede.  Je  n'^hésite 
pas  maintenaut  à  assigner  au  miroir  celle  date  plus  reculée  ;  elle  s^ao- 
corde'mieux  d'ailleurs  avec  le  fait  de  Temploi  dola  consonue  simple 
dans  le  nom  Melerpanta.  I*  Roulez. 


IV.  LETTERATURA. 

Annotazioni  al  volume  XXXI  degli  Annali, 

Topografia,  Alle  dotte  disquisizioni  de'cchb.  Mommsen  e  De  Rossi 
intorno  air  arco  Fabiano,  ed  alle  iscrizioni  che  lo  riguardano,  mi  gio- 
vi aggiungere  i  due  seguenti  autorevoli  riscontri  di  due  testimoni  di 
veduta:  Me  quoque  vidente  marmor  eruium  fuit  Romae  in  comitio^ 
ante  aliquot  annoe^  idem  comprobanSy  cum  bis  litteris  in  Capitolio 
poiiium  : 

L  •  AEMILIVS  •  L  •  P  •  PAVLLVS 

COS  •  n  •  GENS  •  AVGVR 

TRIVMPHAVIT  •  TER 

Così  il  Pigbio  {Ànnal.  magistr.  Rom.  t,  II.  p.d87),  ove  discorre 
del  triplice  trionfo  di  Paulo  Emilio,  cbe  ne^denarii  impressi  dal  suo 
discendente  Paulo  Lepido  intorno  alF  anno  700  di  Roma  (Cavedoniy 
Ragg.  de*  rtpo«l.p.215  ),  viene  accennato  colla  semplice  scritta  TER 
PAVLLVS  (se.  ttiun^lmil).  E  parimente  Fulvio  Orsino  [Faml.Rom. 
|y.9),  dopo  di  avere  parlato  dei  tre  trionfi  riportati  dal  medesimo  Paulo 
Emilio  ex  Hiepania,  de  lAguribus  et  de  Per^o,  onde  vedesiJJ  scritto 
TER  PAVLLVS  nel  ridetto  denario,  soggiunge:  quemadmodum  et  in  an- 

(1)  RheinUch,  Museum  (N.  F.)  IX.  p.  461. 
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Hf IMI  fwpie  inseripthnef  iyperiorilmi  Qmms  in  Via  Saera  #/fMia,  fi 
In  CapUolhm  tramkOaj  notatim  ipH  vidimai  (Segde  la  medennia 
lapide). 

n  Pighio,  meno  esatto  nel  denomimre  marmor  la  pietra  tìbortina, 
confronta  peraltro  col  corpo  epìgra6co  Orsinlano  nel  dirla  acavata  in  eO' 
nUHo  (cf.  Annali  voi  XXXI  p.313  eoli,  p.  310).  Egli  e  TOrsino  p»- 
re  la  vedessero  pih  integra  e  non  abbisognante  di  venin  aopplimento  ; 
ed  essi  entrambi  prevennero  Tawiso  del  cb.MoiBmsen  {Ànnàti  t.  XXX 
p.l74, 178]  riguardo  ai  senso  del  T£R  PAYLLVS  dei  ridetti  denari! 
di  Paalo  Lepido. 

Sculturcu  I  quattro  mostri  marini,  che  ornano  il  listello  del  coper* 
ehio  deirinsigne  sarcofago  Corsini,  un  leone  cioè,  una  tigre,  nn  ariete 
ed  un  capro,  6nienti  tutti  in  coda  di  pesce,  forse  vi  stanno  per  aimbolo 
delle  quattro  stagioni  delPanno;  ciò  sono  la  state,  Tautunno,  la  prima- 
vera e  Tinvemo.  Il  capricorno  e  Tarìete  sono  noti  simboli  del  verno  e 
della  primavera  ;  il  leone  può  riferirsi  ai  sommi  calori  della  state,  allor 
cbe  ferve  il  soUione,  e  la  tigre  di  Bacco  alla  vendemmia  autunnale.  Al- 
le stesse  quattro  stagioni  delPanno,  solite  rappresentarsi  ne^  monumenti 
sepolcrali,  riportar  potrebbonsl  anche  i  quattro  gemetti,  e  benanche  le 
quattro  deità  mostruose  scuUe  nella  faccia  anteriore  di  quel  saroofiago  [ef» 
Visconti,  moti.  Gab.  tao.  VII,  Vili). 

Nel  riverso  della  moneta  di  Teos,  apposta  appiè  della  statua  fi 
Ànacreonte  [tav.  XXV j  p-160),  invece  di  IIEIIfìNE,  come  lessero  il 
Pellerin,  il  Visconti  e  TEckhel,  credo  abbia^  a  leggere  IIEICfìNE  coi 
Mionnet  (  SuppL  U  VI  p.381  )  ;  tanto  pib,  che  nin-uvc  non  trovasi 
annoverato  fra^  nomi  proprii  greci,  e  che  in  un''  iscrizione  di  Teos  ricorre 
un  nElznNiNOS  Bgliuolo  di  Claudia  Tryphaena  (^.7.^.3092)  ed  in 
altre  monete  di  Teos  stessa  leggesl  T.K.  IIElCiìNE*  li  tipo  di  Ànacre- 
onte sedente  in  atto  di  toccare  la  sua  dolce  lira  si  mantenne  a  lun- 
go nelle  monete  di  Teos,  poiché  ricorre  anche  nelle  impresse  sotto  Ya- 
leriano  (Mionnet,  Sup.  n.  195^2).  Notevole  parmi  altresì  una  moneta 
THIAN  ElfìNnN  avente  nel  ritto  Diana  portante  arco  e  faretra,  e  nel 
riverso  Cupido  in  atto  di  sonare  la  lira  sostenuta  da  una  figura 
giovenile  ignuda  [Mionnety  Descr.  ».  1487;  cf.  Sup.  n.  1926),  che 
alluder  potrebbe  ai  molli  carmi  del  celebre  Urico  di  Teos  [cf.  ÀnnaH 
voi.  XXXI  p.  162,  163). 

Specchi  etruschi.  Ai  riscontri  accennati  dal  eh.  Roulez  (p.  liO] 
riguardo  allo  scambio  del  M  al  B  nella  scrittura  MELBRPANTA»  che 
risponde  al  greco  Bt^Xipo^óvnj; ,  mi  giovi  aggiungere  qui  V  analogo 
llAATNAEnN  di  alcune  monete  di  Blaundus  della  Lidia  [Pinder  und 
triedlaenderBeitr.  L  p.  189)  che  torna  vie  pih  a  proposito,  in  quanto 
che  gli  Etruschi  reputavansi  Lidii  d^origine.  Del  resto,  le  due  lettere 
labiali  M  e  B  permutavansi  a  vicenda  anche  nelle  antiche  lingue  ae- 
mitiche  (QesMus,  Thssawr.  philol.  p.  171).  L^insetto,  che  vedasi 
posto  neinmo,  grillo  o  locusta  che  dir  si  deggìa,  polrriibe  starvi  co- 
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IM  iinuleto  0  simbolo  di  prospera  impresa  (ef.  MuUer  Hondkuch 
f.  436:  MarelH  FamU,  Poblieia  n.  11  ).  Simbolo  di  prospero  suga* 
fio  saFBDDO  parimenle  le  due  stelle  apposte  allato  a  Minerva,  che  inoo- 
rag({la  Cadmo  oella  pugoa  contra  il  dragone,  neiraltro  specchio  (p.l49); 
poiché  STELLAM  Hgiùlieare  ait  Àteius  Capito  laetum  et  prospe* 
rum  (  Festue  e.  v.  p.  351  MMller  ). 

Pitiwra  paretaria.  La  figara  del  fonciullo  in  abito  candido  tenente 
nn  nceello,  raccomandato  ad  un  filo,  in  atto  di  attentamente  guardarlo, 
mentre  lo  lascia  le  vani  a  volo  (p.  361)  ,  and  che  riferirsi  alle  disci- 
pline augurali  degli  Etntsehi,  parmi  che  rappresenti  iogenua mento  uno 
de*  pib  cari  trastulli  di  quella  innocente  età  (  ef,  Qerhard^  Etr.  Spie^ 
gely  Taf.  CXYl). 

Pittura  eaeculaire.  L'asta,  il  gladio ,  e  lo  scudo  insignito  del  di'- 
stlntivo  cB  un  grande  serpente,  a  qualunque  spettino  dei  due  giovani 
guerrieri,  uno  de*  quali  soccorre  alP  altro  ferito,  ponno  assai  probabil- 
mente riferirei  ad  Aiace  d^Oileo,  che  nelle  belle  monete  de*  Locri  0- 
pnntii  vedasi  armato  per  appunto  d*asta,  di  gladio  e  di  clipeo  ornato 
dell*  insegna  di  un  serpente,  e  talora  é  accompagnato  del  suo  dragone 
addomesticato,  che  lo  precede,  e  che  in  guerra  solca  aeguirlo  a  guisa 
di  fido  cane  (  MiUlery  Mus.  Thorwald.  p.  80:  PJàlostr.  Her.  Vili,  1). 

Sumttmaiiea.  Le  dotte  e  giudiiiose  osservaaoni  del  eh.  Priedlaen- 
der  intomo  alla  conlanone  delle  monete  antiche  confrontano  in  gran 
parte  con  quelle  fatte  in  prima  dal  Mongez  (  Instit.  Royal,  Àcad.  dee 
Ineer.  t.  IX  p.  201-907)  e  dal  eh.  dnca  De  Luynes  [Revue  num. 
t.  VIIL  p,  10-15).  Egli  peraltro  fu  meno  esatto  nell*  attribuire  a  me 
ropioione  di  chi  ravvisa  un  conio  di  forma  conica,  simile  al  pileo  di 
Yidcave,  ne*  denarii  della  Carisia,  dell*  Emilia  e  della  Scribonia,  e  in 
altri  monumenti  ;  poiché  quella  mal  fondata  opinione  fu  anzi  da  me  im- 
pugnate quasi  con  gli  argomenti  stessi  da  esso  lui  adoprati.  E  pare  che 
il  dotto  Dumografo  berlinese  fosse  tratto  in  inganno  dal  Brann ,  che , 
nemico  com*  era  delle  dtezioni ,  scrivendo  così  a  memoria,  attribuiva 
a  me  un*  opinione  poste  in  campo  dal  Riccio ,  ben  c\C  io  Tavesd  pib 
volto  ripudiate  \  Bull.  arch.  1647  p.  79:  BuU.  arclL  napòL  n.  e.  ann. 
V.  p.  121  ).  A  torto  ancora  il  eh.  Priediaender  nega,  che  il  conio  su- 
periore delle  moneto  anfiche  aver  potesse  forma  toudeggiante  al  diso- 
pra, a  guisa  del  pileo  di  Vulcano  ;  polche  un  antico  conio  di  bronzo 
riportato  dal  Gaylus  (  Ree.  1. 1  pi.  CV  p.  284)  e  nelle  memorie  detl* 
Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  (t.  XIV,  HUtoire  p.  105), 
ba  per  appunto  cotelé  forma  ;  e  pare  che  venisse  inserito  entro  un  ci- 
lindretto [mand/rin)  di  ferro  o  d*acciaro,  affinchè  resister  potesse  ai  re- 
plicafi  colpi  del  martello  nell*  atto  della  coniazione  (  v.  Mongex  l.  e). 
E  sembra  che  anche  il  conio  del  riverso  di  una  monete  di  Berenice , 
«dito  dall*  Instituto  {M.  ined.  voi.  V  tao.  LI,  9),  sia  fornito  di  un 
attaccagUo  laterale  per  poterlo  vie  plb  fermamente  fissare  entro  il  suo 
astuccio  di  ferro.  Al  lodato  archeologo  parve,  che  la  tenaglia  non  aves- 
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se  altrimenti  luogo  fra  stramentì  della  nionetazìoDe;  non  così  alMoiH 
gez,  i]  qaalé  fu  d'opioiooe,  che  le  tenaglie  servissero  a  collocare  so- 
presso il  conio  inferiore  la  piastra  del  metallo  ammollita  io  prima  al 
fuoco,  che  perciò  non  potevaà  toccar  colle  dita.  Arroge  che  le  piastre 
delle  monete  primitive,  segnatamente  quelle  di  Egina,  hanno  forma  bis- 
lunga, e  talora  veggonsi  fornite  d^una  come  codetta,  die  verisimi linea- 
te servir  dovette  per  vie  meglio  prenderle  e  tenerle  ferme  colle  tena- 
glie. Quindi  parmi  tuttor  sostenibile  Tavviso  degli  archeologi,  che  per 
si  lunga  età  ravvisarono  nel  riverso  dei  denarii  della  Carisia  gli  orde- 
gni precipui  della  monetazione,  posti  come  di  riscontro  alla  testa  della 
dea  MONETA,  eh'  è  nel  diritto.  Che  se  quegli  ordegni  vogliansi  uni- 
camente relativi  al  culto  di  Vulcano,  resterebbe  ad  indagarne  altra  di- 
versa ragione;  e  ne  porgerebbe  pur  qualche  lume  la  seguente  iscrizione 
incisa  in  belle  lettere  sopra  un  blocco  di  pietra  calcare ,  sco|)erto  in 
Avignone  Tanno  1844  [Retme  archéoL  ann.  I p.  478): 

T  •  CARISIVS  •  T  •  F 
PR  •  YOLCAR  •  DAT 
L'^editore  mostra  avere  inteso,  che  questo  T.  Carisio  fosse  Vfiaetor  VOLr 
G ARifin  ;  ma  parmi  piti  verisimile  che  sia  da  leggere  :  PRoe/or  YOL- 
Gofio  AR...  (qual  che  si  fosse  l'aggiunto  dato  a  Vulcano  in  quella  con- 
trada dai  Galli)  :  quando  mai  non  fosse  scritto  VOLGAno  Dotittoi  DAT. 
Epigrafia.  Nella  terza  delle  iscrizioni  ostiensi ,  sì  bene  illustrate 
dal  eh.  Visconti,  parmi  che  |>er  errore  deir  antico  scarpellino  la  voce 
ANHP  venisse  trasposta  dopo  il  verbo  KEITAI;  poiché  il  metro  richiede 
che  leggasi  (p.  235)  :  '£v5eé^s  NeéXoc  òtvip  xscreu  irppf  spc^raroc  ocìi^pcùv- 
Non  saprei  ben  dire,  se  quel  Nilo ,  retore  sofista  a'  suoi  giorni  loda- 
tissimo,  e  probabilmente  insignito  de'  distintivi  di  qualche  magistratu- 
ra provinciale,  esser  potesse  la  stessa  persona  che  il  NcZXoc  padre  del 
santo  martire  Paosofio,  che  patì  in  Alessandria  sotto  Decio,  e  che  fu  dai 
padre  istruito  nelle  discipline  sì  profane  come  sacre  (  ÀlUUius  ap.  FO" 
bric.  Bibl.  Gr.  t.  V:  cf.  Menolog.  BaHlian.  s.  die  XVIIanuar.).  Quel 
Nilo  ne'  menci  greci  è  detto  proconsole ,  ma  aver  dovette  altro  titolo 
e  magistratura.  L'iscrizione  ostiense  di  A.  Egrilìo  Planano   (p.  238) 
può  prender  luce  anche  da  ciò  che  intorno  agli  Egrìlii  scrisse  la  chiara 
memoria  del  conte  Borghesi  al  eh.  Gerhard   (Àrehaeol.  ZHt,  1845 
p.  110).  Riguardo  alla  mutila  iscrizione   eliopoUtana*  di  Anatolio  (p. 
281,  285)  godo  d'essermi  combinato,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'al- 
tro ,  col  eh.  KirchhofT  nel  darne  il  supplimento  delle  lettere  perdute 
(0.  CI.  Gr.  n.  8617).  G.  Gàvbdoni. 
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BOLLETTINO 

DELL'  mSTlTUTO 

DI    COBBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.^  X.  B  XI.  DI  Ottobre  t  Noybmbbb  1860. 

S caffi  di  Atene  e  di  Lione.  —  Iserisiani  greche.  —  lecri- 
xioni  della  Gallia  meridionale.  —  Quintario  di  M.  €a^ 
Urne.  —  Medaglia  di  Commodo. 

I.    SCAVI. 

a.  Scavi  di  Atene. 
Lettera  del  iig.  P.  Pbbtamoglu  al  dott.  E.  Brwm. 

Se  da  yaij  mesi  non  Le  diedi  rapporto  di  novità  arcbeo- 
logiche»  spero  che  ne  cercherà  la  ragione  non  in  nna  man- 
canza da  parte  mia,  ma  nella  mancanza  degli  oggetti,  sa- 
pendo bene,  che  in  questo  paese  i  mesi  estivi  per  il  caldo 
eccessivo  sono  mesi  di  riposo,  ne^ quali  i  lavori  di  scavi  o 
cessano  atEiUo  o  Tengono  continuati  con  minor  zelo.  Tra  le 
varie  imprese  accennate  nelle  anteriori  mie  lettere  con  mag- 
gior alacrità  fu  continuata  quella  del  governo,  di  scoprir  tutta 
l' acropoli  ^n^  alP  antico  suolo  che  per  la  maggior  parte  yien 
formato  dal  tìvo  sasso.  E  furono  scavate  sin  dal  principio 
di  quest"  anno  le  parti  occidentali ,  poi  quelle  orientali  del^ 
r  Eretteo,  e  presentemente  si  sta  scavando  la  parte  orientale 
del  Partenone ,  cosi  che  si  spera  di  giungere  yerso  la  fine 
di  quest^  anno  al  termine  di  tutto  il  lavoro.  Disgraziatamente 
però  le  -scoperte  non  hanno  corrisposto  alle  tante  spese  e  fa- 
tiche, giacché  ciò  che  fu  trovato  tanto  di  monumenti  figu- 
rati, quanto  d^iscrizioni,  si  riduce  a  frammenti  di  seconda- 
rio valore,  onde  all'aspetto  di  tante  devastazioni  l'animo 
nostro,  ranmientandosi  delF antico  splendore,  non  può  non 
trovarsi  colpito  da  vivo  dolore.  Nemmeno^ta  topografia  ne 
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ha  cavato  gran  fruito^  giacché  né  delie  mura  che  probabQ- 
mente  cingevano  il  peribolo  dell' Eretteo  verso  occidente, 
furono  trovate  le  minime  traccie  ;  nemmeno  verso  V  oriente 
nò  di  questo  tempio  né  del  Partenone  furono  rinvenute  vesti- 
gia di  qualsiasi  monumento  »  tranne  le  già  prima  note  so* 
struzioni  di  grosse  pietre  spettanti  probabilmente  al  tempio 
d' Augusto  e  Roma ,  il  quale  al  parer  della  maggior  parte 
de' dotti  devesi  cercar  con  piìi  probabilità  qui  che  più  verso 
il  nord,  ove  vien  supposto  dal  Beulé  {Acrop,  II,  pi.  1). 
Vengo  ora  a  schiarirla  intorno  ad  una  notizia  data  da 
Lei  in  questo  BuUettino  (p.  52)  sulla  fede  deU"£<fy)jxep<Cy  ma 
che  non  si  trova  in  corrispondenza  coi  fatti.  Mentre  cioè 
Terso  la  metà  del  1 859  si  stava  scavando  sulla  parte  setten- 
trionale del  Partenone,  furono  trovati  fra  altri  franunenti  an- 
che diversi  marmi  grandi  quadrati,  i  quali  probabilmente  ser- 
yivano  da  ban  a  monumenti  statuaij,  come  p.  e.  quella  di 
Gonone  figlio  di  Timoteo  (  v.  Bull.  1.  1.).  Ora  sapendosi  da 
Pausania  (I,  24,  3),  che  in  questa  parte  si  trovava  la  sta- 
tua di  Gea  ed  il  gruppo  rappresentante  la  disputa  tra  Net- 
tuno e  Minerva,  il  sig.  Pittakis  in  due  di  queste  basi  volle 
riconoscere  quelle  delle  suddette  opere  statuarie,  mentre  di 
piìi  suppose  il  gruppo  d'Atene  e  Nettuno  essere  stato  col- 
locato presso  una  cisterna  ritrovata  pure  ultimamente  nello 
stesso  sito  ;  ed  essere  stato  rappresentato  Nettuno  battente 
contro  la  cisterna,  la  cui  acqua  poi  raffiguri  Tonda,  che  il 
dio  fece  scaturire.  Aggiunse ,  essersi  ritrovato  nello  stesso 
sito  il  torso  di  Nettuno  e  fi*ammenti  dell'  ulivo  ;  ma ,  seb- 
bene in  quel  tempo  io  visitassi  spesso  l'Acropoli,  non  ne 
vidi  mai  nulla.  Essendo  però  che  già  lord  Elgin  in  queste 
vicinanze  trovò  de' frammenti  simili  d'ulivo  attribuiti  dai 
dotti  ora  al  frontispizio  orientale  del  Partenone,  ora  all'oc^ 
cidentale  (v.  Welcker  Alt.  Denkm.  I,  p.  97  sg.};  essendo 
poi  che  anche  pochi  anni  fa  vennero  alla  luce  altri  fram- 
menti dello  stesso  genere  riferiti  dal  Beulé  (Acrop.  I,  p.  350) 
al  sopra  menzionato  gruppo  di  Nettuno  e  Minerva;  ci  pare 
molto  probabile  di  supporre  che ,  se  furono  scoperti  altri 
frammenti  nel  9659 ,  essi  con  tutti  gli  altri  ritrovati  ante- 
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riormeiite  si  debbano  riferir  ad  un  solo  monumento  ;  se  però 
questo  sia  T  accennato  gruppo,  pare  tanto  più  dubbioso,  in 
quanto  cbe  nemmeno  sappiamo,  di  qual  materia  fosse  com- 
posto, mentre  per  sé  lo  supporremo  più  facilmente  di  bronzo 
che  di  marmo.  Riguardo  poi  alla  cisterna  crediamo  piutto- 
sto che  essa  come  un'altra  ritr^rata  appresso  sia  stata  de- 
stinata air  uso  de'  sacrifizi  ed  altre  cerimonie  sacre  celebrate 
suir  acropoli,  essendoché  la  fonte  principale  dell' acropoli,  la 
clepsidra,  troppo  distante  da'  santuarj  principali,  poco  si  pre* 
staya  a  quest'uso. 

Gli  sca?i  intrapresi  sin  dal  principio  di  quest'  anno  a 
spese  della  Società  archeologica  presso  la  cosi  detta  Stoa 
Poecile  non  produssero  fin  qui  alla  luce  se  non  un  ammasso 
di  frammenti  di  differenti  epoche  dell'  arte,  per  la  maggior 
parte  architettonici ,  i  quali  peraltro  non  ci  danno  ancora 
nessuna  certezza,  se  yi  abbiamo  da  riconoscere  la  detta  Stoa, 
oppure  il  ginnasio  di  Tolomeo,  oppure  quello  di  Adriano. 
Forse  che  le  yarie  iscrizioni  iyi  ritroyate  che  fanno  menzione 
d'Erode  Attico,  potranno  un  giorno  condurre  allo  sciogli- 
mento di  questa  questione.  Tralascio  di  parlar  degli  scayi  in- 
trapresi con  tanta  buona  yolontà  ed  amore  dal  sig.  F.  Le- 
normant  a  Eleusi,  sui  quali  già  si  troya  inserito  un  rapporto 
di  due  miei  amici  nel  Bull,  di  Settembre. 

Tra  le  iscrizioni  recentemente  scoperte  rileyerò  in  primo 
luogo  quelle  spettanti  agli  artisti,  disgraziatamente  in  gran 
parte  frammentate,  onde  poco  frutto  se  ne  ricaya: 

EreY*p .  NeEonoMnoYTEiePASio. 

TIMQNEnOHIE 
Fu  ritroyata  pochi  mesi  fa  negli  scayi  presso  la  cosi  detta 
Stoa  Poecile,  e  pubblicata  dal  sig.  prof.  Cumanudes*E?riypa(pac 
avhtdoTot  X.  T.  X.  1860,  n.  77,  e  dal  Pittakis  '£(pY)fi.  n.  3761. 
Le  lettere  della  prima  linea  hanno  molto  sofferto  nella  parie 
superiore.  L' artista  è  probabilmente  lo  stesso  menzionato  da 
Plinio  34,  91  (1). 

(I)  Onde  la  oongettara  da  me  proposU  (Storia  degli  artisti  1, 293), 
«sser  questo  identico  con  un  altro  menzionato  in  nn'  iacriàone  tebana, 
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iET2  TIMOKPATHc 

^xvEeHKEN  £nOIyi<r£v 

AEQXAP«c 
eTTOiyiaEv 
BitroTate  nello  stesso  sito:  Cumanades  n.  29  e  30.  Resta 
incerto,  quale  deMiversi  Leochari  sia  da  intendere,  mentre 
Timocrate,  finora  ignoto,  certamente  spetta  ad  un'epoca  tar* 
da,  almeno  l'imperiale.  —  Due  frammenti  trovati  snlFacropoli: 

KPATIN  01 

ZOTPTN  POA 

AIAPin  «NEeHKev 

0MAAH2 
CEf7]fA,  n.  3676  e  3724}  nell'ultima  linea  contengono  prò- 
babilmente  i  nomi  degli  artisti ,  il  primo  de'  quali  dal  Pit- 
takis  yien  supplito  ^att^pcTrTro^.  Meno  certo  si  è,  se  abbiamo 
da  riconoscere  un  artista: 

EnArAeO2API2T0AHM0T 
neir ultima  linea  d'un  decreto  d'epoca  romana,  pubblicato 
neU"E(])y]{x«  n.  3724  e  ritrovato  anch'esso  sull'acropoli: 

Finalmente  voglio  ricordar  un'  iscrizione  trovata  al  Pi- 
reo ed  esistente  ora  nella  collezione  della  Società  archeolo- 
gica, che  contiene  un  catalogo  di  nomi  proprii  come  cura- 
tori ( eiti/xeXviTat )  e  tra  essi: 

ETB0rAIAH2  EYXEIP02  KPQnlAHS 
spettante  ad  una  nota  famiglia  di  artisti,  della  quale  peral- 
tro non  si  è  ancor  potuto  stabilir  con  precisione  né  la  ge- 
nealogia né  l'epoca  (1). 

perde  il  sao  fondamento.  Un  e<Ó7rop9roc  £v5uf  povoc  Tu^paccoc  si  trova 
in  un\iscrìzione  (G.  I.  Gr.  115),  che  dal  Boeckh  vien  assegnata  air  epoca 
delle  dodici  trìbii  e  perciò  posteriore  air  01.  123,  2;  ma  se  questo  sia 
il  padre  o  il  figlio  del  dostro  Eutifrone,  resta  impossibile  a  decidere. 

H.  B. 
(1)  Si  trova  nello  stesso  catalogo  il  nome  Marco  scrìtto  con  doppia  A, 
il  cui  oso,  almeno  in  titoli  romani,  si  ristrìnge  tra  gli  anni  620-680  a.  a.  e. 
Se  così  veniamo  portati  air  ultimo  secolo  della  repubblica  romana,  con 
tale  indicanone  corrisponde  ad  un  dipresso,  che  le  altre  iscrizioni  spet- 
tanti alla  famiglia  d' Eubulide  furono  attribuite  air  epoca  verso  il  prin- 
cipio dellMmpero  romano.  H.  B. 
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Tra  ie  altre  iacririoni  ritrorate  io  questi  meri  ?e  ne  sonò 
aleane  di  non  comune  interesse  e  degne  d*  nn.^  ampia  spie^ 
gaiiodOy  onde  non  yogljo  tralasciare  di  rivolgere  la  Sua  at« 
tendone  sopra  le  principali  di  esse.  Al  Pireo  fa  trovato  on 
nuovo  frammento  delle  note  iscrizioni  trattate  dal  Boeckk 
nella  sua  classica  opera  sulla  marina  degli  Ateniesi,  ed  in* 
teressante  specialmente  per  la  menzione  del  celebre  DenuH 
atenericcome  trierarca:  pubblicato  dal  Gumanudes  neir'A3iQva 
1  Ott.  1859  e  neir'E<|mfA.  n.  3663.  —Presso  la  chiesa  detto 
Capmcorea  neir  Aprile  di  quest'anno  fu  scoperto  un'iscrir 
zione  frammentato,  nella  quale  troviamo  notote  le  difierenti 
spese  fatte  per  1*  erezione  d' una  stotua  :  ^Eonnjuu  3754.  — 
Negli  scavi  della  Poecile  fo  trovato  una  base  spettonte  a  Vi- 
bollia  Alcia ,  che  vien  chiamato  moglie  d^  Erode  Attico  »  e 
sarà  stoto  la  prima  moglie^  di  esso ,  meno  conosciuto  della 
seconda  Regilla:  Gumanudes:  'E Ttcyp.  ovéx^*  n.  46  ;  'E<p)^. 
n.  3762.  Dagli  stesri  scavi  provviene  unMscriziòne  frammeih 
tota  che  tratto  d^  un  iyàv  tciSv  oromìpcov,  cioè  di  Giove  ed 
Apolline,  festeggiato  in  memoria  della  vittoria  riportoto  dai 
Greci  contro  i  bari^ari,  probabilmente  ì  Gelati  presso  Delfo: 
pubblicato  dalFavv.  G.  Bellio  neir'EtpTjut.  rcov  (piXc/xo^Sv, 
16  Maggio  1860  ;  Gumanudes  n.  75;  'E^ft.  opx.  n.  3772.  — 
Finalmente  nell'Aprile  si  scoperse  a  Megara  un  considere- 
vole frammento  d' una  copia  del  noto  editto  di  Diocleziano 
de  pretìis  rerum  vmalium:  'E<p.  n.  3803. 

Mi  permetto  di  rivolgere  in  quest'  occasione  la  Sua  at- 
teluiene  ancor*  una  volto  sul  noto  bassorilievo  eleusinìo  che 
ora  ha  cominciato  ad  occupar  vivamente  i  dotti  (cf.  Bull; 
1869j  p.  200).  Grande  è  però  la  difficoltà  d' ìnterpretor  un  tol 
monumento  col  solo  ajnto  d'un  disegno  ;  giacché  esaminando 
sempre  di  nuovo  lV>riginale  ri  trovano  di  giorno  in  giórno  nuove 
finezze  del  lavoro,  nuovi  dettagli  e  raffinatezze  della  composi- 
2Ìone,  che  non  di  rado  ci  costringono  a  cambiar  le  opinioni  in 
principio  concepite.  Gosl  mentre  la  figura  a  rinistra  di  ehi  guar- 
da e  che  sto  di  fiiccia  al  giovane  ignudo,  al  primo  aspetto  ci 
parve  pib  giovanile 'ddr  altra,  ora  dopo  piìi  maturo  esame 
la  troviamo  più  severa  neir  espressione  del  volto,  pih  gran- 
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diosa  nella  composizione,  ed  anche  te  forme,  spedabnenfe 
del  petto,  molto  più  matronali  che  nelP  altra,  la  qnale  an- 
che nella  Revue  archéologique  di  quesf  anno  dà  persona  che 
sembra  aver  avuto  sott'  occhio  un  gesso ,  yien  detta  molto 
piii  giovanile  e  gracile.  Laonde  nella  prima  con  maggior 
probabilità  abbiamo  da  riconoscere  Cerere,  non  Proserpina, 
come  pensano  diversi  dotti  della  Germania  ;  mentre  anche 
il  confronto  di  altri  monumenti  fa  sembrar  Cerere  molto  pid 
adattata  a  figurar  da  protagonista  siccome  colei  che  confida 
a  Trìttolemo  i  suoi  doni  onde  trasmetterli  air  umanità.  — 
Riguardo  poi  all'epoca  del  monumento,  che  TOverbeck  (Ber. 
d.  saeehs.  Ges.  1860,  Luglio)  vuol  riportare  sino  a  Pressi- 
tele, dobbiamo  mantener  V  opinione  sino  da  principio  da  n<n 
espressa  e  riconoscere  in  questo  rilievo  un'opera  de'iem^ 
di  Fidia.  Oltre  ciò  che  già  prima  abbiamo  rilevato ,  dob- 
biamo aggiungere  che  si  trovano  delle  traccio  d' arcaica  se- 
verità non  solamente  nella  trattatione  del  nudo  ed  in  una 
certa  durezza  della  mano  sinistra  di  Cerere,  ma  nell'  esprea- 
sione  della  faccia  di  questa  dea  eziandio.  Un  punto  pih  im- 
portante ancora  mi  sembra  questo,  che  cioè  gli  occhi  di  tutte 
le  figure,  sebbene  formati  in  profilo,  ricordano  ancor  chia- 
ramente il  modo  piii  antico,  che  anche  ne'  rilievi  li  fece  rajh 
presentare  quasi  di  faccia  (1).  Confrontando  poi  il  nostro  ri- 
lievo colle  opere  dell'  epoca  di  Fidia ,  e  segnatamente  col 
fregio  del  Partenone,  vi  ritroviamo  nella  composizione  la  stes- 
sa maestosa  grazia  delle  pose  e  nell'  esecuzione  il  medesimo 
modo  di  trattar  il  panneggiamento;  e  specialmente  l'orlo  incre^ 
spato  del  manto  di  Trittolemo  ricorda  simili  dettagli  nelle  figle- 
rò del  fregio  del  Partenone.  Né  una  tale  dignitosa  severità  in 
un'  epoca  posteriore  si  potrebbe  spiegar  dall'  uso  sacro ,  al 
quale  questo  rilievo  possa  aver  servito.  Di  quest'oso  trala- 


(1)  n  8ig^.  prof.  Rangabé  a  cagione  di  qaeste  severità  dello  stile 
vuol  fir  ascendere  T  epoca  di  quest'opera  alno  ai  tempi  di  Grilio  e  Ne- 
siete,  come  ha  esposto  in  nn  trtioolo  del  giemale  la  Pandoia,  Luglio 
di  quest'anno. 
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scio  di  parlare ,  come  ancora  non  dico,  qoale  possa  essere 
stato  Jt  dono  offerto  da  Cerere  a  Trittolemo,  giacché  lo  stato 
attoale  non  ci  permette  nessuna  sapposizione. 


b.  Fouilkè  ti  mttf/e  de  Lyon. 
Lettre  de  M.  lUABim-DAUssiONT,  camervateur  du  musée^ 

4  Jf.  Heuxtn* 

Si  j'ai  tarde  jnsqa^à  anjonrdliai  poar  répondre  à  votre 
inTitation  de  yoas  donner  qaelqoes  détaits  sor  mes  décoo- 
▼ertes  archéologiqnes,  c'est  qne  j'étais  très-occnpé  à  des  re- 
cberches  dans  les  roìnes  d^nn  monument  romain  qa^on  re- 
tronve  snr  Templacement  de  notre  ancien  jardin  des  plantes. 

Sor  tous  les  anciens  plans  de  Lyon  ces  mines  sont  in- 
diqnées  comme  celles  d^nne  nanmachie.  Il  me  paraissait  extra- 
ordinaire  qn^un  monament  de  ce  genre  fùt  place  à  mi-cA- 
tean,  tandisqu'il  aorait  pa  ètre  plns  conTcnablement  étabK 
sor  les  bords  de  Tane  de  nos  denx  rivières.  Les  archéolo- 
gnes  de  Lyon  avaient  enfin  adopté  presque  généralement  mon 
opinion  qne  le  monament  en  qaestion  n^était  point  une  naa* 
machie,  mais  nn  amphilhéàtre,  ayant  la  facalté  d^tre  inondé 
ponr  des  spectacles  extraordinaires.  C^esl  la  solution  de  cotte 
qaestion  que  j'ai  roula  attendre  avant  de  tous  répondfe. 

Les  trayaux  que  Tadministration  municipale  faìt  faire 
dans  ce  terrain  pour  rétablissement  de  mes  nouveUes,  mV 
yaient  donne  une  partie  de  Tellipse  et  les  fondations  dHine 
partie  des  murailles  d'enceinte  da  còte  da  midi,  mais  cela 
ne  snflBsait  pas.  J'ai  donc  enfin  hier,  grAces  aux  immenses 
travaux  que  necessito  Tétablissement  du  chemin  de  fer,  trouvé 
k  une  profondeur  de  près  de  six  mètres ,  une  partie  de  la 
hase  du  podium  encore  en  place  ,  ainsi  qu^une  portion  du 
carrelage  de  Tarène,  forme  de  deux  rangs  de  briques  super- 
fosées ,  parCutement  cimentées  et  reposant  sur  un  rudm 
natum.  Ce  carrelage  atnsi  établi  était  certainement  destine 
à  contenir  de  l'eau.  Je  suis  'heureux  d'avoir  aoquis  enfia  cotte 
que  je  cherchais  depuis  irois  ans.  Lorsque  tous  lei 
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trayaux  sor  ce  poiat  seront  terminés,  je  publierai  une  no* 
lice  assei  étendue  sur  ce  moomneiit,  et  j'y  joindrai  un  plas 
parfaitement  exact  de  toates  ces  intéreseanies  découyertes» 

J'aurai  à  yous  parler  aussi  d\uie  sèrie  de  fombeaoz  pU- 
cés  des  deux  cótés  d'une  me  de  TaDcienne  ville  et  parfiii- 
tement  alignés. 

Farmi  les  bronzes  antiqaes  dont  j'ai  étó  assez  heureux 
pour  enrichir  le  mnsée  d^mièrement,  je  ferai  remarqoer  un 
beau  candelabre  étrusque,  trouvó  près  de  Carrare  eo  Italie, 
et  dont  je  vous  parlerai  davantage  en  vons  envoyant  le  des- 
sin  que  j'en  vaia  Cure  grayer. 

Je  citerai  ausd  un  magoifique  vase  de  forme  bezagone, 
encrusté  d'argent  et  de  cuiyre  rouge,  très-^urìeax  par  son 
style  qui  semble  tenir  à  la  fois  de  Tétrusque  et  du  romain* 
Les  figurei^  d^Amours  cueillant  le  raisin  sont  retoucbées  au 
burin  après  rincrustatìon  tf  redessinées  sur  Targent  méoie 
par  des  traits  fin»  et  déliés»  Le  dessio  du  vase  représeote 
les  six  grands  dieux.  Il  a  étó  découvert  près  de  Gap  (  hautes 
Alpes}.  C'est  une  pièce  unique,  d'une  conseryation  magni- 
fique  et  d'un  prix  considérable. 

Il  y  a  un  an  enyiron,  une  tòte  d'homme  barbue  et  en 
bronzo  fut  trouyée  dans  le  Bhòne  par  un  bateau  dragueur  qui 
fonctionnait  à  Lyon»  Elle  fìit  dérobée  par  un  ouyrier.  Ouel- 
ques  heures  après  le  corps  fut  amene  de  la  memo  manière» 
J'en  fus  averti.  Je  fis  des  démarches  auprès  des  ingénienrs 
qui,  sans  attendre  Tordre  du  Ministre ,  consentirent  k  liyrer 
la  statue.  L'ouyrìer  qui  ayait  dérobó  la  téle,  fot  obligé  à  la 
restituer.  Il  manquait  encore  les  deux  bras,  le  pied  droit  et 
le  socie  de  la  statue.  Je  demandai  et  j'obtins  que  des  r^ 
cbercbes  seraient  faites  dans  le  sens  que  j'indiquai.  EUea 
réussìrent,  et  en  six  jours  la  statue  était  oompletée. 

G'est  un  Jupiter.  11  est  portò  sur  la  jambe  gaudbe,  la 
droite  un  peu  en  arrière,  le  bras  droit  pliè,  la  main  portée 
«n  avant  ;  le  bras  gauche  descendant  un  peu  le  long  du. 
corps,  rindex  de  cette  ma|n  tendu  et  les  autres  doigts  pres^ 
que  pliés.  Cette  statue,  bante  de  1  m.  60  cent.,  troia  quarta 
jde  nature,  appartient  à  une  epoque  de  décadenoe,  pr€A>a-r 
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blement  au  8">*  slfede.  Elle  maaqae  de  caractère,  n*a  pas 
de  digaité  daos  la  pose  qui  est  indecise.  Ses  fonnes  sont 
trop  javéniles  et  n^ont  rìen  d'olympien.  L'artiste  a  su  très- 
bien  copier  le  modèle  vivant  qu'il  avait  soos  les  yeux  ;  aussi 
a-t-il  très-bien  réussi  comme  imitation  de  la  nature,  mais 
aa  Ueu  de  représenter  un  diea,  il  a*a  sa  faire  qa'un  homme. 
Qooiqa'il  en  soit,  cette  statue  n'eu  est  pas  moiiis  très-*pré- 
cieuse  par  sa  rareté,  sa  dimension  et  sa  eonseryation.  Too- 
tes  ses  parties  séparées  ont  été  beureusement  rajustées ,  et 
elle  possedè  jusqu'à  son  socie  de  bronzo.  Elle  est  nue,  saiis 
aucune  draperie  ni  attribut  quelconque. 

Il  me  reste  eocore  à  vous  parler  d'un  morceau  capital, 
le  plus  beau  comme  art  que  possedè  notre  musée.  G'est  une 
magnifique  téte  diadémée  de  femme  en  bronzo  antique,  gran- 
deur  naturelie,  trouvée  récemment  prés  de  Vienne  (Isòre),  et 
que  je  me  suis  empressé  d'acquérir.  Elle  est  de  la  plus  belle 
epoque  de  Tart  et  d'un  caractére  grec.  Elle  rénnit  la  di- 
gnité,  la  sérérité  méme  k  la  plus  exquise  beauté.  Des  re- 
chercbes  seront  faites  dans  le  champ,  oh  elle  à  été  trouvée, 
dès  que  la  récoUe  sera  recueiUie.  Je  crois  que  cette  téte  adoìi- 
rable  est  celle  d'une  Junon  ou  d'une  statue  de  la  justice. 
J'opinerais  à  Fattribuer  à  la  première  par  le  caractére  ma- 
jestneux  da  visage ,  Texpression  presque  dédaigneuse  de  la 
bouche,  la  grandeur  et  Touverture  des  jeux.  Elle  a  encore 
de  nombreux  restes  d'une  placage  en  argent  très-épaìs  que 
les  seb  de  la  terre  ont  fait  passer  à  Tétat  de  snlfùre.  Ses 
yeux  sont  creux  et  devaient  ètre  eo  email,  dont  il  ne  ireste 
pas  de  traces.  Sor  son  diadéme  on  Ut  cette  inseription  : 
L  .  LIL  ....  SEX  .  F  .  LàENA  .  Q  .  GOL .  ANEN 
J'ai  cherché  longtemps,  quelle  pourrait  étre  cette  colonie, 
sana  pouvoir  la  trouver.  Enfin  la  question  étant  proposée  à 
Mr.  Leon  Benier,  ce  sarant  a  décide  que  le  mot  Anm  était 
le  nom  de  la  tribù  rélegué  k  la  fin  de  la  phrase  par  une 
constmction  siagulière  k  la  vérité,  mais  dont  il  y  a  des  exem- 
ples.  En  conséquence,  suivant  son  opinion,  il  faudrait  lire: 
Lucius  Lihtgiui  SexU  filiui  AnienH  Laena  quaesior  coltmiae. 
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II.  MONUMENTI. 

a.  hertziani  greche. 

Fra  le  antichità  raccolte  neirAsia  minore  dal  sig.  car. 
Spiegelthaly  già  console  generale  di  S.  M.  il  re  di  Pnuna 
a  Smimei  e  che,  qualche  tempo  fa,  potemmo  rodere  qui  ia 
Boma,  copiai  le  lapidi  segaenti ,  probabilmente  proyenienti 
dalla  stessa  Smirne ,  o  dai  paesi  micini  ;  alcune  delle ,  anali 
non  sono  senza  importanza  per  le  istituzioni  municipali  delle 
città  asiane.  Le  credo  inedite,  benché  confessando  di  non 
ayere  sfogliato  molti  libri  per  accertarmene. 

1.)  Sapra  ara  ratanda  artufia  di  serti. 


da  un  (aio  : 

NEANlZXAPXfiZ 
MHTPOAaPOZ 
OPE2TH2KATEIKEYA 
Z£AYTfìKAi;ErN 
TENEIZIKAIAHE 
AEYeEPOIZ 
KAITAENGIf 
TIZrNOZ 

serto. 

TOeHKH 
KAIENZOPI 

OIZ 
TOMNHMEI 

ON 


dalV olirò  lato: 

«lAAAEAtOZ 

RAinATAOZ 

nPOYZIEIZ 

AnoYnioY 

KOINTa 

TaAAEA 
♦tìET_ 

AN  IH 
MNHM 
HZXAPIN 
X£P£ 


Le  lettere  2  e  Ù  aoao  formate  G  e  ».  Il  XEPE  in  fine  della 
seconda  epigrafe  è  il  solito  x«<^P^-  —  La  parola  NE  ANI2XA.P- 
XH2,  scritta  sul  margine  superiore,  si  era  probabilmente 
aggiunta  di  poi.  Indica  una  carica  che  non  mi  è  nota  da 
altra  parte ,  ma  che  trova  un  confronto  neir  i(fri|3apxwac 
di  Philadelphia  (G.  I.  Gr.  3431)  ed  altri  simili  magistrati.  — 
^Titioi  è  il  nome  del  fiume  di  Pnisa  in  Bitiaia. 


2).  In.  una  specie 
di  bau  panciuta  : 

MAYPZnL 

PIXONTOISNO 

MOeETHN 

TH22TPAT  KTi 

AZKAIAnEI 

PAZTON2TP* 

THroNEni 
TaNonAftN 

ZAniAIANO 
ZIEPOZTOv 
lAIONAEZno 
THN 


3).  Tavola  di  marmo. 

tokoinontoepmaiitan 

aythnetimaze 

aakimeaontaaakiztpatoy 

YrAZH 

XPYZEniZTE^ANftl 

APSTAZENEKEMKAIBYNOIAZ 

KAIEYEPrEZIAZTAZEIZTOKOINON 
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Nel  T.  1.  del  n.  S.  credetti  di  riconoscere  un  avanzo  d'an' E» 
benché  debba  sospettarriri  piattoato  on  H  legato  in  neaso 
con  Ty  cioè  Zoirviptxoc*  —  La  carica  di  vop5éni;  non  è 
rara  nelle  città  greche ,  ma  non  mi  è  chiaro  il  sigmficato 
d'nn  vc/xoScTTQ^  rnc  o-rpaTToy^ac ,  mentre  vxpavfiyloc  difficil- 
mente paò  esser  il  distretto,  a  cni  presiedeva  Io  arpocTYiycc» 
neppure  intendo  bene  qui  il  senso  della  yoce  ccTrecpacrroc,  se 
non  per  avventura  debba  pensarsi  alla  forma  trsTpa^  in  Inogo 
di  ittpccq^  confrontando  il  iuridiem  de  infimto  de'ttomani  (Or. 
3174).  Uno  axpazfìyh  M  tuv  SirXaiv  havvi  anche  in  altro  mo- 
numento di  Smime.  —  All'  incontro  il  n.  4  è  scritto  in  dia- 
letto dorico,  uè  può  per  conseguente  appartenere  alla  città 
di  Smime.  Il  xotyòv  'ÈppLato-r^v  è  un  coUegio  di  Mercuriali, 
de*  quali  non  abbisognano  esempj,  essendo  essi  abbastanza 
noti  nelle  città  romane  »  benché  forse  non  se  ne  conosca 
esempio  in  città  greca  o  asiana.  Quello  che  fu  onorato  da 
esso,  dicesi  nativo  di  *lCyacvé^ ,  città  della  Caria ,  scritta 
comunemente  con  due  2. 

4.  Sotto  un  cane  di  foggia  assai  grossolana. 

OrNOMAtlAOKYNHrOlEMOlTOlOirAPrnAPXtìN 
eHPim£ni«OB£POI2KPAinNONEeHKAnOAA 

La.  2,  formata  E,  e  TA  indicano  un'  epoca  piuttosto  recente. 
6.  S' aggiunga  a  queste  una  lapide  latina  di  carattere 
recente  e  logorato: 

G  REIYS  G  PIL  ANIENSIS 
PRISCtS  '  DOMO  GARTA6IN 
EYOGATYS  AVG  EXPRAETOR 
VIXIT  ANNOS  XXXXV  MILITA 
VIT     ANNOS     XXII 

Alcune  altre  iscrizioni  »  dichiarate  neir  adunanza  de'  90 
aprile,  risertNmsi  per  essere  un  giomo  pubblicate  insieme 
co'  bassirilievi  che  adornano,  mentre  come  epigrafi  non  sono 
di  alcun' importanza. 

G.  Hbnzbn. 

6.  Iscrizioni  della  Gallia  meridionale. 

Neir  ultimo  foglio  del  Bullettino  a  p.  208  leggo  il  pa- 
rere del  eh.  Cavedoni  che  vorrebbe  conreggere  in  due  modi 
la  copia  deUa  epigrafe  scoperta  in  Avignone,  pubblicata  nella 
Bevue  archéol.  Siccome  io  mi  trovo  d'averia  copiata,  cosi 
panni  bene  che  si  sappia  non  avervi  luogo  a  correzione  al- 
cuna. L'epigrafe  legge  cosi: 
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T6   CARISIVS  «T6F 
PR*  V0LCAR6  DAT 

Non  deye  recar  sorpresa  questa  forma  di  governo  tra  i 
Galli  Volcae  ,  perocché  sembra  invece  che  tal  costitozione 
fosse  generalmente  introdotta  dai  Romani  tra  quelle  nazioni 
del  mezzodì.  Io  conosco  un'  altra  lapida  che  ci  rivela  un 
secondo  pretore»  il  quale  quantunque  non  aggiunga  il  acme 
4ella  nazione,  nondimeno  dimostrasi  della  Datura  medesima 
che  quello  dei  Volcae.  Il  monumento,  che  è  sepolcrale,  si 
è  trovato  tra  i  Salluvii,  la  cui  capitale  fondata  dal  procon- 
sole Caio  Sestio  nel  630  (Liv.  epit.  61.  Plin.  Ili,  4,  5]  era 
Aix,  detta  Aqude  Sextiae.  L'epigrafe  che  è  nel  Museo  d'Au;, 

uice  * 

SEX  •  ACVTIVS  •  VOL 

AQVILA  •  PRAETOR 

ACVTO      PATRI 

INGENVAE  MATrI 
SEVERAE  SORORI 
RVFO      FRATRI 

H  M  H  N  S 

Trovo  nelle  mie  schede  la  menzione  d' un  terzo  pretore  che 

si  dà  V  aggiunta  qualificativa  di  massimo  :  dicesi  che  il  cippo, 
dove  è  scolpita  la  leggenda,  sia  situato  air  angolo  della  tri- 
buna di  S.  Vittore  in  Castellane.  Un  certo  Henry  ne  dà  il 
disegno,  Aniiq.  desBasses  Alpes  pi.  I.  8;  cf.  pag.  86,  ove 
leggesf  una  copia  cavata  da  un  sig.  Lorensi ,  che  discorda 
dal  disegno.  L'epigrafe  dice  cosi: 

M    SETOSIVS 

M  F  •  VFEN  •  OSETO 


GIYIT  SALINIENSIS 
PRAETORI  MAXIMO 

Questa  CimUu  Suliniemis  dicono  essere  Seillans.  Sarebbe  di 
gran  momento  che  fosse  ben  assicurata  la  lezione:  intanto 
giovi  averne  qui  dalo  avviso  per  coloro  che  possono  cercare 
più  monumenti,  coi  quali  meglio  stabilire  questa  scoperta; 

R.  Gaebuggi. 
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e.  2>ì  «ti  ^nario  nngolart  di  Jf.  Catone  padre  delVlIHeeme. 

Fra  605  monete  d^  argento  del  ripostiglio  scoperto  presso 
Carrara  nei  primi  dello  scorso  aprile,  che  mi  fa  dato  vedere, 
y'  erano  ben  36  qoinarii  di  M.  Catone,  che  sono  ottìì  nei 
mnsei  ;  ma  credo  che  riesca  del  tutto  nuovo  uno  di  questi, 
che  nell'  esergo  del  riverso  porta  ripetuto  il  nome  M.  CATO, 
invece  del  soUto  VIGTBIX,  sottesso  il  sìmnlacro  della  Vit- 
toria sedente;  ed  è  come  segno: 

M.  CATO.  XMa  giovenile  ben  chiolnata  rieinta  à'edera 
e  di  corimbi;  e  fulmine  «/  disoUo. 

)(  If .  CAIO.  Vittoria  stolata ,  velata ,  sedente  in  seg- 
giola con  ramo  di  palma  nella  sinisira  e  con  patera  nella 
destra  stesa. 

Il  nome  M.  CATO  ripetuto  nel  riverso  può  riferirsi  o« 
all'autore  di  queste  monete  impresse  intomo  all'anno  di 
Boma  660  («.  Cooedont,  Bagg.  de^  riposi,  p.  197),  o  pia 
probabilmente  al  di  lui  antenato  H.  Porcio  Catone,  che 
nel  661,  cioè  un  cento  anni  addietro,  aediculam  Vietoriae 
Virginis  prope  aedem  Vietoriae  dedieavit  [lÀvius^  XXXV ^  9). 
Che  se  vogliasi  quivi  ripetuto  il  nome  del  monetiere,  non 
trovasi  forse  in  tutta  la  ricca  serie  delle  monete  di  fami- 
glie romàne  altro  esempio  simile  se  non  che  nel  raro  se^ 
sterzio  di  L.  Papio  Celso  edito  dalla  chiara  memòria  del  Bor- 
ghesi (v.  Avellino,  Giornale  man.  p.  56  iaiv.  JF,  16)9  che 
è  come  segue: 

CELSVS.  Testa  di  Mercurio  con  petaso  alato  ^  e  con 
caducso  alV  omero  s. 

X  CELSVS.  Lira  formata  col  guscio  di  una  testudine. 

Questo  sesterzio,  per  avviso  del  lodato  Borghesi,  sem- 
bra più  pregevole  per  la  ripetirione  del  nome  CELSVS,  di 
cui  egli  non  conobbe  altro  esempio  fuori  del  BE6VLVS  ri- 
petuto in  alcune  medaglie  della  Livineia,  e  del  PISO  del 
denario  della  Calpumia  col  cavallo  senza  fantino.  Ma  vuoisi 
avvertire,  che  ne'  denarii  della  Livineia  il  cognome  BEGV- 
LVS  ripetuto  probabilmente  riguarda  due  distinti  personaggit 
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padre  e  figtio  (v.  Cav^doni,  Ragg.  de*r%po$t.p,  224];  e  che 
il  supposto  deDario  della  Galpornia»  col  L.  FISO  scritto  in 
ambe  le  facce,  non  fa  ben  letto  da  Fulvio  Orsino  ,  e  mai 
più  non  ne  comparve  altro  simile.  Chi  ben  consideri  quella 
moneta»  ripetuta  nelle  tavole  del  Morelli  (Caìp,  tab.  I  n.  F), 
e  la  confronti  col  disegno  del  sesterzio  datone  dal  eh.  Cohen 
(Calp.  n.  7),  di  leggieri  si  persuaderà  che  T Orsino,  il  quale 
anche  non  distinse  altri  sesterzi  e  quinari!  dai  denarii  ne^  suoi 
disegni,  avendo  sott' occhio  un  sesterzio  simile,  in  cui  TE 
delle  sigle  E.  L.  P  fosse  consunto  o  mancante  ,  vi  lesse 
L.  Viso  FRYGI ,  ed  aggiunse  la  sigla  L  dinanzi  al  FISO 
posto  nel  diritto.  Altro  esempio  della  ripetizione  del  nome 
del  monetiere  avrebbesi  ne^  denarii  delPAppuleia  col  tipo  di 
Saturno  in  quadriga ,  e  col  nome  L.  SATVRN  si  nel  ritto 
come  nel  riverso  (Morelli,  Fam.  Sentia);  ma  il  fatto  sta, 
che  né  i  due  Borghesi  ,  né  il  Riccio  ,  nò  il  Cohen  vide- 
ro mai  altre  monete  di  L.  Appuleio  Saturnino  col  tipo 
ripetuto  della  quadriga  se  non  che  quelle  aventi  ROlfA 
nel  ritto  e  L.  SATVRN  nel  riverso  [v.  Borghesi,  Decad.  XVI 
ots.  10).  Del  resto,  la  novità  dei  rari  denarii  di  L.  Appu- 
leio Saturnino  col  tipo  della  quadriga  di  Saturno,  e  con 
quello  altresì  della  testa  di  Roma  in  ambe  le  facce ,  venne 
poscia  imitata  da  C.  Vibio  Pausa,  che  in  alcuni  de^suoi  co- 
piosi denarii  si  piacque  di  ripetere  il  tipo  di  Pallade  tropeo- 
fora  in  quadriga  veloce  colla  differenza  peraltro  che,  dove 
la  quadriga  di  Saturno  ne^  denarii  di  L.  Saturnino  è  in  ambe 
le  facce  volta  a  destra,  la  quadriga  di  Pallade  in  quelli  di 
C.  Vibio  Pansa  nel  ritto  va  a  sinistra  e  nel  riverso  a  destra. 
Ma  la  particolarità  più  singolare  che  a  questo  proposito 
sMncontri  nelle  monete  di  famiglie  romane  si  è  quella  di 
alcuni  rari  denarii  di  M.  Terentio  Varrone  legato  di  Pom- 
pelo  Magno  nella  guerra  piratica,  che  portano  ripetuto  nel 
riverso  si  il  tipo  e  si  V  epigrafe  VARRÒ  *  PRO  -  Q  del  ritto, 
per  modo  che  in  essi  resta  indistinto  il  ritto  dal  riverso  {Mo- 
relli, Terentia,  litt.  B:  Riccio  tav.  LXV,  8:  Cohen pL  XXXIX^ 
5).  Non  saprei  come  render  ragione  dì  questa  particolarità, 
se  non  forse  supponendo  die  VarroAe  intendesse  di  contrae- 
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segaare  per  colai  modo  ana  parte  £  qaeUe  monete  cbe  fos- 
aero  impresse  con  argento  suo  proprio ,  e  cosi  discemerle 
dall'  altre  assai  copiose  improntate  coli'  argento  consegnatogli 
da  Pompeio,  e  portanti  perciò  nel  rìyerso  V  epigrafe  HA6N  - 
PRO  *  GOS  coi  simboli  della  straordinaria  di  Ini  podestà  sai 
mari  e  sopra  la  spiaggia. 

La  singolarità  del  tipo  e  dell'  epigrafe  del  diritto,  esat- 
tamente ripetati  nel  riverso  della  moneta  ,  toma  a  compa* 
rire  sotto  Adriano  e  sotto  gli  Antonini;  di  che  tornerebbe 
forse  Yieppiii  diflBcile  indagare  la  vera  ragione,  se  pare  y'ha, 
e  non  (a  anzi  qnello  on  arbitrio  [cf.  Cohen^  Adrien  n.  917: 
Cammodw  n.  471:  Caracolla  n.  11,  al.). 

G.  Gatidoni. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Biscwtro  di  vna  iscrizione  e  di  una  medaglia  di  Commodo 
imperaioref  che  $i  danno  luce  scambievole. 

Il  eh.  Henzen  ne  diede  accoratamente  riscontrata  col- 
V  originale  nna  curiosa  iscrizione  bilingue  incisa  in  una  co- 
lonnetta in  onore  di  Gommodo,  Tanno  186,  la  quale  comin- 
cia {Orellin.  S486}: 

I  •  O  •  M 

HELIOPOLIT/LNO 

KOMMOAQ 

ANAPI  BAGIAIKQTATQ 

AGniCTt)  (?)  TYÌ€ 

GIKOTMEwic 

Con  essa  mi  giovi  riscontrare  il  seguente  medaglione 

del  museo  di  Parigi  [cf.  Trésor  de  numism.  Emper.  Rem. 

pL  XXXiZ,  S),  del  quale  dissi  di  recente  alcuna  cosa  nel 

Ballettino  archeologico  napolitano  del  eh.  Minenrini  [an.  VI 

p.  80  n.  9): 
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M  AYBEL  COMMODVS  ANTONINYS  AVG.  TeHa 
taiareata  di  Commodo. 

)(  VIRTVTI  AVG  [icriUo  nelVttergo),  TB  P  Vili  IMPV 
COS  ini  P  P.  Figura  stolata  gaUata  $edente  sopra  una 
congerie  d^armi^  presso  un  trofeo,  respiciente  e  tenente  nella 
destra  Vasta  ed  una  clava  nella  sinistra,  appoggùmdo  il  cu- 
bUo  ad  un  grande  scudo,  nel  quiUe  i  sculta  la  lupa  lattante 
i  gemelli.  • 

Il  Mionnet  ed  il  Lenormant  ravvisano  Roma  nella  fi- 
gura sedenle  ;  ed  il  eh.  Cohen  (  Médailles,  emp.  Commode 
n.  438)  lascia  in  incerto,  se  vi  sia  cosi  effigiata  Roma  op« 
pure  il  Valore,  A  me  pare  evidentemente  cosi  figurato  il 
Valore  di  Commodo  sì  a  riguardo  dell' appostavi  epigrafe 
VIBTVTI  AVGui^t,  come  per  ragion  deUa  clava  erculea 
usurpata  da  queir  Augusto,  che  agognava  agli  onori  di  no- 
vello Ercole  Romano,  E  tanto  parmi  or  si  confermi  pel  ri- 
scontro del  grande  scudo  romano ,  al  quale  appoggiasi  col 
braccio  sinistro  la  VIRTVS  AYGusti ,  col  titolo  fastoso  di 
àam^r^q  od  àortiarff  ng  oìxov/xevyig,  che  vedesì  dato  a  Gom- 
modo  medesimo  nella  ridetta  iscrizione  delP  anno  186,  pò* 
steriore  di  soli  tre  anni  a  questo  medaglione;  sì  che  que- 
sto viene  ad  esprimere  colle  figure  lo  stesso  concetto,  che 
il  marmo  scrìtto  colle  greche  voci-  avdpì  Bao-cXix^ratcp  iam^ 
oT^  (oppure  aoririarSpe)  rUi  olmoviiivrii.  E  queste  forse  ap- 
pellano agli  ovdpe^  a^TKo-T^es  di  Sofocle  {Aiac.  vs.  560). 

C.  Cavedoni. 


P«bbUMto  il  di  M  IWeTenibre  1860. 
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I.  MONUMENTI. 

a.  hcrixiane  dedicatoria  de* propilei  d^  Appio  Claudio 

in  Elensi. 

Negli  scavi  intrapresi  dal  sig.  F.  Lenormant  in  Elensi  (cf. 
Bnll.  p.  177  segg.}  furono  scoperti  alcuni  frammenti  del  fregio 
de^  piccoli  propilei  ornato  di  triglifi  decorati  alternativamente 
di  calati  e  di  covoni  di  spighe,  e  di  metope  che  ci  presen- 
tano ora  rosoni,  ora  bucranj.  Sotto  di  questi  ornamenti  leg- 
gonsi  disposti  in  tre  righe  assai  frainmentate  gli  avanzi  del- 
l' iscrizione  dedicatoria,  la  quale  per  la  relazione  che  ha  ad 
un  personaggio  storico,  è  di  piii  che  ordinaria  importanza. 
Ne  ebbi  la  prima  notizia  dalla  gentilezza  del  sig.  Renier, 
al  quale  V  avea  comunicata  il  sig«  Carlo  Wescher,  menìbro 
della  scuola  francese  di  Atene  ;  la  cui  copia ,  benché  dili- 
gente, non  essendomi  sembrata  abbastanza  esatta  riguardo 
alle  rotture  delle  lettere,  mi  rivolsi  al  sig.  dott.  Gonze  al- 
lora dimorante  nella  Grecia  ;  e  recatosi  egli  a  bella  posta 
in  Eleusi,  me  ne  riportò  un  accuratissimo  facsimile  che  ab- 
biamo stimato  utile  di  riprodur  qui  in  incisione  in  legno  , 
per  mettere  i  nostri  lettori  in  istato  di  giudicare  da  se  de^sup- 
plimenti  da  noi  proposti. 

15 
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^  .  »  Io  quanto  al  rìcompoDimento  de'nii- 
golì  pezzi  DoU  il  Conze,  il  n.  II  com- 
baciarsi esattamenle  col  n.  I,  e  po- 
ter bene  applicarsi  il  n.  Ili  al  n.  II, 
coosiderando  le  misure  delle  parli  del 
fregio  ;  giacché  T  avanzo  della  parte  in- 
feriore del' triglifo  rappresentante  un 
calato  nel  frammento  II  misura  0,21 
o  poco  pia,  e  la  scheggia  saltata  via 
.nel  fau^o  corrìspondeole  a  sinistra  del 
frammento  IH  è  di  0,10,  che  fonnano 
insieme  '0,34  a  0,35,  mentre  i  trìglifi 
Buisorati  neHa  linea  saperìore  arrivano 
a  34  1;4  e  34  ^  centimetri.  La  melopa 
del  frammento  IH  misura  di  poi  esat- 
tamente 0,42,  equivalenti  alla  larghez- 
za delle  metope  nel  secondo  e  nel 
quarto  frammento.  —  Al  frammento 
n.  Ili  s'unisce  il  n.  IV,  come  indi- 
cano gli  avanzi  di  lettera  sujicrstili  sulla 
fine  di  quello  e  sul  principio  dì  que- 
sto, —  Aggiunge  che  nelle  rotture  re- 
stano chiaramente  riconoscibili  nel  pri- 
I  mo,  e  secondo  frammento  V  avanzo 
!  d' naa  V  sul  principio  della'  prima  li- 
noa ,  nonché  le  aste  su  quellp  diella  se- 
ceoda  e  lena  riga,  neUa  quaPuilims 
vien  cOsl  assicurata  la  D.'. Sulla  fine 
della  medesima  è  pure  certa  l'esìsleD- 
tad'tfna  asta.  GK  aVann  supevstiti  nella 
terza  tinen  del  frammento  B.  Iti,  pre- 
sdÉdendo  dalla  R  e  dalla  V  indubita- 
bili, possono  appartenere  il  primo  a4 
olia  T,'  oppure  ad  ud'E  (o  F),  l'ultimo  ad  ua'I,  una  N  0 
a  simile  lettera  formata  di  asta  dritta  sul  principio.  —  Le 
singole  parti  del  fregio  misarano  A.0,14j  D.0,13;  G.0,11.  — 
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I  caratteri,  alti»  secondo  la  relaxione  del  Wescher,  di  10  oèa- 
timetrì  incirca,  sono  ornati,  nel  modo  visibile  nel  nostro  fac- 
simile ,  mediante  apici  che  in  Italia  sareld>ejt>  skificìenti  a 
rivendicar  loro  un'età  assai  reecole,  ma  oon-sasélite  in  ca-* 
ratleri  greci  anche  di  miglior  et>oea.  Anche  la  tohna  deiro, 
orale  phillosto  che  tonda,  non  sembrerebbe  di  epoca  aiolto 
antica,  laddove  quella  della  K  ben  si  adatta  a*  tempi  rapob- 
Uicanié  In  genere  però  eonfièn  confessare,  non  parter  valere 
gli  stessi  prìncipj  rispetto  ad  iscriiiooi  Ialine  d'ItflUa  e  di. 
Grecia;  laonde  riguardo  air  età  della,  nottra  Upide  C^.  atter- . 
rèmo  jemplicemcnte  a  spianto  potfi^ìo  <Mitnre  dèi  Matewito 
d' essa  sedia amseUare deHe eonohinsiooi XondateanU: Mole 
ddla  scrìttara. 

Lieggiamo  presilo  Cicerone  «elie  «ue  lettertt  ad  Altito. 
(VI,  1,  26):  audio  Appitum  ^oitvkoU^  JEtfMine  fUo^ré  /  6: 
i^ataaeanientc,  credoi  deve  venirci  il  peiisiere,  4raltar8i  ivi 
de' jnedeainii  propilei,  di  cui  orasi  è  trovata  l' iscriiione  de*- 
dioatoria.  Queir  Appio  (piiftiU  di:  Giccrove  ai  èH  òonsolo^del* 
r  alino  700,  tollega  di  Doniflrio  Aénobarbo,  postìk  frot)otH 
sole  della  €iiìcia  ,  dove  ggU-  aueCcdelte  ucirufficio' lo  stesso 
Gcerone,  detto  con  tutti  i  Moinomi Apjnus Clamdiur AppU 
/Uiu9  Girii  nepoi  Pvicker.  Gli  è  diretto  .riintena  t^erso  libro^ 
delie  lettere  ad  familiare$;  in  cui  vien  chiamato' «mperoi^, 
con  titolo  conferiuatogli  da'  dslofori  presso  Eckbel  IV,  p.  360 
ed  acquistalo  nel  governo  della  Gilicia,  probabilmei^te  in  se- 
guito di  qtialcbe  piccola  specllitdne  alla' mtuùera  dello  stesso 
Cicerone  suo  successore.  Il  qual  titolo  riTrovandofii  pujBauche 
ne' frammenti  nostri  eleusinj,  non  può  correr  dubbia  ^un» 
sull'identità  della  persona.  Un'altra  sua  iscrizionei  ritrovata 
di  recente  in  Atene,  leggesl  nelle  hnvf^f^l  *£XXt)vc3c$KÌ  pub- 
blicate testé  a  nome  deHa  Società  archèeòlogica  ateniése  n.  S7 
e  neir  i(pT/xef>U  èo^'jfaiokoyiiLÌt  n.  3776: 

OAH  M02KAIHB0TAHHESAPEI0  rnAFOr 
AnnlONKAflAIONAnrilorYONDOAXEP 
ATTOKPATOPATONEATTtìNETEPrETHN 
Era  inoltre  cotal  Appio  celebre  a  quei  tempi  per  le  sue  su- 
perstizioni ;  giacché  non  era  solamente  augure  oq[»erto  (Gic. 
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de  legg.  II,  13,  33),  che  avea  scrìUo  sulle  discipline  angli' 
rali  un  libro  indirizzato  allo  stesso  Cicerone    1. 1.  Ili,  4, 1  ; 
ad  fami.  Ili,  9,  3  ;  cf.  Festus,  s.  y.  sollistimum  p.  298  ed. 
M.),  ma  si'serviva  eziandio  sortibuBy  hariolatitmibus  et  pBy- 
ckomantiù  (Cic.  de  divin.  I,  58,  132  ;  cf.  Tuscul.  I,  16,  37  : 
meus  amicus  Appiu$  vtxpofiavxeia  faeiebat).  Quando  più  tardi 
Pompeo  gii^conferì  la  Grecia  come  provincia,  consoltò  T  ora- 
colo delfico  sulla  guerra  imminente,  ed  avendone  ricevuto 
la  risposta  equivoca:  nihil  ad  te  hocy  Ramane,  bellum:  Eu- 
froeoe  Coela  obtinebis,  ritirossi  egli  in  queir  isola,  dove  poco 
dopo  mork  di  malattia  (Val.  Max.  I,  8,  10).  Non  può  quindi 
recarci  maraviglia,  che  un  cosiffatto  personaggio  nel  suo  con- 
solato ,  come  lo  indicano  le  parole  eoe.  vovit  della  lapide , 
aUiia  fatto  il  voto  di  ornare  di  propilei  il  luogo  de'  rinoma- 
tissimi mister}  delP  antichità  ;  il  qual  voto  però  a  motivo  della 
sua  partenza  per  la  Gilicia  non  avrà  potuto  eseguire  se  non 
che  dopò  il  ritomo  dalla  provincia ,  ciò  che  rileviamo  non 
solamente  dall'  anzicitata  lettera  di  Cicerone ,  ma  pnranche 
dal  titolo  à'imperator  conferitogli  neir  epigrafe  eleusinia.  Dice 
peraltro  lo  stesso  Cicerone  in  una  lettera  di  data  più  recente 
(ad  Atticum  VI ,  6 ,   2),  alludendo  al  proprio  pensiero ,  di 
perpetuare,  cioè,  anche  la  sua  memoria  in  Atene  per  mezzo 
d'un  pubblico  monumento  (ad  Àttic.  VI,  1,  26):  me  tamen 
de  Academiae  trpoTrvX^  iuhes  cogitare  ,  cum  iam  Àppiue    de 
Eletieine  n(m  cogitat  ;  e  sembra  per  conseguente,  non  abbia 
Appio  allora  terminato  Tedifizio  cominciato  o  soltanto  pro- 
gettato. Forse  ne  Taveano  distolto  le  cure  della  censura 
amministrata  nelPanno  704,  e  che  non  sembra  aver  avuto 
di  già  deposta,  allorquando  nel  gennaio  dell'anno  705  faggi 
da  Roma  co'  Pompeiani  (cf.  Borghesi,  ultima  parte  della  serie 
de'censori,  Roma  1836,  p.  74,  estratto  dagli  Atti  dell'acc.  pontif. 
d'archeologia  voi.  VII).  In  ogni  modo  anche  quella  notizia  Ci- 
ceroniana serve  ad  illustrar  i  (rammenti  nostri  ;  giacché  nella 
terza  riga  di  essi  evidentemente  sono  nominate  persone  che 
eseguirono  il  voto  di  Appio.  Imperocché  le  lettere  DIVS  as- 
sicurate dal  Gonze  difficilmente  ammettono  altro  supplimento 
fuori  di  Clmdiu$f  benché  certamente  aia  strana  l' ommisaione 
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non  solo  d^  UD  cognome  che  paò  mancare  in  queir  epoca , 
ma  purancbe  della  filiazione.  Seguono  poi  le  parole  ET  . 
BEX  .  MAI  (1)  che  meno  facilmente  si  restitniscono.  Vero 
è  che  al  primo  aspetto  talano  potrebbe  esser  tentato  a  pen- 
sare,  se  non  al  rex  sacerdotale  de'  Bomani,  almeno  àiVapx^'^ 
(Soco-cXeò;  degli  Ateniesi  ;  oppnre  ad  un  qualche  regolo ,  quali 
ben  sappiamo  essersi  lasciati  da' Romani  a  non  poche  na- 
sioai  ne'  primi  tempi  della  loro  dominazione  universale.  Po- 
trebbe immaginarsi,  uno  de'  dinasti  della  Gilicia,  che  ancor 
sotto  Cesare  Augusto  tre  ne  contava  (cf.  Marquardt\  R.  À. 
Ili,  1,  p.  168),  aver  contribuito  ad  onorar  la  memoria  del- 
l' antico  governatore  di  quella  provìncia.  Non  isfuggirà  perA 
ad  alcuno,  quanto  siano  gravi  le  diflBcoltà  che  oppongonsi  non 
meno  a  questa  che  a  quella  ipotesi  ;  laonde  mi  son  deciso  final- 
mente ad  adottare  una  terza  sentenza,  confiermata  purancbe 
dall'assenso  del  collega  Mommsen,  giusta  la  quale  ritengo  il 
rex  essere  piuttosto  nome  proprio,  esser  cioè  quivi  menzio- 
nato un  Marcitu  Itex,  appellato,  conforme  al  vezzo  appunto 
di  queir  epoca,  con  cognome  anteposto  Rex  Mareius.  Intorno 
a  siCEaitto  uso  d' alcune  famiglie  nobili  ha  ampiamente  ragio- 
nato testé  lo  stesso  Mommsen  (AAetfi.  Mue.  XV,  p.  191), 
e  quantunque  non  se  ne  trovi  finora  verun  esempio  nella 
gente  Marcia,  basta  però,  per  renderlo  probabile,  l'analogia 
non  solo  d'un  PauUus  Aemiltus,  Couut  ComeUus^  da  cui 
un  antico  prenome  si  potrebbe  credere  rinnovato  ,  ma  più 
di  quella  il  confronto  di  Magnue  Pompeius^  Taurtu  Statiliùs 
e  di  tanti  membri  della  gene  luHa^  p.  e.  Àgrippa,  DrtMi», 
Germanieui,  Nero  (cf.  Orell.  Ili,  p.  60),  prescindendo  dal 
titolo  d' imperator  diventato  in  cerio  modo  prenome  da  Au- 
gusto in  poi  (Suet.  76). 

Restaurati  quindi  in  questa  guisa  i  primi  due  firammen* 
ti,  nel  terzo  non  ci  restano  che  la  linea  superiore  d'un  E 
oppnre  T,  hi  testa  d' una  P  oppure  B,  un'  Y,  ed  un'  assicella 

(1)  Per  assicnrar  sempre  pih  la  lenone  di  queste  lettere,  m^enio 
ladirizzato  di  nuovo  al  aig.  G.  Wescher,  Il  quale  me  ne  favori  un  calco 
die  iiteDameote  confem»  il  fiMsimile  dato  dal  Come. 


che  pad.  afT|iir  appartcnato  a  qnahimpie^  lettera  rettiGuea,  di 
manicoà  che  ognoiio  m  sopporrebbe  un  EBYNi,  la  tennina- 
Qone,  cioè»  d' uà  verbo  cbe  dal  aenso  sembravi  esser  rìcbio- 
alo.  E  calcolato  esatiamenle  lo.  spazio  occupalo  dal  nome 
MABCIVS»  chiaro  riesce»  non  rimaneryi  posto  che  per  pò- 
chissime  lettere  che  il  Mommaea  mi  propose  di  supplire  con 
feeeruniy  la  qoal  parola  qui  in  modo  insoUto  starebbe  invece 
del  più  usitato  curwn  ag^ntibiu  o  di  simili.  eq[»reasioDÌ.  •«-  Con- 
stderaodo  di  poi  gli  avanzi,  di  lettere  conservatici  nel  quarto 
frammenta  e>  congìnagendoU  col  NAE  superstite,  sul  principio 
della  liiiAa  seconda  del  frammento  primo,  V  intera  iscrizione 
si  rìstàura  in  questa  guisa,  ben  coavenienle  al  luogo  in  cui 
essa  fri  ritrovata  : 

ap  .  claudiSS  .  AP  .  F  •  PVLCHEB .  PUOPYLYM  .  CEBSn 
et  .  prostrpiìiAE  .  COS  .  YOYIT  .  tmPEBATOr  probamt 
...  crlattBJYS  .  ET  .  BEX  .  MARcius  .  /ècSBYNi 

Restano  a  dir  due  parole  sugli  stessi  personaggi  men- 
tovati neU' ultima  linea.  -—  Appio  Claudio  che  votò  questi 
propilei,  non  laseiò  figli  maschj»  ma  due  (Drumann»  G.B. 
II,  p.  882,  49),  o,  come  altri  K^liono»  tre  figlie  (cf.  dopo 
il  Manuzio  ad.Cie.  ad  fam,  W^  13  e  Beinesio,  laser.  YI, 
110  anche  il  Borghesi,  Decad.  XIY ,  10  p.  53);  e  deve 
quindi  il  Claudio,  nominato  in  primo  luogo  nella  terza  riga, 
cercarsi  fra'  parenti  suoi  collaterali.  Ora  conosciamo  due  suoi 
nipoti,  figli  del  suo  fratello  C  Claudius  Pulcker  (Drmnann, 
1.  I.  p.  198,  42),  ambedue  prenominati  Àppii  (Ascon.  in 
Milon.  p.  35;  cf.  40  e  51,  ed.  Ornili:  dito  adoUseentuli ^ 
qui  Affii  Claudii  amba  oppeUaian/ur,  qui  eratU  C.  CUmdii 
filii)  ;  i  quali  a  cagione  di  siffatto  prenome  credonsi  adottati 
dal  nostro  Appio,  sentenza  anche  dal  Borghesi  sostenuta  (1. 1.)» 
che  li  reputa  nominati  Appli  piuttosto  dal  nome  del  padre 
adottivo  che  per  propria  appellazione.  Quantunque  uno  di 
essi  conbssi  egli  essersi  veramente  cosi  nominato,  vuo'dire 
il  console  dell'  anno  716,  cognominato  pure  Pulcher.  L' al* 
tro  egli  ritiene  aver  conservato  il  prenome  del  padre,  Gaio^ 
ed  esser  identico  col  partigiano  di  Bruto  (Dio  47,  24  ;  cf. 
Appian.  B.  G.  5, 3),  non  diverso  altresì  dall'  ApiHO  proscritto 
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da'  triamVki  (  Appian.  1.  L  4^  Bl  ).  Qaale  peraltro  aia  qaallo 
mentòf  àia  nella  aottra  lapide,  non  si  può  deddare,  onde  h» 
laactak)  '  iqceelo.  il  nipplemento  delpreDome,  inrecedel  qoalii 
forse  ayrà  da  lestiluìrsi  piiiUMto  Ptdeher  Ciaudius  sull'esem* 
pio  del  Mfix  Marciu$. 

Quesi'  uUiina  finalmente  era  indubitatamente  altro  nipote 
deir  AjpfiOi  nostro  ;  giacchi  la  maggior  sna  sorella  Clodia  era 
stata  maritata  a  (7.  Marcius  Rex  cos.  a.  68 ,  morto  prima 
dall'anno  61  (Dromann  1.  1.  II,  p.  376),  del  quale  il  no* 
stro  Jteo?  Jfcwum  dovrà  credersi  figlio. 

Conio  poi  sia  arfeanto  che  i  due  nipoti  dell'imperatore 
abtnano  diretto  la  costruzione  de'  propilei  in  discorso ,  non 
sappiamo,  bendiò  il  frequente  soggiorno  di  nobili  giovani  ro^ 
mani  in  Atene  possa  dar  cagione  a  facili  congettve  relative. 
Lo  zio  poi  li  avrà  dedicati  oppure  approvati ,  alioi^^^ndo 
co' Pompeiani  si  ceco  nella  Grecia,  come  fu  antcariormente 
esposto.  Sullo  stesso  edifizio  intanto  aggiungo  le  osservazioni 
del  sig.  dottor  Michaelis  che  sulla  faccia  del  luogo  ne  ha 
esaminato  le  reliquie. 

ji  Intorno  all'  edifizio  eretto  da  Appio  Claudio  in  Eleusi 
si  è  mosso  il  dubbio,  quale  dei  due  propilei.ivi  scoparti  na 
quello  fiatto  costruire  dal  nolnie  Romano.  Trovandomi  disgra- 
ziatamente per  ora  sprovvisto  di  quasi  tutta  la  letteratura  ri» 
guardante  gli  edifizj  sacri  d' Eleusi ,  né  essendo  nemmeno 
r  opera  dei  Dilettanti  a  mia  disposizione,  deU>o  contentarmi 
ad  avanzar  quella  opinione  che  mi  s^no  foimata,  qilando 
ebbi  l'occasione  di  veder  la  lecaBtà  stessa.  I  propilei  este* 
riori,  i  quali  in  tutta  la  loro  di^osizione  offirono. un' imita- 
zione assai  esatta  ddU  parte  media  dei  propilei  dell'  aerofoli 
d' Atene,  mostrano  puranche  nelle  forme  architettooicàe  dielle 
singole  parti,  delle  quali  numeron  avanzi  sono  tornati  alla 
luce  mediante  gU  scavi  attuali,  un  carattere  tanto  nobile,  tanto 
«evero  ed  elegante  nell'  istesso  tempo,  tanto  ben  d'accordo  infi- 
ne colle  parti  corrispondenti  dell' edifizio  modello  d'Atene,  che 
resta  certo  e  indottalo  in  ogni  modo,  che  diflèrenze  essen* 
dali  fra  {^  edifiq  in  quistione  d*  Eleusi  e  .d'  Alelt^  non  esi- 
stevano nemmeno  nei  dettagli.  Tott'  altro  all'  incontro  si  ^ 
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il  carattere  fi  quella  pòrta ,  la  quale,  chindeado  il  limite  ph 
stretto  del  sacrò  redoto,  forma  an  propileo  secondo  ossia  inter- 
oo.  Qui  le  forme  dell'  architettura  non  si  limitano  pib  a  spie- 
gar la  funzione  dei  di?ersi  membri  ed  a  simboleggiarne,  per 
così  dire,  lo  scopo  istruttivo  ed  artistico,  ma  ciascuna  parte 
occupa  un  posto  più  indipendente,  e  dall'artista  se  n'è  fatto 
un  uso  ingegnoso  si  e  di  bel  garbo ,  ma  piti  o  meno  arbi- 
trario. Questa  indole  si  mostra  di  preferenza  nei  capitelli  si 
deUe  ante,  che  sporgono  dal  muro  trasversale  da  ambedue 
le  parti  dell'  entrata,  e  si  delle  due  colonne  poste  a  poca  di- 
stanza dinnanzi  a  quelle  ante.  I  coltelli  delle  ante  o  dei  pi- 
lastri .  sono  conosciuti  dall'  opera  inglese ,  mentre  quei  delle 
colonne  stésse  sono  trovati  solamente  adesso  negli  scavi  re- 
centi. Dessi  corrispondono  assai  a  quei  conosciuti,  ed  è  sol- 
tanto da  notare  che  formano  non  quattro  od  otto  angoli , 
come  è  di  costume  nei  capitelli  corinzi  o  d'ordine  misto, 
ma  sei,  di  modo  che  l' abaco  offre  la  figura  d' un  sessagono» 
i  cui  angoli  sono  stagliati  e  rimpiazzali  da  segmenti  d' un 
circolo,  curvati  verso  il  centro  del  sessagono.  il  diametro , 
per  conseguenza,  è  diverso,  misurando  fra  le  parti  sporgenti 
oppostesi  1  m.  42,  fra  le  curve  opposte  soltanto  1  m.  20. 
La  parte  più  bassa  del  capitello  vien  formata  da  sei  foglie 
d' acanto  ad  alto  rilievo,  dietro  alle  quali  sei  altre  sono  ese- 
guite a  minor  altezza  ;  l' acanto  rammenta  meglio  le  forme 
dell'  acanthm  mollUy  usata  nelP  architettura  romana,  che  non 
quelle  dell'  aeanthus  spinosa,  ovvia  negli  ornamenti  della  Gre- 
cia. Al  disopra  di  tre  delle  suddette  fogUe  sale  un  mostro 
favoloso  a  corpo  di  quadrupede  e  provvisto  di  grandi  ali  trat- 
tate di  maniera  piuttosto  ornamentale  ;  la  chioma  è  foggiata  a 
guisa  di  cresta,  una  volta  appariscono  pure  degli  avanzi  di 
coma,  mentre  le  teste  stesse  e  le  gambe  sono  rotte.  Da  am^ 
bedue  le  parti  di  cotali  chimere  salgono  ricchi  ornamenti  di 
fino  e  grazioso  viticcio  di  fiori,  la  cui  diramazione  copre  lo 
spazio  sottoposto  alle  sopraccennate  curvature  dell'abaco  e 
si  riunisce  in  un  bellissimo  fiore  ornamentale  al  disopra  delle 
altre  tre  foglie  d'acanto,  frapposte  a  quelle  che  portano  le 
chiome. 
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»  Ora  il  medesimo  sistema  di  trattar  con  libertà  arbitra- 
ria le  forme  architettoniche  ricorre  sopra  quel  pezzo  d*ar- 
chitraye  che  contiene  l' epigrafe  dedicatoria  d^  Atipie  Claa- 
dio.  Imperocché  al  disopra  dell' architrave  tripartito  d*  ordine 
ionieo  s' eleva  non  il  solito  fregio  o  liscio  od  ornato  di  qaal- 
che  rilievo»  ma  on  fregio  dorico  di  triglifi  e  metope,  nasco- 
sto però  dair esservi  anteposti  varj  ornamenti ,  delle  rosette 
p.  e.  alle  metope,  ed  ai  triglifi  bacranj,  ciste,  covoni  di  spi- 
ghe. Una  tal  licenza  non  si  può  sapporre  adoprata  nei  pro- 
pilei esteriori  secondo  V  accennato  carattere,  ma  non  è  scon- 
veniente affatto  per  la  porta  interna,  cosicché  io  non  do- 
Into  punto  di  ravvisar  in  essi  la  costnizione  d' Appio  Claudio. 

»  Finalmente  vorrei  vendicar  a  quest'  ultimo  edifizio  quel 
gran  medaglione  dai  Dilettanti  attribuito  al  timpano  dei  pro- 
pilei maggiori.  Imperocché  se  desso  é  il  medesimo  che  an- 
cor oggidì  si  trova  in  Eleusi  (e  vi  era  visìbile  già  prima  de- 
gli scavi  del  sig.  Lenormant),  incorniciato  di  viticcio ,  due 
cose  se  ne  possono  affermare;  e  sono,  primo  che  la  scul- 
tura n'é  certamente  romana,  poi  che  questo  rilievo  non  raf- 
figura un  sacerdote  o  sia  ierofante,  come  lo  credono  i  Di- 
lettanti, ma  un  imperatore  romano,  riconoscibile  alla  corazza 
ornata  di  testa  di  Medusa  ed  al  pezzo  di  manto  che  pende 
giù  dalla  spalla  sinistra.  Se  adunque  cotal  medaglione  infatti 
faceva  parte  d' un  timpano  —  cosa  che  a  me  non  pare  del 
tutto  certa  —  questo  non  poteva  essere  il  timpano  dei  pro- 
pilei esteriori;  essendo  esso  di  stile  diversissimo ,  ma  sola- 
mente quello  del  propileo  4"  Appio  Claudio,  e  per  avventura 
il  medaglione  riferì  un  giorno  il  ritratto  di  questo  stesso  im- 
peratore. Ma  forse  lo  stile  ne  sembrerà  troppo  mediocre  per 
quei  tempi  e  non  sarebbe  impossibile,  che  vi  fosse  rappre- 
sentato uno  degli  imperatori  romani  piìi  recenti,  di  cui  fre- 
quente menzione  si  fa  nelle  iscrizioni  eleusinie  (cf.  p.  e. 
Bull.  p.  182)  ».  G.  Henzen. 

&.  Vaso  e  scarabeo  etnisco. 

Rarissimi  sono  i  vasi  con  iscrizioni  e  rappresentanze  pro- 
priamente etnische  ;  onde  mi  sembra  bea  degno  deli'  at- 
tenzione de'  dotti  un  Taso  a  calice,  che  yiddi  nella  prìnue 
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vera  paMata  presso  il  Ag.  Lorebta  Valerj  a  Togcanella. 
É  dipioto  4  peQneltq,  a  '  Igura  gialla  cioii  Varie  parfi  H  004 
lor  bianco  son'afi^oitò.  Salta  fliocià'{)iiafeq[Mile'troVìamo'tida 
donna  tutta  involta  nel  manto  e  Telata,  che  vien  oondotùi 
▼ìa  da  Caronte.  Questo»  aifetrandola-  colla  siniatra  alta  spal^ 
la,  si  rivolge  colia  testa  verso  di  lei,  menlra  procede  verso 
la  sinistra  di  chi  guarda,  vibrando^  ^la  deatra  il  noto  .ma- 
glio. É  dbtinto  inoltre  di  faccia  ed  erainiti  aatiwicki  ^ 
porta  un  corto  dihom  di  eciof  bianco.  Dietro  U  donna 
aegite  tm  secondo  Caronte  cbe  stendendo  la  deatra  soprii 
alla  testa  della  donna,  tiene  nella  ministra  un  serpente.  An-' 
eh* egli  ha  la  faccia  e  gli  <ft*ebchl  datlt^esijhi  ed  è  vestito^ 
bianco  chitone.  Ma  inoltre  è  dbtinto  d'nèa  corona  a  rag- 
gi, e  ciò  che  piii  monta,  ha  piedi  anjinale^hi  che  ai  tal- 
loni sono  manitl  d'un  attributo,  il  quale  pili  che  ad  ali, 
rassomiglia  agli  speroni  dei  galH.  Tra  lui'  e  là  donna  yedesi 

scrìtto  in  alto  dentro  un  cartello  IAHC3' *^A2,iscrlaione 

che  forse  non  conteneva  altro  se  non  il  nome  della  donna 
condotta  dai  demoni.  Un  grappolo  d'uva  è  dipinto  Ira  la 
prima  e  la  seconda  (igoi<a  ;  innani i  alla(  prima  e  aopra  al 
manico  del  vaso  trovasi  an  dragooe  alato  ;  e  sopra  V  altro 
manico  nn  gran  foglio.  -^  Sul  rovescie  è  6gurato  un  itifal- 
lieo  somaro  montato  da  un  giovane  ignudo  ,  ohe  ornato 
d'  una  corona  in  testa  e  d*un  filo  attraverso  il  petto,  vibra 
un  pedo.  Una  donna  di  color  bianco ,  con  tenue  abito  sul 
braccio,  una  collana  attorno  al  petto  ed  una  leggiera  benda 
ne* capelli,  che  vedesi  innanzi  al  somaro,  manifesta  con  vivo 
gesto  la  sua  sorpresa  air  aspetto  di  quest*  animale. 

In  occasione  de*  dne  Caronti,  pei  quali  questo  yaso  par- 
ticolarmente si  distingue,  voglio  ricordar  un  altro  monumen- 
to, sul  quale  si  ritrovano  eziandio  dna  demoni  di  questa  na- 
tura, sebbene  figurati  in  modo  diSbreote,  per  correggere  al- 
cune inesattezze  della  pubblicazione  di  Micali  (Mon.  ined. 
t.  48,  1),  sbagliata  inoltre  aSSaitto  riguardo  al  carattere  della 
scultura.  È  un  sarcofago  esistente  attualmente  nel  giardino 
del  castello  di  Musignano  e  perciò  di  provenienza  vulceate. 
Noto  in  primo  luogo  che  la  figura  condotta  dallb  Furie  tanto 
pei  dipelli,  quanto  perai  paoneggìamenU)  (mal  espresso  nel 
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disegno)  deve  prendersi  per  virile.  Quello  poi,  che  le  viene 
incontro,  tiene  la  destra  in  senso  tatto  inverso  del  disegno, 
doè  aperta  verso  lo  spettatore  e  col  pollice  in  su.  Il  giovi- 
netto che  chiude  la  processione ,  ha  nella  s.  un  attributo 
che  non  so  se  debtNi  spiegarsi  per  un  pomo,  o  per  una  palla 
da  giuoco.  I  due  Caronti  finalmente  sono  distinti  di  folta 
barba,  di  una  benda  ne^capegli  e  di  orecchi  satireschi. 

Bilevo  da  una  lettera  di  Monsignor  Mazzetti,  vicario  del 
Vescovo  di  Chiusi,  che  nello  scorso  mese  di  Maggio  il  sig. 
Ferdinando  Fanelli  di  Sarteano  si  compiacque  di  mostrargli 
uno  scarabeo  da  esso  recentemente  acquistato,  il  quale  rap- 
presenta un  soggetto  probabihnente  nuovo  munito  di  iscri- 
zione.  Lo  scarabeo,  inciso  in  corniola  del  pih  bel  colore  e 
di  squisito  lavoro,  ritrae  un  giovane  nudo  a  capo  chino  e 
collo  braccia  slese,  Tuno  verso  terra,  l'altro  appoggiato  al 
tergo ,  versando  dalla  testa  copiose  goccio  di  sangue.  Sic~ 
come  poi  ai  piedi  del  detto  giovane  si  scorge  un  disco,  ap- 
parisce chiaro  esser  questa  la  causa  della  ferita  nella  testa 
del  medesimo;  e  saremmo  perciò  propensi  di  riconoscervi 
il  fitto  di  Giacinto  ucciso  per  isbaglio  da  ApoUine,  se  T  iscri- 
zione, «  sulle  cui  lettere  nou  v'è  da  prender  equivoco  », 
non  suonasse  OV1,  che  col  nome  dell' infelice  giovane  non 
mostra  un*  analogia  nemmeno  lontana.  Mi  piace  perciò  la 
.  congettura  di  Mons.  Mazzetti,  che  propone  di  ravvisarvi  piut- 
tosto Foco,  figlio  di  Eaco.  Giacché  non  solamente  i'  iscri- 
zione etnisca,  nella  quale  Vo  dovea  esser  sostituita  per  Tti, 
si  ravvicina  di  molto  al  nome  greco ,  ma  la  figura  eziandio 
corrisponde  benissimo  al  mito  di  questo  eroe.  Foco  cioè 
avendo  suscitato  T  invidia  della  madrigna  e  de'firatellastri  Pa- 
leo e  Telamone ,  fu  ucciso  da  quest'  ultimo  col  ^disco  (  cf. 
Apollod.  3,  12,  6;  Paus.  2,29,7):  fatto  importantissimo 
per  la  storia  degli  Eacidi,  essendo  che  questo  fratricidio  co- 
strinse tanto  Telamone,  quanto  Peleo  ad  abbandonar  la  loco 
patria  Egina.  —  Un  altro  momento  del  mito  di  Foco,  cioè 
la  sua  amicizia  con  laseus,  era  figurato  da  Polignoto  nella 

Losche  a  Delfo  (Paus.  10,  30,  2). 

H.  BaiTHN. 


336 

II.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cara  della  Direzione  ìq  Boma  si  è  pubblicato  il 
yolume  XXKII  degli  Annali  del  nostro  Institnto  insieme 
coir  annesso  fascicolo  de' Monnmenti  (voi.  Vl/tav.  XXXVII- 
XLVIII)  per  Tanno  1860.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXXVII  e  XXXVIII.  RiU  bacchici  e  combatd- 
mento  di  Centauri,  vaso  della  Magna  Grecia.  —  Tav.  XXXIX. 
Prometeo  e  Pandora,  cista  posseduta  dal  sig.  Martinetti.  — 
Tav.  XL.  Andromeda,  Perseo  e  Fineo,  cista  posseduta  dallo 
stesso.  —Tav.  XLI.  Falere  di  argento,  scoperte  sul  Reno.  — 
Tav.  XLII  A.  Discesa  di  Core  agli  inferi,  vaso  della  colle- 
zione Fittipaldi  in  Anzi;  B.  disputa  di  Gore  e  Venere  sol 
possesso  di  Adone,  vaso  della  Magna  Grecia.  «^  Tav.  XLIII 
e  XLIV.  Sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina.  —  Tav.  XLV. 
Bassorilievo  di  Eleusi,  e  base  quadrilatera  ornata  delle  figure 
di  quattro  divinità.  —  Tav.  XLVI  e  XLVII.  Scoperte  tar* 
quiniensi  del  sig.  Bazzicbelli.  —  Tav.  XLVIII.  Secchia  di 
bronzo  esistente  nella  Galleria  Dona. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 

I.  Riti  bacchici  e  combattimento  di  Centauri,  pittare  d'un 
vaso  della  Magna  Grecia  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  XXXVII  e 
XXXVIII;  tavv.  d'agg.  A  e  B),  diO.Jahn.  —2.  Intorno 
air  opera  del  sig.  Leon  Benier  sulle  iscrizioni  delF  Algeria, 
di  G.Benzen.  —  3.  Prometeo  e  Pandora  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXXIX),  di  JR.  Garrucci.  —  4  Andromeda,  Perseo, 
Fineo  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XL),  di  il.  Garrucci,  —  5.  Pa- 
ride ed  Elena  (tav.  d'agg.  C),  di  E.  Petenen.  —  6.  De 
comitio  Romano  (tav.  d'agg.  D),  scripsit  B.  Detlefsen.  — 
7.  De  phalerìs  et  de  argenteis  earum  exemplaribus  haod 
procul  Calone  et  Asciburgio  Bomanorum  castellis  apud  Laa- 
ersfort  praedium  anno  MDCCGLVIII  repertis  (Mon.  voi.  VI, 
tav.  XLI;  tav.  d'agg.  E),  scripsit  A,  Ann.  *-  8.  I  doni 
militari  de'Bomani,  di  G.  Henzen.  —  9.  Scoperte  falische, 
articolo  primo  (tavv.  d'agg.  F.  G.  H),  di  H.  Garrucci.  — 
10.  Osservazioni  numismatiche  spettanti  al  Manuale  d'ar- 
cheologia dell'arti   di  G.  0.   Muller,  di  C   Cavedani.  — 

II.  Le  départ  de  Néoptolème  pour  Troie  (tavv.  d'agg.  I.  K), 
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par  J.  Roìdet,  —  12,  La  discesa  volontaria  di  Gore  agli  in- 
ferì e  la  sua  disputa  con  Venere  sul  possesso  di  Adone  (Mon. 
Tol.  Vf,  tar.  XLII),  di  L.  Stephani.  —  13.  Borea  ed  Ori- 
zìa  (tay.  d'agg.  L.  M},  di  B.  Stark.  —  14.  Coperchio  di 
un  sarcofago  chiusino  (tay.  d'agg.  N),  di  G.  C,  ConeskJnk. — 

15.  Sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina  (Mon.  yol.  VI,  tayy. 
XLIIIeXLIV;  tayv.  d'agg.  O.  P.  0),  di  E.  Petersen.— 

16.  Escayazioni  della  yigna  Bonelli  fuori  della  porla  Portese 
negli  anni  1859  e  60  (tay.  d'agg.  R],  di  C.  X.  Visconti.  ^^ 

17.  Base  quadrilatera  ornata  delle  Ggure  di  quattro  divinità 
(Mon.   voi.  VI,   tay.  XLV,  1-4),  di  F.   T.  Welcker.  — 

18.  Bassorilievo  di  Eleusi  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XLV),  diF. 
J.  Welcker.  —  19.  Scoperte  tarquiniensi  (Mon.  voi.  VI , 
tavv.  XLVI.  XLVII),  di  J7.  Brunn.  —20.  Secchia  di  bronzo 
esistente  nella  Galleria  Doria  (Mon.  voi.  VI,  tav.  XLVIII), 
di  H.  Brunn. 

L*Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
Tanno  1860: 

Tavole  12  di  Monumenti  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 
Tavole  d^  aggiunta  16,  una  delle  quali  doppia      »      17 

Testo  d'Annali ji      31^ 

Testo  di  Bullettino »      15 

In  tutto  fogli  99^ 
Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico, 
non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste  pubbli- 
cazioni esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  do- 
veva a' suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1860. 

Boma,  U  31  Decembre  1860.  La  Direzione. 


ERRATA. 

p,  135  L  27      tu 

luogo  di  cinque  grani 

leggi  cinque  denari. 

»  136  »    9       » 

»      »    0  tre 

»    e  tre. 

»  ibd.  »  !25       » 

»      »    Il  qual 

li    Al  qual. 

»  138  »  11       » 

»      »    forse  in 

»    e  forse  in. 

»  151  »  13       » 

ji      j»    Paluào 

»    Paluzie. 

j»  153  »  penuU.B 

»      »    Gabaoos 

V    Cabanes. 

»  154  »  20       » 

»      »    Gajada 

»    bajada. 

»    »    »  24       » 

»      »    suolo 

»      SUfllO. 

»  157  ;i  27       » 

»     »    Paluzìo 

1»    Paluae. 

238 

INDICE. 

I.   SCAVI  E  VIAGGI. 

Scavi  del  sìg.  Manette  in  Egitto  (Desjordins)  p.  129-132;  -  del 
sig.  Beale  a  Gartagiae  (id.)  n.  15-19.  -  Sco|)erta  del  Mausoleo  d'Ali- 
caroasso  per  mezzo  del  sig.  Newton  (Henzen)  p.  39-50.  -  Scavi  del 
medesimo  in  Alicarnasso,  Cnido  e  Brancliidae  (iflf.)  n.  103-112;  -  d*Atene 
iPervanoylu,  Brunn)  p,  5U-58;  209-215;  -  d'Eleusi  [Conu,  Micka&' 
lis)  p.  177-183  :  -di  Lione  {Mmiri'Dausswny)  p.  215-217;  -  dì  Roma 
{Pellegrini)  p.  12-14;  d'Amelia  (Eroli)  p.  ll«-122;  -  di  Montetìascone 
(Galim^  p.  196. 197  ;  -  di  Volteira  [Cinei)  p.  183-195  ;  -  di  Muro 
(HaygiuÙi)  p.  38. 39;  -  di  Capua  (Gorrucci)  p.  65.  66. 

Viaggi:  Anlicliità  d'Atene  (Mc/me/w)  p.  113-118;  -  della  Spagna: 
I.  Barcelona  (HUbner)  p.  151-167  ;  IL  Tarragona  (id.)  p.  161-170.  - 
Viaggi  in  EUrurta:  YfU.  Sarcofagi»  e  scultore  tarquiiiiensi  (brunii) 
p.  145-150. 

II.  MONUMENTI. 

a.  ^chitettura:  Grotta  del  padiglione  a  Norba  dichiarata  per  terme 
{Michaelis)  p.  4.  -  Villa  d'Adriano  a  Tivoli  [Rosa]  p.  101.  -  Propilei 
d'Eleusi  {mchaelis)  p.  231-233. 

è.  ScuUura:  Stàtue  antìdkssime  di  Btaoohidao  {Uenzen)  p.  106- 
108.  -  Leone  colossale  di  Cnido  [id.)  p.  111.  -  Statuetta  dì  Minerva 
ritrovata  in  Atene  (PervanoulUy  Brunn)  n.  12;  64. 55.  -  Statuette  ivo- 
Teoienti  dairAsia  miuore,  della  coHezioue  Spiegeltlinl  [Brunn)  p.  10. 11 .  - 
Base  quadrilatera  con  ligure  nrcaici«e  di  divii4Ì4à  ritrovata  in  Atene  (Per* 
vanogluy  Brunn)  p.  53.  -  Bassorilievo  d^Egina  raii|)rescn tante  Orfeo 
[Ud.)  p.  35.  57  ;  -  d' Eleusi  (Brunn)  p.  69.  ^  Puteale  scoperto  a  Porto 
d' Anzio  con  figure  dì  donne  danzanti  [id.)  p.  98.  -  Sarcofago  di  Mu- 
signano  con  due  Caronti  [id.)  p.  234;  -  di  Pelope  ed  Enoniao  di  villa 
Albani  [id,)  p.  35.  -  Bassorilievo  rappresentante  una  Furia  o  simile 
demone  che  istiga  Licurgo  air  insania ,  e  Bncco  presso  Arianna  [id.) 
■p.  102.  -Urna  chiusìiia  [Conestabile)  p.  80-91.  -  Sarcofago  cristiano 
della  Spagna  [Garrucci)  p.  176.  -  Maroniene  marmoree  ritrovate  nel 
lemenos  di  Cuhìo  [Newton)  p.  68. 

e.  Bronzi,  ori  ecc.  Bronzi  varj  ritro\atì  a  Pietralibondante  f(jor- 
Tucci)  p.  8;  -  ne!  Piceno  [Servanzi-CoHìo)  p.  8.  -  Statua  di  Giove 
ritrovata  a  Lione  [UaTtin-Darnsiiinu)  p.  216.  -  Bassorilievo  di  Kaiyrauos 
rappresentante  Borea  ed  Orizia  [liewion)  p.  70;  -d'Annento  rai>pre- 
sentante  Ercole  che  combatte  Un^  Amazzone  [Hodder-Westropp)^  ibd.  - 
Cista  con  cinque  scene  del  mito  di  Prometeo  [Garrucci)  p.  100.  - 
Secchia  reppresen tante  Briseide  condotta  dagli  araldi  d'Agamennone,  ed 
Achille  che  suona  la  lira  ecc.  di  Gallerìa  Dona  [Brunn)  p.  4.  -  Si^ec- 
chj  di  Palestrìoa  [id.)  p.  101 .  102.  -  Si^eccbio  rappresentante  Venere 
ed  Adone  (Gerliord)  p.  24-26:  -  coH'iscrizione  Eukrun  [Garrucci)  p.  99; 
dictiiarato  falso  [Brunn)  p.  100.  -  Casserolla  coiriscrìzione  SORS  MER- 
CVRIl  [Garrucci)  p.  10.  -  Fibula  [Gomonde)  p.  97.  -  StrigiH  con 
iscrizioni  [{tarrucci)  p.  10.  -  Peso  con  iscrizione  fenicia  (t)  ritrovato  ai 
Dardanelli  [Newton)  n.  68.  -  Fibule  d'argento  [Hodder-Westropp) 
p.  68.69.  •*  Falere  d'argento  {Henaen)  n.  70.  ÌOi.  -  Vaso  d'argento 
oou  iscrizione  greca,  in  Atene  [UichaeUs]  p.  116.  -  Piatto  d^  argenta 
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eoD  g»ra|lÌM  ^léim]  \^tfifirm  «  ft^  (lAMVMi)  fu  K^^  Anello  d'oro 
dd  8%.  bsbolèltf  {»^n)  p.  ^.  »-  Àadto  i«'uiil>la.4e|  «ig.  Water^ 
ton  (irf^l-IMI.-  .'■.;'-:  .•  .  ..  1  • 

4.  Pàsftì»'  Ak^:  SédkiAeo  etraaòò  MXm  fftpffrtteDUotti  di  Foco 
i^ram)  p.  395;  -<  colia  llinervi  Promaclioft  (^omofuie)  p.  99«  ^  Ganor 
mèo  con  tvppresetitaiizaid'mi  émiafrodil»  {id^  ibd.  -  Gtnuna  con  dae 
mani  Mi|wliiime  ie  con  epigrafe,  dei'sig.  Watèrtott  {firorfucei)  p.  100;  - 
con  ra[>pre9enlauza  ideiKica  con  «niella  d' tm  cammeo  di  Fifeiue  dicbia- 
rata  per  Tiberio  e  Giulia,  falsa  [Brunn)  p.  5. 

e.  OfjgetH  d*osso  è  d'avotio:  Gassetta  di  afono  della  cattedrale  di 
Yeroli  con  bassHrilievi  rappresentanti  concetti  antichi  (Garrucci)  p.  5; 
[Brunn]  p.  6-8.  -  Bassorilievo  d'avorio  della  biblioteca  dell' arsenale 
a  Parigi,  rappresentante  tuia  donna  sedata  che  suona  la  lira  dhimpettb 
ad  Qu  uomo  allegginlo  come  Glusofo  [Garrucci]  p.  8.  -  Tessera  gla- 
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p.  6S  j  -  etrusche  del  sig.  Saulnii  [Brunn]  p.  102.  -  LoceTna  rappre- 
sentniKe  un  puttino  alato  con  fscrìzioue  latina  [id.)  p.  69;-  altra  con 
iscrizione  laUna  [Garrucci)  p.  70. 

g.  Pittura  vasculare:  Vaso  arcaico  di  tCamiros  ncir  isola  di  Ro^ 
[Newton)  n.  68  ;  -  di  Corinto  col  combattimento  d' Ettore  ed  Achille 
[Michaelis]  p.  117;  -  da  due  fannaciste  e  sul  rovescio  llercurìo  JEno- 
phoroè  [Brmm)  n.  99:  •<-  oeretaoo  ciedoto  rai^préaeotare  Ercole  e  Caco, 
riferito  aHa  iavola  di  Meiaoipas  [id.)  p.  71;  -  rappresentante  la  na* 
•aeiCa  -di  Minerva^  e  ani  nnvéacio  Deiatiira  ^e  Nesso  nccìao  da  Ercole  in 
fre^HU  A  Deipfle  iid.)  p.  5  ;  -  eoa  ranpresentauia  di  due  Caronti 
ed  SscrìxKone  (iVfj)  p.  Ì33. 934.  -^lefeiioolo  eoiì  Iscriiione  etnisca  (id^) 
f .  34.  •  Taiza  con  ràppfe$coiaDza  rifeHta  afla  vita  oomuiie  [id.)  p.  36;  - 
«piegata  per  Ity»  -nihiadeiato  di  morto  da  Prokne  iimanai  a  Philomehi 
{id.)  p.  68. 

h.  Musaiei:  scoperti  ad  AUcamasso  [Oenzen)  p.  104-106. 

t.  Numismatica:  Riix^stino  di  rauMCte  dell' eia  repubblicana  sco- 
perto a  Morino  presso  Sora  (Gùìtuccì)  p.  13*2-139;  -  di  monete  con- 
solari d\')rgenlo  sce|)erto  presso  Carrara  lCavedoni)ji  139-141;  200- 
204.  -  Moneta  di  Begf^'io  colia  figera  fli  Minerva  [€fnrrucei)p,  33.  - 
Medaglie  ritrovate  a  Muro  delln  pro\inciadi  Terra  d*Otranto  [maggMlij 
Henzen)  p.  37.  -  Quinario  di  M.  Catone  padre  dell' Uticense  [Canedon^ 
p.  221-2-22.  -  Moneta  d'dro  (li  Galla  Placìdia  [M.  Friedtaender) 
p»  174-175, 

k.  Epigrafia^  Iscrizione  bilingue  ritrovata  dal  sig.  Guidi  [Garruccf\ 
p.  3:  [M,  À.  Lanci)  p.  4.  11.  58-61.  -  Iscrizioni  elrnsclie  [Brunn) 

?.  148.  -  Iscrizioni  greche  antichissime  di  Branclùdae  [Henzen)  p.  106- 
08;  -  del  temenos  di  Demeler  e  Persephone  a  Cnido  (id,)  p.  108. 
109;  -  d'Alene  [Pervanoglu,  Drunn)  p.  50-52.  56.57;  -  attiche 
[RhusopuioSf  Henzpn)  p.  95. 96;  -  di  Eleusi  [Conze,  Michaelis)  p.  180- 
183;  -  deirAcarnania  (Colnaghi,  Henzen)  p.  141-143;  -  della  colle- 
zione S(»ief;elthal  (tV^.)  p  101.  218.219;  -  del  Museo  Campana  Iid.) 
p.  174.  -  lscrizinr>e  latina  d'Alicarnasso  [Henzen)  p.  102.  1*0. 171  ;  - 


Predicatori  fuori  di  porta  Salara  [Henzen)  p.  35.  -  Calendario  romano 
(de  Rossi)  p.  71-80.  -  Cippo  terminale  di  Fidenae  (  Henzen  )  p.  97. 
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in.  -  Iscraioiie  latimi  di  Nnano  (trormcd)  p.  97  ;  (IKmf an)  p.  iSS;  - 
(H  Arida  (id.)  p.  4;  -  di  Palestrìna  [id.)  p.  172;  -  di  Acquaapart» 

al.)  p.  12  ;  -  di  Bomarzo  (Garrucc{\  p.  34  :  -  di  Pano  (Henzen)  p. 
.  196-200;  -  di  Benevento  {Garrucd)  p.  li.  38;  -  di  Ivrea  {firuzza] 
fi.  92-95;  -  sopra  un^  anfora  (Garrucci)  p.  34.  -  Tessere  giadiafeorie 
Henzen)  p.  100.  173.  -  Lacerna  con  iscrizione  ialina  (Brunn)  p.  69; 
{Garruccì)  p.  70.  -  Laminette  di  bronzo  con  iscrisioni  ialine  dei  Mu- 
seo di  Basilea,  dickiiarate  false  (Henzen)  p.  OT.  \ 

HI.  OSSERVAZIONI. 

Iscrizioni  greche  corrette  (Henzen)  p.  61.62.  -  Statue  del  Parte- 
none spiegate  per  le  dee  eleusiiiie  (Brunn)  p.  69.  -  Ercole  epftrapezio 
di  Lisippo  (Miciiaelis)  p.  122-126.  -  Sur  T  orìgine  de  Talphabet  phé- 
nicieu  (de  Rougéj  Desjardins)  p.  126-128.  -  Intorno  il  nome  etrusco 
di  Marte  (Gerhard)  p.  143. 144.  -  Vaso  d^gli  Japetidi  (Welcker)  p. 
158-160.  -  Anno  preciso  e  motivo  probabile  del  nascondimento  del 
ripostiglio  di  Carrara  (Cavedont)  p.  ^200-204.  -  Specchio  da  Bellero- 
fonte  (Roulez)  p.  204. 205.  -  Medaglia  di  Gommodo  riscontrata  eoo 
una  iscrizione  (Cavedoni)_p.  223.224. 

IV.  LETTERATURA. 

Becker,  R.  Inschriften  ems  Mainz  und  der  Vmgegend  (Henzen] 

S.  4.  -  Stepbani,  Nimbus  und  Strahlenkranz  (Brunn)  p.  4.  ^  Pridi 
^a$  pUUaeische  Weihgetchenk  zu  ConstanUnapeì (Henzenfp.  12. -Gon- 
ze, Reise  aufden  InseCn  dee  thraìdechen  Meeree  (MiekaeUi)  p.  26-30.  - 
Lnynes,  le  Nummui  de  Servius  Tullius  (CaitedonÌ\p.  62-64.  -  WeldLer, 
Prometheue  Menschenschópfer  (Michaelie)  p.  66.  o7.  -  Annuaire  de  la  So- 
ciété  archéologique  de  la  province  de  Gonstantiue  (Henzen)  p.  100.  * 
Stephani,  Parerga  Àrchaeologica  XXIH  (Henzen)  p.  100.  -  Annota- 
zioni al  voi.  XXXI  degli  AnnaU  (Cavedani)  p.  205-208. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  giorno  natale  di  Winckelmann  1859, 
p.  3  ;  -  destinata  a  celebrare  V  anniversario  della  fondazione  di  Roma, 
p.  102. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avvisi  relativi  alle  pubblicazioni  delP  Institato  per  Panno  1869  , 
p.  30-32;  -  per  Panno  1860   p.  235.  236. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Hieronymus  Gigli  0.  P.  Sac.  Pai.  Ap.  Magister. 


IMPRIMATUR 
Fr.  AntOHiiia  Ugi-Biisat  Arch.  Icob.  Tie«8g. 
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ELENCO 


DE' PARTECIPANTI  DELL' INSTITUTO 

m 

GOBBISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 
MMéMjk  rans  BBiii.'  jumm  ti 


PROTETTORE. 

S-  M.  FEDERICO  GUGLIELMO  IV,  RE 

DI  PRUSSIA. 


DIREZIONE  DELL'  INSTITUTO. 


mbubri  ordiharj  della  direziofte. 


Sigg.  0.  Gkkhabb,  Berlino. 
»     B.  Lepsics,  Berlino. 
»    daca  Db  Lutiìbs,  Parigi. 


Sigg.  T.  MoMMSEN,  Berlino, 

»     F.  T.  Welgkeb,  Bonna, 
»    J.  Db  Witte,  Parigi. 


MEMBRI  OlfORARJ  DELLA  DIREZIOriE. 


ITALIANI. 

MoDsig.  G.  Catbdoni,  Modena. 
Sigg. M.  A. Migliarini,  Firenze, 
n    6.  MiNERViNi,  Napoli. 
»    G.  Newton,  Roma. 
9    barone    Db   Peokbsgh- 
OsTEN,  Costantinopoli. 
»    6.  B.  Db  Bossi,  Roma. 
»    principe  Sanoioegio-Spi- 

NELU,  Napoli. 
»    doca  di  Sbuadifalgo  , 

Palermo. 
»    P.  E.  VisGONri,  Roma. 
»    E.  WoLFT,  Roma. 


OLTRAMONTANI. 

Sigg.  S.  BiEGH,  Londra. 
»     A.  BòGKH,  Berlino. 
E.  H.  BcNBUBT,  Londra. 
E.  GuBTios,  Gottinga. 
M.  Haupt,  Berlino. 
0.  Jahn,  Bonna. 
C.  Lbemans,  Leida. 
A.DE  LoNGPBBiBB,  Parigi. 
A.  Mbikbkb,  Berlino. 
L.    Stephaiq  ,    S.  Pie^ 

troburgo. 
bar.  D'Usibom,  l'ran- 

eoforte. 
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a 


CON8IGI.IO  D^AHHIlflSTBAZIONE. 


Sigg.  G.  Henzkn,  1.^  Segretario. 
»  E.  Bbunn,  2.^  Segretario. 
»    F.  Lanci. 

GONSKHJOB  ONOBABi. 

Sigg.  E.  ÀBSKBify  Berlino. 

»    barone  A.  Db  Bbumont,  Roma. 

MEMBU  OHOAAia  lIBIiL^  IRCTITUTO. 

S.  A.  R.  il  prìacipe  Febebigo  Sjgg.  barone O^DaGiATENBoa, 

GuoLiELMO  DI  Pbussu,  Roma. 

BerliMo.  »  iriBeonte  de  Jahiì,  Farigu 

»    G.  D'Aaasniri ,  Campo-  a    G*  D&  Mimcas,  Femio. 

ImUaro.  »    Moeiga,  FerofM, 

»    marchese  Angelblu,  Bo-  »    J.  db  Olvebs  »   Berlino. 

lagna.  »    barone  Mebstbil  Db  Bà- 

9     duca  DI  Blagas,  Parigi.  testbin,  HfaUnee. 

a    prìncipe  BoBGHBSB»/loma.  »    M.  Santanoblo,  Napoli. 

a    GonteM.DBDiBTBiGHSTBiNy  a    Gio.   Sghulzb,  Berlino. 

Vienna.  »    conte  S.  Steo«anoff,  S. 

»    marchese  Dueazzo,  (re-  Pietrohurgo. 

nova.  a    P.  Tbneeani»  Aoma. 

a     conte  Gozzadiui  ,  J?o/o-  b    barone  DUsedoh,  Fron- 

jrna.  coforU. 

Kf HMU  QSDIHAIU   DEX.L  inSTITUTO^ 

Sigg»  G»  AanuBt»  Vienna.  Sigg.  E.  Banuk»  Parigi^ 

a    G.  G.BAaanD,  Boii-  p    S.  Biaa^  Ztamlfa. 

ha.  a    Blagkie>  £dòJkwrgo. 

a    T.  BaiiK»  JJa//e.  »    B.  La  Bumt»  Pori^i. 

»    S.  Betti,  Bama.  »    A.  Mci^n»  Berlino. 


Sifg.  Cu  BSnnanHi,  Beriino. 
j»    A.  Db  B01S8IBU,  Lione. 
»    W.  Bauhbt  m  Pmssuy 


»    E.  BBumr,  Roma. 

j>    E.  BL  BoNBUET,  Londra. 

»    C.  CkTEBomf  Modena. 

»    tL  CooLBUtL*  Londra. 

9  colle  G.  CL  C0NB6TABI- 
LI,  Perugius 

»     A.  Gonze,  Roma. 

ji    fi.  Granos,  Gottinga. 

»     À«  Dbjlqado,  Madrid. 

»  A.  N.  Destbegebs,  Pa- 
rigi. 

»  F.  DE  Fabsnhbid,  Beynuk- 
nen  {Prunia  orientale) . 

»    G.  FfoitBUJ,  Napoli. 

»      G.   FORGHHAMIIBRy   £iel. 

»  G.  Fbibdubndbb  ,   jB^r- 

ttio. 

»  h.  Fbibìlìbnobe,  Sam§$'' 

ierg, 

»  B.  Gaibucgi,  Boma. 

n  0.  Gbbhabd,  Beriino* 

m  G.  GòTTLiNO,  Jena. 

»  L.  Gbunbb,  Dresda. 

•  G.  D.  GuiONUUT,  Parigi. 

»  H»  Haupt,  Berlino. 

M  4ì.  Hbvzbh,  Roma^ 

B  HimxBf  Dublino. 

»  HifTOVF,  Parigi. 

»  E.  HttiiNBB,  Berlino. 

»  0.  Jkw,  Bonna. 

»  L«  Javssbn,  Leida. 

»  Su  Itaiioff,  Aoma« 


Sigg.  M.  A.  Lahgi,  A(hm. 

F.  Lahg!,  lt(M»a. 
A«  fi.  Latabd»  Londra. 

G.    LlBIUJfB,   X«i(l«. 

B.  Lbpbhib,  Berlino. 
A.DiLoifWiBUB,  Parigi. 
H.  LoTBz,  Parma^ 

G.  LoBBHTBW»  Berlino. 
duca  Db  Lvtkbs,  Po^ 

rtft. 

C^llAiJUiy  Baden-Baden. 

A.  M^BiETTBU  Parigi. 

A.  Della  Mabmra,  Ta- 
nno. 

A.  Maqby,  Parigi. 

A.  Mbineke,  Berlino. 

L.  MfBCWVf  Dorpat. 

A.  MiGHAELis,  Aoma. 

M.   A^  JllBIiIABIRI,  Ft- 

G.  MiNEBTW»  Napoli. 
T.  MoKMSBK*  Berlino, 

C.  Newton,  Aoaui. 
G.  Otbbbbcic^  Lipsia. 
A.  Petbon,  Janno. 
M.  PxNMEB,  Berlino. 
L.  Pbelleb,  Weimar. 
barone  Db  Pbokbsgh-0- 

STBN,  Costantinopoli. 
A.  Buo  Bangaib,  Atene. 
G.  BAzaaBBBB,  Gotha, 
E.  Bbmaic^  Parigi. 
L.  Benibb,  Parigi. 
barone  A.  Db  BaiaiONr, 
Boma. 
^  »    F.  B1TSGHL9  Bonna. 
»    P.  B09JI9  Roma. 
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Siggi  G.  B.  Db  Rossi,  Roma. 

»     yiscoDle  De  BouGÉ,Partyf . 

»    G.  RouLE£,  GerU. 

»     F.  De  Sàulgt,  Parigi. 

9    F .  Db  LA  Sauss A YB ,  Lione . 

»     L.  ScflMiDT,  JBonfia. 

»  daca  di  Semadifalgo  , 
Palermo. 

»  principe  A.  Sibieset,  S. 
Pietroburgo, 

»    B.  Stabe»  Heidelberg. 

»  L.  Stephani  ,  5.  Pietro- 
burgo. 


Sigg.  L.  Dblighs,  Wiirxburg. 

»  L.  Ussore,  Copenhagen. 

>  L.  Vbsgotau,  Aovia. 

»  JE.  ViNET,  Parigi. 

*  »  G.  VisGHBB,  Basilea. 

»  P.  E.  VisGONn,  Aorna. 

»  H.  Waimunoton»  Parigi. 

»  F.  T.  Welgeeb,  Honna. 

»  F.  WiESELEB,  Gottinga. 

»  G.  DB  WiLMorsET,  Jre- 
viri. 

»  G.  De  Witti.  Parigi. 

A  E.  WoLFP,  Aoma. 


MEIHBBI   C0RR18P01VDENTI. 


I.  CISALPINI 
I.  ROMA. 

Sigg.  F.  Belli. 

9      S.    BONPIOLI. 
»      BONIGHI. 

9    A.  Castellani. 
G.  Desceuet. 

D.  Detlevsen. 
A.  Fba. 
L.  Fobtvnati. 

C.    GOMONDE. 

T.  Heyse. 
A.  Pellegrini. 

E.  Petebsen. 
Ponzi. 
Ricci. 
L.  Saulini. 
P.  Tessieri. 
C.  L.  Visconti. 


2.  NELLO  STATO 
PONTIFICIO. 

Bagnar ea:  Sigg.  D.  GoLiNf. 
Benevento:     »  S.  Soeda. 

Bologna:  »  L.  Fbati. 

»  9  F.  Rocchi. 

Bomarzo:      ^  L.  Vittori. 

Cingoli  :  »  mare  heseRAF- 

FAELU. 

Ferentino:    Sig.  A.  Giobgi. 
Ferrara:      Monsig.  Antonblu. 

Sigg.    BOBGHINI. 

Gubbio:        »  conte  Beni. 

»  marchese  Ran* 
ghiasgi-Bbak- 

CALBONI. 

Namir         »  marchese   G. 

Eroli. 
Osimo:         »  I.  Montanari. 
Palestrina:  b  P.  Cicbrcuu. 


Perugia:  Sigg.  P.  B.  ZiNAimi. 
Rimini:        »  L.  Tonini. 
Sanseverino:  Ti  conte  Sbbyan- 

Z1-C!OLUO. 

Tivoli:         A  S.  Bossi. 
ViUrho:       È  G.  Bazzighblli. 

3.  IN  TOSCANA. 


Firenze: 


Arexxo: 

Chiusi  : 

Cortona: 

Orbetello 

Pisa: 

Siena: 


Volterra: 


Sigg.   BONAINI. 

»  P.  Gapki. 

»  A.  Gbnnarelli. 

»  coQte  Strozzi. 

»  A.  Fabmoni. 

»  F.  Gamurrini. 
Moasìg .  A .  Mazzetti  . 
Sigg.  F.  Sozzi. 

9    A.   LORINI. 

»  A.  Castellani. 
»  B.  De  Wit. 

»    D.  COMPABBTTI. 
»    COQte  BOEGHESl. 

»  Giuli. 

»    G.    POBRI. 

»  A.  Cingi. 


4.  NELL'  ITALIA 
SUPEBIOBE. 

Aquileia:    Sigg.  conte  Db  Cas- 

sis. 
Cividale:      »  Db  Oblanms. 
»  Dblla  Torbb. 
Cittavecehia:^  S.  Liubigh. 

•   P.   NlSITBO.        * 

Genova:        »  A.  Olitibbi. 
Mantova:      »  conte  d*ABGO. 


Mantova:  Sigg.  Mainardi. 
Milano:        9  Bionbelli. 

»  C.  Gonzalbs. 
Monealieri:  »  P.  Bbuzza. 
Parma:        »  L.  Cipblu. 

9  Sanvitalb. 
Sarxana:      »  marchese  Bb- 

MBDI. 

• 

Spalato:       »  Y.  Anbbigb. 

»  F.  Lanza. 
Torino:        »  A.  Fabbbtti. 

9  C.  PBOins. 

»  D.  Pbomis. 

»   F.  DB  PULSCKT. 

Venezia:      »  Cicogna. 
Isola  dt  Sardegna  : 
Cagliari:     Sig.  G.  Spano. 

5.  JIEGNO  DELLE  DUE 
SICILIE. 


Napoli: 


Agnone: 

Amalfi: 

Aquila: 

Avellino: 

Bqjano: 

Bonito: 


Sigg.  F.AVBLLlifO. 

»  F.  Gaboallo- 
Gbuialdi. 

»  B.  Gabgiulo. 

»  A.  Gbbyasio. 

»  D.  Guidobaldi 
de'baroni  di 
S.  Egidio. 

»   MmiBBI-BlGGI. 

»  G.  BiGCfo. 
»  F.S.Cebvonbsb. 
9  H.  Càmbba. 
9  A.  Lbosini. 

»   G.    ZlGABBLLr. 

9  B.  Chiotitti. 
9  D.  Gassitto.  V 


s 

Caserta:  Sigg,  Pattoulu. 
CaUmxaro:  n  Gwulìm. 
Chieik     Mrasig.  Sagoese,  ar- 
civescovo. 

Sigg.   F.   PABJUIMttB. 
EboU:  9   AUGBLLUZZl. 

GsiUpoU:    Ji  N.  CàJJkLBU 
S.Gemumo:ii  Layriola. 
€ri,££nti:      »  B.  Poun. 
Lece$:         9  Db  Tommasi. 
Imco:  »  F.  Plaobl 

MeMsi$M:      m  Cabuelo    La 

Fabina. 
11  F.  P06WISGH. 
Mihto:        »  LoiOABBO-Ci^*- 


«.  IN  SPAGNA. 


MmUmero  deìl» 

Bisaeeia:  »  A.  Gababba. 
lUmàilimm:  w  FJL  PmsLicmo 
B  maichese  Si-. 

TIZZANO. 

JfKm:  »  !«.  Maoìumìi. 

Qr^ofui;  9  A.  Mancini. 

Palmuù:  »  Valenza. 

Paìma:  9  Lombabdi. 

PiMmib:  »  Fblzani. 

^Qtmui:  9  fi.  D'Ebbigo. 

Meggio:  »  D.  Vitbioli. 

IbiiM):  »  S.  Fbnigu. 

AiJcrao:  »  U.  Valìa. 
5.   &rfMiiloi3  jM-e«so   Teh" 

M^  «  Pacblu. 

SepiMo:  •  Muggì. 

Yma^A:  m  fi.  Samumu. 

FfMfa:  »  R.  Swra. 


idi  Sjgg.  Cabdbbbba. 
9  Gatanoos. 
Cadi%:         »  M.  Buiz  Llull. 
Cordova:      •  L.  M.  Baioìbz 

T  DB  LAS  GA- 

sAfl  Obza. 
Eleht:  »  A.    Ibabba    t 

Manzoni* 
Grarutdar.     »  I.  F.  Buno. 
Malaga:      »' B.  Bbblanga. 

Jl   fi.    LOBING. 

»  I.  OLnxBHnB- 

TADO. 

>  ìL  Olosb  Am- 

ITADO. 

Figubboa. 
Poèma:        m  I.  M.  fioui  t 

BOSSBIXÒU 
B   I.M.QlUfiBAJK). 

Sevilla:        b  J.  M.  db  Auya. 

>  D.  DE  LOS  Bios. 
Tarragmm:  b  B.  HaBMàwwg  t 

Sanahuta. 
Valencia:     »  V.  fioiz* 

7.  NELLA  GBEGIA 
E  NELL'  ASIA. 

Andrùuem:  Sigg.  Blbbxqs. 
Atmyf:         b  fi.  Finlat. 

»  Sx.  Kjbiuwbeib. 

•  P.  Pbbtanoglu. 
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Akm       Sìgg,  ▲.  fosvoMMàs. 

CoMsel    Sìgg.13i.E.SmmV' 

»  A.  Bhusqpulos. 

Crefeld: 

B  A.  Bein. 

Cipro(Lamaka):  Sigg.GsuiUTn. 

Dresda:        i 

»  W.  DeGobthe. 

»    PlEEIDSS. 

Erlai^en:    i 

1  E.  Keil. 

DariamUi. 

:  »  GiXTSiT. 

Eeeen:         i 

ì  Q.  Frigk. 

Missolungk 

i:»  W.  E.GotNAGHi. 

Franco  forte  i 

l.ilf:»J.BBGBER. 

Rodi: 

»  Salzuahn. 

Balle:          i 

%  G.  Kramer. 

Smirne: 

»   IVANOPF. 

Hamburg: 

0  e.  Petbrsbn. 

y^  S^nasLXEiuu 

ffannover:    \ 

1  G«L.  Grotefbnd. 

Syra: 

»  Hahn. 

>  H.  Kestnbr. 

Teheran: 

»  Bruosgh. 

Klagenfurt:  : 

i  Jabornbgg. 

Tera  {SmiartMo):  Dk  Gioalla. 

Lipsia: 

B   G.    BUBSIAN. 

»  A.  Zestermann. 

IN  ìSGinv. 

Luxemburg; 

»  A.  Namur. 

Magonxa: 

1  e.  Klein. 

Akseaeidria:  Sig.  D'Anastasi. 

B   WlTTMANN. 

»  KdNifl. 

Monaco: 

B  G.  De  Hrihbb* 

Cairo: 

»  Harbis. 

B  H.De  Lùtzow. 
B  I.  Streber. 

li.  TRANSALPINI. 

SMtgart: 

»  Haacbb. 

1.  IN  GERMANIA. 

B  De  Stalin. 

Trento: 

B  T.  Gab. 

BerKno: 

Sigg.  H.  Barth. 

Treviri: 

B   SCHMIDT. 

»  E.  Haonus. 

Trieste: 

B  P.  Kanbleb. 

»  G   Partibt. 

Vienna: 

B  Eitbl. 

»   F.    PiPBR. 

B  G.  Karajan. 

n  Db  Quabt. 

B   F.    KSNNBR. 

»  L.  Bankr. 

B  G.  Seidl, 

• 

»  M.  M  Bilicai. 

B  Wolfarth. 

.  t  G.  E.  Strack. 

Wesel: 

B   F.    FlEDLER. 

»   E.   VOLLARD. 

Wiesbaden: 

>  F.  G.  Habil. 

»  L.  WiuB. 

B   BOSSEL. 

. 

•  A.  G.  ZiMfff . 

, 

Bonna: 

»G.F.Bbllbriiann. 

2.  IN  BBÀNaA. 

Brulama: 

»  E.  Sgiaobirv. 

1 

CarlMTuhe:    b  Hogbstatter. 


Cassel: 


B    §0,    bVHLi 


Parigi:      Sigg.  Balthabd. 
»  Brbutìrt. 
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Parigi:   Sigg. Ghabouillet. 
»  H.  Cohen. 
»  Debagq. 
»  Dbsjardins. 
9  conte  Escalo- 

PIER. 

D  Fr.  Lenormant. 
»  Mérihìe. 
»  Michelet. 

9    MORET. 
9    MORET. 

»  Sabatier. 
»  conte  DE  Yo- 
euÉ. 

iltJ?:  »   ROUARD. 

Akngan:      »  Db  Ville. 
ilWe«:  9  Glair. 

bar.  Laugier  de 
LA  Chartreuse. 
Autun:         »  Desplages  Db 

Martignt. 
Bayeux:       9  De  Caumont. 
Bemay:        »  Lepréyost. 
Chalons:      »  Chablas. 
Dieppe:        »  ab.  Cochet. 
Dijon:  »  RossiGNOL. 

Duniergue:  a  Coussemakbr. 
JCjfon:  »  Allmer. 

»  Dadssignt. 

9  L.  Heuzbt. 
Marseille:     »  Coste. 
Mende:         »  Boiyin. 
Sfaulins:       b  E.  Tudot. 
Narbofune:    b  Journal. 
Niimes:        »  Pblet. 
Orléans:       9  Ysronaud-Ro- 

magnbsi  . 


Strasshurg:  Sigg.M.  deRing. 
7bu/ou9e:      b  Barry. 


3.  NELLA  GRANDE 
BRETTAGNA 


Londra:      Sigg.  Aeerman. 

B   AlNSLT. 

B  Donaldson. 

»  E.  Falkener. 

»  Fergusson. 

B  Frane. 

»  Hawkins. 

B  Watkiss  Llotb. 

B  R.  Milnes. 

B  Oldfibld. 

B  Penrose. 

B  Poole. 

B  R.  Smith. 

B  Spratt. 

B    VaUX. 

»  Westhacott. 
Cambridge:  b  Churchill  Ba- 

BINGTON. 

Dublin:         b  Petrie. 

B  Todd. 
Edinburgo:  b  L.  ScniaTz. 

B  W.   C.   Tre- 

VELTAN. 

Harrate:       b  G.Wordsworth. 
Xaiidtii^&:     bFr.Y.  LArun- 

DELL. 

SkDameambe:^  G.    C.    Br* 

NOUARD. 

Wynham:     b  Way. 


4.  NELLA  SVIZZERA. 
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NELLA  CROAZIA. 


Lausanne:  Sig.  F.  Tboton. 
Zurigo:        »  F.  Keller. 
»  H.  Metbb. 

5.  NEGU  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI. 

NELLA  Danimarca! 

Copmhagtn:  Sigg.  EUirsuf. 

3»        Thoxsbn. 

NELLA  SVEZIA. 

Stockholm:  Sigg.  bar.  De  Bess- 

EOW. 
»    SCHRdDkB. 

« 

NEL  BELGIO. 

Anversa:    Sigg.  F.  Bogabits. 
»  TiscoDte  De 

Kergkhotbn. 

NELL'  UNGHERIA. 


Ihst: 


Sigg.  bar.  Eòttos. 
»  KuBiNn. 
»  G.  Paub. 


Agram:        Sigg.  Rac'ki. 

»    Sabltab. 

NELLA  TRANSILVANIA. 

Gerend,  Thorda:  Sig.  conte 

Kemmbny. 
Hammendorf  presso 

Hermanmiadt:  Siggi  Acknbb. 
Sajo  Udvarhely:  »  A.  Bar- 

DOGZ. 

NELLA  RUSSIA. 

Helsing fors:  Sigg.  Gyldbn. 
Moscovia:     t>  Leontieff. 
Odessa:        »  P.  Bbgknb. 
S.Pietr^Aurgo:ri  B.  Kòhnb. 

»    M.   KUTORGA. 

6.  NELL^  AMERICA. 

Demerara:  Sigg.  G.  DBifina^. 
Mexico:        »  S.  Cavallabi. 
New-Cambridge:  li  C.  Regk. 
NeW'York:    »  Haight. 


Tutto  le  corrìspoDdenze  spettanti  air  Instituto  possono  Indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Hncmi  •  BrtoiiI)  oome 
antXKV  a  BasLiNO  al  Segretario  della  Diredone  sig.  Gerhàed.  Le  asso* 
dazioni  alle  <»pere  deHMnstitoto  medesimo  e  le  offerto  di  libri ,  opur 
Moli  o  disegni  gli  saranno  eriandio  consegnali  per  mezzo  de^libnj  sIgg. 
F.  A.  BaocKBAts  a  Li?sia,  Bknjamin  Dumat  a  Parisi,  Wiluahs  i 
NoRGATB  a  LÒ!n>RA,  H.  F.  MìÌnstsr  a  Ybnszia,  G.  Rahazzotti  a  Bol(h 
Gfiky  Q.  P.  ViBussBDx  a  FiRSNZB,  A.  Dbtkbn  a  Napou. 

Il  prezzo  deirassodadone  alle  pnbblicaaoni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inboiti,  in  nn  volume  d'AmcAU 
di  circa  25  fogli  stampati  e  corredato  iS  1^  a  18  tavole  d^aggionta,  è 
nel  BuLLETTiNO  mensile,  resta  fissato  a  scudi  i»  90  per  Roma  e  T  Ita- 
lia, a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  francU  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guinee  2  \  per  ringbilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse, 
sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota 
di  assodaRione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentadue  annate,  la  Direrione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  fi 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  è  fissato  il  ribasso  dì 
25  per  cento  sul  prezzo  d^  associazione. 

Roma,  li  31  Decembre  1860. 

La  Direzione. 
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Àduname  de' 14,  21,  28  Decembre  1860  e  de"  l  Gen- 
najo  1861.  —  Scavi  di  villa  Negrani.  —  Scavi  di 
vigna  Randanini.  —  Viaggi  nella  Spagna:  III.  Re- 
gni di  Valencia  e  Murcia. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decemhre  14,  1860:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale  di  Winckelmann  :  Bab.  db  Reomont  :  discorso  qui  ap- 
presso stampato.  —  Rino  P.  Garbuggi  :  piombi  antichi.  — 
Bbvnn:  ori  e  vasi  scoperti  negli  scavi  yoleenti  de'sigg.  Dea^ 
yergers  e  Francois. 

Dticoreo  del  sig.  de  Reumont. 

Gelebnodo  in  qaest^  illustre  consesso  il  nàtale  di  Roma  deiranno 
prossimo  passato,  a  cospetto  d^  un  avvenire  minaodoso  esternai  il  voto 
clie  la  pubblica  quiete  conservata  continuasse  a  giovare  alle  nobili  e 
gentili  discipline  che  richieggono  quella  pace  di  cui,  più  di  qualunque 
altro  luogo  del  mondo ,  Boma  porta  il  simbolo.  Gii  avvenimenti  non 
corrisposero  alle  speranze.  Vie  piìi  incalzando,  essi  misero  a  soqquadro 
la  maggior  parie  d^  Italia,  e  quantunque  in  meno  a  tale  turbine  Roma 
ai  rimanesse  quai^  oasi,  essa  noi|  già  potè  sottrarsi  interamente  all^azione 
d^ittOuenie  morali  avverse  alla  quiete  e  serenità  degli  studj  di  qualsiasi 
genere.  Ed  h  perciò,  che  paprendo  oggi,  nella  ricorrenza  dei  natali  del 
maggior  archeologo  dei  tempi  moderni,  la  serie  delle  adunanze  delPIslitulo 
di  corrispondenza  archeologica,  non  siamo  già,  come  per  il  passato,  lieti 
di  molte  scoperte ,  essendosi  diretti  altrove  e  gli  sguardi  e  i  (mezzi , 
essendo  pur  troppo  cambiati  in  campi  di  guerra  i  campi  delle  pacifiche 
indagini.  Non  però  ne  fu  assoluta  la  mancanza.  Mentre  in  Toscana  prò- 
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grediroDO  gli  scavi  intrapresi  per  cura  deDa  Società  Colombaria,  di  coi 
è  per  esci  re  ana  terza  relazione  di  Gian  Carlo  Conestabile,  ablùamo, 
nelle  parti  pih  vicine,  le  iscrizioni  di  Faleij,  illustrate  dal  padre  Raf- 
faele Garrucd ,  e  per  cui  si  spera  qualche  lume  sul  dialetto ,  già  dagli 
antichi  menzionato,  dei  Falisci.  Continuaronsi  gli  scavi  romani  di  porta 
Portese  e  quei  d^ Ostia,  per  quanto  il  comportarono  le  drcostaoze  e  la 
non  propizia  stagione.  Fuori  dMtalia,  il  campo  deattivila  deif  Istituto 
venne  vistosamente  esteso  per  mezzo  di  varie  peregrinazioni  intraprese 
in  correlazione  coi  nostri  studj.  Di  tal  numero  sono  i  viaggi  nella  Grecia 
del  D.  Micbaelis  e  quei  del  D.  Conze ,  di  già  benemerito  della  topo- 
grafia greca  per  la  descrizione  delle  isole ,  sinora  poco  esplorate ,  del 
mare  tracico.  Il  prossimo  volume  degli  Annali  conterrà  ampj  ragguagli 
di  questi  viaggi,  ai  quali  dobbiamo  e  i  disegni  d^  importanti  monumenti 
d'Atene,  e  la  diligente  cooperazione  di  parecchi  eruditi  Greci  unitisi  ad 
altri  di  cui  accrebbe  V  elenco  dei  nostri  socj  il  sig.  Carlo  Newton  no- 
stro valentissimo  collega,  come  ancora  al  sig.  Pervanoglu  in  Atene,  ba- 
stantemente noto  ai  lettori  delle  nostre  pubblicazioni.  Il  viaggio  poi  in- 
trapreso nella  Spagna  dal  D.  HQbner,  colf  intento  di  accrescere  i  ma- 
teriali del  Corpus  inscriptionum  latinaruro,  toma  a  prò  deir  Istituto  an- 
cora, il  quale  ne  divulgò  cenni  sulle  antichità  di  Barcelona  e  di  Tar- 
ragona,  ed  è  per  dare  altri  risultati  di  peregrinazioni  le  quali  speriamo 
gioveranno  ancora  a  comporre  una  statistica  dei  monumenti  spagnuoli 
non  appartenenti  alla  classe  epigrafica. 

Mentre  i  costanti  sussidj  del  Regio  governo  Prassiano  d  resero  ca- 
pad  d'estendere,  come  si  disse,  la  sfera  d'attività  dell' Istituto  ,  non 
possiamo  non  congratularci  del  favore  dimostratod  dall'imperiale  go- 
verno di  Francia  coli'  arricchire  la  nostra  biblioteca  di  numero  cospicuo 
d'opere  importanti  edite  a  spesa  delferario.  —  Quanto  alle  pubblicazioni 
nostre,  sta  per  terminarsi  la  stampa  degli  Annali  del  1860,  accompa- 
gnati dai  fascicoli  di  Monumenti,  i  quali  tra  gli  altri  conterranno  il  bel 
rilievo  delle  divinità  Eleusinie  scoperto  presso  la  chiesa  di  S.  Zaccaria 
neir  attuai  borgo  di  Levsina  ,  e  due  ciste  di  bronzo  con  graffiti ,  e  le 
filiere  d'argento  ritrovate  nelle  provincie  renane,  e  i  bronzi  ed  avoij 
intagliati  del  sig.  Bazzicbelli ,  ai  quali  faranno  seguito  le  prime  tavole 
illustrative  dei  magnifid  sepolcri  dal  sig.  L.  Fortunati  sco|)erti  sulla 
Via  latina.  In  tal  modo  ci  è  lecito  sperare  che  non  riesdrà  inferiore, 
per  eccellenza  delle  materie,  a  nessuna  delle  antecedenti  annate  quella 
che  è  per  chiudersi,  mentre  entriamo  in  una  nuova  che  è  la  trigesima 
terza.  La  quale  non  possiamo  inaugurare  senza  rivolgere  addietro  lo 
sguardo,  indotti  a  ciò  e  dal  giorno  che  è  festivo,  e  dalla  fresca  memo- 
ria di  una  perdita  che  ci  commuove  l'animo,  lasdando  un  vuoto  da 
non  riempirsi  nei  ruoli  della  nostra  società,  e  un  perenne  desiderio  nelle 
menti  di  quanti  hanno  tenuto  dietro  al  procedere  della  medesima  at- 
traverso le  varie  difficoltà  dei  tempi. 
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Sono  S4  anni  da  che  in  quesf  iatesao  gionole  splendide  sale  della 
villa  Albaoi  accolsero  i  celebranti  il  natale  di  Winckelmann»  di  coi  li- 
maogooo  cosi  vive  le  memorie  in  quel  santuario  deir  arte  antica,  campo 
delle  sue  fatiche  dirette  a  coadiuvare  la  sapientissima  munificenza  di 
un  porporato,  nella  cui  casa  del  pari  che  presso  tante  altre  famiglie 
per  i  sommi  pontefici  accresciute  o  trapiantate  in  Roma ,  erasi  fatto 
ereditario  Tamore  del  bello  unito  air  ardente  brama  di  contribuire , 
mercè  il  concorso  delle  opere  del  genio,  al  progresso  della  vera  civil- 
tà. Guardando  intorno,  non  mi  è  dato  vedere  se  non  pochi  dei  presenti 
a  quella  bella  festa,  la  piti  solenne  fra  quante  si  sono  celebrate  nelle 
ricorrenze  del  giorno  solito  a  riguardarsi  quasi  anniversario  della  fon- 
dazione del  nostro  Istituto.  Morto  ne  rapì  molti  tra  Romani  e  stranieri — 
altri  stanno  lontani  da  questa  R<Hna,  di  cui  non  v''è  chi  non  serbi  ri- 
membranza viva  e  desiderio.  Da  podd  giorni  annoveriamo  tra  i  primi 
Fuomo  che  presiedo  a  tale  adunanza,  e  alla  cui  memoria  non  possono 
rimaner  mute  queste  mura.  Né  appartiene  a  me,  né  si  addice  al  pre- 
sente luogo  ed  alle  circostanze  il  discorrere  del  barone  Carlo  Bunsen 
qnal  uomo  pubblico,  né  come  scrittore  sopra  materie  a  noi  aliene.  Altri 
discuteranno  delle  qualità  del  di|^omatÌGo  e  dello  statista,  qualità  sotto 
vari  aspetti  distinte,  contuttodò  argomento  a  gravi  controversie.  Altri 
esporranno  Tindole  dello  scrittore  di  cose  religiose,  nel  trattar  le  quali  vie 
fnh  negli  ultimi  anni,  egli  spinse  la  libertà  deir esame,  e  Tardimento 
delle  ipotesi  non  meno  che  delle  conclusioni,  forse  oltre  i  limili  graati 
e  consentiti.  Non  accennerò  qui  se  non  air  operosità  da  lui  spiegata 
nel  campo  delle  scienze  filosofiche,  storiche  ed  antiquarie ,  e  neir  in- 
cremento venutone  a  siffatte  dottrine. 

Scolaro  a  Gottinga  del  celebre  Heyne  ;  venuto  a  Roma  coir  inten- 
to di  fame  staaone  d^un  viaggio  in  Oriente  a  continuazione  di  stod| 
delle  lingue  semitiche  ed  indo-germaniche;  fissatovi  a  stabile  dimora 
per  Tamìcizia  deir  illustre  Niebnhr,  il  quale  lo  scelse  a  collaboFatore  nel* 
le  sue  incombenze  d^nviato  prussiano,  ed  insieme  nei  suoi  lavori  di  sto- 
ria e  di  topografia  antiche  ;  successore  per  lungo  corso  d'anni  al  vene- 
rato maestro,  allorché  questi  nel  1833  lasciò  i  pubblici  ufDcj  :  Carlo 
Bunsen  ebbe  il  doppio  merito  di  lavorare  indefesso,  e  di  lessero 
ad  altri  ajuto  e  spinta ,  e  spesso  iniziatore  ad  utili  ed  ouorevoU 
imprese.  U  credito  di  cui  egli  godeva  presso  il  suo  governo,  e 
personalmente  presso  i  Re  Federico  Guglielmo  ILI  e  IV;  Topinione  che 
si  era  procacciata  presso  gli  eruditi  italiani,  e  il  favore  dimostratogli, 
negli  anni  suoi  più  felici  e  uon  peranco  in  varie  guise  combattuti,  dair 
istesso  governo  pontificio;  le  vastissime  relazioni  formate  con  uomini 
distinti  d'ogni  paese  quali  dopo  la  pace  restaurata  e  la  Santa  Sede  ri- 
condotta sul  Tevere  concorrevano  in  questa  nobilissima  dttà  ^ —  tutto 
ciò  venne  messo  da  lui  a  profitto  della  scienza,  maggioimento  di  quella 
dell'  antichità  nel  suo  più  largo  significato ,  e  della  storii^universale 
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eontidente  sotto  raapell»  di  rtoria  d«ir  ìóeà  dMm  tei  progran»  dell^ 
umanità.  I  lavori  suoi,  teatìmomaine  di  uoa  attività  atraordinaria,  qua- 
lora si  ponga  mente  alla  varietà  ed  importane  del  ano!  impegni,  non 
SODO  periopiìi  se  non  parti  ed  anche  pietre  d^un  vasto  ediflzio  :  ma  in 
tutti  appara  lo  studio  di  non  scompagnare  Tesame  delle  dottrine  e  dei 
monomenti  del  mondo  antico  da  quello  dei  futi  del  mondo  oristìano. 
La  descririone  di  Roma,  intrapresa  dietro  al  consiglio  di  Niebohr  con  la 
cooperaiioDe  del  Platoer,  del  Gerhard,  del  ROstell  e  pih  tardi  dell^Ur- 
lichs;  il  restauro  del  Foro  romano  e  dei  fori  imperiali;  Topera  sulle 
basiliche  cristiane  cui  servono  di  corredo  le  piante  dd  Gutensolm  e  del 
Knapp;  riUustraiione  storico-antiquaria  dell^  antico  Egitto;  le  ricerche 
sulla  musica  sacra  in  rehiiione  colla  liturgia  della  Settimana  Santa  e 
colie  pratiche  delia  Cappella  pontificia  ;  quelle  sa  i  padri  della  Chiesa, 
e  sulla  costituzione  della  medesima  prima  deirepoca  Gostantimana:  tutti 
questi  ed  altri  lavori,  vennero  compioti  o  principiati  durante  il  soggiorno 
a  Roma,  protratto  al  di  là  di  vent^anni  in  dreostame  sin  pressoebè  al» 
Tnltimo  felidssime. 

Ma,  siccome  accennai ,  non  già  nelle  sole  opero  proprie ,  e  forae 
nemmeno  maggiormente  in  esse,  consiste  il  merito  singolare  di  qneat^ 
uomo.  Le  opere  sue,  non  v^è  dubbio,  sono  testirooiiìanae  di  non  oo«> 
mune  sapere ,  di  rara  acmne,  di  fecondità  ed  elevafena'  d*idea ,  di 
straordinaria  fadlità  di  condiÌDariooe.  Ma  siffatta  fodlità  gli  n  rende 
anche  nodva  coir  indurlo  ad  erigere  in  fatti  dò  ohe  non  è  ohe  mera 
supposizione,  a  aostenera  opinioni  pib  ingegnose  che  salde ,  ad  dinib* 
nare  pih  che  non  vincere  le  difficoltà,  ad  affrettare  di  soverdwi  il  la* 
vero.  Per  questi  difetti  parecchie  parti  delle  indagini  intomo  alla  topo- 
grafia  romana  non  poterono  stare  a  fronte  ddla  critica  d  dUtaliani  che 
d'esteri,  né  trovasi  sddta  de'  dubbi  la  questione  deir  orìgine  ddle  ha* 
dliche  cristiane ,  né  sta  saldo  io  ogni  parte  il  vasto  ediflzio  della  ero* 
nologia  delle  dinastie  egirie,  cui  egli  dedicò  vari  anni  dopo  di  avere 
lasdata  Tltalia  da  lui  non  pih  rivista  dopo  la  primavera  del  1638.  li 
complesso  però  di  tali  opera  può  dird  cospicuo  monumento  d'uniioge- 
gno  ferace,  per  cui  nessuna  parte  del  vastisdmo  campo  dell*  antichità 
e  della  storia  pagana  e  cristiana  può  din»  terra  iooogaita.  fi  maggioi^ 
mente  che  non  cogli  scritti,  egli  giovò  coir  esempio  e  eoir  inconggi*> 
mento.  Coloro  che  ne  hanno  frequentata  la  casa  sia  a  Roma  sia  a  Londra, 
sì  ricordano  della  grata  accoglieora  ivi  incontrata  da  uomini  distinti 
d'ogni  nazioue,  e  dell'  aiuto  prestato  ai  giovani  cultori  si  di  sdente  e 
lettere  che  di  belle  arti.  Né  dò  bastava. 

La  fondazione  del  grande  museo  berfinese  per  opera  di  Federico 
Guglidmo  HI,  museo  poi  raddoppiato  per  le  cure  del  di  lui  eccelso 
sueoessore,  ^  aumenti  cospicui  della  vastissima  Regia  biblioteca  e  d'al- 
tri istituti  adeotìfid  ed  artistid  del  regno,  porsero  oceaaione  di  lavori, 
di  viaggi)  d'acquisti  di  ogni  classe.  La  spediiione  acieiitiflca  in  Egitto 
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«  aeUa  Niibìa,  gotto  la  dik«ioDe  di  Rioovdo  i^ius,  sol  modrilo  di 
quella  di  cai  Ippolito  Rosdlim  divìse  ^  osorì  e  gli  oneri  cod  Cluni- 
poUkm  gìtti^tore,  è  dovuta  sopratutto  al  patrocinio  del  Bunsen,  il  qaale 
ain  dal  oaacere  della  moderna  sdenta  gerogli6ca  deir  illustre  Francese 
ne  accolse  le  scoperte  con  quel  yìto  interesse,  con  cui  in  seguito  ap- 
plaod)  alle  spiegazioni  dei  caratteri  cuneiformi  del  Bawlinaon  e  d^altri. 
L^amore  da  lui  portato  alle  utili  discipline  non  veniva  cirooscrìtto  tra 
angusti  limiti.  I  lavori  del  Gerhard  su  i  vasi  vuloenti  e  sugli  specchi 
etrusd,  le  raccolte  epigra6che  romane  del  Kellermann,  le  ricerche  cri- 
tiche del  Pusey  su  i  padri  greci  e  quelle  del  Daniel  sugli  inni  della  chie- 
sa cristiana,  V  illustrazione  dell^  architettura  ecclesiastica  dei  primi  se- 
coli del  Gally  Knight,  gli  studj  del  Mure  sulla  storia  della  letteratura 
greca,  quelli  di  Massim.  Mailer  sulle  lingue  indo-germaniche,  del  Pa- 
pencordt  sulla  storia  romana  del  medio  evo,  e  le  indagini  geologiche  del- 
lHoffman  sul  suolo  di  Roma  e  della  Sicilia,  per  tacere  di  moltissimi 
altri,  e  dei  non  mai  interrotti  lavori  di  filologia  propriamente  detta,  in- 
coatrarono  presso  di  lui  incoraggimento,  sussidj  di  vario  genere,  e  non 
di  rado  nobile  emulazione. 

Per  altro  titolo  finalmente,  Carlo  Bunsen  ha  diritto  alla  nostra  ri- 
conoscenza, essendosi  egli  fatto  principale  iniziatore  di  qvel  consorzio 
che  inoggi  ci  riunisce  in  sul  Tarpèo.  Llstituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica ebbe  in  lui,  coadiuvato  da  Odoardo  Gerhard,  il  suo  fon- 
datore. Prendendo  le  mosse  da  ristretto  convegno  d^amici,  soliti  a  ra- 
dunarsi nella  casa  Piudana  di  Augusto  Kestner  rappresentante  ann<H 
verese,  durante  la  presenza  in  Roma  veli"  autunno  del  1828  del  Prin- 
dpe  reale  di  Prussia ,  si  costituì ,  sotto  il  patrocinio  di  quesf  esimio 
conosdtore  e  fautore  di  qualunque  nobile  disdpiiua,  la  sodetà  che  da 
oltre  trent^  anni  riunisce  a  comunanza  di  lavori  gli  studiosi  d'ioga!  na- 
zione ,  facendo  convergere  in  Roma ,  antico  centro  di  classica  erudi- 
zione, carteggi,  relazioni,  (iUsegni,  monumenti,  notizie,  da  qualsiasi 
parte  del  mondo  già  soggetto  al  dominio  romano.  Questo  rednCo  in  cui 
c^aduniamo,  questa  libreria  arricchita  demoni  di  governi  e  di  partico- 
lari, queste  raccolte  di  disegni  e  di  gessi,  ne  andiamo  debitori  in  gran 
parte  allo  zelo  non  mai  stancatosi  del  Bunsen,  il  quale,  e  durante  la 
sua  residenza  in  Roma,  e  lontano  dalla  medesima,  non  perde  giammai 
occasione  di  tutelare  gli  interessi  dell^  ktituto,  di  cui  egli  fu  segretario 
generale,  cui  giovò  colle  lezioni  sulla  topografia  antica,  oo§^i  scritti,  col 
patrocinio  dovunque  eserdtato.  Per  queste  ragioni  ne  conserviamo  la 
memoria  come  d^uomo  benemerito  delia  sdenza  archeologica,  e  a  noi 
sempre  amorevole  e  largo  di  consigli  e  d''assistenza. 

La  generosità  del  cuore,  Tanimo  liberale,  e  lo  spirito  vivace  quan- 
to fecondo  del  barone  Bunsen,  nnid  a  modi  franchi  e  schietti,  a  spoih 
taoea  eloquema,  ad  amenità  di  consorzio,  (^  proonnrono,  e,  ciò  che 
piU  vale,  gli  oonaerraroÉio  mM  benevoli  ed  amid ,  sinaDdie  nel  no- 
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mero  di  coloro  che  «pesao  non  solo  non  aderiTine  tlle  sne  opiniooi 
in  questioni  poetiche  o  ecdesiasticiie,  me  credevansi  in  obbligo  di  com- 
batterle siooome  etronee  ed  anebe  nooìve.  Degli  scrìtti  suol  rimarrà  di- 
stinta la  traccia  a  malgrado  dei  difetti  ed  intrinseci  e  di  forma.  Bitirato 
dai  pubblici  ufGcj  sin  dal  iSòi,  dopo  di  aver  rappresentata  la  Prussia^ 
oltre  a  fioma ,  presso  la  Gonfederaiione  elvetica  ed  in  Inghilterra, 
egli  si  diede  tutto  alle  lettere  di  cui  nen  gli  venne  meno  T  amore  né 
anche  quando  la  salute  già  robusta  cominciò  a  mancargli,  penosa  ma- 
lattia conducendolo  alla  tomba,  pressoché  settuagenario,  in  quella  me- 
desima città  di  Bonna  sul  Reno,  dove  passò  gli  anni  estremi  in  meno 
agli  studj  Tillustre  suo  maestro  e  predecessore  d''ufficio  neil^'alma  Roma. 


Decemhre  21  :  Baio  P.  Garbuggi  :  iscrizione  onoraria 
8cop.  neir  anfiteatro  di  Faleij  (y.  in  appresso).  —  Hbnzbn: 
sulle  tavole  trionfali  Barberìniane ,  discorso  preparato  per 
l'adonanza  solenne,  ma  rimesso  a  cpiest"  occasione  (y.  Ann. 
1861  ).  —  BacmN  :  vaso  vulcente  rappr.  rincontro  di  Mene- 
lao ed  Elena  dopo  la  presa  di'Troja  (v.  la  relazione  sulle 
scoperte  yulcenti  de'  sigg.  Desyergers  e  Francois  che  sarà 
stampata  nel  Bull.). 

Decemhre  :  28:  Bifio  P.  Garrucci  :  lapide  greca  ritr. 
neir  agro  romano  (1);  —  rìstauro  d'una  lapide  prenestina  pub- 
blicala negli  Annali  1853,  p.  86  ,  ne'vv.  3  e  4  della 
quale  egli  col  confronto  delle  iscrizioni  Or.  2441  e  7194 
mostrò  doversi  leggere  fnaG(isier)  AEDIT(tfum).  AEI>(w). 
C({i8tori$  .  et).  Vollucis)  ||  municip,  fti«CVL(ani)  .  ìS{agister) . 
AD  .  M(ar<em?  Sfercuriumì  MÌTiervaml)  PBAEN(Mrfntfm)  , 
mentre  nel  v.  2  congetturò  poter  esser  mentovalo  il  magiste- 
rio  di  iuvenes  Cispiani  Anagniae^  dove  queir  eroe  avea  un 

(1)  La  lapide,  di  cui  fu  presentato  il  facsimile,  dice  così: 

ÀFAeH  TfìirMpcu 

ATTAAinNEPMEPfi 

TITfìlAiaEniS 

TATHEnEFPATA 
e  rilevò  il  riferente  T  interesse  che  offre  sì  per  la  voce  d^tirtaranoc  che 
si  confronta  coirfpytTrcarocTtcv  ,   e  sì  per  il  non  frequente  tirr/po^a, 
serlptUy  imcripsU.  —  Le  s  d,  <»  mostrano  la  fonna  lunaU. 


DILL'  INgTlTUTO.  9 

colto  speciale.  —  Gonze  :  propose  i  lucidi  di  tre  antichissi* 
mi  rari  dipinti  trorati  a  Milo,  dae  de'  quali  ora  cooservaud 
nel  palazzo  reale,  il  terzo  nelF  uflBzio  del  conseryatore  delle 
antichità  in  Atene.   Rilevò,  come  essi  tra  i  vasi  pubblicati 
non  trovano  se  non  un  confronto  solo  in  una  stoviglia  di 
forma  simile  scoperta  a  Santorìno  o  Milo,  e  pubblicata  dal 
Gerhard  {Arch,  Zeit.  1854,  t.  61).  Due  de'detti  vasi  sono  coperti 
di  ornamenti  e  soltanto  sul  corpo  di  essi  vedonsi  due  gio- 
vani a  cavallo  disposti  in  modo  regolarissimo,  onde  anch^ 
essi  sembrano  servir  in  guisa  d*omamento.  Più  importante 
è  il  terzo,  che  oltre  a  grandiosi  oroamenti  e  due  occhj  di- 
pinti sotto  a  ciascun  manico  ,  mostra  figurato  sul  collo  il 
combattimento  di  due  guerrieri  assistiti  da  due  donne,  e  sul 
corpo  una  quadriga  di  cavalli  alati  montata  da  tre  persone, 
alle  quali  sta  dirimpetto  una  quarta  innanzi  ai  cavalli.   È 
questa  una  donna,  che,  coli*  arco  e  turcasso  sulle  spalle,  con 
una  saetta  neir  una  mano  ed  afferrando  un  cervo  colf  altra 
ricorda  la  forma  asiatica  ben  nota  di  Artemis  ;  onde  il  rif. 
si  mostrò  propenso  di  riconoscere  nelF  uomo  barbato  e  mu* 
nito  della  lira,  che  occupa  il  primo  posto  sul  carro,  il  fra* 
tello  gemello  di  essa.  Apolline,  mentre  non  osò  di  propor- 
re una  denominazione  per  le  due  donne  che  Taccompagoa- 
no  sul  carro.    Rilevò  poi  Taltissima  importanza  che  questi 
vasi  hanno  per  lo  stile  delle  pitture,  e  vi  convenne  con  lui 
il  dott.  RauNN,  che  non  solamente  dichiarò  esser  questi  vasi 
i  pili  antichi  da  lui  conosciuti,  ma  cercò  eziandio  di  fissar- 
ne ad  un  dipresso  l'epoca.  E  se  dair  una  parte  tanto  la  roz- 
zezza deir  arte,  quanto  il  disegno  degli  occfaj  che  non  di- 
stingue ancora  uomo  e  donna,  comprovano  esser  questi  di- 
segni anteriori  a^progressi  introdotti  nella  pittura  da  Eumaro 
e  Cimone  di  Cleono,  dalP  altra  parte  la  lira  figurata  a  sette 
corde  li  mostra  posteriori  a  Terpandro,    che   circa  la  30 
Olimpiade  ossia  alla  metà  del  settimo  secolo  portò  il  primo 
le  corde  al  numero  di  sette.  Convenne  in  fine  il  Brunn  col 
riferente  :  appalesarsi  nella  parte  ornamentale  una  fortissima 
influenza  dell'  arte  asiatica,  mentre  fu  sostenuta  l'originalità 
dello  spirito  ellenico  nel  disegno  delle  figure  umane.  — 
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DiTUFsnr  :  osservazioni  soir  iscrizione  OreQ.  6011  (1)  da 
lui  riveduta  a  Mesa  nelle  palndi  pontine  »  messa  a  co»» 
fironto  col  passo  di  Plinio  N.  H.  34,  3,  6  che  mostra,  co« 
me  per  la  prima  volta  il  nome  di  Clesippos  entrasse  nella 
famiglia  Gegania  per  la  compra  d'ano  schiavo  di  qnel  no« 
me  che  fu  poi  sposato  dalla  padrona  ad  onta  della  sua  lai* 
desza.  —  Hbnzbn  :  apografo  mandato  dal  sig.  Allmer  di  Lio- 
ne delia  lapide  Grut.  192,  5  (2)  importante  per  il  cognome 
di  Gothicus  dato  air  imperatore  Tacito ,  spiegato  col  con«> 
fronte  della  medaglia  insignita  dell'  epigrafe  VICTORIA 
GOTHIGA  (Eckhel  Vili,  498).  Ne  fu  conchioso  che  i  bar* 
bari,  ì  quali  al  tempo  di  quelf  Augusto  irruppero  neir  im- 
pero dalla  parte  della  Meotide»  erano  probabilmente  questi 
Goti  (Vopisc.  13).  —  Bbumn:  intorno  alle  urne  etrusche 
rappresentanti  una  quadriga  messa  in  disordine  ed  un  no-* 
mo  sia  barbato  sia  imberi^e  cadente  da  essa,  il  quale  vien 
minacciato  della  morte  da  un  giovane  munito  sia  d'una  spa* 
da,  sia  d'una  ruota.  Non  essendo  proposta  finora  una  spie* 
gazione  soddisfacente  di  questa  scena,  fu  allegato  il  con- 
fronto d'un  coperchio  di  sarcofago  scoperto  alla  via  latina, 
ove  troviamo  Laio  sul  carro  assalito  da  Edipo  colla  spada, 
onde  almeno  in  quelle  urne,  nelle  quali  l'assalitore  è  mn^ 
nito  della  medesinda  arma  ,  sarà  da  riconoscere  la  stessa 
scena.  Riguardo  alle  altre,  nelle  quali  figura  la  ruota,  il  rif. 


(1)  CLESIPttS  .  (sic)  GEGANIVS  H  MAG  .  CAPI/ol .  BIAG  .  LT- 
PERG  .  TIAT  .  TR  . 

(3)  L'iscrisione,  e«steote  a  Toaraon  nel  dipartimento  deirArdédie, 
incisa  in  una  colonna  iniliarìa,  alta  90  centimetri  e  del  diametro  di  37 
centimetri,  fu  cosi  trascrìtta  dal  sig.  Allmer: 

VERAE   LIBERTATIS 

AVCTOR    IMP    CAES 

MARGYS    CLAVDIVS 

TACITVS  PIVS  FELIX 

AVG  •  PONTIFEX  •  HAXQIVS 

GHOTYGVS  MAXIMVS  («e) 

TRI    BVNICIA    PO 

TESTAS     BISCOS 

IIP     P     PROCOS 


DBLL'  mSTITUTO.  11 

confessò  di  non  conoscere  nna  yersione  del  mito,  ginsta  la^ 
qnale  Edipo  in  quel  iSeitale  incontro  si  sia  sernto  della  mo- 
la ;  ed  essendo  state  mosse  dal  Bevmo  padre  Garracci  al-* 
cune  altre  obbiezioni  contro  la  spiegazione  proposta,  il  ri- 
ferente si  riserbo  di  ritornar  sopra  questo  soggetto  dopo  ri* 
potati  e  più  accurati  studj. 

Gennajo  4,  1861:  Brunn:  tornando  sulV  argomento  trat- 
tato neir  adunanza  precedente,  notò  la  varietà  delle  anticbe 
tradizioni  sulP  incontro  di  Edipo  in  Laio ,  i  quali  secondo 
Apollodoro  sarìansi  scontrati  ciascun  sul  proprio  éarro,  e  se- 
condo Igino  r  uno  saria  stato  pedone,  cioè  Edipo  che  rice- 
Tette  offesa  al  piede  da  una  ruota  del  carro  di  Laio,  d*onde 
atrebbero  motivo  le  rappresentanze  di  Edipo  che  con  essa 
ruota  si  vendica  sopra  il  padre.  —  Rffio  P.  Gabbugci:  os- 
servazioni sulP  iscrizione  G.  I.  Gr.  5858,  della  quale  esibì 
un  facsimile  fatto  dal  fu  canonico  de  Jorio  che  cosi  la  pre- 
senta: ÌAEKMOZ  EIOZnAKlOT  nì?wlVmll^^  Mo- 
strò non  potere  ammettersi  la  interpretazione  del  Letron- 
ne  che  volle  intendere  (11)0  .  AexfAd^  ritenendo  Alx/xo(  per 
nome  gentilizio,  neppur  quella  del  B.  Rochette  che  si  sforzò 
di  formare  un  nome  {QtjidBYiiog,  neanche  quella  del  Bergk 
che  raggiunse  in  una  le  due  diverse  parti  dell'  iscrizione , 
imperocché  la  copia  del  de  Jorio  mostra  sul  principio  i  re- 
sti non  di  un  0,  ma  si  bene  d'un  0,  e  però  supponendo 
potere  significare  il  dativo  del  nome  d'una  divinità,  a  cui 
il  monumento  fosse  posto,  ricordò  il  culto  celebrato  d'Apol- 
line  a  Cuma  e  supplì  "Aiióllmt  Kvjuia/]Q  AEKMOZ  £102 
IIAKIOT  con  raffronto  dell'Apollo  Cumanus  della  lapide 
I.  N.  2561  ;  —  iscrizioni  di  Saturnia ,  l'una  delle  quali  è 
di  qualche  importanza  ,  perchè  mostra  le  due  maniere  in 
cui  solevano  nominarsi  i  liberti  de'  municipj,  con  noipe  cioè 
derivato  o  da  quello  del  municipio,  o  dalla  furoh  jmblictis  (1). 
La  sigla  G  .  S  due  volte  ovvia  in  quella  lapide  volle  inter- 

(1)  Le  lacriàoni ,  iuta  delle  quali  fa  di  recente  ritrovata ,  mentre 
r  altra  trovasi  inserita  nel  muro  d' un  orto  in  Satamìà,  sono  poco  esat* 
tamente  copiate  : 
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pretare  Colaniae  ServuSf  mentre  il  doti.  Henzen  preferì  Co^ 
loniae  Satumiatj  sottintendeDdo  $ervus.  —  MAorvossEN:  la- 
minetta  d'argento  di  forma  ovale  portante  incavate  da  un 
lato  varie  figure  mitriache>  e  dall'  altro  lato  TEcate  triforme 
ed  altra  figura  muliebre  con  alcuni  caratteri  greci  attorno. 
Fuvvi  richiamato  a  confronto  un  monumento  dal  Gerhard 
pubblicato  nella  Gazz.  archeol.  t.  LXV  ,  e  risovvenendosi 
della  perfetta  rassomiglianza  d'  altro  monumento  comunicato 
r  anno  passato  dal  sig.  ab.  Rac^ki  e  del  piombo  già  Bolza- 
no ,  fu  invitato  il  eh.  P.  Garmcci  a  recare  nella  ventura 
adunanza  i  disegni  di  essi  monumenti.  —  Gonze:  disegni  di 
due  bassirìlievi  in  terra  cotta  provenienti  dall'  isola  di  Milo» 
posseduti  r  uno  dal  sig.  prof.  Bhusopulos ,  V  altro  dal  sig. 
prof.  Komnos  d' Atene,  relativi  al  mito  d' Oreste  ed  Elettra 
(v.  Annali  1861). 


II.  SCAVI  E  VIAGGI. 


a.  Scavi  di  villa  Negroni. 


Nel  mese  di  gennaio  1861  i  lavori,  che  si  fanno  nella 
villa  Negroni  per  la  futura  stazione  centrale  delle  ferrovie  ro* 
mane,  ci  hanno  forniti  due  cippi  terminali,  i  quali  tanto  per 


DM  DM 

SEGYNDAE  SABIMAF    (I.  NAE) 

PYBLICIE  CARPVS  ACT 

VIIXIT  •  A  •  VII  CONIVGI  SVAE 

M  •  X  INCOMPARABILI  FÉC 

TERTIVS  ET  ITVIXIT  ANXXMV 

PVBLIGIA  POR  QVAEVIXITAN 

TVNAT  PAR  XXX  •  M  •  VI 

FILIAE  PARIS    (l.  KARISS) 
SATVRNIAE  POR 
TVNATAEVAXXXIII 
PRIMITIVOCSVXIIX 
MIVD- VII- CONIVGI 
ET  FILTERTIVSCS 
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le  loro  iscrizioni,  quanto  pel  laogo,  dove  furono  trovati,  sono 
degni  dell'  attenzione  di  tutti  quei  che  prendono  interesse  alla 
topografia  di  Roma  antica.  Furono  trovati  questi  cippi  gia- 
centi sopra  l'apertura  quadrata  d'un  lungo  condotto  murato 
discendente  a  piombo  ad  una  profondità  di  16  metri  e  mez- 
zo. Le  lapidi ,  il  materiale  delle  quali  è  la  pietra  gabina  , 
erano  intiere,  quando  furono  trovate  ;  ma  furono  rotte  nel 
rimoverle  dal  loro  posto ^  e  nell'una  la  rottura  ha  toccata 
r  iscrizione  medesima,  in  modo  però  che  i  due  pezzi  possono 
ottimamente  comporsi  a  dare  una  lezione  completa.  Si  legge 
nell'una:  e  neir  altra 

ANig  HMP  •  GAESAB 

IMP  •  CAESAR  Divi  F  AVGVSTeXSC 

Divi  F  AVGVST  EX  se  VI|  PCCXJ. 

VII        PCQXi.  C 

Si  vede  subito  questi  cippi  essere  di  quei  detti  nella  legge 
Quìnzia  terminatus  (Frontin.  de  aq.  urb.  Bom.  II,  129),  ov- 
vero cippi  terminali,  disposti  lungo  gli  acquedotti  romani  e 
distanti  sempre  V  uno  dalP  altro  di  piedi  240,  cioè  di  un  iu- 
gerum  ;  le  cifre  poi  inscritte  sui  cippi  indicano,  di  qual  nu- 
mero di  iugera  pedum  ducentarum  quadraginta  ciascun  cippo 
distava  dall'ultimo  castello,  ove  a  Roma  l'acqua  si  distri- 
buiva. Ha  parlato  piii  ampiamente  di  quelli  terminatus  il 
Mommsen  nel  suo  commentario  al  celebre  editto  di  Venafro 
(Savigny^  Zeitschr.  fUr  geschichtl.  Rechtswiss,  XV,  291  sg.); 
qui  basterà  d'  allegare  due  altre  iscrizioni  di  questo  genere 
date  dal  sig.  prof.  Henzen  nel  suo  Orelli  ai  numeri  6635 
e  663G  ,  runa  di  Roma  :  IVL  •  TEP  •  MAR  |  IMP  •  GAS- 
SAR I  DIVI  F  I  AVGVSTVS  |  EX  SC  |  XXV  |  PED  CCXL, 
l'altra  dì  Tivoli:  IMP-CAESAr  |  DIVI-F  |  AVGVSTVS  |  EX- 
S'G'  I  ooGX'Il'P'CGXX.  Queste  due  iscrizioni  sono  intie- 
ramente analoghe  a  quelle  della  villa  Negroni  ,  ed  è  per- 
ciò chiaro  che  le  lettere  ANI  corrispondenti  a  IVL  .  TEP  . 
MAR,  ossia  Giulia  Tepula  Marcia,  ci  danno  il  nome  del- 
l' acquedotto,  cioè  dell'  Aniene ,  mentre  le  nostre  iscrizioni 
essendo  dell'  epoca  di  Augusto  quesl'  Aniene  non  può  esser 
che  r Aniene  vetere;  giacché  T Aniene  nuovo  non  fu  costrutto 
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che  sotto  l'imperatore  Caligola  nel  fecondo  anno  del  rao 
impero.  Sulla  seconda  delle  nostre  lapidi  la  parte,  dove  do- 
Trebbe  esser  il  nome  delf  acquedotto,  è  un  pò*  goasta,  ma 
non  vi  ho  veduto  alcuna  traccia  di  lettere,  ed  infatti  si  vede 
dair  iscrizione  sopra  citata  di  Tivoli  che  non  sempre  si  met- 
teva sui  cippi  il  nome  dell'  acqua,  alla  quale  appartenevano. 
Quanto  alla  lettera  C  che  si  trova  in  Gne  di  questa  seconda 
iscrizione  ,  essa  non  può  esser  altro  che  uno  sbaglio  dello 
scarpellino,  poichò  vedendosi  gli  altri  simili  cippi  sempre  pò* 
sti  alla  distanza  esatta  di  un  gìugero  V  uno  dell*  altro,  non 
si  può  credere  che  sia  indicato  per  questa  C  un  certo  nu- 
mero di  piedi  oltre  ai  sette  giugerì.  Disgraziatamente  tro- 
vasi suir  altra  lapide  una  rottura  in  quello  stesso  luogo,  in 
modo  che  non  può  servirci  di  confronto.  Si  leggono  dunque 
le  nostre  iscrizioni  cosi:  Anx{o)  Imp{erator)  Cattar  Divi  /j[t- 
lius)  Augustus  ex  $matu8  consulto.  Sepiem  {iugera)  p{€dum) 
ducetUorum  quadraginta,  ed  abbiamo  con  ciò  due  cippi  ter- 
minali deir  Aniene  vetere  che  erano  posti,  V  uno  dirimpetto 
all'altro,  ad  una  distanza  di  piedi  1680  dall' ultimo  castello 
di  queir  acquedotto.  Se  poi  V  iscrizione  dice,  che  i  cippi  fu- 
rono posti  sotto  r  impero  di  Augusto,  si  sa  da  Frontino  (I, 
9;  I,  124  seg.)  che  nelf  epoca  di  Augusto  due  volte  lavori 
furono  fatti  all'  Aniene  vetere  ,  la  prima  volta  da  Agrìppa 
neir  anno  721,  anno  del  secondo  consolato  di  Ottaviano,  la 
seconda  sotto  il  consolato  di  Q.  Elio  Tuberone  e  P.  Fabio 
Massimo  ,  nel  quale  fu  fatto  un  senatusconsulto  spettante 
alle  riparazioni  da  fare  pei  varj  acquedotti  di  Roma,  e  fra 
quei  anche  per  V  Aniene  vetere.  Ma  V  anno  721  non  è  quello 
de'  cippi  nostri,  perchè  in  quell'  anno  Ottaviano  non  aveva 
ancora  uè  il  titolo  di  Augusto,  né  il  prenome  d' imperatore. 
Se  dunque  vogliamo  Gssare  un  anno  certo  per  questi  cippi, 
resta  soltanto  quello  del  consolato  sopra  mentovato  ,  cioè 
Tanno  743. 

Ma  più  grande  dell' interesse  storico  delle  nostre  iscri- 
zioni è  quello  che  vien  loro  dal  luogo,  dove  furono  scavate. 
Ho  già  detto  che  coprirono  un  condotto  perpendicolare  ma- 
rato  di  mattoni  in  opera  reticulata  e  profondo  di  metri  16 
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6  meuo.  Ora  al  fine  di  quel  condotto  si  trova  im  altro 
oriisontale  che  al  dir  dei  laToranti,  che  l' hanno  yisitato,  ai 
continua  in  dae  diredoni ,  ma  dall'una  e  dall' altra  parte 
▼ien  tosto  a  fermarsi.  IXcono  inoltre,  essere'  questo  secondo 
condotto  abbastanza  alto  per  andarvi  a  dorso  curyato.  Tutto 
questo  mi  conduce  a  credere  che  abbiamo  qui  gli  avanzi  di 
un  acquedotto  antico  sotterraneo,  che  i  due  cippi  apparten** 
gono  a  quello  stesso  acquedotto  e  ch'egli  sia  dunque  un 
braccio  dell' Amene  vetere,  che  sì  trova  qui  sotto  terra;  il 
condotto  perpendicolare  finalmente  sarebbe  allora  una  sorta 
di  spirammo  come  se  ne  vedono  ancor  oggi  nella  campagna 
di  Boma  apposti  air  acqua  Vergine  e  destinati  a  serbare  il 
libero  accesso  al  condotto  sotterraneo. 

Ci  resta  ancora  a  vedere^  se  quel  che  ho  proposto ,  si 
accorda  colle  notizie  sull'Anione  vetere  che  abbiamo  tanto 
dagli  autori  antichi ,  quanto  dai  topografi  moderni.  È  ben 
noto  da  Frontino  (I,  6)  e  da  altri  che  queir  acquedotto,  il 
secondo  che  Boma  aveva,  fu  cominciato  nell'  anno  481  dai 
censori  M'.  Curio  Dentato  e  L.  Papirio  Cursore  e  finito  due 
anni  dopo,  che  prese  V  origine  al  di  là  di  Tivoli,  al  vigesi- 
mo  miglio  e  che  fa  sotterraneo  nell'  intero  suo  corso  di 
48  miglia  all'eccezione  soltanto  di  piedi  221.  Ha  lasciando 
da  banda  il  di  lui  corso  per  la  campagna  ,  vediamo  sola- 
mente, qual  fosse  la  direzione  che  prese  all'  avvicinarsi  a 
Boma  e  nella  città  medesima.  Ci  dice  lo  stesso  Frontino  (I, 
21),  che  a  due  miglia  da  Boma  l' Anione  ri  divideva  in  due 
parti,  dando  una  parte  delle  sue  acque  ad  uno  speco,  chia- 
mato specui  Octamanus  ,  che  di  qui  quello  stesso  braccio 
conduceva  alla  contrada  della  Via  Nuova  fino  agli  orti  Asi- 
niani,  dove  ri  distribuiva  per  quel  tratto  della  città  {perve- 
nit  in  regionem  tnoe  novae  ad  kortos  AHnianos  ,  unde  per 
illum  tracium  distrihuitur).  Se  poi  paragoniamo  i  libri  dei 
topografi  e  le  carte  di  Boma  antica ,  il  corso  dell'  Anione 
vetere  si  trova  esposto  ed  indicato  conformemente  alla  no- 
tizia citata  da  Frontino.  Ma  questo  autore  continua  cosi  : 
rectus  vero  ductus  secundum  Spem  veniens  intra  poriam  Esqui- 
li$iam  in  alio$  rivoi  per  urbem  diducitur ,   ed  in  un  altro 
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luogo  (II,  80)  contando  tntte  le  regioni,  alle  qnali  rAniene 
forniva  la  sua  acqua,  egli  nomina  tutte  all'eccezione  della 
seconda,  della  decima,  undecima  e  decimaterza,  le  quali  si 
trovano  tutte  nel  sud  della  città.  Se  dunque  già  quest'ul- 
tima notizia  suppone  cbe  esistesse  un  altro  braccio  che  por- 
tava r  acqua  alle  regioni  settentrionali,  cioè  un  braccio  an- 
che più  considerevole  di  quello  del  sud,  l'autore  antico  lo 
nomina  pure  espressamente  chiamandolo  il  rectus  duchu. 
Ma  intorno  a  quel  rectus  ductìu  non  ho  trovato  indicazioni 
nei  topografi,  né  nel  Fabretti,  né  in  altri,  ed  infatti,  la  no- 
tizia di  Frontino  essendo  piuttosto  generale  e  non  cono- 
scendosi finora  traccio  di  avanzi  visibili  nel  snolo  ,  non  si 
poteva  dirne  gran  cosa.  Ma  adesso  mercè  i  nostri  cippi  la 
lacuna  potrà  supplirsi  almeno  per  una  parte:  Frontino  ci  dà 
due  punti  fissi,  il  tempio  della  Spes  detta  anche  Spes  veiu9 
e  la  contrada  dentro  alla  porla  Esquilina.  È  vero  che  intomo 
al  tempio  della  Spes  i  topografi  non  sono  d' accordo,  gli  uni 
mettendolo  al  di  là,  gli  altri  al  di  qua  di  porta  Maggiore; 
ma  è  sicuro  esser  esso  almeno  stato  vicino  a  quella  porta. 
Ora  la  parte  delta  villa  Negroni ,.  dove  le  iscrizioni  furono 
scavate,  è  fuori  dell'  aggere  di  Servio  Tullio  non  lontano  dal- 
l'antica  porta  Esquilina,  e  il  condotto  sotterraneo,  che  qui 
si  trova^  può  ottimamente  esser  nella  direzione  indicata  da 
Frontino.  Si  conferma  dunque  anche  da  questa  parte  che 
ciò  che  fu  trovato  nella  villa  Negroni ,  spetta  all'  Anione 
Yetere  ;  e  gli  scavi  della  strada  ferrata  inoltrandosi  di  più 
in  quei  luoghi,  si  può  sperare  che  nuove  scoperte  verranno 
ad  aggiungersi  a  quel  poco  finora  rinvenuto. 

E.  Hbbzog. 


b.  Scavi  di  vigna  Rondanini. 

La  vigna  Rondanini,  posta  sulla  sinistra  dell' Appia,  poco 
lungi  della  basilica  di  S.  Sebastiano,  si  è  di  già  resa  nota  per 
r  ipogeo  giudaico  in  essa  discoperto  in  questi  ultimi  anni:  dove 
sonosi  trovati  parecchi  titoli  sepolcrali  spettanti  ad  uomini  di 
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quel  àdto.  Id  questa  medesima  Tigna  si  feeero  di  prossima 
nuove  rìcerchei  per  genio  di  chi  la  possiede,  le  qaali  hanno 
frottato  altre  memorie  di  sepolcri,  che  rammentano  dei  nomi 
già  illustri  nella  romana  repubblica:  ed  è  perciò  che  le  re- 
chiamo a  notizia  di  chi  si  diletta  dei  nostri  studi! . 

Il  prìucipal  monumento  i?i  disotterralo  è  stato  un  co- 
lombajo,  che  stimo  appartenente  ai  primi  tempi  dell'  impero, 
del  pari  che  molti  altri  scoperti,  com'  è  notissimo,  nel  primo 
e  secondo  miglio  di  questa  regina  delle  antiche  rie.  Cotesto 
sepolcro,  situato  ^nelP  interno  della  vigna,  ad  una  qualche  di- 
sianza dairAppia,  era  di  pianta  quadrato,  con  un  pilone  nel 
mezzo  per  sostegno  della  volta:  le  pareli  intonacate  di  stucco 
e  vagamente  dipinte  a  guazzo  con  fogliami  ed  uccelli,  ave- 
vano cinque  ordini  di  loculi ,  o  colombai  ;  ed  in  alcuno  di 
questi,  maggiore  degli  altri  ,  stava  riposto  qualche  ossuario 
di  marmo  di  fino  e  grazioso  lavoro.  Il  monumento  peraltro 
chiaramente  scorgevasi  eh*  era  stato  in  altri  tempi  frugato  ed 
in  parte  spogliato ,  mancando  non  pochi  degli  ornamenti  e 
la  massima  parte  dei  titoletti  di  marmo,  ch'erano  stati  di- 
velti dai  loculij  ai  quali  appartennero. 

Le  poche  iscrizioni  rimaste  in  questo  sepolcro  spettano 
quasi  tutte  a  liberti,  o  libertini  degli  Spurii  Garvilii  ;  gente 
nota  ed  illustre  ,  nel  ramo  specialmente  dei  Massimi ,  che 
ottenne  consolati  e  trionfi,  durante  la  repubblica. 

SP  •  CARVIUYS  •  SP  •  L  •  EROS  CARVILIA 

CARVILIA  •  SP  •  F  •  BASSA  •  FECIT  >  •  LIB 

SIRI  •  ET  •  SVIS  •  PARENTIBTS  THEIOMENB 

CARVILIA  •  SP  •  L  '  AGATHEMBRIS 
È  scolpita  la  seguente  sopra  un  ossuario  semtrotondo ,  con 
aquile  negli  angoli  da  basso  e  sopra  queste  due  genii  che 
sostengono  un  festone,  su  cui  un  uccello  che  affiena  col  becca 

una  lucertola. 

D    •     M 

C  •  CARVILIO  •  CASTORI 

ET  •  CABVILIAE  •  EYSEBIAE 

C  •  CARVILIVS  •  CÀSTOR    ET 

CARVILIA  •  CASTORINA  -  FILIE  •  FEG 

(sic) 

2 
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Nell-allimt  linea  sembra,  che  donmUie  leggessi  fiUi. 
vD'uiio  di  qaestì  Castori  nacque  probabilmente  il  s^foente  di* 
venato  ingenuo: 

D    •    M      . 
C  •  CARVILIO  •  C  •  F  •  CASTORI         SP  •  CARVUJ  •  AITALI 
PRÒCVLEIA  •  ZÓSIME  SECVNDA  •  DELICIVM 

CONIVGI  •  OPTIMO  CASTORIS  •  ET  •  PRIMAE 

FECIT 

Si  éstrassero  dalb  stesso  colombajo  anche  i  marmi  seguenti: 

ANYTVS  •  VIXIT  •  ANNOS  •  VI  AIOAflPA 

AeHNAIA 

Le  ceneri  di  questa  schiara  riposavano  dentro  un  ossuario 

quadralo  di  marmo. 

II  •  AEMILIVS  •  HELENI  •  L  M  •  CLAVDIVS  •  M  •  L 

EPAPHRODEITVS  •  VlX  •  AN  •  VH  PHILARGYRVS 

PLOTÌA  •  C  •  L  •  THALASSA 

viRis  •  svis  •  ET  •  Airrcls 

AMARA  •  FVIT  •  NVNQVAM 

Non  poteasi  meglio  lodare  la  dolce  indole  di  questa  donna; 
nò  rammento  d*  essermi  altrove  abbattuto  allò  stesso  elogio 
fatto  con  termini  eguali. 

APOLA.... 
CONIVG.... 
BENEMEBEN 
TI  •  FECIT 
Queste  sono  le  iscrizioni  estratte  dall'  interno  del  colombajo. 
Quelle  che  seguono  si  rinvennero  bensì  presso  il  medesimo, 
ma  al  di  fuori ,  giacché  non  pare  che  la  descritta  camera 
fosse  il  solo  sepolcro  che  si  trovasse-  in  questo  luogo. 
NAEVIÀ  •  C  •  F  •   PONTIS 
VIXIT  •  ANNIS  •  XIIX     MENS  •  X 
DIEB  •  HII  •  VNVM  •  AB     VIBGINI 
TATE  •  L  •  AEMILI    REGILLI    MATRIMO 
NIVM  •  EXPERTA-         HVNC  •  TITVLVM 
PATER  •  INFELIGISSIMYS  •  FILIAE 
OPTVMAE     FECIT 
Bella  iscrizione  e  notabile  per  la  pietosa  circostanza  della 
morte  di  Nevia  accaduta  un  solo  giorno  dopo  il  suo  matri- 
moniO)  con  uomo  che  mostrasi  appartenente  all'  illustre  ca- 
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Mo  degli  EmiHi  Begiiii:  dflMstabza  ebé  rklilcd  aOs'cmite 
il  bello  epitaffio  DMlriei»  di  OAspioa^  pressoi!  Fabretti (699» 
809)  uccisa  pocodqio  te  none  dal  pazzo  marilo,  nel  ineii«- 
tre  ch'ella  si  slegara  i« calzari  presso' il  Ietto  nuziale.  Nelk 
terza  linea  deverà,  dirsi  ab  anU8SM'virginitai»;mR  quella  rér 
ticenza-  è  fatta  a  belio  stndio  per  decoro.  Io  una  lettera  di 
Cicerone  ad  Attico  è  nominato  un  Begilto  figlinol  di  Lepido 
(iti.  12.  ep.  83],  ed  una  lapide  del  mweo Stro^mno  rìcorla 
wi  fELIX  .  LEGTICARIVS  .  REGILLI  (jp.  8S0.  h.  77). 
Sembra  indnbilato  che  questa. nobile  famiglia  «opravvivesse 
«Iqaanto  alla  caduta  della  repidiblica. 

e       K 

*AAOTIO 

CAIO 
PENHCAOrKia 
TEKNQANEeH 
ICATITAON 
INFPIIII-NAG  PVI 
Il  latinismo  ritXo;  non  manca  di  esempi,  É  scolpita 
Questa  epigrafe  sopra  una  lapide  fatta  a  modo  di  stele ,  la 
quale  doveva  indicare  il  hiogo  in  cui  era  riposta  sotterra  la 
cassa  fittile  che  contenne  il  defunto  ;  come  può  conoscersi 
ancora^  dalle  anguste  misure  di  questa  tomba.  Sonò  queste 
marcate  in  latino  ,  perchè  si  temè  forse  ch'elle  altrimeoti 
non  sarebbero  intese  da  tutti.  Gli  E  di  questa  epigrafe  sono 
lunati.' 

PELrx  .  COTTAE  .  .  .  BVNCElAE 

AVRVNCEI  .  .  .  ODORAE  •  ET     V 

....  LIO 
Un  bel  marmo  di  Zagarolo  dato  dal  Grutero  (181.  1),  e  di 
nuovo,  ma  scorrettamente  dal  Muratori  (470.  9),  spettante, 
come  questi  nostri,  ai  primi  tempi  dell' impero,  ricorda  un 
Cajo  Auruncejo  Cotta,  il  quale  colonis  incolis  hospitihus  (idven^ 
torihus  servisque  eorum  lavationem  ex  sua  pecunia  gratuitam. 
in  perpetuom  dedit, 

SEX  •  CLODIVS     SEX  •  L  •  AMOENVS 

B60BARIVS     AB     HERGVLE 

PRIMIGENIO 
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Il  o<mimendator  P.  E.  VisconCi,  mio  zio,  ragioDandò  te8tè 
di  qaesta  lapidetta  nella  pontificia  accademia  di  archeologia, 
inclinò  a  ravvisare  neH'  Ercole  Primigemo  la  iniegna  <tella 
bottega  di  qaesto  intagliatore  d'avorio ,  anziché  là  indica* 
zione  del  luogo»  in  coi  la  stessa  bottega  era  posta.  Aveva 
egli  altra  volta  esposta  questa  sua  opinione  nella  prefata  ac« 
cademia»  comentando  la  lapide  di  un  Gajo  Glodio  Enfemo  » 
che  fu  negotiatar  penoris  et  vinontm  de  Velabro  a  IIII  sco- 
ris  {AtHy  tota.  XIII.  p.  258),  dove  spiegò  che  la  inseguì 
della  bottega  di  costui,  insegna  allusiva  al  suo  traffico,  erano 
appunto  i  quattro  pesci  nominati  nella  iscrizione.  In  appog- 
gio della  quale  opinione  recò,  fra  1*  altre  cose,  due  monu- 
menti, che  la  rendono  invero  sommamente  probabile:  cioè, 
un  bassorilievo  accennato  dal  Muratori  (489.  6}  colla  rap- 
presentanza di  quattro  donne  e  la  scritta  sotto:  AD  .  SO- 
ROBES  .  nrr,  eh' è  senz'altro  una  insegna  di  bottega:  ed 
una  tavoletta  di  marmo  ch'eli  possiede»  nella  quale  sono 
scolpiti  assai  bene  cinque  prosciutti,  come  può  vedersi  nel 
prefato  tomo  degli  atti  dell'accademia  d'archeologia,  e  ch'egli 
tenne  a  ragione  per  la  insegna  d'un  negoziante  di  come- 
stibili.  Ai  quali  monumenti  paragonando  il  LINTEARIYS  . 
DE  .  SVBVRA  .  MAIORI  .  AD  .  NIMPHIAS  del  Marini 
negli  Arvali  (347),  l'ALIPILVS  .  A  .  TRITONE  del  Gru- 
tero  (812.  6),  il  MENESTRATOR  .  AB  .  HERGVLE  .  PRI- 
MIGENIO del  medesimo  (315.  2.  Or,  2463),  cui  ora  con- 
suona la  nostra  iscrizione,  ecc:  sembra  potersene  dedurre, 
che  taluna  fiata  le  indicazioni  che  seguono  nei  marmi  fiella 
del  traffico  dei  negozianti  possono  riferirsi,  non  al  luogo  della 
città  in  cui  trova  vasi  la  loro  bottega,  ma  bensì  alla  figura 
che  per  insegna  della  medesima  avevano  preso.  A  tale  in- 
gegnosa spiegazione  del  commissario  delle  antichità  mi  per- 
metto soltanto  di  aggiugnere  una  mia  riflessione,  ed  è»  che 
talvolta  il  soggetto  della .  insegna  poteva  essere  allusivo  allo 
speciale  commercio  esercitato  dal  bottegajo,  come  i  quattro 
scari  ed  i  cinque  prosciutti:  tal'  altra  poteva  esser  tolta  dalla 
stessa  denominazione  del  luogo,  in  cui  trova  vasi  la  bottega; 
e  tale  credo  per  esempio  esser  quella  del  venditore  di  panni 
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lini  ad  nimpkiaSf  die  doyeà  tenere  il  suo  negozio  Ticino  , 
o  dirimpetto  ad  alcuna  delle  note  fontane ,  in  coi  V  acqua 
TersaTasi  nel  bacine  dalle  conche  d^  alcune  ninfe  di  marmo: 
tale  può  essere  ancora  .quella  del  trìtone,  e  forsanche  V  al- 
tra del  pomarim  de  aggtre  a  proseueha  {Gr,  651. 11)  ecc., 
il  quale  uso  del  resto  Tedesi  anclie  ogg;idl  consenrato  in  al- 
cune delle  nostre  botteghe. 

Che  gli  antichi  avessero  talvolta  attribuito  ad  Ercole  il 
titolo  di  Primigenio,  notissimo  nella  Fortuna,  lo  mostraTano 
già  prima  del  nostro  marmo ,  un"  iscrizione  spagnuola  del 
Muratori  (  64.  4.  Or.  1546  )  ed  9  surriferito  titolo  Grate- 
nano  del  ministratpre  (Or.  2463).  La  ragione  per  cui  aìd  Er- 
cole si  dà  questo  titolo,  che  Tale  primitiTO  e  non  generato 
d'altronde,  parmi  che  sia  il  volerlo  difiSorenziare  dai  molti 
Ercoli  storici,  e  indicarlo  come  deità  primaria  e  suprema  ; 
il  che  si  addice  ad  Ercole  per  le  sue  note  identìficaadoni 
col  sole. 

CORNELIA  -  MALYGInenm  •  l 

MEMOR  •  SIRI  •  ET 
ÀNTHINI  •  VERNAE     SIR  ...  . 

VIX  •  ANN  •  Villi  •  M  .  .  .  , 

Ecco  altra  persona  che  nel  suo  titolo  fa  menzione  d'una 
delle  piii  chiare  famiglie  dei  tempi  repubblicani  ;  la  quale 
sappiamo  aTcr  risuscitato  T  antichissimo  suo  cognome  circa 
Fepoca  auguslea,  come  ci  prova  il  console  deiranno  10  del* 
Fera  nostra,  flamine  diale  sotto  Tiberio  {Toc.  Ann.  4,  16). 

....  ANTISTIVS  •  SYMAETVS 
ftiif    URERTIS  -  LIRERTARYS  •  ET  • 
mAMILIAE  -  DYARV  •  ANTIS 
iiARY  •  L  •  LOCV  •  ET  •  MONV» 
lUV-DSPDEDITINFPXIMNAPXX 

Di  questa  lapide  scritta  in  caratteri  piuttosto  grandi  e 
molto  antichi  non  manca  che  V  estremità  ;  onde  nella  prima 
Knea  non  si  è  perduto  che  il  prenome  di  questo  Simeto  ; 
il  cui  padre  probabilmente  avrà  ricevuto  il  gentilizio  e  la  li- 
bertà da  taluno  degli  Autbtii,  gente  plebea,  ma  illustre. 


C  •  ALFIWVS     „  DM  U  -.ABEWNA  . 

C  •  L  •  EROS .  AELIAE  •  ERGASIAE     ^         ZABDA 

ALFIDIACLPBÌIM....  ZENO  CAESARIS 

VXÒKOLLAE^X  CONIVGltìENE 

MERENTl 

Questo  Zbbda  setobra  essere  qq  Giudeo  ed  è  quindi  probabile 
che  it  suo  titotetto  abbia  qnakke  reb^ioue  ooir  ipogeo  aeeen- 
nato  in  principio.  Ipogeo  che  non  è  ilsolò  ebe  sia  in  que-^ 
sta  vigna  ;  giaoebò  ìa  vicinanza  dei  sepolcri,  di  cui  demmo 
le  iscriaoni  >  se  n' è  di  recente  scoperto,  un  altro,  ohe  bt^ 
cilmenle  si  crederebbe  destinato  al  pari  del  primo  alla  se- 
poltura degli  Ebrei,  se- vi  si  fosse  rinvenuto  alcun  segno  df 
giudaismo.  Vero  è  che  finora  soltanto  una  piccolissima  parte^ 
ne.fo  disterrata  ;  e  può  darsi*  che  qualora  se  ne  continui  la 
scoperta,  possiamo  assicurarci,  se  fosse  questo  un  altro  sot- 
terraneo sepolcro  di  Giudei»  o  sempUoemente  una  catacomba 
servile. 

Risulta  dalle  recate  iscrizioni,  estratle  quasi  dalmede^ 
Simo  luogo,  che  fo  quivi  anlioamente  upa.  specie  di  sepol- 
creto; perocché  oltre  al  colomli^jo  dei  Carvilii,  v'  era  il  mo- 
numento di  Antistio  ^iuieto,  cbe  fu  ìsoIj^o  ;  v*  era  sotterrata 
la  cassa  che  pose  al  figlioli  greco. Flavio  Diogene;  v'era 
il  sepolcro  in  cui  fu  Nevia  Pontide,  la  liberta  del  Malugi- 
nense,  e  gli  altri  di  cui  favellano  le  iscrizioni,  che  fu  cerr 
tamente  diverso  dal  colombajo  dei  Carvilii:  v'erano  di  pib 
due  sotterranei,  Tuno  dei  quali  appartenente  agli  Ebrei. 


e.  Antichità  della  Spagna:  HI.  Rtyrii  di  Valente  s 

Poco  abbiamo  da  riferire  intorno  ad  avanzi  di  arobitettora 
e  scultura  romana  esistenti  in  quei  sitii  Giacché  quel  poco, 
che  era  sfuggito  alle  devastazioni  de'Goti,  Arabi  e  delia  ri- 
conquista cristiana,  in  gran  parte  si  é  perduto  nelle  guerra 
al  principio  del  secolo  passato  e  nel  corso,  dell' attuale.  Dì 
rinlraeciar  poi  tutti  i  mowfneuti  veduti  e  publ|Uc«ti  p.  e.  an- 
cora da  LabordCi  fui  impedito  tanto,  per  le  grandyi  distaniei 


ANTICHITÀ  nUJJl  SPAGNA.  3^ 

qottitB  per  la  mancanza  di  .comnnìcanoni.  Dì  più-  V  espe- 
rienca  gik  mi  area  suiEctenlementO  ammltéstralo ,  come  la 
pih  grossa  ignoranza  e  negKgenia  il  piìi  delle  volte  hanno 
reso  infraUoosi  simiK  viàggi;  È  perciò  che  non   ho  potato 
esaminar  di  propria  vista  né  gli  avanzi  di  mnra  h>mane  in 
Amposta  sull'  Ebro  (Laborde  I,  t.  66),  né  d'nn  tempio,  come 
si  suppone  di  Venera,  presso  Almenara,  né  T  acquedotto  vi- 
cino a  Ghelva,  né  l'arco  di 'Cabanes,  né  il  ninfeo  di  Lìria 
(Laborde  107-119).  Nemmeno  potei  visitare  i  paesi  di  De- 
nia  e  Yillajoyosa  situati  sulla  ctoSta  del  mare,  ove  diconsi 
a?er  esistito  un  sepolcro  romano  e  costruzioni  dentro  il  mare 
(Laborde  130-35).  A  Tortosa  (Dertosa)  suir  Ebro  /  ^  a  Ja- 
tiva  (Saetabis),  a  mezzogiorno  di  Valencia,  moia  si ^è- conser- 
vato niente  di  edifijg  romani;  in  quest^ ultidio  paese  ìbtanto 
di  tempo  in  tempo  vengono  praticati  alcuni  scavi /su' cui 
risultati  il  nostro  corrispondente  ,    D.    Vìpept^  Boix  a  Va- 
lendo, ha  promesso  di  ragguagliarci.  A  Valencia  stessa  ppi 
noi\  mi  riuscì  di  ritrovar  Qualsiasi  notizia  sulle  statue  pub^ 
blicate  da  Laborde  t.  99.  All'incontro  nel  cortile  del  co/* 
legio  del  patriarca  Juan  4^  fi^iiera  esiste  ancora  una  statua 
di  donna  di  epoca  tarda,  tenendo  nella  sinistra  il  lembo  del 
pannegg^[mei^to  o  forse  un  rotolo,  mentre  un  fascio  di  tali 
rotoli  sulla  base  é  di  ristauro  moderno.  Peiriscrìzione  esistente 
una  volta  sulla  base  non  si  riconoscono  se  non  quattro  let- 
tere. La  biblioteca  publ^ca  possie4e  una  piccola  raccolta  di 
pietre  incise,  trasportaterii  da  Roma  per  D.  José  Aparici,  ed 
in  gran  parte  moderne  ;.  ed  inoltre  una  figurina  di  bronzo, 
della  quale  il  bibliotecario.  D..  .J^riano  Aguiló  ha  promesso 
di-,  pi|^cQrarci  un  disegno.  ÌTi  si  trova  di  piìi  un  anello  in 
oro  d' eccellente  Javoro  coU'  incisione  d' pn'  aquila  portante 
una  corona  d' alloro  nel  becco  ed  attorno  le  lettere  GES(ttt). 
Quest'  anello  gih  si  trovò  in  possesso  dell'  infante  Don  Ga- 
brielle, come  si  rileva  dalle  note  aggiunte  dal  vaiente  orien- 
taUfta,  0.  Francesco  Perez  Bajer,  alla  versione  sp^igauoU 
di  Sallustio,  opera  deljo  stesso  principe  (p.  300).  Aggiungo, 
una  breve  a^Uziiv.di  quelle  tra  le  pietre  incise^  che  portano 
bcrìzionii  onde  si  potrà  giudijoare,  se  già  d'altronde  siano  note: 


SI  .  n.  sciìti. 

1 .  Pietra  nent  ovato  non  piccob.  Tetta  di  Pallade  eoa 
elmo  a  aoistra  circondata  da  nove  segni,  cioè  scorpione , 
lucertola,  granchio,  stella,  ranocchia,  due  papaveri,  conchi», 
glia  ed  altro  di  significalo  oscuro.  Snlla  cresta  dell'elmo  le 
lettere  BM.  Sul  rovescio  della  pietra; 

TPACI 

COTOr 

ABPACAS 

GHGIINA 

AAAia 

Nor 


2.  Corniola  ovale: 

TONHEON 

COITONVYI 

CCTONMHM 

6AA<KHCiC 


tstii  rovescio: 

MEPAT 
OONOMA 


Pubblicato  da  Nasarre  nel  prologo  di  Rodriguez  P»li§rifia 
Etpaliala  e  quindi  riprodotto  nelle  Memorie  dell'  Accademia 
di  Lisbona,  nnova  ser.  I,  1,  1854. 

8.  Agata:  4.  dto:  6.  dto: 

*HPH  AXA  VAiT 

SA*  THC  AAtTXL 

6.  Pietra  verdastra.  Testa  barbata  con  corona  a  cinque 
raggi,  a  sinistra,  attorno  mezza  Iona  e  cometa: 

X  O 

X  t 

ITXIHIAi>: 

7.  Pietra  nera.  Capra  marina,  a  sinistra,  disotto  nHT. 

8.  Corniola.  Donna  assisa  a  destra,  tenente  nella  de- 
stra dei  fiorì,  nella  sinistra  un  cornacopia  ;  attorno: 

F  L  O 

C       F 
Forse  da  spiegarsi  C.  F(lavi^  Flo(rì?},  con  rapporto  alla  dea, 
che  allora  si  spiegherebbe  per  Flora. 

9.  Pietra  cerulea  con  iscraione  a  rotescto: 

IVLIA  •  €  •  L 
EVCTE 
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la  aessan  altro  luogo  la  distrozioiie  e  V  abbaodono  sono 
stati  così  terribil!  come  all'antica  Sagiinto;  ancbe  T odièrno 
miserabile  Murviedro  sin  dalle  ultime  guerre  è  ridotto  da 
5000  a  1700  abitanti.  Delle  iscrizioni  m  è  potato  ritrovare 
appena  la  settima  parte,  di  sei  celtìbere  soltanto  la  metà  di 
una  sola»  Intanto  st'  è  conserrato  nn  altro  avanzo  molto  in* 
teressanle  del  tempo  anteriore  a'  Romani  :  un  pezzo  del  mo* 
t%  che  sembra  aver  circondato  la  rocca  dell'arce  alla  sua 
base,  forse  uno  di  quegli  ùngtUiy  qui  in  plmiarem  patefUio* 
remque  quam  cetera  circa  vallem  vergehani  (Li v.  21 ,  7).  Esso 
si  trova  nel  cortile  della  casa  di  Manuel  Amou,  vicino  alia 
chiesa  principale,  mentre  nell'attigua  casa  di  D.  Vicente 
Cubertorer  esiste  la  continuazione  formante  un  angolo.  Sono 
conservati  ancora  cinque  in  sei  strati  di  pietre  in  un'  esten- 
Siene  di  30  piedi  ;  alcuni  massi  sono  lunghi  6-7  piedi  e 
lutti  alti  circa  3  piedi.  Anche  in  altre  parti  déDa  città  oc» 
corrono  massi  dello  stesso  genere  e  senza  dubbio  una  volta 
appartenenti  allo  stesso  muro.  Il  carattere  della  costruzione 
difierisce  da  queHo  delle  mura  di  Tarragona  ed  accusa  un'  e^ 
poca  più  recente  e.  pib  peHezionata  nell'  arte.  I  massi  non 
sono  messi  semplicemente  l' ano  sopra  V  altro  ,  aia  ^  còme 
nelle  costruzioni  antiche  latine  ai  pràdii  dell'  Àniene  presso 
Tivoli  ed  altri  paesi  sabini,  sono  connessi  strettamente  e  con 
arte  ;  in  parte  lasciati  rózzi  «  alla  rustica  ^  e  tagliati  accù* 
ratamente  a  scalpello  soltanto  ai  margini.  PotreU>e  esser  che 
architetti  greci  od  italici  abbiano  assistito  a'Saguntìni  nel 
fortificar  U  loro  città  contro  i  Cartaginesi.  -^  Del  teatro  si-» 
tuato  al  pendio  settentrionale  dell'  arce  mancano  sino  ad  ora 
piante  e  disegni  esatti  e  cavati  con  intelligenza  architetto- 
nica, sebbene  esso  ediGzio  sia  stato  oggetto  di  ripetute  in* 
vestigazioni.  Ne  trattò  in  primo  luogo  il  corrispondente  di 
Maffei,  Dean  D.  Manuel  Marti,  in  una  lettera  inserita  in 
Montfaucon  Ànt.  expl.  Ili ,  2 ,  p.  237-245  ;  poi  D.  José 
Emanuel  Millana  in  Graev.  Thes.  V,  p.  401-458  ;  il  bene- 
merito D.  Enrique  Palos  y  Navarro  :  disertacian  $obre  el  teor 
tra  y  eireo  di  Sàgmie^  Valencia  1793 ,  il  quale  già  nel* 
r  antico  palazzo  comunale  avea  formulo  una  collezione  d'  !• 


26i  ìu  tìcvri. 

scriiioBV'dm  éparha^iiui  cottoicioUi  MKort  dai'VMcki  abi- 
tanti'«li^  questa  -casa  siccóme  cuarté  Jk^ÌM- pitéréM';  ftial^ 
mente  D.  iosé  Ortis:  "vu^  arqmtecUmieo*-anAquar%o  de  Éipa- 
li««  Madrid  ISO?^  ia  cui  prkna  parte,  4a  sola  pubblicata  , 
traila  esebisivaaiente  del  teatro  di  Saguoto  ;  e  la  stèsfio:  re* 
9puesita>^à  la  tmria  qm  la  dirigiò  D^  Enrique  Palos  y  Nor* 
trarrò ,  Valencia  i812<;i  come  ancora  Labofde  t.  108^104/ 
Osa  '  è  da  sperare  ohe  ai  'difetti  delle  pnbUicaxioni  anierieri 
yenga  snppUCo  per  V  op^a  di  Ik  Yicente  Uoa  '  che  com- 
prenderà tutte  le  antiebità  di  Saganto  ancor  conseryate.  Se-' 
guendo  il  savki  consiglio  dello  stesso  ora  finalménte  &i  è  cok 
mineiak)  a  ctrcondar  T  area  del  teatro  con  un-  nioto  ed  a 
ooUocarvi'intie  ie  tscriaoni  e  gK  altri  monamenti- ancora  esi-^ 
stenti.  La  oostmaione  del  teatro  fomiata  di  piccole  pietre 
quadrate  della  durissima! «ed  irregolare  roccia  dell'arce  Sem- 
brn«forse  |»a  '  recente)  di  :  quello  che  è  ,  essendo  che  la  na-'* 
tura  «Iella  pietra  forse  Tieid^ds  fermar  nel  modo  antico  de' stra- 
ti di.. grandi  massi  quasi,  senza  cemento*  -^  Della  situazione 
e  deir  estensione  del  circo  (Laborde  t.  106)  i^penà  si  co^ 
nosee.  qualche  traccia:  si  dice  che  il  fiume  chtaitìato  afeciMr 
oggi  Palaacia  o  piattostO:  il  suo  letto  disseccate  nasconda! 
ruderi  anteriormente  fisibili.  La  piccola  oostrusiotte  quadrata 
riv/QÌta  Terso  ila  ciità,  con  etretto  ingresso  non -mostra  per 
niente  delle  Jraccie  d' una  connessione  regolare  con  costruì 
zioni  più  grandi:  si  potrebbe  crederla  non  meno  a  ragione 
r  avante  di  un  sepolcrov  —  Sul  castello  le  mura  della  parie 
rivQlta  veitsa  il  teatro  contengono  «resti  considerevoli  di  c^ 
straziane  romaoa  di.  epoca  non  troppo  antica.  Almeno  non 
sembrano  sufficientemente  antichi  per  altribuirlt  alla  riedifica- 
ziono  della  citth  sotto  P.  Scipione.  Di  questa  riedificazione 
parla  un'  iscrizione  curiosa  murata  nel  balumte  de  San  Jor^r: 

P  •  SClPlONI  •  CoS 
IMP    OB  •  RESTlTV 

Tam  •  sagvnTvm 
bxscbellopv 
nicio  •  s&gvndo 
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Tanlp^ li^  slÀbBiqnaato  1^ fomiei4dle  lettere  Y aasegaanockett- 
al  .terzo  secolo  della  iioaira  .eca  ;  ed  è  perciò  di  natura  aoa« 
ioga  air  ùcriiiooe  Qolaota  di  Marcello  traltata  receotemente 
dal  Riudbl  nel  Moveo  reoano*  —  Dei  reali  dei  due  teaapj: 
una  volta  visibìli  yicìdo  alla  cisterna  moresca  non  si  riliova 
pici  traccia  venioa.  Gli  altri  monumenti  romani  esistenti  an* 
cora  sul  castello  si  ristriogono  a  pochi^  e  sono  dieci  iscri- 
zioni (compresavi  quella  di  Scipio),  che  il  generale  francese 
Sucbet  nel  1811  salvò  dalla  perdizione  murandole  ne'ba-» 
stioni»  alcuni  pavimenti  di  piccole  camere,  la  statua  muti- 
lata d/  un  giovane,  togato  con  bulla,  forse  Gaio  o  Druso  Ce- 
sare, menzionati  pelle  basi  opiorarie  qni  trovate  ;  statua  cbe^ 
dal  popolo  yien  creduta  rappre$eqtare  il  profeta  noK>rescQ  ; 
onde  la  porta,  sopra  alla  quale  è  murata,  si  chiama  /a  jmerto 
di  Mahpmd,  ;  finalmente  uà  rilievo  sepolcrale  ancbe  più  fram- 
mentato che  si  trova  sul  bastione  piii  alto  d^tio  la  ciudc^. 
dela:  sembralo  i  busti  di  due.  conjugi.e  yengqno  deUi  d^l 
popolo  el  rey  y  la  reina  de  lo$  ìfora».  Del  gran  musaica, 
bacchico  già  esìstente,  nel  borgo  San,  Salvador,  s'indiai  U 
locialità,  ma  nemmeno  e$sa  cqu  pieqa  certezza  ^  diris^petto. 
alla  pQ^ada,  ja  s^iìstra  ideila  strada  c;be  viene  d^  YajenQÌ£|  », 
subito  air  ingresso  del.  paese;  ma  non  ne  e^te  piÌ9  nepin 
me^o  ,unp  de'  moltissiou  dadi,  onde  era  compostp. 

Aqcbe  a  ,già  convento  della  Trinità  dicesi  es^cv  posto 
sufle  fon^^menta  d' nn  tempio  :  in  tempi  anteriori  vi  si  (rovòi 
unf  «erìe  di  monumenti  ;  ora  qon  ne  esistono  se  non  le  pQn 
che  iscrizipni  ipur^ite  di  fupri.  Sino  dagli  antichi  ^rpnisti.il 
stato  consueto  di  attribuir  questo  teqiipio,  o  uno  di  ({uelli 
già  ^i^tepti  suir  arce,  con  pien^  confidena^a  a  Dìan^  ap-«. 
pogd^iaiidq^ì  alla  sola  iscrizione  Gruterìana  (41 ,  6]  ancora  coq- 
seriral^a^  E^&a  è  dis^gnfts^  piit  accurata^neate  nelle  Ifisfiripqioi^ 
nei  del  regno  de  Valencia  del  conte  (.umiares  (nelfS^  voU 
delle  Memoriae  de  la  redi  academia  de  la  hiaiwria]  p.  63, 
tav.  X,  lOS  e  presso  altri  autori  indigeni.  |La  ripeto  qui , 
onjecifscnno  pos^  convincersi,  che  la  resUtiizH^ae  del  mime, 
della  dea  ii^  Ma,  ben  lontana  4i  esser  eerta,  Bem°H»^0  P9^ 
lile  ;  mentre  di  piìi  abbiamo  ffk  rilevato  ip.  w 
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articolo  antecedente,  che  iscririóni  cMicatorie  non  valgono 
a  comproyare  V  esistenza  di  teinpj  dedicati  alle  stesse  divi* 
nità.  L'iscrizione  si  trova  al  di  sopra  del  muro  sopra  de- 
scrìtto, marata  nel  cortile  della  casa  di  Manael  AmoUr  ed 
è  qaesta:  

JdìaI i'narL 

:        CVLTORVM        j 

Qaal  collegio  di  callòrì,  forse  vemae,  qni  sia  da  intendere, 
non  si  può  indovinar  in  nessun  modo  ;  ma  certo  si  è  che 
d' ora  in  poi  quest'  iscrizione  non  pnò  pia  servir  a  dimostrar 
resistenza  d' un  tempio  di  Diana.  Un'  altra  iscrizione  di  Dia- 
na (Mur.  37,  7)  copiala  dai  cronisti  Escolano  e  Beuter  nei 
manoscritti  e  cercata  invano  da  Lumiares ,  già  dal  Marini 
(Arv.  p.  320,  64)  è  dichiarata  assai  sospetta. — Ai  cantoni 
delle  vie  e  ne^  cortili  delle  case,  è  vero,  sono  ancora  con* 
servati  varj  ruderi  di  edifizj  romani ,  benché  questi  dicansi 
aver  servito  già  alla  costruzione  del  convento  San  Miguel 
de  lo8  reyes  vicino  a  Valencia  ed  ana  volta  cimetero  de'  re 
d'  Aragona  ;  ma  nemmeno  una  collezione  privata  riunisce 
quei  pochi  ruderi,  né  conserva  le  terraglie  rosse  saguntine 
qui  frequentemente  trovate,  né  le  ghiande  di  piombo,  che 
diconsi  occorrere  in  gran  numero  tanto  qui  quanto  in  tutta 
la  provincia  di  Castellon  de  la  Plana:  Bayer  nel  sopracci- 
tato Sallustio  spagnuolo  (p.  324)  cita  fino  gli  avanzi  d'una 
catapulta  qui  trovata.  Cosi  dunque  sono  perduti  irrevocabii* 
mente  l' interessante  bassorilievo  d' una  dea  che  teneva  dne 
leoni  nelle  mani  ,  simile  alle  immagini  di  Anaitis  raccolte 
dal  Gerhard  [areh.  Zeit.  1854,  t:  61-63)  e  pubblicata  da  Lu- 
miares t.  XIII,  116;  e  la  lapide  probabilmente  dell' epoca 
celtibera  con  rappresentanza  d'un' ancora  e  di  due  delfini, 
pubblicala  ib.  n.  115  e  già  prima  da  Yelasqnez:  ensayo  so- 
hre  lo8  alfabetos  deseonocidos. 

Dell'antico  Luetmtumy  vicino  ad  Alicante,  si  riconosce 
appena  la  situazione:  delle  anticaglie  ivi  trovate  giornalmen- 
te, come  terraglie,  lucerne  ed  ahro,  il  sig.  Don  Joaquin  de 
jas  ne  possiede  una  piccola  raccolta.  Ali'  incontro  il  pò- 
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sto  che  occopò  la  grande  colonia  Iliei,  dalla  qnale  il  mare 
di  qoelle  coste  ayea  ricevnto  il  nome  di  sinius  Ilieitanus  » 
si  riconosce  chiaramente  a  mezzogiorno  della  città  di  Elche 
in  un  luogo  chiamato  Alcudia,  benché  tutto  cid  che  non  di 
rado  yi  si  trova  di  ruderi  architettonici,  tosto  suol  essere  di- 
stratto. Recentemente  è  stata  scavata  una  conserva  d' acqua 
di  forma  ovale,  della  quale,  prima  che  sparisca.  Don  Ao* 
reiiano  Ibarra  y  Manzoni  ha  promesso  di  comunicarci  un 
dbegno  ed  una  descrizione.  Lo  stesso  possiede  una  bella  fi- 
gurina di  bronzo  ivi  trovata  ,  una  collezione  di  lucerne  e 
firanmienti  di  terracotta  con  bolli,  come  pure  medaglie  squi- 
site. —  In  tutto  il  regno  di  Murcia  anche  nell'  antichità  nes- 
suna città  ad  eccezione  di  Cartagena  sembra  essere  stata 
d^  un'  importanza  particolare.  In  Archena  dieonsi  esistere 
de' ruderi  di  terme  romane,  delle  quali  parla  un'iscrizione 
ivi  ritrovata.  Il  cosidetto  sepolcro  degli  Scìpìoni  nelle  mon- 
tagne a  settentrione  di  Vera  dai  piii  intendenti  vien  dichia- 
rato per  un  edifizio  arabo. 

A  Cartagena  prima  di  tutto  è  interessante  di  oonfron- 
tar  la  situazione  in  noodo  unico  favorita  dalla  natura  colla 
descrizione  ancor  oggi  perfettamente  corrispondente  di  Po- 
libio (X,  10  e  11)  che  avea  egli  stesso  visitato  questo  luo- 
go. E  pih  ancora  del  porto  eccellente  circondato  da  alte 
montagne  merita  d'esser  rilevata  la  naturale  lìnea  di  difesa 
verso  la  parte  di  terra  ,  che  fa  comparire  questa  località 
come  creala  per  una  colonia  straniera.  Sulla  parte  orientale 
e  rasente  il  mare  alzasi  la  rocca  ,  già  una  penisola  , 
sulla  quale  una  volta  stava  il  tempio  di  Esculapio.  Oggi  vi 
si  trova  r  antica  cattedrale  e  nella  punta  piii  alta  il  eoitillo 
de  la  Cancepcxon^  la  cui  torre  principale  chiamata  el  eabaU 
Uro  o  el  macho  è  stato  eretto  nel  secolo  XIII  principal- 
mente dalle  pietre  di  edifizj  romani,  come  lo  dimostrano  le 
iscrizioni  ivi  murate.  Cominciando  dalfarce  la  parte  setten- 
trionale vien  cinta  da  una  catena  di  quattro  colline  da  con- 
giungere facilmente  per  mezzo  di  mura  ;  e  sono  esse  quelle 
di  Efesto,  anch'adesso  fortiBcata,  quelle  di  Aletes  e  di  Kronos, 
sulle  quali  ora  si  trovano  de'  molini  a  vento  ,  e  più  verso 
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oriento  il  poco  elevato  cerr^  del  moKmU ^^ùAéMo  étti  dìo- 
Upo  9nciie  ia  esso  esisiente.  Sopra  questo  stava  il  pala^ezo 
cbe  si  disse  eretto  da  Asdrubale.  A^l  di  ffiorì  questa  ca- 
tena di  coIlÌDe  era  circondata  da  un  lago,  ora  marei^ima. 
Nella  parte  interna  il  mare,  cbe  una  volta  dal  tempio  di  Escu- 
lapio  fino  al  palazzo  di  Asdrubale  entraiido'  jprofonda mente 
nella  terra  spesso  bagnò  ancbe  il  piede  delle  altre  t^e  ci'òl- 
line,  si  è  molto  ritirato  ed  ha  fiitlo  luogo  alla  oitUinioder- 
^a.  Come  no  avanzo  de'  tempi  cartaginesi  simostta  un  rozzo 
)>assorilievo  rappresentante  un  uomo  vestito,  di  manto  f  dal 
quale  sporge  il  braccio  destro,  ora  murato  nel  muro  esterno 
orientale  dell' ospedale  militare.  La  rozzezza  del  lavoro ,  la 
testa  grande  e  gli  orecchi  mollo  distanti  appena  possono  ri- 
conoscersi come  particolarità  di  stile  africano  :  forse  collo 
stesso  dritto  si  potrebbe  pensar  ad  un  lavoro  dell'  epoca  ro- 
mana più  tarda  o  crisliana*gotica.  Di  edifizj  romani  (pre- 
scindendo da  numerosi  frammenti  di  colonne  e  pietire)  non 
si  è  conservato  se  non  un  sepolcro  romano ,  situato  f^prì 
della  città  accanto  alla  strada  romana ,  che  conduce  ^.^t- 
tentrione ,  del  cui  lastricato  in  tempi  anteriori  sì  vedevano 
ancora  grandi  pezzi.  I  viaggiatori  del  secolo  XVl,  p^  e.' Zu- 
lliga  neir  itinerario  da  Àlcali  a  Bonia  ptibblicatò  da  Schottus 
p.  625,  fanno  menzione  di  qiiestoiBonumettto.  Ne  resta -èto- 
cora  il  corpo  rivestito  dì  piccole  pietre  quadrate*. di  basalto 
a  guisa  di  elegante  opus  reticulatum  (ora  ricoperto  di. Fozto 
intonaco  di  calce  tranne  la  parte  settentrionale)  ed.eroCto^o- 
pra  un  basamento  di  marmo  grigio.  Al  di  sotto  sembra  es- 
sere stato  ancor  uno  spazio  a  volta  schiacciala.  Ancora  nel 
secolo  passato  sopra  al  dado  si  ergeva  una  pirktaiid^e  i&olto 
appuntata,  probabilmente  anch'essa  rivestita  di  opòs  rèticb- 
latum.  Sulla  parte  orientale  rivolta  verso  la  strada  è  inne- 
stata la  tavola  dell' iscrizione  ora  quasi  distrutta  Maltempo: 

T  •  DIDI  •  P  •  F 
COR 
Supplisco  le  parti  punteggiate  dietro  gli  autori  più  antichi 
degni  di  fede  ;  ma  non  mi  trattengo  a  giustificar  la  lezione 
e  le  varianti  di  un'  iscrizione  cosi  semplice.  Già  la  brevità 
del  titolo  e  la  mancanza  del  cognome  asseraano  quest'iscri- 
zione ad  un'epoca  non  recente  ,  ed  anche  1  architettura -sem- 
bra accusar  l'epoca  augustea.  Yi  accede,  che  a  Cartagepa 
sola  tra  tutte  le  città  della  Spagna  quasi  tutte  le  iscrif^ioni 
sepolcrali  portano  tanto  nella  scrittura  quanto  nelle  formolo 
questo  carattere  arcaico  dell'epoca  augustea  oppure  ancora 
repubblicana.  La  ragione  in  parte  n'è,  che  in  epoche  pò- 
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steriori  «Oli  gi  fece  pk  iisc^  ta«lo  escloÉivafneoirdBl'daria»* 
ma  iMnalto  delle  vicine  -coUÌDe  volcaoicfae,  in  parie  force, 
ebe  tolta  te  TarraconeBse»  compresa  Gartageua,  Beli' epoca 
pie  florida  imperiale,  soUo  Traiano  e  gii  Aotonini,  cedette 
io. ogni  modo  il  posto  aHa  Betica*  ^^  Di  opere  di  scollnra 
esiste  soltanto  una  statua  di  donna,  da  poco  tempo  maneanle 
snelle  della  testa:  sta  nella  loggia  aperta  dei  pateazo  comu^ 
naie ,  ove  vien  conservata  la  massima  parte  delie  iscrizieoi 
ivi  scopeKe  (probabilmente  per  lodevole  cura  idi  D.  José  de 
Vargas  Ponce  della  r.  Accademia  di  Madrid).  Dioesi. esser 
trovata  insieme  air  iscrizione  di  Giulia  Mammea  pebblicata 
come  inedita  da  Costantino  Gnmano  nel  giornale  f  Istria 
1S49,  p.  27  ;  ma  era  aooperla  già  nel  1768  e  si  trova  presso 
gli  autori  indigeni  :  Leandro  Soler  Càrtufena  Mustradà  I  , 

£.  115/  Lomiares  inscripciimes  de  Cariagma  p.  81,'  39,  e 
lendez  notizie  sulla  vita  del  P.  Enrique  Florez  p.  241.  Il 
carattere  del  lavoro  corrisponde  pienamente  a  queir  epoca  ed 
è  perciò  ben  possibile,  che  la  statua  fosse  il  ritratto  di  quel* 
r  imperatrice.  Tra  le  pietre  murate  nel  Castillo  de  la  Cou' 
ttpcion  ve  n'  è  una  rappresentante  in  bassorilievo  di  elegaate 
lavoro  una  corona  tra  dae  ramoscelli  d' alloro^  forse  la  Ac^ 
da  laterale  di  un'  ara  o  base  onoraria.  La  fantasia  degli  in- 
digeni vi  riconosce  un  monumento  di  quei  due  ufBziali  del- 
r  esercito  e  della  flotta  ,  obe  ambedue  da  Scipione  furono 
onorati  della  corona  murale  (Liv.  26,  48);  ma  né  lo  stile 
corrisponde  »é  un'epoca  cosi  rimota,  né  queir  allegoria  al 
carattere  dell'aite  antica.  —  Nelle  rìccbe  miniere  delle  vi- 
cine montagne  esplorate  dai  Fenìcj  e  Cartaginesi  principal- 
mente per  ritrovarvi  l'argento,  ma  già  da'  Bomani  ,  come 
dopo  lungo  intervallo  sin  da  poco  anche  adesso,  per  cavarne 
il  piombo,  si  trovano  conlinuamenle  delle  zappe,  lucerne  di 
terracotta  ed  altri  utensili  insieme  con  medaglie  romane  in 
gran  numero  ;  ma  nessuno  si  é  preso  la  cura  dì  riunir  de'  saggi 
di  tutte  quelle  cose  in  una  pÌ4!cola  raccolta  :  cosa  che  sa- 
rebbe stato  tanto  facile  quanto  istruttiva.  Degli  stessi  grandi 
pani  romani  di  piombo  pesanti  più  di  72  libbre  ritrovati  in 
non  piccolo  numero,  ne  esiste  a  Gartagena  uno  solo  in  pos- 
sesso di  D.  Francisco  Dordà,  distinto  dell' iscrizione 'arcaica 
de'  Roscii  riprodotta  dal  Hommsen  nel  Mus.  renano  IX,  543. 
Due  simili  sembrano  trovarsene  nel  Museo  britannico  e  nel 
possesso  del  sig.  Tastu,  già  console  francese  in  Gartagena. 
Se  alcuni  altri  passati,  come  si  dice,  a  Madrid  in  mani  pri- 
vate^  portino.  la  stessa  epigrafe,  non  mi  é  noto. 

In  Aluùizarron,  paese  situato  a  5  leghe  a  mezzogiorno 


82  ii«  SCAVI. 

da  Carlagena  e  distante  una  lega  daHa  costa  ,  ove  però  si 
trova  un  piccolo  porlo,  sìd  dal  secolo  passalo  si  sono  tro- 
vate vaste  traccio  d'uno  stabilimento  romano.  Ma  resta  dub- 
bioso, se  abbiamo  da  supporvi  una  città ,  per  la  quale  sa- 
rebbe diflBcile  di  ritrovar  un  nome  presso  i  geografi,  o  so- 
lamente una  ricca  villa.  Pochi  anni  prima  del  1782,  quando 
il  P.  Francisco  Perez  Bayer  nel  suo  viaggio  antiquario  da 
Valencia  pcp  V  Andaluua  nel  Portogallo  visitò  questa  località, 
tì  erano  siale  trovate  tre  statue  coi  relativi  piedistalli  ed  iscri- 
zioni. Le  pubblicò  in  belle  incisioni  con  quell'esattezza  che 
distingue  tutte  le  sue  opere,  nelle  splendide  sue:  Numorum 
Hebraeo-Samaritanorum  vindiciae  p.  36  ;  le  iscrizioni  si  tro^ 
yano  pure  presso  Lozano:  Bastitania  y  CankstatUa  (Murcia 
1794)  IV,  p.  il03.  Le  statue  della  metà  del  vero  erano  po- 
ste alla  mater  terraef  gtnio  loei  Ficarierm  (non  ficarieniis) 
e  genio  S.  Jf.  F(ÌGariensi?)  da  un  dispensator  Alhamu,  Le 
basi  esistono  ancor  murate  nelf  angolo  del  palazzo  comunale 
di  Almazarron.  Le  statue,  quella  assisa  della  mater  terrae  in 
marmo,  quelle  de'  due  geay  (giovani  togati  in  piedi)  lavorate 
nella  tenera  pietra  vulcanica  de'  contorni,  si  trovano  barba* 
ramente  mutilate  senza  teste  e  mani  presso  le  figlio  di  Don 
Àgustin  Juan,  già  professore  di  botanica  in  Carlagena.  Ma 
non  ostante  quel  loro  stato  meriterebbero  d' esser  conservate 
nel  Museo  di  Madrid  od  almeno  nel  palazzo  comunale  di 
Gartagena.  Il  carattere  delle  lettere  e  della  scultura  sembrano 
assegnarle  circa  all'epoca  de'Flavii.  Sarà  difficile  di  trovar 
una  spiegazione  sicura  del  genius  S.  Jf.  F:  ma  è  probabile 
che  ambedue  le  volte  sia  da  intendere  il  genius  Ficariensis 
(anche  le  statue  si  rassomigliano  molto  tra  loro)  e  che  vi  sia 
da  ravvisare  una  indicazione  locale.  La  speranza  che  questa 
difficoltà  sarebbe  sciolta  per  altri  ritrovamenti,  non  si  è  ve- 
rificata, giacché,  sebbene  dicansi  essere  state  fatte  varie  al* 
tre  scoperte  (anche  nella  località  del  porto  voglionsi  esser 
trovate  delle  iscrizioni),  al  solito  non  se  n'  è  conservato  nien- 
te. Nelle  vicine  miniere,  anch'  esse  esplorate  già  nell'antichità, 
è  stata  trovata  una  statuetta  d'Ercole  in  bronzo,  trasportata 
a  Madrid  ;  ne  vidi  un  gesso  in  Gartagena  presso  D.  Franci- 
sco Dordà:  è  una  di  quelle  repliche  dell'Ercole  Farnese,  che 
mostrano  un'esecuzione  più  moderata  e  graziosa  dell'opera 
colossale  marmorea.  Finalmente  anche  in  queste  miniere  si 
trova  un  gran  numero  di  lucerne,  utensili  e  monete. 

E.    HUBBMEE. 

Pabbl|c«io  11  àk  IS  FebbraJ»  IMI. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.^  III.  DI  Marzo  1861  {due  fogli). 

Adunanze  degli  11,  18,  25  Gennajo  e  de*  \  ed%  Febbrajo.  — 
Scavi  della  Grecia.  —  Iscrizioni  del  pago  gianicoleme.  — 
Jicriziane  d"  Eleusi.  —  ReUificazione. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  11:  il  sig.  Bar.  de  Reuhont  aperse  la  tornata 
prendendo  ad  argomento  di  discorso  la  recente  morte  della 
fii  Maestà  del  Re  di  Prussia,  protettore  dell' Instituto  nostro, 
delle  scienze  e  delle  arti,  al  cui  patrocinio  e  liberalità  dob- 
biamo la  fondazione  e  lo  sviluppo  di  questa  letteraria  im^ 
presa.  —  Rffio  P.  Garrdcci  :  sulle  formolo  ripetute  nelle  la* 
pidi  sepolcrali  antiche,  e  sull'  esistenza  di  persone,  le  quali 
facevancx  epitaffi  per  mestiere,  ovvero  di  certi  formolarì  ge- 
nerali d'epigrafia  ,  applicabili  con  poche  o  nulle  mutazioni 
a  tutti  i  casi,  o  almeno  portanti  alcun  torno  di  frasi  da  ser- 
vire secondo  le  varie  opportunità.  Però  incontriamo  di  leg- 
gieri le  formole  identiche  sopra  marmi  spettanti  a  regioni 
tra  loro  assai  diverse  e  lontane  ,  e  talvolta  non  le  formole 
soltanto^  ma  interi  epigrammi  aventi  appena  le  variazioni  in- 
chieste dalle  speciali  circostanze  (app.l).  —  Pellegrini:  piccola 
forma  di  stucco  ritrovata  in  vicinanza  d'una  sua  vigna  po- 
sta al  quinto  miglio  della  via  Portuense,  assai  accuratamente 
lavorata  ,  la  quale  rappresenta  parte  dell'  anGteatro  Flavio 
colla  perfetta  indicazione  de'  diversi  ordini  architettonici  se- 
condo i  varj  suoi  piani.  —  Hbnzbn:  lapide  dedicatoria  de'  pro- 
pilei di  Appio  Claudio  Pnlcro  in  Eleusi  (v.  Bull.  1860,  p. 
225  sgg.).  —  MiCHABLis:  disegni  dì  alcuni  vasi  dipinti  di  vane 
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collezioni  d'  Alene.  Egli  rile?ava  neir  un  di  essi  la  singola* 
rìtà  che,  tranne  una  testa  femminile,  non  yi  si  trovava  che 
i  nomi  di  varie  persone  senza  alcuna  figurazione:  sovra  al- 
tro erano  ritratti  combattimenti  fra  Achille  ed  Ettore,  Ajace 
ed  Enea  ;  probabilmente  com'  erano  raccontati  nella  poesia 
di  Stasino,  intantochè  nella  figura  inginocchiata  di  Dolone, 
ivi  astante,  si  ha  il  compendìo  del  fatto  riportato  dall'  Iliade: 
in  altrO;  che  ha  forma  ovoidale,  è  una  scena  assai  graziosa, 
composta  da  un  giovane,  una  donna,  e  varj  altri  personag- 
gi ;  la  quale  scena  si  rapporterebbe  di  leggieri  ad  alcune  cir- 
costanze di  vita  abituale,  se  non  fosse  che  Tuna  delle  fem* 
mine  assistenti  regge  uno  scettro.  Il  riferente  aggiungea  al- 
cuni ragguagli  generali  intorno  le  stoviglie  che  trovansi  in 
Atene,  fra  le  quali  ogni  epoca  dell*  arte  ceramica  ha  i  suoi 
tipi  peculiari  ;  nel  quale  proposito  rilevava  la  conformità  di 
stile  che  vige  tra'  vasi  trovati  in  Grecia ,  e  quelli  dissotter- 
rati dalle  tombe  delf  Etruria  e  della  Campania,  opinando  che 
la  squisita  finezza  che  scorgesi  nei  vasi  attici,  e  che  non  fa 
difetto,  sebbene  piìi  raramente,  nemmeno  nelle  stoviglie  iiat^ 
liche ,  trova  spiegazione  piuttosto  nella  differenza  del  gusto 
dei  compratori ,  che  in  una  diversa  fabbricazione.  Ai  quali 
esempj  di  greci  vasi  il  sig.  dott.  Baunn  si  piacque  d'aggiun- 
gere elegante  disegno  colorito  di  altro  vasetto  ateniese,  fre- 
giato di  due  iscrizioni  in  caratteri  arcaici  e  recentemente 
scoperto  con  altro  di  cui  V  Instìtuto  spera  fra  non  molto  po- 
ter presentare  il  disegno  in  adunanza  (v.  p.  47). 

(1)  Àgli  esempj  recati  di  simile  uso  dal  aig.  E,  Leblant,  in  uo  ar- 
ticolo della  Revue  de  Vari  chrétien  1859 ,  iutitolato  sur  les  graveurs 
dei  inscriptions  antiques,  il  riferente  aggiunse  i  seguenti,  esprimendosi 
in  questo  modo  :  a  V  OIi\ieri ,  Harm.  Pisaur.  p.  33  d<  74  pubblica 
r  epigramma  posto  al  sepolcro  d^un  Petronio  Antigenide,  die  dice  cosi: 
Effugi  tvmidam  vilam  spes  forma  valete 
Nil  mihi  vobUcum  est  alios  deludite  quaeso 
Haec  domus  aetema  est  hie  sum  situs  hic  ero  semper. 
Ed  un  simile  epigramma  si  legge  scolpito  sul  coperchio  d^un  sarcofago 
lateranense,  die  hrk  parte  delie  tavole  di  quel  museo  da  me  dichiarate: 

Evasi  effugi  spes  et  fortuna  calete 
-'   Nil  mihi  voviicum  est  ludificaU  aUos. 
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Del  pari  io  un  framoieiKo  di  lapide  che  fu  tooperto  e  pubblicato  dal 
Ficorooi,  avevasn  queito  avanzo  di  poesia,  o  piutlosto  di  prosa  poetica 
(Or.  7405): 

Quomodo  ma/a  in  arbore  pendmt  sic  corpora  noitra 
Aut  matura  cadunt  aiU  cito  aeerva  ruunt. 
Il  qaal  concetto  poco  variato  nella  frase  ho  io  letto  sopre  an  marmo 
nel  museo  d^  Aix  in  Provenza ,  e  mi  ha  giovato  a  riscontro  e  giustifi- 
cazione dei  supplementi  che  bisognò  dare  anche  a  questo  non  roen  mu- 
tilo monumento  che  quello  di  Capua. 

fata  HOMINVM  SIC  SVNT  VT 
in  arbore  .  .  .  "APOMA 
aut  matura  CADVNT  AYT 
toMMUiira  ÌEGVNTYR 

V.  il  moseo  lateraDense  tav.  33. 

D.        M. 

TV    QVI    PBAETEBIES    SPEGTAS 

MORTIS  MONVIIBNTVM  MBVM  ASPIGfi  QVAM  MISGRE  6IT 
DATA  VITA  MIHi  ANNORVM  VIUI VIXI DYLGISSIMA  PARCN 
TIBYS  MEIS  INKASGENDENS  ANIMA  DEPOSVI  MEAM 
HOC  TANTVM  TESTOR  TE  LAPIS      OSSA  REQVIE 
SCAS  NE  TE      VELIS  ESSE  GRAVES 

Leggesi  nel  Mazzocchi  a  pag.  176  versa  questo  epitaffio  che  non  menta 
eertamente  di  essere  proposto  per  esempio  di  stile  né  di  poesia.  E  però 
utile  il  sapere  che  sui  modello  medesimo  da  poeti  ancor  meno  degni 
due  ne  ho  trovati  uno  a  Venafro,  V  altro  a  Capua,  ma  questo  è  ancor 

difettoso  e  ribocca  d^  errori  che  devonsi  allo  scarpellino.  Non  sarebbe 
peraltro  possibile  cavarne  un  senso ,  se  mancassimo  del  romano  e  in- 
sieme del  veoafrano:  perocché,  come  vedremo,  la  prima  parte  é  comune 
ad  entrambi,  ma  la  seconda  Taria,  seguendo  V  autore  non  pih  il  roma^' 
Qo,  ma  ii  venafrano. 

QVI  PRAGTERUINS  SPEGTAS  MORTIS  MON 
PIGNE  SIT  DATA  VITA  MIHIQVATIVOR  ANNO 
INIO  SCANn\irillIPEOPl!ir'illNICIl^ii;,ii'NIANi  NVNC 
KERSIIlflV  r!iyr,ni  !^ltns::l  n'Klll  ERI  •  Dmiim 
L^  intera  lezione  può -dunque  com porsi  in  questo  modo: 

Tu]  qui  prtmteriens  tpeetae  mortis  mon[umentuin 
À$pice  quam  in]di§m  tU  data  vita  nnki 

Quattuor  armoirum  ad  ffuintutn  dulcissima  vixi 
In  qu]mio  3cand(ens)  depo{sui)  fianc  (a)nifnctm 

fiunó  vagar  in  te]nebris  [deserta  luce  relieta 
Bue  omne9  venient  th>]ere  dilsce  ve^e. 

Seco  l-epHatto  di  Venafro  ancor  eaao  difettose  a  sinistra  ;  tna  sScefiè  non 
pn^.esaera  mAlagevola  •il  topplnaieato: 
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TV  '  QVI  *  PRAETEEHENS  •  LEGIS  hoc  -  IIORTIS 
MONIMENTVM  •  ASPICE  •  QVAM  •  INDIGNNE  •  SIT 
DATA  •  VITA  •  MIHI  •  XV  •  ANNORVM  •  QVINT  •  - 
DVLCISSIMA  •  VlXSli  •  IN  •  SEXTO  •  ET  '  DECEM 
ASCENDES  •  DEPOSVI  •  HA^C  •  ANIMA  •  NVC 
vagOR  •  IN  •  TENEBRIS  •  DESERTA  •  LVCE 
rettCTA   •   HOC    •   OMNES  •   VENIENT 
VÌVERE  •  DiSCE 

VALE 


Gennajo  18.  Brlio  P.  Garbùcgi;  improata  cartacea  della 
lapida  ODoraria  di  Faleij  (y.  in  appresso)  ;  —  lapide  greca 
d*  indole  piattosto  epicurea  ritrovala  dal  cav.  Guidi,  confron- 
tata con  altra  latina  presa  dalle  schede  dello  Zarattino  Ca- 
stellini da  lui  possedute  (app.l); — monumentino  mitriaco  del 
sig.  Magnossen  (  v.  Bull.  1861|  p.  12)  confrontato  con  quello 
della  Croazia  mostrato  V  anno  passato  dal  sig.  ab.  Bac'ki  e 
coir  altro  già  Borgiano  (app.2). — Conze:  disegno  d'una  statua 
di  Minerva  esistente  nel  Teseo  d^  Atene  ,  replica  del  torso 
colossale  già  della  villa  Medici,  ora  nel  cortile  della  scuola 
delle  belle  arti  a  Parigi  (Mon.  d.  Inst.  IH,  t.l3j,  e  dichiara- 
tosi contro  il  parere  del  Braan  (Ann.  ISiO,  p.  87  sgg.),  esser 
cioè  quel  torso  opera  d'  un  valente  artista  dell'  epoca  impe- 
riale, ispirato  innanzi  a  modelli  greci,  ne  sostenne  egli  con 
solidi  argomenti  V  origine  ateniese  in  epoca  della  Grecia  li- 
bera, benché  differendone  la  decisione  definitiva,  finché  per 
un  esame  del  torso  parigino  si  sarebbe  stabilito,  se  il  mar- 
mo di  esso  sia  lunense,  oppure  pentelico  ;  —  ristauro  d' un 
frammento  di  bassorilievo  esistente  nella  pinacoteca  de*  pro- 
pilei deir  acropoli  ateniese  e  probabilmente  proveniente  da 
questa  stessa,  in  cui  riconobbe  V  adorazione  di  Minerva,  die- 
tro della  qnale  apparisce  Cecrope ,  quest'  ultimo  rappresen- 
tato collo  scettro  e  terminante  nella  parte  inferiore  d' un  ser- 
pente. Ne  portò  a  confronto  un  vaso  chiusino  (Mon.  del- 
l'Inst.  III  ,  t.  30)  ,  dichiarando  che  la  figura  tutta  corri- 
spondente in  essa  sia  né  Nereo  né  Tritone  ,  ma  essa  pure 
Cecrope  ,  come  già  aveano  voluto  i  cbb.  Lenoroiant  e  de 
Witte  ,    il   cui  parere  fu  adottato  eziandio  dai  Preller  che 


DBLL'  INSTITUTO.  37 

r  «vea  corroborato  mediante  aa  passo  dell'  lon  d' Euripide 
(1163}.  —  MiGHAELis:  naova  copia  della  grande  lapide  di 
Tegea  pubblicata  dal  sig.  Kjprianós  e  riprodotta  dal  Bergk 
nella  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard.  —  Pellegrini:  lu- 
cerna con  ritratto  di  L.  Vero.  —  Rosa  :  ritrovamento  del 
elivus  Martis  fuori  di  porta  S.  Sebastiano. 

(1)  La  lapide  latina  diceai  daUo  Zarattioì  ritrovata  eosira  partam 
I/àbicanam  secundo  ab  Urbe  lapide  uUra  turrem  PignaUaram  in  agro 
HieronynU  Laxairi  neiranno  1604,  di  marmo  granito,  1.  palm.  6,  alt. 
2,  grosso  i.  —  Le  lapidi  dicono  così  : 

e  K 

♦PONTIZE  .  nczHcnncKA 

AfìCTAtHCCEKAIZHCONnC 

ZHC  •  OKlATnrAPOTKEXIC  • 

O  Yn  YPA  NA  YCOY  AEAinNHCE.K  A  AH 

ErnAErnCOITAYTAAnANTAniPACAC 

ENTEYeENOYeiCAnoeANfiNEriPE 

ADESTE  AMICI  FRVAMYR  TEMPYS  BONVM 
EFVLEMVR  LAETI  VITA  DVM  PARVA  M ANET 
BAGGHO  M  ADENTES  HILARIS  SIT  CONCORDIA 
EADEM  FECERVNT  HI  CVNCTI CVM  VIVERENT 
DEDERVNT  ACCEPERVNT  DVM  ESSENT  FRVNITI  SVNT 
ET  NOS  ANTIQVORVM  EMITEMVR  TEMPORA 
VIVE  DVM  VI  VIS  NEC  QVIDQVAM  DENEGA  VERIS 
ANIME  INDVLGERE  QVEM  COMMODAVIT  DEVS 
Siccome  la  lapide  greca  è  piuttosto  dìfGciie  ad  intendere,  cosi  ne 
diamo  qui  la  trascrìàone  in  caratteri  ordinaij,  come  ce  V  ha  favorita  il 
Rmo  P.  Gamioci: 

7póvrt(8  ùc  (ve  i^^i  xocImc  to^^c  ve, 

xac  (iQorov  f»^  fiq^  c(y  x]aru  jdp  ovx  i^C*]^     ' 

*Eyà*  Xcyu  9oc  ravra  ajrocvra  7r[f]epao'ac* 

Essendosi  essa  però  veduta  di  recente  da' sigg.  Detlefsen  e  Kiessiing, 
la  cui  copia  differisce  da  quella  sopra  proposta  in  alcuni  punti  piccoli 
al,  ma  esseniiali  pel  senso  e  per  la  metrica,  crediamo  utùe  dì  aggiun- 
ger qui  alcune  osservaiioni  del  sullodato  dott.  Kiessiing,  notando  per 
amore  della  verità  che  esse  furono  prima  comunicate  al  Rmo  Padre,  il 
quale  dichiarò  di  persistere  nella  sua  lezione,  avendo  anch'  egli  da  prin- 
cipio Ietto  come  il  Kiessiing,  ma  riconosciuto  pih  tardi ,  esser  quelle 
lesioni  originate  da  difetti  della  lapide.  Giudicheranno  da  per  se  gli  el- 
lenisti, per  quale  delle  lezioni  vogliano  decidersi: 
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ft  TitQÌus  trìinetris  iambicis  ooascripluB  hoc  fere  modo  fefllHiii  polsi» 
vìdetur: 

Kat  f:ó(jov  wf  ^iig  •  OK.KATU  ydp  owx  ^X*'C 
Ov  9rOp  àvoétpac  ovds  ^cffv^orac  xaXoi)C> 
*R76>  )^t7£i>  ffoi  roeùra  iroÉvra  Trecpavoc- 

y.  1  io  lapide  perspicue  extat  TA«HCEE;  item  v.  2  OKKATa,  qua» 
literas  quomodo  probaìriiiter  emeDdem  ùescio;  ori  xar»  propooit  Detlef- 
aeo;  certuni  est  vocem  xafa>  ad  sensum  necessarìam  in  eis  latore,  sod 
do  trìplici  uegatione  vel  propter  grammaticef  ratiunes  cogitari  nequit. 
y.  3.  ANAYE.  y.  4  duplex  A  error  est  scalptoris,  quo  versus  pessoni» 
datur;  v.  5  EriP..  lapis;  iyup[trou]  supplevimus  ne  versus  mancus 
esset  ». 

(2)  Non  rìporlìaino  qui  le  osservazioni  relative  del  dotto  riferente, 
avendo  deciso  di  inserir  negli  Annali  deiraono  1861  i  monumenti  in 
discorso. 

Gennajo  25:  Rfilo  P.  GAftRUcci:  calco  di  una  iscrìzione 
del  maseo  KircherìaDo  rilevante  per  la  forma  deli' E,  ed  a 
cui  r  anteposto  cognome  di  Veneria  al  gentilizio  Seta  e  la 
forma  olas  per  allea  rivendicano  un^  età  sufficientemente  ar- 
caica ;  —  iscrizione  corfiniese  sussistente  nel  giardino  ducale 
di  Popoli  e  pubblicata  neir  Orelli  6625  sopra  la  copia  che 
n'  avea  tratta  il  Mommsen  (1.  N.  5358) »  il  quale  non  avea 
rinvenuto  il  pezzo  principale  che  in  esso  mancava,  ma  avea 
nondimeno  restituito  bene  nella  linea  terza  honorum  posses- 
sore mentre  non  era  possibile  di  indovinar  gli  altri  supple- 
menti (app.1};--scherzo  graffito  sur  una  parete  delP  antica  ba- 
silica di  S.  Alessandro,  V  alfabeto  cioè,  in  cui  singolarmente 
sono  disposte  le  lettere  a  due  a  due,  ma  per  siffatto  modo, 
che  r  A  vedesi  congiunta  colla  X  >  la  B  colla  V  e  così  di 
seguito.  —  LovATTi:  impronta  in  gesso  d' una  gemma  rap- 
presentante Giove  seduto  in  trono  tenendo  nella  destra  una 
patera  con  sopravi  una  testa  d'  ariete.  -*-  Hbbzoo:  cippi  ter- 
minali di  villa  Negroni  (v.  Bull.  1861,  p.l2sgg.).--MiCHAi- 
us:  moneta  unica  ed  inedita  d*  argento  di  Helike  (v.  Ann. 
1861!  ;  vari!  monumenti  disegnati  dal  sig.  dott.  Gonze  nel 
comune  loro  viaggio  della  Grecia  (v.  il  rapporto  che  sarà 
inserito  negli  Annali  1861). 
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(1)  Le  lapidi  pioposte  dal  cb.  P.  Garmod  aono  le  segoeati  : 
1)  L  .  S  n  I  y  S  •  P  I  L  II  RO  cioè:  £.  Seiut  PHero[$) 

V II N  II  R  •  L  •  L  Fencr(ui).  /.  /. 

S  II I A  •  II R II  S  •  V  Seta  .  [h)0res  .  v[iva) 

li  M I T  •  D  Y  A  SR  emU.  é^M9 

OLASSIBnTPAT  ol{l)a8  .  sib  et  pair(WM) 

2)   su   *  C0RNBLIV8    *   8BB   *   F   '   OOLABtLLA   *   IIBTl[UAIfYS   '   COS   ' 
BALINBVll  *  SOLO  *  SVO  '  S  '  P  '  IKDIFMUVIT  *  ET  *  C0[NTBXIT 
M*ATaiVS*BRADVA*C0S'BT'M*ACILIVS'AVI0Ll*COS*BO[N0B*POSSBS8OB 
DOLABBLLAB'MBTILIANIMIf'HOC'OPVS'DBDBBVnT  *  HSCE1VT[ElfA  *  «IL  *  IT  * 
BBSP-BT*POPVLVS*GOBFINIBM9IS*DAT»'HS.GnrN*001T8VVlfAVirCT[RAII«AflBl«TB 
T   '   F   *   SEB  *   MAXIMO 

Febbrajo  1:  Rosa:  scoperte  del  clivui  Martis,  itlVÀfua 
Appia  e  della  posizioae  di  Collatia  (v.  in  appresso).  — 
Rmo  P.  Gabbuggi  :  dae  cippi  temniDati  riferibili  ali*  acqae* 
dotto  delPAnio  yetas  (app.  Ij;  —  tubi  di  piombo  ritrovati  a 
S.  Maria  di  Faleri  (app.2);— spiegazione  dell' iscrizione  I.  N. 
S628  dal  Mooimsen  desunta  dalle  schede  delPAntinori  e 
nella  I.  5  corretta  iVeR  .  S  .  P  .  ANXATINVS,  doye  il  ri- 
ferente, vista  r  inesattezza  delP  intero  apografo,  proponea  di 
leggere  maRSIS  .  ANXATIRVS,  tanto  più  che  le  schede  An- 
tinoriane  hanno  infatti  qaesf  attinia  parola  cosi  scritta.  — 
Dbtlzfsen:  iscrizioni  ritrovate  a  S.  Maria  delPOrto  in  Tra- 
stevere de'  magistri  pagi  lanieolenns  (v.  p.  48  segg.)  e  della 
Bona  dea  Oclata  (v.  in  appresso]. 

(1)  Esistono  oel  loro  posto  antico  vicino  a  Gallicano  ,  Fano  nel 
sito  clùaniato  le  etile y  V  altro  air  Oòre^o  delVermitOy  ossia  alla  macchia 
deWoìmeto  : 

IMP  GAESAR  mP  •  GAESAR 

DIVIFATGVSTEXSC  DivIFAVGVSTEXSG 

d^.ax  p  •  CGXjL  -b<:lxix  •  P  •  CCXJ. 

Il  riferente  aggiunse  d**  aver  notato  che  simili  cippi  stavano  sempre  là, 
dove  negli  acquedotti  trovavansi  i  putei, 

(2)  FELIX  •  SER  •  BIVNICIPI  •  PALISCI 
SEP'EMBER  SER  REIPVBL  PAICOR  FEG  [eie] 
C  CREMVT  SECVNDIN  FEC 

Febbrajo  8:  Rmo  P.  Gabroggi:  iscrizione  Ialina  riferita 
nelle  sammentovate  schede  dello  Zarattini  (app.  1);— osserva- 
zioni intorno  alle  lapidi  di  S.  Maria  dell'  Orto ,  in  una  di 
cui  egli  ritenne  gli  aidiles  per  edili  del  pago  gianicolense  , 
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mentre  il  doti.  Detle&eo  gli  attrìboì  alia  città  di  Roma  ;  nella 
qual'  occasione  ragionando  de^  magistrati  di  pagi  e  vici  in  ge- 
nere,  citò  dì  quest'  ultimi,  oltre  quei  mentovati  nella  epigrafe 
Mariniana  Arv.  341,  un  nuovo  esempio  oflertogli  da  questa 
lapide  copiata  a  Castel  nuovo  pressò  S.  Maria  di  Furfone: 
P  •  NOVELLEDIVS  •  V  •  F  •  T  •  COMINIVS  •  SA-.  '  F 

AVFODVSC 
interpretando  queste  sigle  cosi:  Aediles  Vici  Furfensis  Opus 
De  Vici  Sententia  Curarunt^  mentre  gli  edili  in  quel  vico  si 
conoscono  dalla  lapide  I.  N.  6011  ;  —  iscrizione  di  Trasacco 
pubblicata  dal  Mommsen  Annali  1846  p.  105  e  I.  N.  5567, 
per  la  quale  preferì  la  prima  edizione  (app.2),  spiegando  le  pa- 
role VEGOS  SVPN  per  vieiu  Supinas  e  ricordando  i  Supi- 
notes  d'  una  iscrizione  albense  (1.  N.  5618),  mentre,  per  con- 
fermare r  esistenza  di  un  tal  vico  ,  citò  un  documento  del 
medio  evo  relativo  a  Trasacco,  pubblicato  dal  de  Gonstanzo, 
Atti  di  S.  Rufino  p.  364,  in  cui  si  legge  :  Ego  Jf.  Dodo 
sum  abiiaior  in  territorio  Morsicano  in  Transaque  in  ipsa 
civitate  SUPINO  Marsicano  territorio  ;  —  lapide  im- 
portante per  la  menzione  del  magistrato  d'un  collegium  Bonae 
deaCf  descritta  nelle  schede  di  Zaratlino  Castellini  (app.  3).  — 
Hemzen:  riferì  dietro  una  lettera  del  dott.  E.  Hùbner  di  un 
busto  di  Cicerone,  rimasto,  come  pare,  inosservato  nel  Mu- 
seo di  Ma'drid,  che  porta  inciso  in  nitidi  caratteri  del  prin- 
cipio incirca  del  primo  secolo  il  nome  di 

M  CICERO  AN  '  LXIIII 
—  Detlepsen  :  cippo  sepolcrale  di  travertino  copiato  da  lui 
in  compagnia  del  dott.  Henzen  nel  luogo  ,  in  cui  il  taglio 
della  strada  ferrata  tocca  la  Via  latina,  interessante  a  cagione 
de' nomi  punici  in  esso  mentovati  (v.  in  appresso).  —  Rrdnn: 
disegni  inviati  dal  sig.  P.  Pervanoglu  d'Atene  (v.  Bullettino 
p.  41  sgg.). 

(1)  Essa  lapide  che  si  trova  parancbe  nelle  schede  Sirmondìane 
conservate  nelF  Imperiale  biblioteca  di  Parigi,  e  vien  posta  Romae  <9>tf(f 
D.  Jo.  Ànd.  Rosctum^  dice  così: 

CESTIA  •  AMABILIS  •  AN  •  XXV 
MCORNELIVS  •  M-  F-  FAVOR  •  AN  •  V 
CONCVETFEXCONCVBMFF/a 
EX  M  ^T  Vf 
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La  1.  3  veone  dal  riferente  spiegata  concubina  et  jUm  ex  ctmeubina 
mowi^mentum  fecerutU;  e  vista  la  difficoltà  che  il  églio  della  concubina 
porta  il  nome  del  padre  come  un  ingenuo,  egli  credette,  potersi  rico- 
noscere in  quel  che  segue,  un  indìzio  di  sifTatta  singolarità,  interpre- 
tando FAVor  EX  ìHanumiseione  Supra  Scriptae  Cestiae.  Il  dott.  Heii- 
len  al  contrario,  benché  sospendendo  il  suo  giudizio  sulle  altre  sigle, 
-sostenne  che  nel  G  non  sia  nascosto  altro  fuorché  la  somma  de^  sesterzi, 
che  costò  il  monumento,  ritenendo  il  doppio  SS  per  il  solito  segno  di 
quella  moneta. 

(2)  Per  comodo  deMettorì  riportiamo  qui  la  lapide  giusta  la  let- 
tura preferita  dal  P.  Garrucci: 

VECOS  •  SVfN 

VICTOBIESEINQ 

DONO  •  DEDET 

WBSMERETO 

QVEISTORES 

SAMACIOSTP 

rACANAIEDIOSI 

(3)  Extra  portaim  S.  PancratU  in  vinea  Fr.  Ineoronatì, 

D     ^    M 

VEIVRINE  •  SEMiNE 

HONORAIAE  OR 

MAGISTRATtM 

COLLEGI  •  BONAE  *  DEAE 

TYNDARIS-  UE 

PATRONAE  •  BdM 

FECIT 

[Mi  sembra  dover  leggersi  Veturiae  Semne  honoratae  oh  magistratum 

cett.  prendendo  magistratue  nel  senso  di  magisterium.  G.  H.) 

II.  SCAVI. 

Scavi  della  Grecia, 

■ 

Lettera  del  sig.  P.  Peryanoglu  al  dott.  E.  Brunn. 

Dopo  aver  ripreso  la  mia  corrispondenza  nell'ottobre 
passato ,  sono  adesso  ben  lieto  di  poter  contìnnare  le  naie 
relazioni,  essendoché  le  scoperte  archeologiche  degli  ultimi 
tre  mesi  sorpassarono  la  più  viva  mia  speranza. 

Comincio,  come  altre  volte,  dagli  scavi  intrapresi  nella 
città  d'Atene  e  nei  contorni.  E  Le  dirò  in  primo  luogo,  che 
gli  scavi  dell'acropoli  vengono  continuati  sulla  parte  orien- 
tale del  Partenone,  ma,  come  già  si  poteva  supporre,  senza 
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dar  risaltati  importanti.  Io  quanto  poi  agli  scavi  intrapresi  ad 
Eleosi  dal  sig.  F.  Lenormant,  essi  furono  riaperti  sul  prin- 
cipio di  ottobre  e  conUnaati  circa  sei  in  sette  settimane , 
quando  partito  subitamente  il  sig.  Lenormant  furono  sospesi, 
come  si  teme,  per  sempre.  Siccome  mi  riserbo  di  trattarne 
in  un  apposito  articolo,  cosi  per  ora  non  mi  yi  dilungo  in  paro- 
le.— Venendo  agli  scavi  intrapresi  dalla  Società  archeologica  in 
vicinanza  della  diroccata  chiesa  della  Tlavoc/ia  nvpyLojTKrcra  , 
posso  dir  con  lieto  animo,  che  le  scoperte  ivi  fatte  corrispo- 
sero pienamente  alle  nostre  speranze.  Tra  i  moltissimi  fram- 
menti d' iscrizioni  ivi  ritrovati  negli  ultimi  mesi  ve  ne  sono 
due  di  titoli  onorarj  di  efebi,  ne^  quali  trovasi  menzionato  il 
ginnasio  di  Tolommeo  ;  e  quantunque  sappiamo  tanto  dagli 
scrittori  quanto  dalle  iscrizioni  stesse  ,  tali  decreti  al  solito 
essere  stati  esposti  suU'  Agora  ;  nondimeno  V  esser  qui  men- 
zionato un  edifizio  che  dietro  la  descrizione  di  Pausania  si 
dovea  ricercar  in  queste  vicinanze,  V  essere  stata  poi  già  in 
tempi  anteriori  ritrovata  qui  la  base  d' una  statua  di  Tolom- 
meo (pubblicata  dallo  Stuart  III,  1 },  T  essersi  finalmente  ri- 
conosciuti i  frammenti  delle  iscrizioni  non  anteriori  all'  anno 
250  a.  G.  né  posteriori  air  a.  250  p.  C,  ci  permette  di  ri- 
conoscere con  molta  probabilità  nelle  rovine  scoperte  il  detto 
ginnasio;  uè  pare  che  a  tale  supposizione  contraddica  la  pianta 
rilevata  dalle  ritrovate  vestigia,  aggiunta  al  rendiconto  della 
Società  archeologica  di  quest'anno.  Cosi  dunque  pare  che 
sia  assicurato  un  punto  nuovo  ed  importante  alla  topografia 
della  nostra  città.  —  Si  vede  però  che  quest' edifizio  non 
rimase  per  lungo  tempo  intatto,  e  gli  scavi  mostrano  ad  evi- 
denza, che  gli  ornamenti  architettonici,  come  pure  le  iscri- 
zioni ed  altre  opere  d*  arte  ivi  esposte,  servirono  in  epoca 
posteriore  alla  costruzione  di  mura  fortificative.  Trascorrendo 
ora  i  tempi  della  decadenza  sino  a*  giorni  nostri ,  troviamo 
menzionato  da  Zosimo  il  fatto,  che  sotto  Valeriano  (253-259 
p.  G.)  minacciando  un'invasione  de' Goti  neir  Attica,  gli  abi- 
tanti d'Atene  rialzarono  in  tutta  fretta  le  mura  devastate  , 
cosi  che  r opinione  di  varj  dotti  d'Atene  (cf.  il  sopracitato 
rendiconto  p.  13),  essere  stato  distrutto  il  ginnasio  nella  detta 
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epoca,  ci  pare  molto  probabili  e  cosi  si  spiega  che  né  TA- 
Donimo  di  Vieoaa  né  altri  viaggiatori  fecero  più  menxione 
di  queir  edificio  * 

Venendo  ora  a  parlarle  degli  oggetti  ritrovati  in  questi 

stessi  scavi,  debbo  in  primo  luogo  menzionare  una  testa  gio- 
vanile di  marmo  bianco ,  grande  al  vero  ,  la  stessa  ,  della 
quale  Le  mandai  poco  fa  uil  disegno.  É  alta  m.  0,22  e  ben 
conservala,  se  non  che  la  punta  del  naso  ed  il  mento  sono 
leggermente  danneggiati .  Il  lavoro  é  di  grande  finezza  e  la 
sua  morbidezza  sta  in  bella  armonia  col  carattere  molle  e 
coir  espressione  soave  e  dolce  del  volto  di  questo  giovane» 
le  cai  sembianze,  sebbene  espresse  con  arte  greca,  nondi- 
meno accusano  un  non  so  che  di  origine  straniera.  Né  mi 
pare  greca  T  accoociatora  deHa  testa,  essendo  che  i  capelli 
(sui  quali  conosconsi  ancora  traccio  di  color  rosso  e  forse 
anche  di  doratura)  sono  circondati  da  larghe  fascio  o  tenie 
legale  io  diverse  direzioni.  Onde  non  mi  pare  improbabile 
la  Sua  supposizione,  esser  qui  figurato  Giuba  li,  re  di  Mau- 
retania  e  pìii  ancor  noto  pe'  suoi  studi  e  le  sue  opere  let- 
terarie, che  al  dir  di  Pausania  (1 ,  17  ,  3)  ebbe  una  statna 
nel  ginnasio  di  Tolommeo,  colla  cui  fiimiglia  era  legato  per 
parentela. 

Di  moltissimi  frammenti  d'iscrizioni  la  maggior  parte 
appartiene  a  cinque  decreti  in  onore  di  efebi  lodati  per  dif- 
ferenti loro  lavori  ;  e  cresce  il  loro  interesse  per  la  men* 
rione  di  diversi  nomi  d' arconti  finora  ignoti  e  di  varie  feste 
e  cerimonie  sacre.  Cinque  di  tali  frammenti  furono  già  pub- 
blicati neir  'E^fxsptc  o.  4041-4045,  ma  isolati,  onde  per- 
dono molto  del  loro  interesse  ;  spero  però  che  tutta  la  se- 
rie tra  breve  sarà  illustrata  da  persona  intendente. 

Anche  in  questi  scavi  furono  trovate  varie  iscrizioni  di 
artisti.  Sopra  una  base  lunga  m.  1,10,  alta  0,67,  profonda  0,55: 

KAAAICe6NHC3C*HTTIOC  éHO  él 
cioè  K.aXkKrBivTìq  Koàhaèivovq  Ifhtte^  Inoiu,  V  artista , 

a  noi  ignoto ,  dalla  forma  delle  lettere  si  conosce  esser  di 
epoca  tarda.  —  Base  lunga  m.  1,60,  alla  0,80,  profonda 
0,65:  rìscrizìone  è  cuncellata  a  bello  studio;  dalle  poche 
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lettere  però,  che  a  stento  si  riconoscono,  si  suppliscono  con 

certezza  i  nomi  di  due  noti  artisti  (cf.  Bull.  1860,  p.  212): 

ETXEIP  xa«  ti^ovhdnq  KPQUtioct  EII0IH2AN. 
Deir  iscrizione  cancellata  di  una  base  della  stessa  grandezza 
si  conosce  la  sola  parola  EIIOIHIEN.  Una  terza  della  stessa 
forma  e  presso  a  poco  della  stessa  epoca  porta  T  iscrizione 
d'  un  artista  finora  ignoto  £rmippo: 

EPMinn02  AIOMENOT  lOYNIEri  EnOIHIEN 

Finalmente  fu  trovato  anche  un  secondo  pezzo  deiriscrìzione 
di  Timocrate  pubblicato  nel  Bull.  1860>  p.  212: 

TIM0KPATH5;JAeHNAI0 

Enoiri'iEN 

Mi  pare  cosa  inusitata  che  un  artista  ateniese  lavorante  in 
Alene  si  chiami  nell*  iscrizione  Ateniese»  onde  forse  si  avrà 
da  supplire  ^ABrìvaiov^  figlio  d'Ateneo. 

Negli  ultimi  mesi  fu  scoperto  a  Megara  il  torso  d'una 
statua  virile  grande  sopra  il  vero,  che  trasportato  qui  da  pò* 
chi  giorni  vedesi  esposto  nella  galleria  del  Teseo.  Mancano 
la  testa,  le  braccia  e  le  gambe  dal  ginocchio  in  giù  ;  il  re* 
sto  è  alto  m.  2,10.  Il  lavoro  è  arcaico,  le  proporzioni  molto 
svelte  ;  il  petto,  le  spalle,  le  parti  posteriori  come  anche  le 
coscio  sono  molto  pronunciate,  mentre  la  vita  è  fina  ed  al- 
lungata. Dietro  le  spalle  trovansi  le  vestigia  deMunghi  ca- 
pelli  soliti  ad  incontrarsi  nelle  note  statue  arcaiche  <U  Apol* 
line;  e  se  qualche  avanzo  dai  lati  d'ambedue  le  coscie  in- 
dica, che  qualch'  altra  cosa  vi  era  attaccata  ,  le  medesime 
statue  ci  fanno  supporre  esservi  state  accostate  le  braccia 
pendenti.  Il  piede  sinistro  è  alquanto  avanzato,  onde  tutto 
r  insieme  non  può  non  ricordarci  T  Apolline  di  Tera  esposto 
nel  Teseo  e  l'altro  di  Tenea,  ora  esistente  nella  Glittoteca 
di  Monaco  ;  e  a  riconoscere  un  Apolline  anche  nel  nostro 
torso,  veniamo  portati  tanto  pih  che  da  Pausania  sappiamo 
essere  stati  a  Megara  varj  santuarj  antichissimi  di  questo  dio, 
sebbene  non  dobbiamo  confondere  quest'opera  di  marmo 
colle  statue  di  stile  egittizzante  ed  egioetico,  che  erano  lavorate 
d'ebano  (1, 42,  5}.  Non  tralascerò  di  menzionare  che  il  marmo 


DELLA  OBSCU.  45 

dicesi  essere  scoperto  a'  piedi  della  coIliDa,  saUa  quale  troya- 
vasi  r  acropoli  deDomiDala  Caria. 

Soir  isola  di  Melo  e,  come  ini  vien  riferilo,  non  longi 
dal  teatro ,  fu  tro.vato  un  gruppo  di  marmo  bianco  ,  che  è 
venato  ad  arricchir  la  collezione  della  Società  archeologica 
di  Atene.  Come  vede  dal  disegno,  che  Le  mandai,  sopra  una 
base  rotondala,  alta  m,  0,09  ,  larga  0,030  e  lunga  0,37  , 
troviamo  la  figura  di  un  pulto  alato,  alto  circa  0,70.  È  ignu- 
do, ad  eccezione  d' una  piccola  clamide,  che  annodata  sulla 
spalla  destra  gli  pende  al  di  dietro;  ed  i  capelli  ad  uao  di 
diverse  statuette  d'  Amore  in  una  treccia  dalla  parte  di  die- 
tro vengono  portati  in  avanti.  Essendo  poi  la  figura  eretta 
sulle  punte  de'  piedi  e  le  ali  (  delle  quali  però  la  sola  sini- 
stra si  è  conser?ata)  estese,  sembra  che  leggermente  svolaz- 
zi.  Le  braccia  sono  rotte  ;  ma  si  conosce  che  erano  alzate, 
la  destra  più  della  sinistra  che  si  sarà  appoggiata  sulla  se- 
conda figura  del  gruppo,  verso  la  quale  si  dirigge  anche  lo 
sguardo  dell'Amore.  E  desso  un  Pane,  figurato  di  propor- 
zioni più  piccole  (alto  cioè  soli  0,66  m.),  il  quale,  come  al 
solito  itifallico,  abbraccia  V  Amore  colla  destra,  mentre  nella 
sinistra  tiene  il  pedo.  Delle  gambe  caprine  la  destra  è  alzala 
con  viva  mossa  :  vien  distinto  inoltre  dalle  corna  in  gran 
parte  rotte  e  porta  una  nebride,  rannodata  sul  petto.  —  La 
figura  deir  Amore  sta  attaccata  ad  un  pilastro  ossia  colonna, 
che  nella  parie  inferiore  rotondata  e  con  piccola  base,  termina 
di  sopra  in  forma  quadrata,  ove  un  buco  forse  serviva  per  ag* 
giunger  il  capitello  o  sovrapporre  quaich'  altro  oggetto.  Tatto 
r  insieme,  meno  le  poche  parli  già  indicate,  è  di  ottima  con- 
servazione; il  lavoro  accusa  un'epoca  tarda;  ed  essendo 
poco  finito  alla  parte  di  dietro,  è  da  supporre,  che  il  gruppo 
una  volta  slesse  dentro  una  nicchia  o  attaccalo  a  qualche 
muro.  Al  priuK)  aspetto  d' essoci  vengono  alla  mente  i  gruppi 
che  ci  mostrano  Pane  congiunto  con  un  Satiro  o  con  Bacco  stes- 
so, oppure  Amore  congiunto  con  Sileno.  Mi  pare  però  che, 
sebbene  l'Amore  guardi  il  Pane  con  aria  quieta,  questi  mo- 
stri neir  espressione  un  qualche  ardore  ed  una  certa  ira;  onde 
forse  in  questo  gruppo  si  può  riconoscere  raffigurato  un  mo- 
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mento  che  precede  e  forse  cagiona  la  lolla  delle  due  deitb, 
quale  la  vediamo  rappresentata  in  di?ene  opere  dell'  arte  an- 
tica; of.  Welcker  Zeitsehr.  f.  a.  Kurut^  p.  475  sgg.;  e  Fried- 
laender  Ann.   d.  Inst.  1856,  p.  BS  sgg.). 

Vicino  a  M othone  nel  Peloponneso  (a  trovata  e  poi  tra- 
sportata in  Atene  una  statuetta  d' un  Satiro  di  marmo  bian* 
co,  alta  circa  un  metro.  Mancano  il  capo  e  le  braccia.  La 
figura  è  ignuda,  salvo  che  la  nebride ,  come  spesse  volte  , 
dalla  spalla  destra  scende  a  traverso  del  corpo  verso  Tanca 
sinistra  ;  alla  spalla  sinistra  si  trovano  ancora  gli  avanzi  d'un 
pedo.  Il  lavoro  è  mediocre  e  di  arte  tarda. 

Finalmente  Le  darò  notizia  di  due  vasi  acquistati  dalla 
Società  archeologica,  che  tanto  per  le  rappresentanze  quanto 
per  le  iscrizioni  (1)  mi  sembrano  di  molto  interesse.  Il  primo , 
trovato  in  una  tomba  presso  Cleonae ,  ha  la  forma  di  fia* 
schetto  a  lungo  collo,  il  cui  corpo  è  fregiato  di  figure,  men* 
tre  le  altre  parti  portano  i  soliti  ornamenti.  È  alto  0,14  m., 
e  le  figure  sono  disegnate  sopra  fondo  cenerino  con  contorni 
di  colore  piii  scuro,  i  quali  però  in  diverse  partì  sono  tal- 
mente danneggiati,  che  soltanto  si  riconoscono  le  linee  graf-* 
fite,  tracciate  per  diriggere  la  mano  del  pittore.  A  destra  di 
chi  guarda  troviamo  un  guerriero  inginocchiato  dietro  un  al* 
bero  ,  pienamente  armato  e  collo  scudo  distinto  dalia  testa 
di  Medusa,  con  due  aste  ed  elmo  ornato  di  criniei*a  molto 
alta  che  sembra  destinata  a  riempir  lo  spatio  vuoto  ;  dietro 
Ini:  AXIAGT2.  Innanzi  a  lui  e  pih  in  là  dell'albero  ve- 
desi  una  fontana  indicata  da  una  testa  di  leone,  dalia  quale 
scaturisce  l' acqua,  ed  una  vasca,  alla  quale  un  uomo  nudo 
e  barbato  conduce  due  cavalli  per  abbeverarli,  mentre  un'al- 

(1)  Le  lettere  delle  iscrizioni  di  amliedue  questi  vasi  mostrano  un 
carattere  molto  «pcaico,  ed  In  maneanza  de^  tipi  adattati  \)er  riprodorii 
noterò  che  V  alfabeto  corrisponde  quasi  perfettaroeote  a  quello  degU  an- 
tichissimi vasi  ceretani  del  Museo  Campana,  esaminalo  dal  Braua  ne- 
gli Annali  1855,  p.  71  sg.  Degna  di  esser  rilevata  particoianneote  è 
la  B  che  ricorre  due  volte  nella  forma  ry^  negata  dal  Braun,  benché  ne 
offra  un  altro  esempio  rhiarissimo  il  vaso  Canìpana  TT,  n.  50  nel  nome 
(sbagliato  nel  Catalogo)  di  BcJio^-  H.  B. 
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tra  figura  molto  danneggiata  pare  che  accosti  un'  idria  alla 
fontana.  Presso  la  figura  lirìlc  leggesi:  rpOIA02,  sopra  Pat- 
irà: EAN©Oi  e  sopra  la  testa  de' cavalli:  20BA2.  In  gran 
parie  coperta  da' cavalli  ed  inoltre  molto  danneggiata  è  un'al- 
tra figuia  con  traccie  d' iscrizione  AEO.  Finalmente  seguono 
due  figure  barbate  in  lungo  abito,  che  in  segno  di  sorpresa 
e  spavento  alzano  le  braccia,  l'ultima  distinta  dall'iscrizione 
PPJAM02.  Resta  ad  aggiungere  che  sotto  ed  accanto  alla 
figura  del  guerriero  si  è  segnato  il  pittore  finora  sconosciu- 
to: TIM0NIAA2  MErPA*E.  -^  Non  vi  può  esser  nes- 
sun dubbio,  che  in  questa  rappresentanza  abbiamo  da  rìco«- 
noscere  il  momento  già  noto  per  molti  altri  dipinti,  nel  quale 
Achille  sta  in  procinto  di  sorprendere  Troilo  che  con  Polis- 
sena viene  alla  fontana,  mentre  Priamo  vi  è  presente  come 
spettatore.  Se  a  confermar  questa  spiegazione  servono  i  nomi 
iscrìtti  di  Achille,  Troilo  e  Priamo,  le  due  iscrizioni  Sav5c< 
e  2o^^^  si  spiegano  facilmente  come  i  nomi  de' due  cavalli. 
Riguardo  alla. figura  quasi  distrutta  dietro  ad  essi,  non  oso 
di  proferir  un'  opinione  ;  nell'  altra  che  accompagna  Priamo 
si  amerebbe  forse  d' incontrar  Ecuba  ;  ma  siccome  è  barba- 
ta, dietro  il  confronto  del  vaso  Francois  ravviseremo  in  essa 
piuttosto  Antenore.  —  Il  secondo  vaso  ha  la  forma  fre- 
quente in  Grecia  d'  un  piccolo  lekytkos  tutto  tondo,  e  rap- 
presenta sopra  fondo  giallastro  figure  brunastre:  vale  a  dire 
un  guerriero  con  elmo,  scudo  ed  asta  ;  appresso  a  lui  un 
uomo  ignudo  a  cavallo  e  conducente  alla  briglia  ancor  un 
altro  cavallo,  e  finalmente  un  lepre,  sopra  al  quale  vola  un 
uccello.  Il  nome  del  guerriero  HIIIIIOBATA^  è  scritto  da 
destra  a  sinistra  ;  quello  del  guerriero  Hinn02TPO<E>02 
comincia  nella  stessa  direzione,  ma  girando  e  formando  quasi 
un  semicerchio  mostra  l'ultima  lettera  a  rovescio.  I  nomi 
stessi  essendo  sconosciuti ,  non  oso  di  riferir  le  figure  rap- 
presentate ad  una  scena  mitologica. 


HI.  MONUMENTI. 

Iscriziimi  del  pago  gia/nicolense.  I. 

Alcun  tempo  fa,  il  sig.  prof.  Henzen  mi  diede  IMndicazione  di  uoa 
iscrizione  arcaica  d^un  pavimento  scoperto  nuovamente  in  Trastevere, 
favoritagli  per  la  gentilena  del  valente  architetto  sig.  Sarti  e  del  sig. 
avv.  Belli.  Io  mi  recai  subito  nel  luogo  indicato  ed  ebbi  la  fortuna  di 
trovarvi  non  una,  ma  ben  tre  iscrizioni  dei  tempi  della  repubblica,  e 
parecchie  altre,  che  sono  di  interesse  grande  si  per  la  topografia  e  si 
per  la  storia  di  Roma.  Il  luogo  del  ritrovamento  h  il  giardino  dietro  la 
chiesa  di  S.  Maria  delP  Orto,  ossia  lo  spazio  fra  la  via  de'  Morticeli]  e 
la  via  di  S.  Francesco  colla  sua  continuazione,  la  via  di  S.  Maria  deir 
Orto,  dove  adesso  si  scavano  i  fondamenti  per  la  nuova  fabbrica  dei  ta- 
bacchi. Gotali  scavi  vanno  fino  alla  profondila  di  quasi  33  palmi  roma- 
ni, dove  toccano  il  suolo  antico,  ed  oltre  un  grande  ammasso  di  fram- 
menti di  mattoni,  lucerne,  vasi,  monete  ecc.  ci  hanno  fornito  in  primo 
luogo  la  seguente  tavola  di  travertino,  lunga  75,  alta  48  centimetri,  con 
caratteri  quasi  quadrati,  benché^  come  tante  volte  nel  travertino  assai 
poroso  ,  non  troppo  regolari  ed  in  gran  parte  un  poco  inclinati  a  de- 
stra, del  resto  assai  logori,  in  generale  poco  profondi  e  quasi  grafGati  (1), 
infine  non  facili  a  leggere.  Le  darò  colia  restituzione  semplicissima. 

7)YPIVS  •  A  •  F  •  MAG- 

paG  •  lANICOL  •  PORTICV 

ceLLXU  '  GYLINAM  Gf.  Or.  1522,  2006,  7061. 

OfAM  -  DE  •  PAGI  '  SENTE  :g;  Mommsen  I.  N.  3565. 

/(iGIVNDV  •  GOIRAVIT 

Si  potrebbe  leggere  nella  prima  linea  invece  di  pVPIVS  ,  anche 
rVPIYS,  i  quali  nomi  ambedue  sono  plebei.  La  margine  superiore  ed 
Inferiore  della  lapide  è  sana ,  così  pure  il  lato  destro.  Nella  seconda 
riga  Tultima  lettera  Y  sta  vicino  alla  nrargine  e  non  vi  è  traccia  ve- 
runa à*nn  M;  alla  fine  della  terza  non  sta  più  scritto  niente,  benché 
ci  sia  uno  spazio  di  due  lettere  vuote,  come  pure  alla  One  deir  ultima 
riga.  Dal  lato  opposto  manca  uoa  parte  dell' iscrizione,  che  deve  esse- 
re stata  scritta  sopra  un'  altra  tavola,  perchè  anche  da  questa  parte  la 
margine  della  pietra  è  intatta,  se  non  che  un  poco  corrosa  sulla  super- 
ficie. Le  forme  delle  lettere  GLP  sono  le  solita ,  come  erano  in  uso 
costante  sin  dalla  fine  del  secolo  sesto;  il  tratto  incurvo  della  P  si  av- 
vicina poco  air  asta.  Il  nesso  delff]*,  ovvio  con  tanti  simili  nelle  la- 
pidi antiche,  e  la  forma  dei  punti  triangolare  pure  non  decidono  nien- 

(1)  Rassomigliano  assai ,  per  quanto  ci  ricordiamo,  ai  caratteri  vitibili 
nella  bue  di  Fanale,  scoperta  anni  tono  negli  scafi  del  tabulano.  Cf.  Bull. 
1861,  p.  180.  G.  H. 
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te.  tar  finm  1*  epoca  àtìV  iscrizione  bisogna  notare  in  primo  luogo 
la  genioazione  del  L  in  ceLLAM»  Gonrinda  la  geminarione  nei  moon- 
menti  epigraBci  sin  dall'  a.  580  incirca,  «d  è  costante  sin  dair  a.  620 
(Bitschl  de  ÀUlr.  U^.  p.  IV).  Poi  Toso  del  dittongo  01  nella  parola 
COIRÀ  VII  si  trova  solamente  fin  alla  metà  del  secolo  sottimo.  Gli  ul- 
timi esempi  <^n  indicazione  cronologica,  che  ne  ha  raccolti  il  Corssen 
{Ueher  Àussfìr.  etc.  1 ,  195)  sono  degli  anni  616  (Mommsen  I.  N. 
3561  ),  648  (ivi  3563),  650  (ivi  3564)  e  se  se  ne  trovano  ancora  più 
tardi  fino  ai  tempi  di  Cesare,  non  sono  che  eccezioni.  Noi  almeno  pos* 
siamo  servirci  colla  pih  grande  certezza  di  questo  indizio,  perchè  nella 
seguente  iscrizione,  pure  repubblicana  ,  che  tratta  anch^  essa  del  pago 
gianicolense  ed  appartiene  seoaa  dubbio  allo  slesso  edifizio ,  troviamo 
scritto  COER- ,  ciò  che  mostra  uu  progresso  regolare  e  conforme  al- 
r  uso  dei  tempi.  Non  è  da  fermare  soli'*  uso  dell'  V  nella  parola  /o* 
CIYNDY,  mentre  che  imporU  di  notare  V  ortografia  di  lANICOL*  in* 
vece  di  Icmicul^  la  quale  appartiene  principalmente  alla  prima  metà  del 
secolo  sesto  (Corssen  1.  e.  254  sg.).  Infine  la  mancanza  dell' M  finale 
in  PORTICV  e  faClYSDY ,  mentre  che  la  lettera  è  conservata  negli 
accasativi  della  prima  declinazione,  assegna  V  iscrizione  con  probabilità 
ad  un  tempo  precedente  ali'  anno  620  (vd.  Ritschl,  Mon.  epigr,  (riè 
p.  17).  Così  possiamo  stare  quasi  sicari ,  che  essa  appartenga  ai  dne 
primi  decerne  del  secolo  settimo. 

La  seconda  iscrizione  trovata  al  posto  sno  antico  è  quella  del  pa- 
vimento già  indicato ,  copiata  da  me  e  riveduta  pib  volte  sul  luogo 
stesso,  e  che  colle  altre  lapidi  è  stata  trasportata  nel  museo  lateranense. 
Disgraziatamente  secondo  la  natura  del  pavimenta  è  molto  fragile ,  e 
già,  quando  tomai  la  seconda  volta  per  vederla  ,  ne  trovai  un  altro 
pezzo  distrutto.  Darò  tuttavia  dò  ,  die  ho  veduto ,  aggiungendo  poi 
quanto  il  sig.  architatto  Sarti  cortesemente  mi  mostrò  copiato  da  lui 
prima,  che  io  Tesaminassi.  Si  leggono  dunque  in  un  pavimento  grossolano 
di  opus  ngnùium  (appunto  come  queUo  del  Giove  giurano  dell'isola 
tilierina)  d^Mgnate  con > pezzetti  quadrati  di  travertino  le  parole  s^;aent»: 

PAGIIANIC 
GS  ASTOS  •  ET   MACE 

AG  •  SEN  •  FAC  •  COER  •  EIDEMQVEP 

L'iscrizione  ha  ora  b  lunghezza  di  1,  70  metri,  le  lettiore  della  terza  Ri- 
ga hanno  10,  quelle  della  seconda  12  centimetri  di  altezza.  Colla  ter* 
la  linea  l'iscrizione  h  veramente  finita,  perehè  al  di  sotto  di  essa  si 
trova  una  riga  di  punti  formati  da  pezzi  d'Anna  pietra  verde,  rasaomi- 
gUante  al  eosì  detlo  verde  fioicnAino.  Serviva  essa  apertamenla  per 
dare  ali'  iscrizione  da  questa  parte  un*  incastratura.  Dagli  altri  lati  il 
pavimento-  è  distratto;  a  mano  destra  nello  scavo  per  pih  di  cento 
palmi  Aon  si  è  trovato  altro  se  non  sfasciume,  alla  snistra  si  prose- 
guitamio  i  tavori:  ma  vi  è  poca  speraoa,  che  qui  si  Irati  asedra  uu» 
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M  in,  tcomjHfifti. 

parte  dell'  ìscrisdone,  avanti  la  quale  «i  poteva  otaetvare,  che  petnmf 
apaiìo  di  almeno  quattro  lettera  tutto  era  distrutto,  e  con  probabilitàl 
ai  può  dire,  che  boo  vi  stava  scritto  pièi  alfiN^,  che  le  lettere  ié  jr. 
ili  di  sopra  deila  prinu  riga  ve  ne  sarebbe  aenta  dnbblo  un^  altra  o 
£Mrse  più,  ma  per  la  profondità  del  luogo  e  l^inconveRienia  del  1bvo« 
re,  per  adesso  almeno,  lo  scavo  non  si  proseguirà  io  questa  (fireno* 
ne.  £  posaiamo  dire  con  certe^tia,  che  là  non  si  leggeva  altro,  se  non 
che  i  Dorai  di  quei  o  di  qneUo,  che  fece  fcre  il  kvoro.  Per  i  topografi 
aggiungo  ancora,  che  la  diranone  deli^  iscrixione  h  allatto  parallela  ooP 
la  via  MorticeUi,  e  che  comincia  daHa  parte  della  città  oontinnaiidosi 
verso  S.  Francesco  a  Ripa. 

Quanto  alla  restitunone  deir  epigrafe,  la  sollodata  lapide  ool  con* 
fronte  deUa  prima  linea  della  nostra  prova,  che  al  principio  della  ter- 
la  si  debba  leggere  :  de  pÀG  *  SEN.  I  frammenti  poi  deHe  parole  con* 
servate  rendono  almeno  molto  probabile,  che  riscritione  fosse  dispesta 
d^una  maniem  regolare.  La  prima  riga  eogliene  il  titolo  del  magistra* 
to  del  pago,  la  seconda  rindicazione  deir  oggetto,  che  aveva  fKto  fere, 
Tultima  la  aolita  formola  di  tali  epigrafi.  Per  ì  supplementi  della  se-* 
oonda  riga  bisogna  dire  in  primo  luogo,  che  il  aig.  Sarti  Taveve  oo« 
piata,  prima  dì  me  così  :  —  MACBI  ;  poi  savà  d^uopo  di  ripetere  il  fette, 
che  la  lapide  già  comunicata  è  trovata  qpasi  allo  stesso  luogo,  (non  he 
potuto  sapere  dove  precisamente,  perchè  era  scavata  già  Tanno  passa- 
to )  e  che  ai  accorda  tanto  bene  colla  nostra  ,  che  non  si  può  dubi- 
tare appartenere  essa  allo  stesso  edifiiao.  Seri  dunque  a  scrivere  ooAt 
magUt  *  -  PAGI  -  IXHlCnlmais 

ASTOS  •  ET  •  MACErtem 

de  irAGSENPAG'GOeR-BiDBMQVEPfO» 
Non  ho  voluto  scrìvere  MAGEtfvm,  perchè  un  macello  non  si  accorda 
eon  un  tempio  o  con  qualunque  altro  e^Giìo  indicata  dalla  prima  Uh 
pide.  Inoltre  si  confronti  il  titolo  Orell.  1322,  che  mentovando  insieme 
A£DEM  .  SIGNA  .  HI  *  PORTiCYM  .  MAGERIS  .  IT  .  GVUKA , 
comprende  quasi  tutto  ciò,  che  ofiProno  separatamente  le  due  nestre  epi- 
grafi e  puranco  le  macerie.  Il  supplemento  del  principio  del  v.  2  non 
mi  è  riuscito  di  trovare,  ma  intanto  posso  dare  almeno  alcune  indica- 
zioni per  chi  vuole  cercarlo.  Le  lettere  ASTOS  sono  indubitabili  ed 
un  errore  della  scrittura  non  si  può  naturalmente  ammettere  in  Un  si^ 
Bile  monumento.  Ghe  la  parola  sia  scritta  colla  terminarione  deirao- 
cnsativo  plurale,  è  chiaro,  un'  abbreviarione  non  si  accorda  bene  col 
resto  deir  epigrafe.  Ghe  voglia  nominare  un  oggetto  appartenente  o  al 
pavimento  stesso,  nel  quale  si  trova ,  o  almeno  alla  fabbrica ,  è  pare 
chiaro.  La  lettera  che  stava  avanti  T  A,  non  poteva  certo  essere  unUI- 
tra,  che  o  I  o  L  o  A  o  forse  M,  perohè  nella  parto  superiore  della  riga 
Il  pavimento  è  qui  così  conservato,  che  non  ne  ammette  un'  altra.  Ma 
poi  i  frammenti  di  lettere  precedenti  ai  faamo  cagionato  grande  fetlet. 
La  prima. lettena  sembm  essere  un  G,  del> quale  il: tratto  verticale  ai 
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4fóteoda  adesso,  6b  dofve  il  pavimeato  è  distrutto  ;  della  eurva  aggiuiH 
tale  solamente  un  piccolo  pezzo  è  conservato.  La  seguente  lettera  pare 
essere  un  S,  del  quale  ora  resta  la  pairte  destra  inferiore,  ma  prima  ho 
creduto  vedere  ancora  traccìe  della  parte  superiore,  e  pure  la  copia  del 
sig.  Sarti  dava  queste  lettere  per  CS«  Ha  queste  treccie  potrebbero  forse 
anche  essere  i  resti  dolio  lettere  CR,  benché  8ard)bero  poste  un  poco 
vicino  runa  air  altra.  Al  principio  della  linea  infine  mancano  probabil- 
mente cinque  o  sei  lettere  secondo  la  restitnzioae  delle  due  altre  righe. 
Con  tutto  ciò  non  ho  potuto  trovare  né  una  parola  latina,  né  una  gre- 
ca, che  si  accordasse  con  queste  condizioni.  Di  cercarne  una  greca  mi 
pare  più  ragionevole,  e  per  lungo  tempo  ho  voluto  supplire  .  .  p/ASTOS 
e  dubitando  della  prima  mia  copia,  sciolgendo  più  arditamente  le  trao- 
de di  GS,  restituire  qualche  parola  come  . .  paRAp/ASTOS,  ma  anche 
questo  non  conviene.  Lascio  dupque  qui  il  campo  libero  alle  conghiet- 
ture  d"*  altri.  Indeciso  é  ancora,  se  nella  prima  riga  debba  supplirsi  mar 
gùUr  0  wigistrif  e  se  le  abbreviazioni  GOER.  e  Vrob.  siano  a  spiegare 
pel  singolare  o  pel  plurale,  perchè  non  ho  trovato  indicazioni  intorno 
il  numero  dei  magistri  pagorum  in  Roma.  La  prima  iscrizione  non  de- 
cide la  questione,  perché  non  dà  la  formola  probavU  >  e  per  V  esecu- 
none  sola  di  qualche  intrapresa  del  pago  un  solo  magistro  poteva  es- 
aere destinato  nonostante  la  pluralità  del  collegio.  —  Per  fissare 
r epoca  dell^ epigrafe  T ortografia  GOER.,  come  ho  già  detto,  indica 
un^età  pili  moderna  di  quella  della  precedente»  La  forma  EIDEM,  usitata 
fino  ai  tempi  delP  impero  tanto  pel  nom*  sg.  ,  quanto  pel  nom.  pi.  , 
(  il  quale  però  spesse  volte  si  scrive  piuttosto  EISDEM  vd.  Ritschl , 
mon.  epig.  tria  p.  XVm  sgg.  Mas.  ren.  IX ,  156)  non  offre  dunque 
indiq  pih  importanti,  e  siccome  le  forme  delle  lettere  quadrate  sono  pure 
le  solite,  cosi  dobbiamo  limitarci  a  dire,  che  V  iscrizione  appartenga  proba- 
bilmente alla  seconda  metà  del  secolo  settimo.  —  Di  una  terza  lapide 
pih  antica  tratterò  in  un  altro  articolo,  perché  forse  non  appartiene  al 
pago  gianicolense. 

Abbiamo  dunque  due  iscrizioni  di  tempi  repubblicani,  che  ci  ren- 
dono per  la  prima  volta  noto  il  pago  gianicolense.  Non  credo  dir  troppo 
dichiarando,  che  per  la  storia  della  città  di  Roma  da  lungo  tempo  noo 
8000  venuti  alla  luce  monumenti  di  più  grande  importanza,  imperocché 
questi  presenti  ci  permettono  di  riconoscere  adesso  con  molto  pih  di 
eertezia  le  istituzioni  primitiva  della  città,  che  dagli  antichi  stessi  in  ge- 
oenle  sono  attribuite  ai  re  Numa  Pompilio  e  Servio  Tullio.  Scaraissirae 
ed  in  parte  traacurete  erano  fin  adesso  le  notizie  conservateci  intorno 
ai  pagi,  che  nei  primi  tempi  di  Roma  facevano  parte  della  città,  ed  ol- 
tre il  pagus  Sucfuanus  ,  del  quale  Varrone  e  Fasto  pih  volte  fenno 
neozione,  nessuno  scrittore  ci  ha  parbto  di  altri  pagi,  situati  sul  suolo 
aCeaao  della  città,  mentre  che  una  sola  iscrizione,  io  quanto  io  mi  sap- 
pia, fa  menzione  à'  un  altro  di  essi.  È  trovata  questa  lapide  a  Civita* 
Lavigna  (Lanuviuni)  neU'aano  1626 ,  copiata  dall'Amati  e  pubblicata 
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dal  Borghesi  (Bull.  1842,  p.  104),  rìpetoto  daH'HeRXMi  (  0.6010),  e 
yi  Sì  legge  così: 

A  •  CASTRICIVS  •  MYWO 

TALENTIFTRMILPRAEFEO 

ETCLASSISMAGCOLLEG 

LVPERCORETCAPITOLINOH 

ETMERC  VRIAL  •  ETjPAOA 

NORAVENTINXXVIVIR 

....  MONI-PERPLVRES 

SORTITIONIBVS 

IS-REDEMPTIS 

Gli  editori  non  fanno  motto  delP  apparizione  affatto  singolare  di  pagarti 
Àventinenses  in  essa,  se  non  che  F  ultimo  nef  sno  indice  (p.  174]  espri- 
me per  un  segno  interrogativo  il  sno  dubbio  ,  se  questi  pagani  siano 
appartenuti  a  Roma  (cf.  ivi  p.  176),  dò  che  provano  adesso  le  nostre 
iscrizioni.  Importante  però  è  ,   che  la  lapide,  come  avvisa  il  Borghesi 
(1.  e),  per  la  memoria  del  XXVI  virato  é  anteriore  air  a.  741,  e  se- 
condo la  sua  ortografia  pare  appartenere  ai  primi  tempi  di  Angusto. 
Questa  iscrizione  adunque  ci  offre  la  notìzia  del  pagus  ÀverUinensis,  esi- 
stente ancora  in  questi  tempi,  il  quale  col  lanicolensis  delle  nostre  dà 
una  bella  spiegazione  alle  parole  di  Cicerone  prò  dom.  28,  74:  ntUlum 
est  (n  hoc  urbe  collegium,  nulli  PAGANI  aut  montani^  quaniam  plebi 
quoque  urbanae  tnaiores  nostri  conventicula  et  quasi  Consilia  quaedam 
esse  voluerunt  —  qui  non  amplissime  non  modo  de  salute  mea ,  sed 
eHam  de  dignitate  decreverint,  ed  a  quelle  di  Q.  Cicerone  de  pef.  cons,  8t 
Deinde  habeto  rationem  Vrbis  todus,  collegiorum  omnium,  pagorum^ 
vicinitatum.  In  quest** epoca  dunque  i  pagi,  esistenti  in  Roma,  avevano 
ancora  un  qualche  organamento  di  corporazione ,  rassomigliante  in  un 
certo  modo  a  quello  ben  conosciuto  dei  collegi.  La  loro  importanza  e 
r  estensione  della  loro  azione  sarà  stata  alquanto  modi6cata  secondo  le 
epoche  diflerenti.  Se  ai  tempi  di  Cicerone  li  vediamo  implicati  nelle 
agitazioni  politiche,  ciò  è  affatto  conforme  alla  stessa  posizione  dei  col- 
legi, allora  in  grau  parte  proseguenti  tendenze  politiche  (vd.  Mommsen 
de  colleg,  73  sgg.  );  ma  ciò  non  ci  dà  notìzia  della  loro  natura  origina- 
ria. Che  furono  corporazioni  chiuse  e  strettamente  legate  al  circuito  ter* 
ritoriale  del  pago,  come  al  principiò  V  università  dei  cittadini  romani  al 
suolo  della  città,  non  si  può  dubitarne.  Che  in  questa  qualità  ebbero  per 
gli  interessi  dd  pago  le  loro  adunanze  e  fecero  risolurionf,  lo  mostrano 
le  parole  citale  di  Cicerone  e  la  formola  delle  nostre  iscrizioni  de  pagi 
sententia ,  la  quale  si  riscontra  ancora  in  altre  epigreO  (Mommsen  I.  N. 
6024;  Hz.  6127;  Or.  4948;  cf.  pagi  decreto  Or.  3270=4941,4942= 
Mommsen,  I.  N.  5351;  Or.  4063,  5:^4,  6594;  Mommsen,  I.  N.  5474; 
pagus  scivit  Or.3793=Mommsen,  I.N.  3559;  ex  pagi  scitn  3793, 6119; 
6132;  lex  f^a^ano Plin.N.H.XXVIlI, 28;  Or.3793elaHenzeniana5215, 
dove  le  sigle  R  .  P  .  PAGI,  come  propone  T  editore,  forse  spiegatisi  per 
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Bm  PubUea  PAGI).  LMmportanxa  dei  pagi  per  T  amministrazione  si 
scorge  massimamente  dal  luogo  classico  di  Dionigi  (TV,  15}  sulle  isti- 
tazioBi  di  Servio  Tullio,  ma  preferisco  non  entrar  qui  nei  dettagli  della 
questione.  Se  il  pago  gianicolense  e  Taventìnense  abbiano  avuto  ognu- 
no un  solo  magisiier  y  o  pili  d^  uno ,  non  lo  posso  decidere.  Nei  pagi 
rustici  due  ne  troviamo  a  Lavemi  (Hcnz.  6594)  e  nello  stesso  pago  piii 
tardi  quattro  (Or.  3270=4941  =Mommsen,  I.  N.  5351),  uno  nel  pago 
eroolaneo  della  Campania  (Mommsen,  I.  N.  3559],  ciò  che  prova,  che 
pel  numero  di  questi  magistrati  non  ci  è  una  regola  fissa.  Per  la  du- 
rata della  carica  di  questi  magìstrì  impariamo  da  un  passo  di  Verrìo 
Fiacco  ciò,  che  T analogia  delle  altre  istituzioni  pubbliche  romane  già 
da  sé  fa  credere,  che  fu  annua  (Festo,  p.  371  M.  s.  v.  vid:  ...magì- 
strì vici,  item  magislri  pagi  [cod:  paci]  quotannis  fiunt)  (1).  Delle  al- 
tre cariche,  istituite  per  T amministrazione  dei  pagi,  non  tratterò  ora 
per  non  allargare  troppo  questo  articolo. 

Di  pib  grande  importanza  parmi  essere  V  esaminare,  per  quali  ra- 
gioni e  sotto  che  condizioni  questi  pagi  si  siano  formati  e  conservati 
per  tanto  tempo  nella  cittì  di  Roma  stessa,  perchè  nelle  campagne  non 
qì  è  dubbio,  che  non  ne  siano  restati  in  ogni  epoca  deir  imi>ero  roma- 
no, dovunque  la  natura  del  paese  non  ammetteva  uno  sviluppo  pib  alto 
e  pib  perfetto.  Qui  conviene  in  primo  luogo  segnalare  il  fatto,  che  né 
gli  scrittori ,  né  le  iscrizioni  dei  tempi  pib  moderni  deir impero  ,  che 
per  ogni  parta  deir  organismo  pubblico  e  dttadinesco  di  Roma  offrono 
tanti  documenti  importanti,  per  i  pagi  nostri  non  ci  danno  un  solo  cenno 
significante.  La  ragione  è  senza  dubbio,  perchè  allora  essi  non  esiste- 
vano pib,  e  se  fin  adesso  nessuno  ha  pensato,  che  esistevano  in  tempi 
della  repubblica,  ora  al  mio  parere  possiamo  con  certezza  dire,  che  ces- 
sarono di  esistere  per  la  formazione  delle  14  regioni  urbicfae  per  mezzo 
di  Augusto,  cioè  dopo  V  a.  747  (vd.  Marini  presso  Visconti,  Mus.  Pio- 
Clem.  IV,  307.  Preller,  Reg.  p.  83),  e  le  parole  ben  conosciute  di  Svet. 
Octav.  30:  Spatiutn  urbis  in  regfones  vicosque  divisti  instituitque  ut 
illas  annui  magistratus  sortito  tuerentur,  hos  magistri  e  plebe  cuiusque 
vicinlae  ledi  [et  Dio  Cass.  LV,  8)  involgono  pure,  che  anche  la  de- 
cima terza  e  la  decima  quarta  regione,  cioè  TAventino  ed  il  Gianicolo, 
trovarono  allora  questo  destino^  Lo  scopo,  che  proseguiva  Y  imperatore 
in  questa  disposizione,  era  senza  dubbio  di  rendere  pih  semplice  ed  uni- 
forme r  amministrazione  e  la  polizia  nella  città  [vd.  Preller  ivi  p.  77 
sggO-  Nondimeno  però  sarà  da  credere ,  che  una  tale  riforma  non  di- 
struggeva radicalmente  le  antiche  istituzioni,  ma  ne  adottava  V  essen- 
ziale sviluppandolo  e  cambiandone  solamente  le  forme  esteriori.  Tenterò 
perciò  di  accennare  brevemente  questo  processo,  in  quanto  egli  sta  in 
relazione  coir  esistenza  anteriore  dei  pagi. 

(1)  Il  pasto  fa  lapporre,  che  i  mayiffr»  tricomm  paté  dei  tempi  poftariorl 
•Itilo  ilatl  .naf latrali  anonl,  del  qvale  dobila.  Preller  (Jtayione»  p.  Si). 
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Come  ho  (Jetto,  poco  sappiamo  d!  positivo  sulle  funzioni  pubbliche 
del  fnagistef  pagi,  almeno  in  Roma  ,  ma  possiamo  alquanto  precisare 
il  grado  della  sua  dignità.  L^  analogia  di  altri  hinzìonaij  somiglianti  qui 
darà  forse  qualche  lume.  Lascio  da  parte  il  paragone  dei  magistrati  mu- 
nicipali d' un  grado  pih  alto,  come  sono  i  U  viri  o  1111  viri,  i  dittatori 
0  pretori ,  e  mi  limito  al  confronto  del  funzionaij  pih  bassi  di  quelle 
parti  della  città,  che  pon  formavano  pagi.  Sono  essi  i  magistrl  vicommj 
come  rha  già  esporto  il  Becker  [Roem.  Alt.  II,  1,  17i2sgg.),  ma  senza 
sapere,  che  i  pagi  non  solamente  si  trovarono  nella  campagna,  ma  pure 
nella  città  stessa.  Se  Q.  Cicerone  (nel  luogo  citato],  raccomandando  al 
fratello  di  occuparsi  della  disposizione  favorevole  delle  corporazioni,  che 
avevano  unMnflueoza  politica,  comprendendole  tutte  nelP espressione 
Vrbis  totius,  poi  spiega  questa  espressione  per  la  classificazione  di  co^ 
legiOi  pagi  e  vicinitates,  egli  fa  una  gradazione  dai  grandi  collegi  (Lu- 
percorum^  CapUoliuQrumj  Mercurialiumy  i  quali  mentova  in  primo  luogo 
pure  riscrizione  lanuvina  di  sopra  riportata]  alle  riunioni  dei  pagi  (con- 
venticula  et  quasi  Consilia  guaedam  plebis  ur1fana$^  che  la  stessa  iscri- 
zione conformemente  pone  in  ultimo  luogo  )  e  poi  a  quelle  dei  vici.  Se 
nelle  parti  della  città  piU  popolate ,  e  comprese  nelle  qqattro  regioni 
urbane  di  Servio  1^  molti tudinc  delle  case,  composte  regolarmente  in 
vici,  domandava  un'organizzazione  pih  /d^ttngtiata,  cosicché  gli  abitatori 
di  ciascun  vico  formavano  onp  specie  di  collegio  (compitalizìo  »  vdf 
Mommsen,  de  coli.  74  sgjg.),  air  incontro  nelle  parti  ai  tempi  di  Ser< 
vio  meno  popolate  e  meno  rispettate  e  dal  principio  escluse  si  dal  po- 
merio e  sì,  come  credo,  dalle  trìbh  urbane  (vd.p.  62  sg.],  si  conservava 
per  pih  lungo  tempo  o  piuttosto  fin  air  a*  747  un'  organizzazione  meno 
sviluppata  e  pih  primitiva,  d' un  ordine  inferiore,  cioè  quella  dei  pagi. 

L'Aventino  è  detto  da  Plutaroo  (Num.  15]  ai  tempi  diNuma  ea* 
ser  anoora  stato  deserto,  e  ricevè  poi  secondo  Livio  (I,  33)  e  Dionigio. 
(IH,  43,  cf.  n,  37]  i  primi  abiutori  dalle  città  Politorium,  Tellene  a 
Ficana,  conquistate  da  Anco  Marzio,  poi  alla  fine  del  terzo  secolo  una 
legge  Icilia  ripartì  l'agro  pubblico  del  monte  ai  plebei  (Dionig.  X,  31 
sg.  Liv.  HI,  31  sg.},  e  sempre  restò  fino  ai  tempi  deil'impero  riguardato 
come  una  specie  di  borgo  plebeo  (vd.  Becker,  Top,  449),  cosicché  noa 
fu  ricevuto  nel  pomerio  se  non  dall'imperatore  Claudio  (Geli.  XIII, 
14).  L'essenziale  di  queste  notizie  si  accorda  perfettamente  col  fatto , 
che  fino  ai  tempi  di  Augusto  il  monte  ritenne  le  istituzioni  d'un  pago. 

Del  pari  è  conosciuto,  che  il  Gianicolo  non  apparteneva  al  pome- 
rio romano.  La  fortezza,  che  vi  fece  Anco  Marzio  sulla  cima  del  colle 
(  Liv.  I,  33.  Dionig.  Ili,  45],  non  è  dagli  autori  antichi  riguardata  al- 
trimente  che  come  un  baluardo  contro  nemici,  e  non  come  una  colo- 
nizzazione a  goisa  di  città,  per  lo  che  si  accorda  bene  colla  definizione 
del  pago  data  da  Dionigio  (IV,15:  oTu^Xcoc-xaroè  to  J(  òpiivoùc  xac  iro^v  rè 
«afocXc^  TM$  7i«>f70ìc  4r«pffx*fv  ^vig^o^ivou;  9x^^^  xpgcf vytrei  xanrf 
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tmcu^a:  oT.  V,  82.  Dio  Gasi.  XXXVn,  SS.  97.  Macrdb.  i,  IS.  Of. 
XXXIX,  15.  Geli.  XV,  37).  Fioo  ad  Angusto  U  Giancolo  «ra  abUato 
da  gente  piuttosto  plebea  e  bassa,  pescatori,  eondatori,  Bbrei  (Becker, 
Top.  6&I),  moHaarì  (Preller,  Reg.  814).  L^epìnione  del  Becker  (M 
p.  IM,  €50),dM»  questa  regioiie  nei  lenpi  della  repubblica  •dob  abbia 
mai  fatto  da  vero  parte  deHa  cict&  propria,  è  giustameiito  itf iltela  dal 
Preller  (p.  213).  inlne  è  importante,  che  si  T  Aventino  e  al  il  Giaoi- 
eolo  ripetute  volte  erano  il  ponto ,  dove  si  diriggevano  le  secessioni 
della  piebe  (vd.  Pisone  presso  Uv.  H ,  32.  Gic.  prò  Cofn.  1 ,  24.  ds 
r9p.  II,  33.  SaH.  hi$t.  I,  3.  lug.  31,  17  quanto  all'Aventino  e  qvuto 
al  Giaoicolo  Uv.  ep.  XI.  Plin.  N.  B.  XYI,  15,  37). 

Il  risultato  di  questo  esame  sarA  dunque,  che  in  tempi,  quando 
la  più  gran  parte  di  Roma  giè  si  era  per  cosi  dire  consolidata  e  stabi- 
lita regolarmente  a  guisa  di  città ,  distribuita  in  vid ,  altre  partì  non 
r  erano  ancora,  ma  restavano  pagi.  Hanno  dunque  questi  pagi  una  po- 
sizione intermedia  fra  i  sobborghi  e  i  veri  quartieri  di  città.  Dai  primi 
si  distinguono  per  la  loro  situarieoe  in  metzo  alle  mura  della  città , 
dagli  altri  pel  loro  carattere  pib  rustico  e  rorganiuarione  meno  detta- 
gliata. Un  wi&gkter  pagi  ha  pel  suo  pago  la  slessa  autorità ,  che  un 
ma§Ì9kr  vid  pel  suo  vico,  e  se  quella  carica  può  dirsi  pih  alta  di  que- 
sta (come  vien  aceemialo  da  Q.  Cicerone  nel  L  e),  ne  sarà  la  rai^Mie 
die  il  pago  In  generale  comprende  piti  anfne  di  un  vico.  Se  poi  11  pago 
era  acoresduto  in  tanta,  che  dal  comune  vMlanesco  si  fosse  formato  uno 
stabilimento  dttadinesco ,  U  processo  doveva  manifestarsi  coal ,  che  H 
magisier  pagi  si  trasformò  in  un  magistrato  pih  alto,  e  sotto  la  eua  s^ 
vrintendena  si  costituirono  le  riunioni  pih  ristratte  dei  vlei  coi  loro 
maglstri.  Il  pago  aventinense  ed  il  gianicolense  ce  ne  offirono  gli  esem- 
pj.  Per  la  nuova  distribuzione  della  città  in  14  regioni,  fatta  nell'a.  7^,. 
casi  cessarono  di  edstero,  ed  in  loro  luogo  troviamo  poi  nella  città  di 
Augusto  le  due  nltkne  rosoni,  che  nel  Curioéum  Orhis  e  nella  NoU* 
tia  sono  divise  come  tutte  le  altro  in  vici  coi  vicomagiiiri  {1). 

Ma  tutte  queste  propoMoni,  in  parte  nuove,  hanno  ancora  bisogno 
di  appoggi  pih  validi,  che  prendo  In  primo  luogo  dalle  istituzioni  religiose 
dd  pagi  e  vici.  Come  ogni  comonania  ridotta  a  corporazione  nello  stato 
romano,  «osi  puro  i  pagi  ed  i  vid  avevano  le  loro  9acra ,  V  analogia 
vicendevole  delle  quali  già  da  lungo  tempo  è  stata  riconosciuta  (vd. 
Becker,  Roem.  ÀU.  Il,  1,  174).  Ai  vici  h  riunitoli  cnlto  dei  lari  pub- 
blici, che  aveva  la  sua  festa  principale  nelle  Compilalia  (vd.  Preller , 
A)«m.  Myth.  492  sgg.).  La  fondazione  n'  è  attribuila  al  re  Servio  Tul- 

(1)  la  quanto  al  maère  dafli  «Iliaci  aoii  ogoata  o  In  profoalona  m 
qaallo  4ai  vid  ndle  dlTerse  ragiooi,  si  veda  il  PreUec  (Ì09.  p.  Si),  che  eaa 
ragloBa  soapetia  «pii  un  cambiaaieato  dd  tempi  pottarfori. 
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lio  (Dion.  IV,  14),  ma  verso  la  fine  della  repnbblìca  divenne  pib  e  piii 
tfiscarato,  ed  Augusto  Taveva  restituito,  aggiungendo  ai  nmidacri  dei 
due  lari,  che  ad  ogni  compitum  avevano  la  loro  cappelletta,  quello  del 
proprio  suo  genio  (Ov.  fast.  Y,  li5;  vd.  Hanoi  presso  Visconti,  Pio- 
Clem.  IV,  ^8  sgg.).  Che  questo  culto  allora  abbia  esistito  pure  nelle 
due  regioni,  che  prima  erano  pagi,  lo  mostra  p.  e.  V  iscrizione  del  Mu-» 
rat.  315,  5  =  Or.  782,  che  fa  memione  di  una  tale  cappella,  restituita 
r  a.  100  dopo  G.  G.  nel  vicui  censùrhu  della  regione  XIIII.  La  con- 
seguenza ne  sarà  al  mio  parere ,  che  allora  non  vi  si  celebrarono  piti 
le  Paganalia,  Che  questa  festa  dì  fatti  avesse  una  rassomiglianza  ed  aP 
finità  colle  CompUaUay  si  è  chiaro  già  dal  fatto,  che  ambedue  apparte- 
nevano alle  feriae  eonoeptàvae  (J),  e  poi  lo  mostrano  i  versi  di  Orazio 
neir  ep.  I,  1,  49: 

Qui9  circum  pa/got  ti  eircum  compita  pugnax 

MagMt  coronari  confemfiat  Olympia  -^  t 
e  quei  di  Virgilio  (^eorof.  II,  382: 

Pramiaqtée  ingeniis  pogos  et  compita  eircum 

Theddae  posuere. 
Ma  ogni  dubbio  ne  toglie  al  mio  parere  il  luogo  già  citato  di  Dionigio 
(IV,  14.  15],  benché  Fautore  rintracciatido  suir  autorità  degli  annalisti 
le  istituzioni  di  Servio  e  confrontandole  coi  costumi  profani  e  religiosi 
esistenti  ancora  al  suo  tempo,  trascuri  la  posizioDe  straordinaria  dei  pagi 
compresi  dentro  Roma,  perchè  infotti  non  c^  era  bisogno  d^  indicarla,  o 
piuttosto  perchè  T  indic^ióoiie  poteva  pregiudicare  alla  perspicuità  del- 
r  esposizione,  nella  quale  si  trattò  di  dare  un'  idea  chiara  del  contra*- 
posto  e  deir  analogia  fra  le  istituzioni  urbiche  e  le  rustiche  del  rencH 
minato.  Non  giova  qui  entrare  in  una  descrittone  ed  analisi  compara^ 
tiva  delle  Pagaittolia  e  CompitcdiOj  che  darebbe  aenza  dubbio  risultati 
confacenli,  poiché  già,  quanto  ne  riferisce  Dionigio  intorno  ai  lafM  conh 
pitakSf  i  dei  tutelari  dei  vici,  ed  ai  ^tùi  iminoitoi  rs  Ttai  ifvXfoitQ  róv 
wiyou^  celebrati  gli  uni  nelle  CompOaikLy  gli  akri  nelle  Paganalia^  mo- 
stra un'  analogia  perfetlisdima ,  eonie  pure  i  giuochi  attribuiti  ai  pagi 
e  compita. 

Swk  d'  uopo. adesso  di  rintrtoejaiie.pel  mezao -delle  dHucidaiioni , 
che  ci  hanno  fornite  le  nostre  iacriaioni,  il  processo  pih  antico  deU'ae- 
orescimento  della  città  di  Roma,  la  quale,  come  V  impero  a  poco  a  poco 
inghiottì  Provincie  e  popoli ,  cosi  man  mano  cominoiaDdo  dalla  prima 

(1)  Macrob.  I,  U,  6:  ConeepUvae  twU,  qua»  eie,  %U  mtU  Latinae  ,  Scmen- 
tinae,  Paganalia,  Compitalia  {c(.  Marini,  Atti  p.  128).  Più  accurata  ni  ente  Vai- 
rone chiama  le  steste  feste  (i.  1.  VI,  85,  26)  annale$  eonceptivae  distingaen- 
dono  le  sempltci  eoneepHvae,  che  a  cagioni  straordinarie  poteyano  assegnarsi, 
come  le  Novendialet,  Sensa  dubbio  Macrobio  ha  preso  la  saa  deflnisioDe  da 
questo  luogo  ,  ed  accenna  V  nUima  categoria  por  le  paréte:  eonù^itmkÈr  in 
dies  certos  mI  «Itoiii  incartoi,  ciò  che  sfuggi  al  Jtfommson  (Aoem.  Caro».  1  ed. 
281,  5  ».  2  ed.  72,  99  e).  Del  resto  cf.  Becker  11,  1,  n.  895. 
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ft>ttdazione  sul  PakitiDo  si  stendeva  sopra  i  sette  montìy  finché  trovaya 
roltìma  soa  consofidasone  nella  urbs  aeUfna  di  Augnato.  È  dò  nna 
qnìstìoDe  molto  agitata  da  nomini  dottissimi,  ma  al  mio  parere  non  an- 
cora sciolta,  perchè  mancavano  documenti  taU,  quali  ci  vengono  forniti 
adesso  dalle  iscridoni  riportate,  per  darci  la  chiave  air  intendimento 
delle  antichissime  tradizioni  romane;  e  sebbene  anchMo  non  mi  didnaro 
capace  di  togliere  ogni  dubbio  e  di  riconoscere  <tistÌotamente  tutte  le 
leggi  deir  organismo  nella  vita  d^un  popolo  ai  tempi  tenebrosi  della 
sua  nascita ,  mi  sarà  permesso  almeno  di  adattare  i  nuòvi  documenti 
alle  notizie  degli  autori  antichi  e  di  proseguire  al  mio  modo  le  disqui- 
sizioni dal  punto,  dove  sono  arrivate  adesso. 

Tutti  gii  antichi  sostengono,  che  il  Palatino  era  la  culla  di  Roma, 
ne  descrivono  la  fondazione  fatta  coi  pih  sacri  riti  (Roma  quadraia\  vd. 
Becker,  Top.  92  sgg.  Scfawegier,  I,  446  sgg.)  e  lo  dicono  per  la  co- 
stituzione del  pomerio  affidato  alla  tutela  dei  supremi  iddH.  Con  dò  è 
fissata  la  natura  della  dttà  {wrba) ,  e  cosi  erano  fondate  pure  la  pih 
parte  delle  altre  dtti  latine  (Varrò  /.  I.  Y,  143  cf.  Uv.  I,  44.  Bwsker, 
1.  c«).  LMndicazione  d^iin  nuovo  sCadip  dello  svilupfw  gli  storici  m<H 
derni  sin  dal  Niebuhr  (  Roem.  Gesck.  1 ,  490  agg.  )  T  hanno  ritrovata 
nelle  notizie  intorno  al  SepUmorUhm  (  vd.  Bousen  ,  Beschr,  Rom»  I , 
685  sgg.  Becker  122  sgg.  Mommsen,  Ao<m.  Ttib.  15  sgg.  211  sgg.], 
la  festa  del  quale  appunto,  come  in  generale  quelle  di  origine  anticfais- 
sima ,  ai  conservò  poi  cotta  pih  grande  perseveranza  fin  ai  tempi  cri« 
stiani  (vd.  Tertull.  de  idoL  10.  «^  fuU.  II ,  15).  DtM  SefHmKmtìum 
nKmiwaus  ab  kis  septem  montibusy  tn  quis  sita  urbe  est  ;  feriae  non 
populi,  sed  fMnkLnorum  modo,  ut  PaganalibuSy  qui  sunt  e^uoius  pagi. 
Queste  parole  di  Varrone  (1.  1.  YI,  24)  d  mostrano  in  primo  luogo , 
che  la  festa  non  riguardava  tutti  i  dttadini  (  benché  nondimeno  appar- 
tenesse atte  sacra  publiea  ;  cf.  Fest.  p.  245  M :  Publiea  sacra,  quae 
publico  sumptu  prò  populo  fiunt,  quaeque  prò  monttòiM,  pagis,  curiSy 
saeeiUs  )  ;  poi  ci  rendono  nota  una  certa  opposizione  fra  i  montani  ed 
un'altra  classe,  che  formavano  i  pagani,  dò  che  pih  tarài  sarà  ancor 
esposto.  Ma  qui  bisogna  investigMre  pih  attentamente.  I  sette  monti,  ani 
quali  si  celebrò  la  festa,  d  sodo  conosciuti  da  un  passo  di  Àntistìo  La» 
beone  (presso  Pesto  p.  348),  il  quale,  nel  testo  interpolato,  senza  dub- 
bio è  ben  restituito  dal  Hueller  per  mezzo  di  altre  notizie  conAcentì. 
Sono  secondo  lui  quei  sette  luoghi  il  Palatino ,  la  Yelia,  il  Fagutale  , 
la  Subflira,  il  Cermalo,  TOppio  ed  il  Gispio.  Nel  luogo  dtato  di  Pesto 
dopo  le  parole  di  Labeone  si  legge  cosi:  Oppine  autem  ttppellatue  est, 
ut  aii  Varrò  rerum  humane^rum  L.  Vili,  oì  OpitreOppio  Tueculano, 
qui  cum  praesidio  Tusculanorum  nrissus  ad  Romam  tuendam ,  dum 
Tutine  HoetUius  Veios  oppugnaret,  coneederat  in  Carinis,  et  ibi  castra 
habuerat.  simUiter  Ciepium  a  Lacco  Ciepio  Anagnino,  qui  eiusdem  rei 
causa  som  partem  Esquiliarum,  quae  iacebat  vicum  Patricium  vereus, 
in  qua  regione  est  aedie  Mefitis,  tuitus  est.  Sebbene  questi  nomi  dei 
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generali  aìiao  finti  »  le  notìsde  al  nie  fMpere  non  ofMleDgOBo  semplici 
etimologie ,  iavenUte  Mlanenle  per  dare  um  qualche  spiegueone  ai 
nomi  delle  loeaUtè,  ma  damo  o  Togliono  darà  almeno  la  ragione»  per» 
ohe  rOppio  e  Gispio  appartengano  al  SeptmoiUkm ,  in  relaiìone  col 
quale  le  troviamo  adeaao  nel  Pesto  e  old  sa ,  se  non  V  erano  già  nel 
Yarrone  stesso  o  nel  Labeone  (cC.  Mueller  pref.  a  Festo  p.  XXIX),  oj^ 
pure  nd  Yerrio  Fiacco.  Credo  io,  che  questi  antiquaij  vogliano  dire, 
cbe  tana  prima  fortificazione  di  quei  monti  sia  stata  fotta  da  Opitxe  Op- 
pio e  Levo  Gispio ,  e  cbe  per  consegnensa  allora  pure  la  divinità  dei 
luogfcd  abbia  ricevuto  il  suo  culto ,  così  come  V  aveva  sul  Palatino  la 
dea  Palatuale,  a  cui  si  foceva  il  saerifidom  PalatMit  al  giorno  del  Sé' 
pMnonft'iim  (Fest.  ivi,  e  p.  S45.  Varrò  I.  1.  YU,  45).  I  nomi  proprj 
dell^  Oppio  e  Gispio  avranno  dunque  appartenuto  al  terreno  ristretto  dd 
due  campi,  e  non  c'è  da  dubitare  col  Becker  (Top.  594). contro  Tau- 
torìtà  di  Gelfio  (XY,  1,  2),  che  nen  abbiano  iniitto  pih  esistito  d  fsempi 
di  Yarrone,  se  non  presso  f;tt  antiqoaij,  quando  la  fissta  del  Septmùfif 
tiwn  d  conservò  fin  dr  epoca  di  Tertulliano.  Piuttosto  un  altro  Testi* 
gìo  di  quell' aocampamente  di  Oppio  sulle  Garioe,  oonsehrato  fino  d 
tempi  <fi  Yarrone ,  si  trova  ancora  nel  suo  ragionamento  intomo  dia 
Subura  (1.  1.  Y,  48):  Sìihura  quòd  9ub  muro  fsrrso  Carmamtm  e(e, 
e  (orse  nd  frammento  degli  Argei  (ivi  59):  Oppius  moiu,  priMcep$  Bs^ 
quilMs  ofUé  lucum  Faculakm  skiisirania  aeeundum  moerum  »(,  dove 
difficilmente  si  può  pensare  aU'aggere  di  Servio.  Di  pih  i  noaùstesd 
mi  paiono  spiegani  da  questo  Catto,  poiché  V  Oppku  dovrà  confrontard 
con  appidum ,  doè  un  luogo  droon  vallato  (cf.  opus) ,  ed  il  Citpiut  o 
piuttosto  Cetpius ,  come  è  costantemente  scritto  nei  franunenCi  degU 
Argd  (al  I.  e.)»  si  combina  con  caetpei  e  dgmficherà  un  bastione  di 
zoUe.  Ghe  i  favolatori  etimologid  romani  abbiano  dichiarato  Opitre  Op- 
pio per  un  Tusculano  e  Levo  Gispio  per  Anagnino,  sarà  perchè  q«^ 
sti  nomi  di  fiimiglie  d  trovavano  per  caso  in  quelle  dttà. 

L^  Oppio  e  Gispio  dunque  secondo  gli  antìdu  sono  prima  di  Servio 
Tullio  divenuti  fortezze.  Ora  sappiamo,  che  esd  col  Fagutale  erauo  com«* 
presi  sotto  il  nome  di  BifuiUae  (Yarro  1.  1.  Y,  49  sgg.),  e  la  dgnifi- 
ca&one  di  questo  nome  ormd  è  constatato  fra  filologi  e  storid  esser 
quella  di  sobborgo,  come  d  scorge  dalla  forma  opposta  di  MifUtitniM;. 
Avremmo  dunque  a  supporre  un^  epoca,  quando  queste  parti  della  città 
serviana  stettero  nello  stesso  rapporto  colla  dttà  quadrata  sul  Pdatino, 
come  per  un  tempo  molto  pih  lungo  il  Gianicolo  colla  servisna* 
E'Tandogia  d  mio  parere  si  vede  pure  nella  colonizzatione  stessa,  pd« 
che  come  sul  Gianicolo  troviamo  la  fortificazione  di  Anco  Marzio  dreon- 
data  dal  pago  gianicolense ,  così  possiamo  intendere  gli  accaropamenli 
sutt*  Oppio  e  Gispio  e  senza  dubbio  pure  una  qualche  bastia  sul  Fagu^ 
tde  oome  le  ard  (xpijafvytra)  di  tre  pagi  o  soblM>rghi,  che  d  erano  for> 
mati  snll^  Esquilino.  La  forma  plurale  BsqmUae  indica  di  pih  la  più- 
salita  di  piccoli  comuni.  Se  però  questi  abbiano  avuto  il  nome  di  pagi 
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e  le  loro  istilniioiil,  qoali  le  aMnamo  eapeeCe  per  an  la^po  posteriore, 
pwso  import»,  quando  ei  riconoeoe  il  fritto  ;  si  noti  tolameete ,  die  la 
tradiiione  attrìboisee  la  prima  fondarione  ili  pagi  al  re  Nma  (Dion.  il, 
76.  Plut.  mma  16). 

La  probabilità  di  quello  avviso  prende  la  pih  grande  fotta  dalle 
tradirioDi  intorno  ad  un^  altra  parte  eomponenle  del  SeptìmoiUiwmy  doè 
la  Subura,  la  coi  propria  origine  da  vn  pago  è  constatala  da  pib  d^nno 
degli  antidil  scrittori  (Varr.  l.  I.  Y,  i8.  Fast.  p.  908,  309).  Si  dice 
fondata  dai  Romani  contro  le  invasioni  dei  Gabini.  Questo  pago  è  in- 
teressante ancora,  perchè  d  offre  V  esempio  d''un  pago,  die  non  si  sten- 
deva sopra  nn^  altura ,  ma  occupava  secondo  tutto ,  che  ne  sappiamo , 
solamente  la  pianura  fra  la  Ydia,  V  Esquilino,  Viminale  e  Quirinale  (vd. 
Becker,  Top>  ^SFI),  Nondimeno  aveva  par  esso  la  sua  fortificarione,  lo 
jMfiHMii  praeMhimy  mentovato  da  Pesto  nell*nltÌHU>  luogo,  del  qoale 
vvrà  fiitto  perie  la  torre  MamiHa,  ovvia  nello  stesso  Feste  p.  131, 178 
e  forse  in  «a  terso  luogo  (p*  308)  troncato  e  diapeMto)  dove  propongo 
di  leggere:  Snìbunmam 

[réjgUmmn  prftmim  appeUaUm  èiséì  sncdsanam 
f    .    .    .    .    .  dieuìni  ei  nomine 

{MamiUi  SuccMj  a  quo  twrrQm  mamiUam  quoque 
[nomm  aecepUié,  postea  Miclcosanam  dietam 
[esse.  M  VerriUi  te  vtUde  m]lratum  esse 
[didl,  cnm  eofUtei  eam  nomen]  pagi  Suoeusa 
[fil  aecepìSHj  in  pu>  mUitei]  exercerenter  (1). 
Per  definire  la  natura  di  quésti  pagi  mi  pere,  òbe  gli  scrittori  moderni 
(p.  e.  Momiiìsen,  Hoem.  TWft.  18)  abbiano  troppo  negletto  una  drco- 
statrza  essentiale.  Riguardano  essi  In  genefale  i  pagi  solamente  come  di- 
visioni  territoriali  ed  intendono ,  che  tutto  il  euoto  di  Lario ,   F  intiera 
terra  italica  sin  dai  tempi  remotissimi  sia  stata  divisa  in  coteli  pagi.  Al 
mio  pavere  al  contrario  per  Tesistenia  di  un  pago  non  h  meno  neces- 
saria la  riunione  degli  nomivi,  che  lo  coltivano  e  vi  sono  stabiliti.  Se 
le  tribh,  come  ha  mostrato  il  Gvotefend  {Eeitiehr.  f.  Àlterthnt,  1836, 
n.  114>1i8),  sono  mere  divisioni  geografiche,  dò  che  poi  il  Mommsen 
ha  esposto  ampiamente  per  le  diverse  loro  attribuzioni,  il  pago  h  venh 
mento  un**  Istitniione  politica,  una  oorporarione  costitozionale  di  nomini 
eolle  sue  leggi,  con  magistrati»  infine,  dò  che  importa,  con  sacrai  che 
mancano  affatto  alle  tribh  (Rubino,  Roem.  Vtrf.  133.  Mommsen,  Roem. 


(i)  Mella  quarta  linea  11  eed.  ba:  m  imwm  4ttmn  y>syi<»  nella  sesta  seconde 
B.  Keil  (Mas.  reo.  n.  e.  VI,  SSS)  iralew  «Me.  La  mia  rostitasione  il  appof- 
fia  lai  luoghi  citati,  poi  per  V  elimolofia  suir  analogia  dell*  Oppio  e  Cispio  e 
tanti  altri  eiempj.  Il  nome  SuecUm  V  ho  ioTeotato  io,  e  forse  larà  meglio  di 
prenderlo  per  prenome,  come  Ca$$ar  (  Verro  de  nom.  t  )  e  Kae$o ,  cosicché 
foste  da  scrivere  Succiti  MamUii.  Almeno  nelle  altre  etimologie  antiche  tro- 
Tiamo  un  none  piuttosto  col  prenome,  che  col  cognome. 


GO  in.  MONUMBim. 

7Vt6.  14),  le  guati,  come  dice  già  il  loro  nome  (srdivisioui),  non  <i  fi- 
guardano  come  corporazioni.  Hanno  donqae  i  pagi  pure  un  principio  sto- 
rico, una  vera  fondazione,  non  esistono  già,  perchè  esiste  il  snelo,  che 
occupano,  e  posso  dire  in  fine,  che  noi  conosciamo,  benché  molto  sfi- 
gurate, alcune  circostanze .  della  loro  fondazione. 

Bla  ad  un'epoca  pih  remota  che  quei  di  cui  abbiamo  parlato,  ap- 
partengono gli  altri  due  luoghi  compresi  nel  SèpHmofUium,  che  ci  re- 
stano ancora  ad  annoverare,  il  Gennaio  e  la  Velia,  cioè  le  Mde  del  Pa- 
latino verso  il  Campidoglio  e  verso  la  Subura.  Non  abbiamo  notiiie  di 
fortificazioni  ivi  esistenti,  se  non  vogliamo  forse  prendere  per  tali  ci<y, 
che  sappiamo  intomo  al  luogo  della  casa  di  Yalerio  PiAlioola  sulla  Ve- 
lia (Gic.  de  rep.  li,  31.  liv.  Il,  7.  Dionig.  V,  19.  vd.  Becker,  Top. 
219).  Ma  la  qualità  di  questi  stabilimenti  come  colonizzazioni  dipendenti 
dalla  città  sul  Palatino  trova  un  bel  riscontro  al  mio  parere  nel  loro  sito 
proprio  avanti  le  due  porte  di  Roma  quadrata,  delle  quali  la  Bomantila 
(vd.  Becker,  ivi  113  s^.)  doveva  condurre  là  sobborgo  sui  Gennaio, 
la  Mugonia  (vd.  ivi  111  sgg.)  a  quello  sulla  Velia.  La  loro  sìiuaiione  è 
tale  quale  quella  del  pagus  Àugustonus  a  Pompej.  Mi  sono  imbattuto 
già  una  volta  in  etimologie,  ne  arrischio  qui  un'  altra.  Il  nome  tìtrma- 
lus  0  Cermahu  (cf.  ivi  n.  153,  835),  non  potrebbe  egli  essere  una  for- 
mazione della  stessa  radice,  che  produsse  i  nomi  di  CerM,  KeruSy  ger' 
men  etc. ,  colla  significazione  di  rampollo ,  propaggine  delfantica  città 
sul  Palatino?  Chi  vuole  infine  farsi  un'idea  delle  fortificazioni  e  colo- 
nizzazioni di  quei  pagi  antichi,  prenda  V  analogia  delhi  campagna  romana 
del  medio  evo,  dove,  precisamente  come  in  quei  tempi  dei  Latini ,  si 
costruivano  nei  territori  coltivati  quelle  torri  e  castellacd,  che  vediamo 
ancora  qua  e  là  sulle  cime  delle  colline,  e  che  servivano  nei  tempi  tur- 
bolenti per  r,pnQffùytxocj  come  ai  paesani  di  Romolo  e  dei  re  romani  lo 
avran  fatto  le  loro. 

Finita  questa  esposizione  intomo  ai  singoli  membri  del  SepHmonUum 
vengo  adesso  ad  esaminare  la  significazione  della  loro  riunione.  Darò 
senza  polemica  la  mìa  opinione.  Sostengo  dunque  il  nascimento  del  Sih 
ptimanHum  dalia  riunione  della  prima  città  sul  Palatino  coi  suoi  sob- 
borghi, che  si  erano  costituiti  successivamente  sotto  la  forma  di  pagi , 
colla  quale  riunione  si  confrontino  i  septem  pagi  sulla  sponda  destra  del 
Tevere  ed  i  septem  vici  a  Bimini  (vd.  MafTei  nel  suppl.  al  Murat.  1. 1, 
p.  215).  Ne  abbiamo  una  prova  indubitabile  nei  pagus  SucusanuSf  che, 
quando  era  ricevuto  nella  città  servìana ,  non  era  pih  pago,  ma  era  già 
diventato  il  nucleo  della  prima  sua  regione  (Varr.  1.  1.  V,  46-48),  o 
nel  sistema  delle  tribù  la  prima,  precisamente  come  pih  tardi  nel  siste- 
ma di  esse  pih  sviluppato  il  pagus  Lemonius  diventò  la  tribus  Lemonia 
(Paul.  p.  115  M.).  Per  la  natura  della  festa  si  può  presumere,  che,  sic- 
come la  città  del  Palatino  celebrò  la  sua  propria  festa  delle  Palilie,  ri- 
feribile alla  sua  fondazione,  cosi  nel  SeptimorUium  siano  celebrate  le  di- 
vinità dei  sette  comani  e  fra  esse  la  PakUua  o  Palaiuale ,  che  senza 
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dubbio  Sta  in  relanooe  colte  Paies  e  col  Po/o/tum  (Fest.  p.  348.  Prel- 
ler ,  Boem.  Myth,  305  sgg.  ).  Altre  analogie  atrebbero  a  cercare  neUe 
9acra  poco  ancora  esaminate  dei  pagi,  conservate  in  altri  laogfai. 

I  conrani  del  Septimontiumf  come  V  abbiamo  veduto,  comprendono 
solamente  il  Palatino  colle  due  sue  falde,  Germalo  e  Velia,  le  tre  altare 
dell^  Esquilino,  Oppio,  Cispio,  Fagutale,  e  la  valle  frammezzo  di  loro , 
la  Sttbura.  Sono  dunque  esclusi  non  solamente  il  Campidoglio  e  Celiò, 
r  Aventino  e  Gianicolo ,  ma  paranco  il  Quirinale  e  Vìjninale.  Ora  ab- 
biamo notiiie  di  un''  altra  festa  religiosa,  che  sta  in  istretta  relazione  colle 
quattro  regioni  serviane ,  quella  degli  Argei  (Varr.  1.  1.  Y,  45-M.  VII, 
44.  Paul.  Diac.  p.  15  M.  Dionìg.  I,  38),  te  cui  spiegazione  è  difficilis- 
sima. Confrontiamo  però  il  circuito,  nel  quale  sono  disposte  le  Ì4  loro 
cappelle,  con  quello  dei  SeptimOfUktm.  Comprende  esso  oltre  il  Palatino 
col  Gennaio  e  la  Velia,  oltre  V  Esquilino  e  la  Subnra  ancora  il  Quiri- 
nale col  Viminale  ed  il  Celio.  L^  orìgine  e  la  natura  di  questi  due  con* 
plessi  sarà  dunque  stata  ben  diversa.  Ma  esaminiamo  prima  le  parti  dette 
dttà  csdnse  da  ambedue,  il  Campidoglio ,  V  Aventino  ed  il  Gianicolo. 
Quanto  all^  eccezione  del  primo,  sta  senzu  dubbio  in  rapporto  colte  de- 
dicazione del  monte  alle  diviniti  capitoline  (vd.  Becker,  Top,  386);  ma 
r  Aventino  ed  il  Gianicolo  non  saranno  ancora  stati  assai  popolati,  per 
poter  essere  riconosciuti  per  altro  che  pagi  ,  ciò  che  restarono  fino  al- 
l' anno  747.  Abbiamo  dunque  qui  queir  opposizione  di  montali»  e  JM- 
^anf,  te  quale  è  espressa  nelle  parole  summentovate  di  Cic.  p,  dom. 
28,  74,  nel  Fest.  p.  245,  Varr.  I.  1.  VI ,  24  (  SeptimonUum  —  feriae 
non  popuU,  sed  montanorum  modo)^  e  nella  legge  Snlpicia  rivalle»  presso 
Feste  p.  340  (cf.  Mommsen,  Roem.  Trib.  211  sgg.). 

Ora  vediamo  il  passo  già  indicato  di  Feste  p.  245:  Pubìica  sacra, 
fuae  puhlieo  mmptu  prò  populo  fiiunt,  quaeque  prò  moniibusy  pogiSy 
curisj  saeellis.  al  (cod.  ad)  privala,  qwa$  prò  singuUs  hommìnu^  fa* 
miliiiy  genlibus  fiufU.  La  difficoltà  delte  sua  interpretazione  è  cagionata 
per  le  «aceito,  che  il  Savigny  {Verm.  Sehr.  1 ,  173  sgg.)  suir  autorità 
di  Niebuhr  voleva  prendere  per  saera  genUHcia ,  benché  le  medesime 
poi  sieno  nonrinate  fra  le  sacra  privata.  Comprende  questo  passo  ,  al 
nùo  parere,  colle  parole  quae  pubUco  sumptu  prò  populo  fiufU  la  piti 
parte  di  quelle  feste,  che  sono  annoverate  da  Varrone  l.  1.  VI,  12-24^ 
le  ÀgonalÉSy  Carmentaliaf  Luporcalia  eoe  ;  poi  le  seguenti  parole  sono 
a  spiegare  pel  ScptimonUumy  per  le  PaganaUaf  le  Fordkidia^  Àngero- 
noMa,  e  forse  altri  sacrifizj,  che  si  facevano  nelle  curie  antiche  (vd.  Varr. 
1.  e.  15,  23),  e  poi  per  la  festa  degli  Argei,  che  si  attaccava  alle  sacella. 
Si  confronti  Varrone  1.  I.  V,  48:  Àrgeortm  sacellum  sexium  e  45:  Àr^ 
georum  sacraria»  Che  te  festa  era  d^un  carattere  universale  e  riguar- 
dava non  certe  genti  o  famiglie,  lo  mostra  il  sistema  delle  cappelle  di- 
sposte per  le  quattro  regioni  serviane,  e  lo  prova  la  partecipazione  dei 
pontefici  (Varr.  1.  I.  VII,  44.  Dionìg.  I,  34),  delle  vergini  Vesta U  (Dion. 
ivi.  Ov.  fast.  V,  621.  Paul.  Diac.  15),  delte  /?amìmca  Dio/w  (Geli.  X, 
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t5,  30;  Plut.  quMit.  R.  86],  e  dei  pretori  (DìcMÙg.  U  38).  Ciò  oàé  fa 
però  la  sua  sigaifieaòoiie  esatta,  non  h)  posso  ancora  esporre  oon  tatce 
le  proTe  ;  dirò  solamente  per  conghiettura ,  cbe  stava  in  rapporto  col 
pomerio.  Basta  per  ora  di  aver  accennato  forse  con  pih  prohibiiità  dei 
miei  predecessori  la  classe  di  feste,  a  cui  apparteneva. 

Se  ho  trovato  il  vero,  ne  risultano  alcune  consegneoie  importan*- 
tìssime.  Prindpiaodo  dal  SeftknofUium  ho  spiegato  T  esclusione  del  Cam^ 
pidogUo,  Aventiao  e  Gianioolo  ,  ma  domanda  una  dichiarazione  anoora 
quella  del  Celio,  Quirinale  e  Viminale.  Quanto  al  Quirinale  ognuno  qiil 
penserà  alle  tradizioni  di  una  colooizazione  sabina  sulla  sua  cima,  d^la 
quale  il  CapUoUum  vetiu  (et  id  antiquiui  qnam  aedis  in  CapitoHo  faeta 
secondo  Tarr.  1.  1.  Y,  158)  con  altri  tempj  di  divinità  sabine,  poi  isti« 
tuzioni  sacre  analo§^e  a  quelle  della  città  palatina,  ma  di  origine  diver* 
sa,  danno  altrettante  prove  (cf.  Mommsen,  negli  Ann.  1858,  dD).llVi«> 
minale  poi  dovrà  considerarsi  come  una  dipendenza  del  Qnirinale,  ootaw 
mi  pago ,  germogliato  da  questo  altro  centro ,  ed  è  sempre  riguardato 
riunito  con  lui  ,  ciò  che  si  vede  nella  formazione  della  quarta  regione 
setviaua ,  che  comprendeva  questi  due  colli  ,  e  poi  nel  loro  nome  di 
colleSf  come  sono  -costantemente  chiamati  in  contrapposto  ai  sette  moii* 
(ss,  nn^  antitesi  ottimamente  sviluppata  dal  Mommsen  (Jtoem.  Uhich,  3za 
ed.  I,  53  sgg.  ).  Il  Celio  del  pari  si  dice  colonizzato  da  forestieri  e  di 
pih  da  Etnischi,  benché  nei  prind  anni  della  repnbblica  (vd.  Becker  ^ 
Top.  495.  Schwegler,  I,  5til),  ed  agli  stessi  si  attribuisce  ancora  la  fon* 
dazione  del  t>icus  Tuè€us  nelhi  cavatura  fn  il  Palatino  e  Campidoglio 
(vd.  Becker,  487  sgg.)  ,  la  quale  parte  della  città  pure  non  entra  nel 
SepHmonHum. 

Per  hi  qnal  cosa  al  mio  parere  si  potrà  dedurne,  che  ìì  SepUmonr 
Hum  abbia  compreso  colla  wrbs  quadrata  del  Palatino  quei  sei  pagi , 
formati  sul  suolo  della  dttà,  che  erano  di  origine  veramente  latina,  men- 
trechè  il  Qnirinale  col  suo  pago  del  Viminale  era  una  fondazione  ana«- 
lega  dei  Sabini,  ed  il  Cdio  col  vieus  Tuicui  o  era  di  origine  etnisca, 
o  di  qm^unque  altra  gente,  ma  diversa  sì  dai  Latini  e  sì  dai  Sabini. 
Quanto  poi  agli  Argei  essi  debbono  rapportarsi  ad  uno  sviluppo  poste»- 
riore,  che  riuniva  queste  tre  prti  della  popolazione,  dal  principio  di* 
verse,  cioè  alla  distribuzione  della  città  in  quattro  regioni  ed  afle  isti- 
tuzioni di  Servio  Tullio.  Qiundi  in  poi  troviamo  per  un  grande  spezie 
di  tempo  lo  sviluppo  della  città  limitato  airaccresciifiento  regolare  delle 
Case,  appunto  come  pel  pomerio  è  notevole,  che  durante  la  repubblica 
non  vi  è  fatto  un  dilatamento,  se  non  che  da  Solla  (vd.  Becker,  103). 
L^  Aventino  ed  il  Oianicolo  sono  restati  pagi,  6nchè  T  imperatore  Au- 
gusto, che  stendeva  pure  egli  il  pomerio,  gH  inchiuse  nel  sistema  delle 
14  regioni  urbiche  V  a.  747  ,  nel  quale  segnatamente  hanno  ricevuto  i 
dne  ultimi  posti. 

Un'  altra  conseguenza  almeno  probabile  si  è ,  ehe  il  pago  aventi-* 
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ttinae  tA  il  ^aoìoolMise  Don  Cweasero  pute  éelte  quattro  CriMi  urbaM 
di  Servio.  Se  Dionigio  (IV,  li)  distìngiia  datte  ttldme  espiessaineiite  I». 
^  divisioni  deir  agro  romaoo,  o  quante  secondo  altri  ne  faceva  Servio 
Tullio  ,  le  quali  dal  Uomnisen  [Boem.  Trih,  4  sgg«)  con  ragione  sono 
dichiarate  più  moderne  ed  essere  state  originariamente  pagi  ;  ne  rìsQÌta, 
die  fra  tali  pagi  debbooo  annoverarsi  ancbe  i  due  nostri  summentevutì. 
Quando  poi  il  numero  deUe  tribli  venne  aoereaciuCo ,.  essi  skaramevta 
per  la  loro  strettissima  vicinanza  colle  primarie  quattro  tribù  saranno 
stati  ricevuti  fra  le  prime,  che  dopo  queste  si  formarono.  A  quali  perù 
delle  16  prime  tribù  rustiche  fossero  attrìbniti,  non  saprei  dirlo. 

Infine  per  V  epoca  della  lex  ritalidn  sunmentovata  si  potrà  sta* 
taire  con  probabilità  de  che  segue.  Eaaendo  i  Montoni  proprÌBiDeDt«  gli 
abitanti  del  SeptìmofUif$m  ed  i  pageni  loro  opposti  quei  deU'A ventino 
e  Gìanicolo,  quella  legge  ci  fa  supporre  un  acquedotto,  che  dava  Tacqua 
solamente  a  queste  parti  della  dttà.  Ed  infatti  cercandone  fra  quelli, 
ai  quali  può  riferirsi  la  legge,  troviamo  il  primo  di  tutti  ,  doè  Vaqua 
ÀppiQy  fatta  neli^a.  442,  accordarsi  perfettamente  con  queste  supposi-» 
noni,  giacché  le  sue  acque  secondo  Frontino  [de  aqu.  Il,  79  ed.  Buech.) 
dwidebantur  per  regUmes  «Mimion,  i/X,  VlIIIy  II j  XII,  XIII,  XI F, 
cioè  pel  Celio ,  foro ,  drco  Qaminìo  e  massimo,  per  la  pisana  pubblica, 
r  Aventioo  e  Trastevere,  mentrechè  TAiiiene  veteie  e  la  Tepula  si  sten- 
decano  pure  sul  Quirinale,  doè  fina  ai  eoUM.  Sarebbe  dunque  questa 
legge  probabilmente  data  fra  T  a.  442  e  481,  nel  quale  ultimo  antto  fa 
Catto  rAaiene  vetere.  Quanto  alla  regione  teìàmùnUcma,  fomite  dall' acqua 
Appia,  è  vero ,  che  non  apparteneva  al  Septmotmiuwiy  ma  neppure  ai 
colUè,  ed  è  sempre  chiamato  mone  il  Celio  (ef.  Becker,  Topog,  n.  1190); 
vesta  però  la  ana  natura  e  quella  dd  suoi  abitatori  sempre  b  più  oacora. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

a.  PoàHlla  (UV  iscrizione  dedicatoria  de'propiki  d^ Appio 

Claudio  in  Eleusi. 

Nel  far  lieto  plaaso  alla  dotta  e  felice  interpretazione 
delF  indicato  insigne  monumento  datone  nel  Ballettino  (1860, 
p.  925-233),  mi  giovi  pur  fare  due  tenui  osservazioni,  riguar- 
danti runa  la  parte  figurata  ,  e  1'  altra  la  parte  scritta.  Il 
vaso,  che,  alternandosi  col  manipolo  o  covone  delle  spighe, 
fa  parte  del  fregio,  vieii  detto  ora  calato,  ora  cieta  (p.  26, 
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33}  ;  ma  pare  doversi  dire  onDioamente  ei$ia  misHe^tf  poi- 
ché ha  la  forma  identica  della  cista  mistica  de*  cistoforì  di 
M.  Antonio  e  delle  monete  d'  Augusto  colla  scrìlta  ASIA 
BEGEPTA  {Pinder,  Die  Cistophoren  Taf.  II)  :  e  sarà  posta 
come  simbolo  proprio  de^  misteri  eleusiaii  di  Cerere  e  dì 
Proserpioa  (  ef.  Pausan,  Vili,  26,  4:  37,  2).  Nella  linea  se- 
conda poi  dell'  epigrafe  preferirei  dì  leggere  COS  .  VOVIT  . 
tmPERATOr  dedit,  oppure  posuit  ;  e  ciò  pel  riscontro  delle 
analoghe  frasi  vovit  deditque  [Liv.  XL,  37);  aram  posuit^ 
quam  ealigaius  vwotrat  (FabreUi^  p,  432  n.  6  )  ;  qtiod  eok. 
doctor  vaverat,nune  eampi  doctor-posuit  {(rrut.  p.  80.  n.2)  (1). 

G.  Gatedoni. 


h.  RetHfieazUme. 

Debbo  correggere  aoa  svista  da  me  commessa  ih  oomentare  la  la- 
pide di  Nevia  Pontide,  che  diedi  nel  passato  BuUettioo  alla  pag.  18« 
Si  dice  in  essa  che  la  defonta  vixit  atmis  XlìX.  mens.  X.  diéb.  IIIL 
unum  ah  virgUUtate  L-  ÀemilH  RegilH  mairimonhtm  experta  :  dove 
io  m^era  supposto  che  Vunum  si  riferisse  al  numero  dei  giorni  e  fosse 
sempre  retto  dal  vixit  ;  onde  mi  Bgnrava  che  si  dovesse  supplirvi  la 
parola  amisiaj  par  trarne  che  Nevia  fosse  uscita  di  vita  un  giorno  dopo 
le  nozie  ;  drcostania  che  spesso  notavasi,  come  soorgesi  ancora  da  vani 
epigrammi  greci,  che  lamentano  il  fato  di  giovani  donne  ,  per  cui  si 
cangiarono  in  funebri  le  tede  nuziali.  Ma  la  iscrizione,  siccome  ognun 
vede,  dice  soltanto  che  la  defmita  non  ebbe  altro  marito  che  L.  Emilio 
RegiUo;  ed  io  fui  tratto  in  errore  dalla  inversione  della  frase. 

G.  L.  Visconti. 


(1)  Accolgo  quest^ occasione  per  retti6oaii»  un  errore  da  me  com- 
messo e  di  cui  mi  fa  accorto  V  amico  Mommsen,  ed  è,  che  Ap.  Clau- 
dio fu  Àp,  f,  Ap.  n.  per  testimonianza  deir  Or.  578.  Io  avea  seguito 
il  Drumann  nel  chiamarlo  C.  n:  G,  R.  Il,  p.  199,  n.  43. 

G.  H. 


JPnbbUeai^  Il  di  1  AprUe  186i< 


BULLETTIINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.^  IV.  DI  Apbile  1861. 


Adunanze  de^l5  e  22  Febbrajo  ^  e  de^  1  e  8  Marxo.  — 
Scavi  di  Roma.  —  Iscrizioni  di  Trastevere.  —  Riposti-- 
glio  di  Carrara.   —  Quinario  di  U.  Catone. 

L  ADUNANZE  DELL^  INSTITUTO. 

Fehbrajo  15:  Rino  P.  Gabeucsci  :  osservasioni  sulla  la- 
pide C.  I.  Gr.  5992,  nella  quale  le  lettere  finali  ABAAA- 
AAO,  secondo  lni>  non  hanno  da  separarsi,  ma  contengo- 
no invece  il  nome  AhdaUah  colla  lettera  8  messa  in  luogo 
di  H,  come  Mitkra  deriva  da  MeKer.  —  DBTLBrsBii  :  serie 
di  monete  romane  acquistate  dal  sig.  Magnussen  che  diconst 
aver  formato  un  ripostiglio  ritr.  a  Palombara  ne'  monti  cor* 
nicutaDi  (v.  in  appresso).  —  Henzxn:  iscrizioni  latine  di  S.  Ma- 
ria di  Faleri  copiate  da'sigg.  Conze  e  Michaeli*  (v.  in  ap« 
presso]  ;  —  colonna  miliare  delle  vicinanze  d' Atene,  comu- 
nicata dal  sig.  C.  Wescher ,  membro  della  scuola  francese 
in  quella  città  (v.  in  appresso).  — Bauim:  disegno  d'una  statua 
d'un  Satiro  del  Museo  vaticano,  con  ristauro  proposto  dal  sig. 
dott.  Conze  che  dal  rif.  fu  confermato  col  confronto  d'un  bas- 
sorilievo del  Museo  Cbiaramonti.  Il  medesima  aggiunse  che 
un  bel  torso  di  Satiro  ritr.  dal  Fortunati  negli  scavi  di  via  Latina 
appartiene  al  gruppo  d' un  Satiro  che  abbevera  un  Satiretto, 
gruppo  che  trovasi  ripetuto  in  un  sarcofago  ritr.  negli  stessi 
scavi  (Bull.  1858,  p.  41)  »  in.  un  sarcofago  vaticano  (Mus. 
PCI.  V,  8)  ed  altrove. 

Febbraja  22:  HufZBii  :  restituzione  d'un  frammento  del- 
le tavole  trionfali  capitoline  ritr.  dal  Fea  (  v.  Annali  1861). — 
BaoNN  :  lucerna  posseduta  dal  sig.  Faumier ,  adomata  del 
rilievo   d'una  Baccante  che  corrisponde  perfettamente  alla 
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descrizione  della  Menade  di  Scopa,  lasciataci  da  GallisiratOy 
se  non  che  porta  nella  destra  la  spada  non  menzionata  da 
questo  scrittore  ;  —  tazza  rappresentante  Ercole  con  Gerione 
e  la  partenza  di  Achille,  proyeniente  dagli  ultimi  scavi  vul- 
centi  del  Francois  (y.  in  appresso);  — nuovo  disegno  delP 
urna  volterrana  menzionata  nel  Ball.  1860,  p.  191  siccome 
rappresentante  un  combattimento  tra  Itali  ed  un  popolo  bar- 
baro, che  ora  per  la  capigliatura  si  potea  diffinire  siccome 
appartenente  alla  razza  celtica  ;  —  disegno  dell'  anello  d'am- 
bra descritto  ih.  p.  195  ;  riguardo  al  quale  il  rif.  citò  un 
passo  di  Artemidoro  (II,  5),  che  sembra  modi  Beare  la  sup- 
posizione esternata  nel  Bullettino  1860  ,   pag.  98  sul  ser- 
vigio  meramente   mortuario    degli   anelli    di    questo   ma- 
teriale, mentre  nella  vita  non  erano  in  uso  per  gli  nomini, 
ma  bensì  per  le  donne.  —  Ritto  P.  Garbugci:  tomafndo  sul 
pavimento  con  iscrizione  arcaica  scoperta  alla  Madonna  del- 
FOrto  (Bull.  p.  49)  ed  arrecando  il  passo  di  Cicerone   re- 
lativo 9.*  pagani  e  montani  (ib.  p.  52  ) ,    propose  di   leg- 
gere de  paganorutn  sententia  anziché  de  pagi  sententia,  ap- 
poggiandosi  suHe  reliquie  delle  lettere  in  esso  pavimento 
superstiti.  Passò    quindi  a  discorrere  delle  lettere   ASTOS 
conservate  nel  medesimo  pavimento,  esternando  la  senten- 
2a,  potervi  esser  stato  pASTOS,  trovandosi  in  greco  itiarc^ 
in  luogo  di  T^dfjxiiy  e  dichiarò  la  prima  idea  di  quel  sup* 
plimento  essergli  venuta  da  un  cenno  del  P.  Paria  (si  con- 
fronti però  quanto  si  legge  sa  quegli  avanzi  di  lettere  Bull, 
pag.  61). 

Marno  1  :  Petersen  :  disegno  abbozzato  d^un  rilievo  ador- 
nante il  manico  d'un  vaso  di  bronzo  del  H.  Museo  di  Na- 
poli, dichiarato  finora  per  PoHfemo  con  mia  capra,  mentre 
Il  rif.  vi  riconobbe  Aiace  che  dopo  aver  ucciso  le  greggi , 
siede  meditando  la  sua  morte;  nella  qua!"  occasione  furono 
esaminate  dì  nuovo  le  varie  quistioni,  alle  quali  ba  dato  luogo 
il  celebre  quadro  di  Timomaco  rappr.  lo  stesso  soggetto,  e 
che  sembra  esser  stato  imitato  anche  dall'  artista  del  rilievo 
in  discorsa.  -*-  Henzen:  iscrizione  bilingue  d'rAtene  relativa 
ad  uti  liberto  di  Antonia  moglie  di  Dmso ,  mandatagli  dal 
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sig.  C.Wesekir  (v.  in  appresso);  •-  td^Ha  marmorea  riir.. 
nella  vigna  Aquari  ralla  via  latina  e  copiatagli  dal  sig.  car. 
G.  L.  Visconti,  che  in  ambedue  le  facciate  mostra  quattro 
Tolte  ripetute  V  alfabeto  latino,  mentre  1*  una  facciata  in  nn 
cantone  fa  vedere  le  solite  lettere  D.  M.  S.  ;  —  cippo  di 
trarerlino  della  stessa  provenienza,  rìmarebevole,  perchè,  oi« 
ire  la  solita  indicazione  deir estensione  in  fronte  ed  in  agro, 
vi  è  aggiunto  in  subsecium  con  numeri  minori,  rireribiii^  al 
parer  del  riferente,  ad  una  parte  sporgente  dal  quadrato  del* 
Tarea  sepolcrale  (v.  in  appresso).  —  BBurcif:  disegno  d'  un 
vaso  del  Museo  Campana  (XIY,  n.  16),  nel  quale  sono  fi* 
gorati  Giove  in  trono,  Mercurio,  Giunone^  Minerva,  Venere 
ed  nna  dea  alata  in  abito  saccinto  munita  di  due  giavellotti. 
Tale  rappresentania  non  avendo  trovato  finora  nna  spiega- 
zione, il  rìf.  si  mostrò  grandemente  soddisfallo  deir  idea  co* 
manicatagli,  sebbene  con  grande  risert>atezza,  dal  sig.  dolt» 
Gonze,  il  quale  vi  ravvisò  ana  scena  antecedente  al  giadino 
di  Paride,  quando  cioè  Giove  dà  V  ordine  a  Mercario  di  por- 
tar le  tre  dee  innanzi  al  loro  giadice.  E  se  a  tale  scenasi 
addicono  benbsimo  le  prime  cinque  figure,  il  rìf.  non  esitò 
di  riconoscere  nell'  ultima  Eride,  figurata  qui  secondo  l'ansa 
logia  delle  dee  di  simile  natwra ,  come  le  Furie ,  le  Pene, 
la  Lyssa  ed  altre. 

Marzo  8:  FsnaEBiGHs:  groppo  di  marmo  esistenis  nisl 
giardino  del  Vaticano  e  rappresentanie  ona  donna  in  pie£^ 
che  porta  un  fanciullo  con  cornucopia  sul  suo  braccio:  gnify 
che,  sebbene  neir  esecuzione  molto  mediocre  ,  aocosa  ìtA 
r invenzione  il  carattere  dell'  arte  attica.  E  smàaàre  il  fisa- 
cioUo  fu  spiegato  per  Plotos,  dio  delle  ricchezse ,  riguardo 
alla  donna  il  rif.  si  contentò  di  riconoscere  in  essa  una  peiv- 
sonificazione  affine  alla  natora  di  Plutos.  Ora  siccome  sèf- 
piamo,  che  GeGsodoto  I  e  Senofonte  avevano  rappreseotalo^ 
Plutos  sol  braccio  sia  é*  Eireoe,  sia  di  Tiche,  piacque  Molto 
agli  adunati  Ja  congettura ,  «sser  il  gruppo  ona  copia ,  se 
non  di  odo  di  questi  due  grappi ,  almeno  di  nn^  opera  ài 
analogo  significato  ed  epoca.  «^  PETBSSfr  :  disco  di  manno 
già  pubbl.  nel  Mas..  Bnrb.   XIII,  12,   ohe  mostra  da  nna 
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per  là  ragione  che  non  solo  il  cosi«ine  e  k  Ga^gUatora  delle 
due  figure  Tinte  conTengoDo  a  queste  doone^  ma  che  tolto 
r  affetto  della  primaria  d'  esse  si  mostra  esser  di  una  donna 
che  disperando  di  vincere  per  forse  fisiche,  neir  ultimo  mo* 
mento  cerca  di  commuoyere  il  cuore  del  Tincitore. 


i^iMA 


II.  SCAVI. 

DissotUrrammti  ottenuti  pei  lavori  della  via  ferrata 

di  Civitavecchia. 

I  larorì  di  sterro  che  si  vanno  eseguendo  per  la  fer- 
rovia di  Civitavecchia  nel  tratto  ohe  dovrà  percorrere  dal- 
la sinistra  del  Tevere  presso  l'antica  via  Ostiense  fino  alla 
moderna  porta  Maggiore,  non  cessano  di  recarci  nuove  sco- 
perte e  rettificazioni  intorno  Tantica  topografia. 

Prendo  perciò  a  percorrere  il  primo  tratto  che  comin- 
cia presso  il  nuovo  ponte  sul  Tevere,  il  quale  si  sta  edifi*- 
cando  in  prossimità  delf  YIII  stadio  dell'  antica  via  Ostien- 
se, e  raggiungerà  la  via  Appia  sul  IX  stadio.  Dopo  il  pun- 
to di  partenza  dal  ponte  suddetto  si  vede  intersecare  la  mo- 
derna via  Ostiense  a  circa  meiri  SUO  dalla  porta  odierna 
detta  di  S.  Paolo,  via  che  si  è  veduta  corrispondere  air  an- 
tica Lavinate  dell'  itinerario  Antooiniano  (  Annali  deir  Inst. 
Tol.  31),  e  dove  gli  sterri  non  hanno  mancato  di  aggiun- 
gerci altri  resti  di  sepolcri  che  furono  già  nel  lato  sinistro» 
ma  del  tutto  spogliati  anche  delle  decorazioni,  oltre  quelli 
ancora  visibili  sopra  terra.  Nel  tratto  poi  che  segue  fra  la 
detta  via  e  T  Appia  si  sarebbe  desiderato  il  discoprìmento 
di  qaalche  traccia  della  via  Ardeatioa  per  documentare  la 
direzione  che  doveva  tenera  neir  entrare  in  Roma  ;  circo*- 
stanza  ancora  sconosciuta  ;  ma  il  livello  dei  lavori  delb  fer- 
rovia non  assenti  la  profondità  ivi  necessaria  alla  importane 
te  scoperta.  Si  raccolse  pertanto  la  cofiferma  della  pccti*«> 
nenxa  a  dae  maginfiche  ville  dei  primi  tempi  imperiali  di 
quei  ruderi  che,  a  giusta  distanza  fra  loro  ,  si  trovano  in 
questo  tratto  nella  pendice  del  au>nt6  fra  le  mura  odierne 
di  Boma  e  la  valle  dell'  Aimone*      . 
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Gianli  alla  m  Appia»  sommamente  importaate  è  stato 
il  dificopiìmeiito  in  questo  punto  del  lastricato  riliceo  d^  ot- 
tima conservazione  coi  suoi  margini ,  alla  profondità  di  me- 
tri 3  sotto'  il  piano  della  moderna  strada  ;  e  ivi  pure  i  resti 
di  doe  sepolcri  nel  lato  sinistro  col  loro  recinto,  ma  del  tatto 
spogliati  di  ogni  decorazione.  Questo  lastricato  mentre  ci 
conferma  Tandamento  della  via  sul*  tortuoso  procedimento 
della  Hioderna,  si  trova  corrispondere  alla  pendice  del  ben 
conosciuto  clivo  di  Marte,  e  non  può  evitare  di  richiamar- 
ci al  pensiero  la  idea  delle  opere  dichiarateci  dalla  ben  no- 
ta iscrizione  ivi  rinvenuta  e  conservatavi  fino  air  ottavo  se- 
colo, come  dair  anonimo  Einriedelense  ;  dove  leggiamo  es- 
sersi dal  senato  e  popolo  romano  con  pubblico  dispendio 
appianato  esso  clivo  di  Marte. 

Segue  di  là  il  tratto  di  ferrovia  che  raggiunge  la  via 
Latina  al  IX  stadio  :  nel  principio  di  cotal  tratto  presso  TAp- 
pia,  essendosi  fatto  un  riporto  di  terra,  non  ha  avuto  luo- 
go alcuna  investigazione,  die  sarebbe  certo  riuscita  molto 
importante  per  riconosoere  più  terminatamente  la  celebi^ 
area  avanti  al  tempio  di  Marte,  secondo  ci  venne  fatto  sup- 
porre dagli  scavi  ivi  ayvenuti  neir  anno  1850  (  V.  Bulletl. 
1850  ,  p.  85).  Giungendo  a  destra  della  Latina  le  pre^ 
dette  opere  ci  hanno  primieramente  confermato  la  eristen- 
za  di  ([uella  via  già  riconosciutavi  dal  Nibbj,  ma  erronea- 
mente da  esso  supposta  TAsinaria,  mentre  invece  io  la  ri- 
conobbi per  un  diverticolo  che  partendosi  ivi  in  prossimità 
dalla  Latina,  scendeva  nella  prossima  valle  solcata  dall'Ai-* 
mone  ;  è  però  forse  molto  importante  per  la  topografia  cri- 
stiana ,  giacché  raggiungendo  nella  vaile  medesima  i  resti 
di  un  edifirio  di  quei  tempi ,  potrebbe  per  la  sua  forma  e 
corrispondenza  dar  luce  a  rinvenirri  la  chiesa  che  si  dta 
dal  Boldetti  come  edificata  presso  il  cemeterio  di  Aproma- 
no. A  contatto  della  stessa  via  pel  proseguimento  dello  ster^ 
it>,  si  è  anche . seaionato  l'acquedotto  Antottiatano, il. quale 
seguiva  randamentò  del  descritto  diverticolo ,  raoelrandodi 
in  siffatta  drcostanza  il  suo  speco  della  luce  di  metri  0.  60, 
allo  metro  1.  00.  Fra  il  detto  acquodbtlo  e  la  Tia  Latina 
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e  temunatamenle  nella  vìgoa  Acquari  n  è  rinveoata  ona 
coDlìnaazione  di  colombari  già  ia  gran  parte  ▼isitali,  ma 
ritenenti  antera  alcune  iscrizioni  che  Terranno  da  altri  espo- 
ste con  apposito  articolo.  La  sezione  quindi  della  via  Lati- 
na medesima  è  importante  in  quel  punto  per  un  beir  esem- 
pio di  sostruzione  che  serviva  a  sostenerla  in  piano  nella 
piccola  convalle  ;  opera  che  può  attribuirsi  al  V  secolo  di 
Roma,  se  è  sufficiente  a  stabilirlo  il  tagho  e  la  disposizione 
delle  pietre  albane  di  grandi  dimensioni  ivi  impiegate. 

Nel  giungere  coi  lavori  in  discorso  alla  strada  postale  di 
Albano  presso  il  cosi  detto  ponte  lungo,  cioè  in  prossimità 
del  primo  miglio  dalla  porta  S.  Giovanni,  si  viene  su  quella 
direzione  ad  attraversare  un  suolo  tutto  mosso  dai  moltipli* 
ci  scoscendimenti  delle  antiche  latomie  arenarie,  abbondanti 
in  special  modo  in  tutta  questa  contrada  ;  giacché  se  la  na- 
tura fisica  del  snolo  somministrò  in  gran  quantità  un  tale 
materiale,  nel  raggio  di  tre  miglia  da  Boma,  fra  la  via  Ti- 
bnrtina  e  la  Laurentina ,  i  fatti  ci  dimostrano  che  le  lato- 
mie più  frequentate  dovettero  essere  state  quelle  fra  TAsi- 
naria  e  la  La  vinate  ossia  fra  la  strada  di  Albano  e  quella 
delle  Tre  Fontane.  Gli  sprofondamenti  di  dette  latomie  che 
si  sono  attraversati  col  tratto  di  via  ferrata  in  discorso,  si 
possono  riconoscere  come  antichi,  giacché  si  vedono  riem- 
piti con  depositi  di  frammenti  di  antichi  vasi  usuali  di  ter- 
racotta, non  così  abbondanti  peraltro  come  nel  monte  Te* 
staccio.  Si  é  quindi  potuto  riconoscere  con  certezza,  tanto 
pel  detto  stato  del  suolo,  quanto  dalla  evidente  mancanza 
di  altre  traccio,  il  vero  procedimento  della  via  Asinaria,  co- 
me già  si  trovava  indicata  nella  mia  topografia,  dove  par- 
tendosi determinatamente  dal  lato  destro  della  porta  S.  Gio- 
vanni, seguiva  approssimativamente  fino  a  quel  punto'  I  an- 
damento della  moderna,  indi  dopo  il  luogo  descrìtto  comin- 
ciava ad  allontanarsi^  per  raggiungere  la  via  Latina  e  per  at- 
traversarla, come  si  vede  dalle  sue  rilevanti  traccie,  seguendo 
fino  neir  intemo  delle  vigne  quella  via  sinistra  del  primo  bi- 
vio nel  vicolo  della  Caffarella. 

Da  questo  punto  della  moderna  via  di  Albano  fino  alla 
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via  Labicaoa  i  lavori  della  strada  ferrata  dod  sodo  ancora 
inoltrati  in  modo  da  darci  le  scoperte  che  dobbiamo  spe*- 
rarvi  intorno  agli  acquedotti  che  sotterraneamente  dovettero 
percorrere  quella  elevazione,  che  dal  terzo  miglio  antico  del- 
la via  Latina  si  congionge  con  le  vie  inteme  di  Roma,  cioè 
con  la  Gelimontana  e  la  Esqoilina. 

Ed  infatti  i  lavori  cominciati  fra  la  via  Labicana  e  la 
Prenestina  sopra  la  continnazione  di  essa  stessa  elevazione 
presso  la  odierna  porta  Maggiore  non  hanno  mancato  di  for» 
nirci  le  traccio  di  ano  ancora  non  conosciuto  acquedotto. 
Trovasi  questo  a  circa  metri  450  dal  gigantesco  monumen- 
to dell'  acqua  Claudia  e  delK  AnTene  Nuova,  con  la  sua  di- 
rezione, mentre  sembra  pervenire  quasi  parallelo  alla  via  Pre- 
nestina, e  nei  punto  precisamente  intersecato  dalla  via  fer- 
rata si  vede  divergere  per  diriggersi  ad  attraversare  ad  an- 
golo retto  la  prossima  via  Labicana.  La  sua  costruzione  è 
veramente  dello  stile  dei  primi  perìodi  della  repubblica,  cioè 
tutta  con  pietre  quadrate  di  tufi  della  campagna  romana  o 
gabini»  poste  in  opera  senza  cemento,  la  copertura  ricorda 
la  porta  acuminata  di  Arpino,  ed  il  piccolo  castello  di  acqua 
sotto  le  mura  settentrionali  di  Tusculo,  eseguita  per  altro 
con  due  sole  pietre  cuneate,  le  quali  appoggiate  sulle  due 
sponde  delf  acquedotto,  si  riuniscono  insieme  formando  un 
angolo  acuto  :  il  tutto  ben  lavorato  e  connesso.  La  luce  del 
suo  speco  è  di  metri  0.  80.  per  metri  1.  60.  alto;  il  fondo, 
sebbene  in  questo  ponto  molto  depresso,  si  può  calcolare 
corrispondere  alla  profondità  di  metri  4.  60.  sotto  il  piano 
moderno  ;  il  tartaro,  grosso  circa  0.  02.  centimetri,  Tam* 
pìezza  dello  speco,  maggiore  dell'  Antoniniano,  sono  docu- 
mento per  potorio  giudicare,  benché  in  piccolo  tratto  visi- 
bile, per  un  pubblico  acquedotto.  Ricercando ,  a  quale  acqua 
avrebbe  potuto  appartenere»  per  quanto  si  rileva  dalla  suddetta 
costruzione,  e  per  la  direzione  che  ivi  preoderebbe  verso  il 
Celio  per  raggiungere  la  porta  Capena  e  TA ventino,  richia* 
ma  ridea  sulf  acquedotto  dell'  acqua  Appia  fino  ad  ora  sco- 
nosciuto. Il  livello  in  cotal  punto  si  presenterebbe  in  certo 
modo  elevato  per  poter  ivi  giungere  tutto  sotterraneo ,  ma 
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forse  ciò  proverebbe  il  lungo  giro  assegnatogli  da  Frontino^ 
in  11  miglia  e  600  passi ,  mentre  che  le  sue  sorgenti  era- 
no fra  il  sesto  ed  il  settimo  miglio  da  Roma  fra  la  via  Pr^ 
Destina  e  la  GoUatina. 

D'ana  intera  conserva  di  acqaa,  della  quale  rimane  solo 
il  nistico  del  muro^  mancante  d'ogni  rìveslimentOy  non  può 
stabilirsi,  a  qual*  epoca  appartenga  la  sua  costruzione;  essen- 
do peraltro  edificata  con  uno  de*  suoi  lati  in  parte  sul  trattò 
di  acquedotto  ad  angolo  retto  colla  via  Labicana,  ritiene  sotto 
di  sé  la  diversione  che  fa  in  quel  punto  l'acquedotto  mede- 
simo, la  quale  seconda  complicazione  dobbiamo  sperare  che 
ci  venga  spiegata  dagli  sterri  susseguenti  che  si  faranno  in 
prosecuzione  dell'  acquedotto  e  della  conserva.  Perciò  spe- 
riamo ritornare  sopra  questo  ritrovamento,  dal  quale  si  po- 
trà ottenere  lumi  maggiori  tanto  per  il  supposto  acquedotto 
deir  Appia  quanto  per  quello  dell'  acqua  Augusta  che  vi 
sarebbe  potuta  essere  iounersa  con  la  conserva  descritta,  nel 
qual  caso  potrassi  determinare  il  sito  detto  Spes  Vetus  o  ad 
Gemellas  o  Gemellarum.  Pistro  Kosa. 


III.  MONUMENTI. 
IserizùnU  di  Trtuievere.  II. 

Oltre  le  iscrizioni  gianicolensi  (  Bull.  p.  48  sgg.  ) ,  gli 
acavi  falli  dietro  la  chiesa  di  S.  Maria  dell'  Orto  in  Traste- 
vere ci  hanno,  fornite  alcune  altre  di  grande  importanza.  La 
pili  antica  di  esse  si  legge  sul  frammento  di  un'ara  tonda 
marmorea,  della  larghezza  di  metri  0,28,5  e  dell'altezza  di 
m.  0,24.  La  sola  parte  inferiore  della  pietra  è  sana  ,  non 
mostra  però  veruna  traccia  di  ornamento.  L'epigrafe,  quando 
io  la  trovai,  era  la  seguente: 

r-ANNICFA 

STVMIO  APL| 

CTAVIOCNK 

C'AlARBSTrr 
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mentre  adesso  ne  manca  qael  pez2o  a  destra  della  prima 
riga,  che  conteneva  i  resti  deHe  ultime  due  lettere.  Le  for- 
me de'  caratteri,  dei  qaali  il  F  è  ancora  quasi  rettango- 
lare y  assegnano  al  monumento  un'  età  non  molto  poste- 
riore alia  metà  del  settimo  secolo  della  città.  La  L  rettan- 
golare e  la  geminazione  dell'  N  nel  nome  ANNI  ci  provano 
che  non  può  essere  anteriore  al  principio  di  questo  secolo. 
Del  resto  V  iscrizione  reca  troppo  pochi  criteij  per  poter  6s- 
sare  pHi  esattamiente  il  suo  tempo»  benché  V  ortografia  della 
parola  Aìd{ilibus)j  come  senza  dubbio  si  deve  supplire  la  fine 
della  linea  3»  4,  si  trova  raramente  sin  dai  tempi  dei  Grac- 
chi (vd.  Gorssen,  Auàgpr.  I  ,  182).  I  ponti  sono  quadrati  o 
piuttosto  stelle  a  quattro  raggi ,  come  mi  fece  osservare  il 
Rev.  P*  Garrucci. 

In  quanto  alla  restituzione  ,  non  essendomi  riuscito  di 
sciogliere  ogni  dubbio,  mi  rivolsi  al  eh.  Mommsen  per  do- 
mandargliene il  suo  parere  ;  che  gentilmente  comunicatomi 
inserirò  qui  appresso:  egli  scrive  dunque  cosi: 

A«rci*ft(?) 

c'volusienus 
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cnoCTAVIO  CNF( 
Ao^GARABESTITu^a 

»  Pare,  che  il  primo  dedicante  abbia  avuto  un  nome 
gentilizio  piuttosto  lungo ,  cosicché  lo  spazio  ristretto  della 
pietra  ne  richiedeva  la  distribuzione  in  due  righe,  di  cui  neUa 
seconda,  non  bastando  le  lettere  per  empirla,  parte  si  lasciò 
vuota  (1].  Questa  almeno  pare  la  più  semplice  spiegazione 
della  distribuzione  abbastanza  strana,  che  si  presenta  nel  pri- 
mo verso.  Rensl  non  ignoro,  che  potranno  forse  prescegliersi 
altre  combinazioni,  ed  io  stesso  ho  pensato  a  parecchie  né 
certe»  né  del  tutto  impossibili,  che  per  amor  di  brevità  passo 

(1)  Ciò  li  ir«d«  diitintiniMit»  «db  pietm  ia  t^  modo  rotti. 

D.  D. 
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sotto  silenzio.  Che  il  primo  dedicante  prende  il  cognome , 
r  altro  invece  di  esso  nota  V  avo ,  è  osato  ;  chi  vorrà  però 
sapplire  ASPER,  o  qael  che  meglio  gli  conviene»  faccia  al 
sao  piacere.  Il  cognome  del  primo  sarà  SOBEX ,  lenone 
ammessa  dalla  pietra,  stante  che  in  essa  si  è  osservato  duit* 
con  tanto  spazio  fra  la  terza  e  la  quarta  lettera  ,  che  non 
pad  quella  credersi  un  I  ;  dev'  essere  stata  perciò  ona  P»  o 
una  T,  oppure  una  B,  il  quaP  ultimo  elemento  nella  nostra 
pietra  abbassa  la  coda  non  fin  air  estremità  delfasta,  ma  mo- 
stra anzi,  come  in  altri  monumenti  coevi,  questa  figura:  B. 
Sarex  ho  scritto,  non  Soter,  richiedendosi  un  cognome  di 
persona  ingenua.  —  La  restituzione  de' tre  ultimi  versi  se- 
parati da  una  lineola  dalla  iscrizione  primaria  e  pia  antica, 
si  giustifica  per  la  formola  della  notissima  ara  bovillense  : 
aara  leege  Julia  dedicala  e  T  altra  Henzen  6118  :  Larih. 
d((mum)  data  Romano  more  dedicata.  La  menzione  degli  edi- 
li, sotto  il  cui  governo  fu  rìstaurata  V  ara  ,  se  non  m' in- 
ganno, si  riporta  alla  procuraHo  aedium  iacrarum  di  essi , 
*  (Cic.  Verr.  V,  14,  36.  Varr.  V,  81.  Dion.  VI,  90.  Becker, 
Handb.  II,  2,  316).  Cosa  nuova  e  curiosa  è  di  incontrarli 
qui  quasi  come  eponimi ,  ma  facilmente  questo  si  spiega , 
se  il  mantenimento  delle  are  e  de*  tempj  era  la  speciale  com- 
petenza di  codesto  magistrato.  Che  furono  curuli  questi  edili, 
non  plebei,  lo  prova  il  nome  di  uno  di  essi,  un  tal  Postu- 
mio  Lucio  forse  ossia  Aulo,  figlio  di  un  altro  Aulo,  il  quale 
onninamente  appartiene  alla  notissima  famiglia  patrizia  de'Po- 
stumj.  Il  collega  di  lui  air  incontro  è  plebeo ,  e  questo  ci 
porge  an  indizio  salP  età  della  iscrizione.  Imperocché  ne'  tem- 
pi più  antichi  i  coUegj  degli  edili  curuli  si  compongono  sem- 
pre o  di  due  patrizj  o  di  due  plebei  (Becker  II ,  2  ,  304), 
ed  io  avendone  fatto  la  necessaria  ricerca,  non  ho  incontrato 
un  collegio  composto  di  patrizio  e  plebeo  prima  della  se- 
conda metà  del  settimo  secolo.  Pare  dunque,  che  a  questa 
epoca  appartenga  puranche  il  nostro  sasso.  Potremo  ricono- 
scere nel  secondo  edile  il  console  di  667  Cn.  Octaviva  Cn.  f.^ 
la  repulsa  edilizia  di  questo,  memorata  da  Cicerone  (p.  Piane. 
21,  52),  non  vietando  i  che  abbia  ottenuto  questo  impiego 
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ÌD  ima  leconda  eandidàtiira  ;  potrà  però  pensarsi  pure  ad  ud 
tao  figKo  y  fratello  del  console  di  679  X.  OàUmtu  Cn.  f. 
Cn.  n.y  ed  altronde  ignoto,  oppure  ad  nn  figlio  del  console 
di  678,  Cn.  Octavius.  Né  mancano  a  qnest"  epoca  Postnmj 
figli  di  Aulo  ,  essendo  noti  i  denari  di  A.  Postumio  A  f. 
Sp.  n.  Albino,  battuti  poco  dopo  la  dittatura  Sultana  (Roeiu. 
Mnniw.  p.  617.  » 

Se  dirimpetto  a  questa  esposizione  oso  ancora  proporre 
una  mia  restituzione,  lo  faccio,  percbè  non  mi  pare  in  ogni 
modo  necessaria  la  divisione  dell'  epigrafe  in  due  titoli  di  di* 
Tersa  età  ed  origine.  Secondo  l' ultima  riga  V  ara  è  rin- 
novata; non  è  dunque  più  la  stessa,  che  secondo  la  spiega- 
zione di  Mommsen  primieramente  era  dedicata  da  P.  Annìo 
ed  il  suo  compagno ,  ed  ignoro  ^er  quali  ragioni  si  possa 
dire  i  loro  nomi  essere  riportati  sopra  la  nuova  ara,  la  quale 
essi  non  avevano  dedicata.  Né  il  confronto  dell'  ara  bovile 
lense  e  delPiscr.  Henz.  6118  mi  pare  perfettamente  confa- 
centc, trattandosi  ivi  di  un'aggiunta  relativa  al  rito,  col  quale 
le  are  erano  dedicate,  nella  nostra  all'  incontro  di  una  sem- 
plice data  cronologica.  —  Supponendo  l' unità  del  titolo  vo- 
leva io  congiungere  i  nomi  di  P.  Annio  e  dei  compagni  suoi, 
posti  in  nominativo,  col  verbo  dell'  ultima  riga,  cosicché  in 
questa  dovrebbe  leggersi  KanC  *  ARA  -  RESTITuere,  e  per 
dirlo  brevemente  supplire  l'intiera  epigrafe  in  questo  modo: 

$ac 


.  .  .  L  •  F        S  •  OPEtmi 
.  f     FANNICFAn- 

^STVMIOAF(^,^.^^, 

cnoCTAVIOCN  F( 

AofiG- AR  A*  RESTITtttff  e 
In  questo  modo  la  simmetria  dell'  iscrizione  sarebbe  ben  con- 
servata ,  quantunque  restino  altre  diflScoltà.  Io  mi  figurava, 
che  la  prima  riga  abbia  contenuto  il  nome  della  divinità  , 
la  seconda  quello  d' un  dedicante  colla  metà  d'  un  altro  , 
V  altra  metà  del  quale  dovrebbe  supplirsi  al  principio  deDa 
prima  riga  conservata  ;  ma  il  eh.  Mommsen  mi  avverti,  che 
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una  tale  disposUioDe  dei  oooii  sarebbe  aflatt^  centro  V  osanzA 
deir  epigrafia  repabblicana,  e  dirìmpetlo  a  questa  obbiesione 
▼ale  poco,  cbe  la  fronte  di  tutte  le  righe  forma  una  linea 
dritta  verticale,  laddove  anche  la  tineola  posta  fra  il  secondo 
e  terzo  verso  meglio  si  spiega,  questi  versi  non  distidguen* 
dosi  allora  per  la  stessa  loro  disposizione.  La  forma  Opeimiu$ 
(come  Opemius)  è  conosciuta  dai  denari  di  questa  gentOf  co- 
niati aira.620  incirca  (vd.  Mommsen,  Roem.  Muentw.  p.  525 
sg.).  Nell'ultima  riga  T ortografia  di  ABA  invece  di  aram 
trova  i  confronti  nelle  parole  POBXICV  e  /aCIVNDV  del 
primo  titolo  gianicolenle  già  trattato.  Vero  è  che  il  preso* 
me  hanC  sarebbe  superfluo,  il  che  pertllro  si  potrebbe  dire 
anebe  dell' AaeG  nella  resliUizione  MommseniaAa.  In  ogni 
caso  restano  certi  dobbj  tntorao  ai  supt^l^menli  proposti , 
seuM  però  togliere  il  valore  a  questo  monumentino  egregio* 
cbe  può  fonse  ritenersi  riserìzìone  piii  antica  scritta  in  mar- 
mo che  in  Sosia  esiste.  Sferiamo,  che  gli  scavi,  ai  quali  il 
valente  architetto  sig.  G.  Sarti  contìnua  d' invigilare  eon  tutta 
diligenza ,  vengano  a  sciogliere  le  tenebre  indicate. 

D.    DaXLEPBBN. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

a.  Alcune  osservazioni  sul  ripostiglio  di  Carrara^  da  lettera 
di  Teoporo  Mommsen  a  G.  Henzen, 

Ricevei  la  relazione  del  eh.  Remedi ,  a  cui  andiamo 
debitori  fra  tante  altre  belle  scoperte  pure  di  quella  del  nuo- 
vo ripostiglio  di  Carrara,  conteoente  V  elenco  di  cotali  me- 
daglie ;  e  se  sull'  età  di  esso  nascondimento  già  sulle  poche 
notizie  datecene  primamente  dal  Cavedani  (Bullett.  1860 
p.  139)  nelle  postille  alla  mìa  storia  della  numismatica  ro- 
mana (  p.  861  )  b  0ii  era  avvicinato  al  vero,  ora  Telence 
compilo  ha  chiarito  tut|o  e  mi  gode  V  animo  di  trovarmi 
quasi  pienamente  d'accordo  coir  istesso  Gavedoni  neil^  sue 
ultime  ricerche  sopra  quel  tesoro  (Bull.  1860  p.  200).  So- 
no poche  soltanto  né  di  grande  importanza  le  osservazioni 
che  mi' permetta  di  agfinngnre. 

Fu  sotterrato  il  tesoro  di  Carrara  poco  dopo  quelin  4i 
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Mooiecodrozzo  Mfoofilo  circa  il  073,  esaeBdoeliè  ìd  quello 
assai  pìb  poTero  (  wm  oootaodofisi  se  non  incirca  8000  me- 
daglie, di  cai  buona  parte  <iQÌiiarj  )  ricorrono  tutte  le  comu- 
ni, che  non  si  trovano  nei  tesori  piii  antichi  e  furono  in- 
contrati a  Monteoodruzso  (cioè  i  nn.  221-223.225-333. 
236-'237  del  mio  elenco),  e  di  piti  vi  si  sono  trovate  la 
medaglia  auonima  col  eoroBCopia  comnnetnente  attribuita 
atta  Giulia  (n.  241),  quelle  di  Q.  Cecilio  Metello  impera- 
tore (N.  244),  di  G.  iilaiio  Capitone  (N.  250),  di  A.  Po- 
stumio  Albino  (N.  264).  Aggiunge  a  queste  il  Gavedoni  i 
denari  di  L.  Rutilio  Fiacco  (N.  257)  e  di  L.  Cossutio  Sabula 
(N.  282)  ;  il  Bemedi  però  di  questi  non  fa  parola  nel  suo 
elènco  ed  almeno  il  secondo  riesce  poco  probabile  in  tale 
compagnia,  essendo  mancato  pnranche  ne^  tesori  di  Boneo* 
freddo  e  di  Frascarolo  né  essendosi  visto  finora  prima  di  Ca« 
driano.  Spero  che  riuscirete  a  chiarire  questa  incertezza,  da 
cui  dipende  Fubicazione  cronologica  di  cotali  due  medaglie. 
Il  nascondimento  del  tesoro  di  Carrara  dunque  appartiene 
o  air  a.  675  o  ad  uno  dei  prossimi  susseguenti,  essendoché 
la  medaglia  di  Metello  è  indubitatamente  posteriore  alta  ve- 
nuta di  lui  nella  Spagna  (  v.  R'óm.  Miinzu>e$m  p-  612  n.  425). 
Io  Tho  altra  volta  anzi  ceduta  posteriore  al  679,  sembran- 
do che  Plutarco  lo  faccia  chiamarsi  imperatore  a  qoest'  epo- 
ca (Sertor.  22);  ma  è  tanto  confusa  la  cronologia  di  que- 
sto scrittore  che  poco  è  da  fidarsene ,  ed  ora  pare  che  il 
nuovo  tesoro  rigetti  quel  titolo  ad  un'epoca  anteriore.  La  circo- 
stanza  assai  strana ,  che  le  medaglie  battute  col  nome  di 
Sulla  non  si  mostrano  nei  tesori  se  non  alquanto  più  tardi, 
cioè  verso  il  680,  si  avvera  nnovamente  per  la  mancanza 
totale  di  esse  nel  nuovo  ripostiglio  ;  né  trovo  altra  spiega- 
zione se  non  quella  che  diedi  I.  I.,  p.  595,  cioè  che  esse 
furono  battute  ed  emesse  nelt'  Asia  minore  ;  e  siccome  il 
commercio  d'allora  portava  via  i  contanti  dall'  Italia  nelt* 
Oriente,  per  qualche  tempo  rimasero  nei  luoghi  dove  ebbe- 
ro Torigine. 

Vieppib  quel  che  cercai  di  dimostrare  nel  libro  sopra 
citato  p.  399>  che  i  vittoriati  circa  la  metà  del  secolo  set- 
timo furono  devalorati  e  dichiarati  quinari,  riattivandosi  nelf 
istesso  tempo  la  coniazione  di  questi,  riceve  nuova  confer- 
ma dair  essersi  trovali  parecchi  vittoriati  mescolati  con  de- 
nari e  quinari  pure  a  Carrara,  siccome  a  Boncofreddo,  Te- 
poca  di  entrambi  i  tesori  ^sf  odo  indubllataitueale  posteriore 
alla  legge  Claudia  che^  aboliva  il  vittoriatò.  Anzi  pare ,  che 
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nelle  contrade  «YTeiEe  ali*  nko  del  TUtorialo  il  nao?o  qui- 
nario continaaTa  a  correre  in  maggior  qnantilà  ;  a  coi  avras- 
8i  pare  da  attaccare  la  coniaiione  dei  quinari  gallici.  Forse 
pili  importante  è  che  nel  tesoro  di  Carrara  fra  i  quinari  vit- 
toriati  pare  si  sono  trovate  due  dramme  dell' Achaia.  Già  bo 
rilevato  V  ugualità  del  peso  dì  questa  dramma  e  del  vitto- 
riato  antico  (I.  1.  p.  397)  ;  pare  probabile  ,  che  il  vitto- 
riato  romano  fosse  legalmente  dell  istesso  peso  e  dell'  btes- 
so  valore  come  la  dramma  di  Massilia,  dell'  Illirico  e  dell' 
Achaia,  e  che  in  conseguenza  la  devalorazione  del  vittoriato 
al  valore  del  quinario  non  fu  diretta  soltanto  contro  la  mo- 
neta italica  di  questo  nome,  ma  nel  medesimo  tempo  e  for- 
se principalmente  contro  le  monete  greche  materialmente 
e  legalmente  eguagliate  con  esso,  le  quali  dopo  la  legge  Clo- 
dia dal  governo  romano  non  furono  più  accettate  nel  loro 
valore  intrinseco,  ma,  siccome  tutte  le  monete  estere,  in  un 
valore  legale  più  basso. 


b.  Breve  nota  suW  articolo  del  eh.  sig.  C.  Cavedani  =  Diun 
quinario  singolare  di  U.  Catone  padre  deW  Uticense  = 
[v.  BìUlett.  Arch,  n.  X  e  XI  d%  Ottobre  e  Novembre 

1860  a  p.  aai  ]. 

Fino  dall'  anno  1851  fu  da  me  pure  notato  nella  pic- 
cola mia  raccolta  di  monete  delle  fiimiglie  romane  un  qui- 
nario di  M.  Catone  d' ottima  conservazione,  che  neir  esergo 
del  rovescio  invece  del  solito  VICTBIX  ripeteva  il  nome 
M.  CAIO  del  diritto.  —  Avendomi  assai  colpito  questa  par- 
ticolarità per  me  nuova  affatto,  volli  parteciparla  al  eh.  Ric- 
cio per  apprenderne  il  di  lui  giudizio  ;  eà  esso  mi  rispose, 
che  nel  copioso  suo  medagliere  possedeva  egli  pare  un  qui- 
nario col  M.  CATO  dal  dritto  e  dal  rovescio.  —  Ciò  adun- 
que dimostra  che  il  quinario  pubblicato  dal  eh.  Cavedoni,  se 
non  del  tutto  nuovo,  non  cessa  però  d'essere  d'una  rarità 
assai  distinta.  —  Giovi  poi  V  aggiungere  cliein  questo  mio 
quinario  di  M.  Catone  sotto  la  testa  del  dritto  si  vede  in 
luogo  del  fulmine  un  caduceo. 

COBTONA. 

A.    CASTEIXAUt. 
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BULLETTliNO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 
N.°  V.  DI  Maosio.  1861  {fogli  dtit). 

- 

Adunanze  de'  15  e  22  Marzo ,  e  de^  5,  12,  19,  26  Aprile 
1861:  discorso  del  sig,  de  Reumont.  —  Catacombe  giu- 
daiche, —  Antichità  della  Spagna  IV:  Mus,  Despuig,  1.  — 
Monete  de^  Lacedemonj. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Mano  15:  Dbtlbfsen:  oppa  di  travertina  ritrovato  negli 
scavi  della  strada  ferrata,  dove  essa  passa  la  via  JatÌDa,.(fi 
lettere  arcaiche:  M  •  PINABI  *  PL 

MÀRPOB 
interessante  tanto  per  la  forma  ddf  uUinia  parola  abbreviata 
di  Marcipory  quanto  per  la  circostanza  che  ci  dà  nn  nnovo . 
esempio  d' on  liberto  che  non  prende  il  prenome  del  ma- 
numittente»  ma  d'mi  altro,  a  coi,  secondo  il  cognoiiie,  avea 
appartenuto  prima.  —  Henzbn:  tavola  lusorìa  proveniènte  da 
Monteleone  della  Sabina  ,  ora  esistente  nel  Museo  Kirche* 
nano,  dove  Tavea  potuto  copiare  per  cortesia  del  Rmo  P. 
Tongiorgi,  direttore  di  quel  Museo: 

CIRCVS        v^     PLENVS 

CLAMOfi      O     POPVLI 

gaudia  n     GIVIYM 

Il  rif.  mostrò,  come  questo  nuovo  esemplavei  viene  a  dard 
la  spiegazione  d' un  altro  pubblicato  dal  Boldetti  e  riprodotto 
dal  Mur.  493,  4»  in  cui'  il  Lupi  avea  supposto  doversi  leg- 
gere hircus  plenus,  ritenendo  quella  parola  impiegata  nel  senso 
di  otre.  Accolse  quindi  queir  occasione  per  presentare  estratte 
dalle  schede  del  Corpus  Inscr.  Lai.  una  serie  di  simili  ta- 
vole, di  cui  lesse  le  epigrafi  assai  variate ,  conchiudendone 
che  r  ignoto  giuoco,  al  quale  si  riCèrisccmo  siffatte  tavole  , 
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non  può  esser  un  mero  giaoco  di  sorte^  menCre  spesso  si  di- 
chiara  che  il  giuocator  deve  conoscerlo  ,  e  V  idiota  che  lu- 
dere  nescit,  yien  ignominiosamente  mandato  Tia,  come  pure 
si  dice  che,  benché  il  vincere  dipenda  dal  fcUo,  nondimeno 
ci  vuol  senno  per  giuocare.  Senza  poi  saper  affermar  qual- 
che cosa  di  cerio  suir  indole  speciale  d' esso  giuoco,  rilevò 
però  da  un  altro  esemplare  che  si  usassero  delle  tesselle  per 
il  medesimo  ;  —  frammento  di  lapide,  che  fa  menzione  d*un 
publicus  d'una  regione  urbica  (v.  in  appresso};  «-iscrizioni 
copiate  dal  sig.  Guillaume  negli  avanzi  del  teatro  di  Verona 
(v.  in  appresso).  —  Brunn:  disegno  comunicato  dal  Rmo  P. 
Bruzza^  di  un  bassorilievo  proveniente  da  Filippopoli  ed  ora 
esbtente  nel  B.  Collegio  Carlo  Alberto  a  Moncalierì  (v.  An- 
nali 1861). 

Marzo  SS:  Hebzo0:  catacombe  giudaiche  di  villa  Boa- 
danini  (  r.  p.  91  segg.  ).  —  Hbnzbn:  frammenlo  di  una  la- 
pide latina  relativa  alle  easlra  Misemitium  in  Boma^  ed  al- 
tra lapide  relativa  ad  una  stazione  de* peregrini  fuori  di  Bo- 
ma  (v,  in  appresso).  —  Bkunn:  disegno  d' un  vaso  del  Mu- 
seo Campana  cai.  XIY,  n.  11  (v.  in  appresso). 

Aprile  5:  Dbtlbfsbn:  hicema  del  sig.  BepoleUi  (v.  p.  69),^ 
che  cercò  di  spiegare  mediante  un  passo  di  Plinio  (N.  H. 
YIH ,  160)  f  dove  si  racconta  un  incidente  de'  ludi  secolari 
deir  imperatore  Claudio,  ne'  quali  una  quadriga  vinse  la  co- 
rona, benché  i^  auriga  subito  dopo  1'  uscita  da*  carceri  fosse 
caduto  dal  carro.  La  coincidenza  del  nome  del  cavallo  prin- 
cipale (Corax)  col  Coraci  della  lucerna  parve  rendere  pro- 
babile quella  spiegazione,  dal  rif.  appoggiata  mediante  il  fatto 
che  nella  lucerna  la  Vittoria  è  posta  sul  carro  tenente  le  bri- 
glia e  la  corona  in  mano;  ma  oppose  il  Bmo  P.  Garrucei 
che  la  parola  NICA  è  per  le  generali  un  segno  d' epoca  pih 
recente  ;  —  ragionò  su'  bolli  visibili  su'  cosidetti  vasi  arre- 
tini,  facendo  vedere  l'importanza  di  essi  per  la  storia  del 
commercio  ne'  primi  tempi  deli'  impero,  mentre  i  medesimi 
nomi  si  ritrovano  in  tutte  le  parti  dell'Italia,  nella  Spagna, 
neir  Africa  e,  come  avvertì  il  sig.  Bmiir^  neUe  Gallie  ;  ed 
esprimendo  il  desiderio  che  yenisse,  oltre  i  nomi,  indicata 
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puruidie  la  forma  di  siffatti  bolli  €fae ,  al  parer  suo  ,  offre 
il  mezio  principale  per  distinguere  i  diversi  tempi  e  forse 
anche  i  lao^i,  a  coi  spettano  quei  vasi,  mentovò  in  esem- 
pio, come  in  alcuni  si  vede  adoperata  la  forma  del  piede 
umano  per  incliiudere  la  legn^da,  la  quale  allora  appartiene 
sempre  ad  un  uomo  libero,  in  altri  una  forma  bislunga»  co- 
mojBe  a  liberi  e  servi,  oppure  un  quadralo,  nel  quale  allora 
in  due  righe  ò  disposta  l' epigrafe ,  contenente  il  nome  del 
servo  con  quello  del  padrone,  oppure  solamente  quello  del 
padrone ,  mentre  altri,  appartenenti  ad  ingenui,  mostrano  la 
forma  d'un  ferro  di  cavallo  od  altra  più  artificiale.  —  Pb- 
teisbn:  ara  rotonda,  che  pubblicata  malamente  nella  Cralleria 
Gnistmiani  finora  è  stata  trascurata  dai  dotti,  forse  per  non 
essersi  più  veduta  da  nessuno ,  mentre  ora  si  trova  espasta 
accanto  alla  scala  del  palauo  Bondanini.  La  rappresentanza 
terminata  da  un^ara  con  sovrapposto  candelabro  o  timiaterìo, 
ci  mostra  Plutone  accompagnato  da  Proserpina,  poi  Cerbero 
legato  per  esser  condotto  via  da  Ercole  ,  la  cui  figura  ora 
resta  coperta,  e  finalmente  Mercurio  che  non  di  rado  assiste 
r  Alcide  in  queir  impresa.  Se  questa  scena  per  se  non  offre 
grande  novità,  essa  secondo  il  rif.  guadagna  un  maggior  in- 
teresse pel  rapporto,  die  sembra  aver  con  due  altre  are,  ora 
del  Museo  Vaticano,  e  dal  Visconti  credute  tra  loro  compa- 
gne. Giacché  V  una  ,  anch'  essa  una  volta  appartenente  alla 
Galleria  Giustiniani,  si  mostra  strettamente  compagna  di  quella 
di  Bondanini,  tanto  per  la  grandezza,  il  marmo,  e  lo  stile, 
quanto  per  il  soggetto  figuratovi,  essendovi  rappresentata  la 
barca  di  Caronte  e  T  ingresso  delle  anime  agli  inferi,  mentre 
Ercole  col  Cerbero  è  un  noto  simbolo  della  morte  superata 
e  d'una  Altura  resurrezione.  Trovandosi  poi  sulla  seconda,  ora 
vaticana,  figurate  le  pene  dell'inferno  per  mezzo  d'Ocno  e 
delle  Daoaidi,  il  rif.  suppose,  che  ad  essa  possa  aver  corri- 
sposto una  quarta  con  scena  riferibile  alla  .vita  de' beati,  onde 
tutte  queste  rappresentanze  si  riassumessero  sotto  un'idea  sola. 
Contro  la  quale  supposizione  il  dott.  Brunn  mosse  un  solo 
'  dubbio,  che  cioè  la  seconda  ara  vaticana  gli  sembrasse  di  un 
lavoro  più  rozzo  delle  altre ,  mentre  con  quest'  obbiezione 
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non  volle  negare  la  relazione  e  la  stretta  corrispondeon 
de' soggetti,  quale  fu  supposta  dal  riferente.  — Henzbn:  im- 
pronta cartacea  della  lapide  del  Museo  dì  Tolosa  mentovata 
nell'adunanza  degli  8  Marzo  (p.  69),  inviata  dal  sig.  prof. 
Barry  (v.  in  appresso)  ;  —  opera  del  sig.  Trayan  di  Lau- 
sanne intomo  alle  scoperte  fatte  in  varj  laghi  della  Svizzera 
di  paesi  costruiti  anticamente  sulla  superficie  dell'acqua,  non- 
ché sugli  oggetti  in  essi  avanzi  ritrovati  (1).  —  Bbunn:  nuovo 
disegno,  piii  esatto  ed  arricchito  di  due  figure,  d' un  sarco- 
fago con  rappresentanza  del  matricidio  di  Oreste,  già  pub- 
blicato dal  Visconti:  PCI.  V,  A,  5  (v.  in  appresso).. 

Aprile  12:  Detlefsen  :  lapide  ritrovata  ne'  lavori  della 
strada  ferrata  foori  di  porta  Maggiore,  sfortunatamente  inin- 
telligibile ;  giacché  per  la  maggior  parte  consiste  in  sigle 
staccate  che  non  hanno  alcuna  analogia  nell'  epigrafia  latina: 

CNMADCSPS- 

PIGRA  •  PATETOPEft  •  CIA 
FK^nnf  .  V  .  A  •  Aliim 
RATIO 

—  Petebsen  :  pittura  pubblicata  nel  Museo  Borbonico  I , 
32  e  spiegata  ivi  per  Venere  alla  tomba  d'  Adone  ,  alla 
quale  si  presenta  Mercurio,  mentre  il  rif.  pensò  alla  scena 
del  quinto  libro  dell'Odissea,  in  cui  Mercurio  porta  a  Ga- 
lisso  l'ordine  di  non  ritener  pìii  lungo  tempo  Ulisse.  Sic- 
come però  non  si  era  trovata  una  interpretazione  conveniente 
di  varj  accessorj,  segnatamente  della  colonna  posta  in  mezzo 
alle  due  figure,  così  il  dott.  Brunn  s' oppose  alla  lodata  spie- 
gazione, quantunque  non  volesse  dinegarie  una  certa  proba* 
bilità.  —  Benzen:  lapide  riferibile  a  terme  fabbricate  in  La- 
nuvium  in  luogo  de' bagni  che  vi  erano  stati  anteriormente; 
ed  iscrizione  in  piombo  proveniente  da  Lorium^  ora  della  gal- 
leria Doria  (v.  in  appresso).  —  Bruniì:  bassorilievo  delle  Muse 
di  villa  Medici ,  derivato  da  un  tipo  meno  ovvio  di  quello 
delle  solite  rappresentanze  sui  sarcofaghi  romani  ;  —  altro  ri- 
Ci)  les  hdbitoHoM  heuslres  des  tempi  anciene  et  modemes.  Lau- 
fanne  1860.  8. 
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Bevo  della  stessa  villa^  raffigurante  Augusto  con  cornucopia 
tra  due  Lari  ed  innanxi  ad  un'  ara,  intorno  alla  quale  si  rav^ 
volge  un  serpente. 

Aprile  19:  Pbtessbn:  musaico  scoperto  dal  sig.  L.  For^ 
tunati  ne'  recenti  scavi  a  Tor  de'  Schiavi,  raffigurante  quattro 
teste  di  donne  che  si  riconoscono  esser  le  Stagioni,  essendo 
r  Estate  coronata  di  spighe,  V  Autunno  distinto  d' un  fior  di 
loto  sulla  fronte,  Tlnverno  velato  e  coronato  di  canna,  men- 
tre la  Primavera,  danneggiata  già  in  tempi  antichi,  si  mostra 
esser  rìstaurata  in  parte  con  tasselli  bianchi.  —  Benìbb:  due 
morsi  di  cavallo,  di  bronzo,  di  bella  conservazione.  —  Det* 
lefsen:  iscrizioni  delle  lucerne  fittili,  raccolte  si  dalle  grandi 
collezioni  romane,  principalmente  da  quella  del  museo  Kir- 
cheriano,  e  si  dalle  pubblicazioni  diverse.  Il  riferente  diede  un 
elenco  dei  nomi  pih  comuni  dei  fabbricatori ,  interessanti , 
perchò  si  trovano  non  solamente  improntate  in  lucerne  tro* 
vate  in  ogni  parte  dell'  Italia,  ma  pure  nella  Dalmazia,  Ger 
mania  superiore,  Svizgerai  Francia,  Algeria  ed  in  Tuuis.  Ba* 
gionò  poi  specialmente  di  tre  classi  di  tali  impronte,  la  pri- 
ma con  lettere  incavate,  la  seconda  con  lettere  in  rilievo  e 
la  terza  con  tali  inchiuse  nella  forma  di  un  piede  !  umano* 
Si  mostrò,  che  il  lavoro  di  una  sola  lucerna,  stimafto  se«za 
il  riscontro  d'altre  dello  stesso  fabbricatore ,  non  può  .dare 
indizj  sul  tempo,  quando  fu  fatto,  trovandosi  esempj  di  pre- 
gio diversissimo  colla  stessa  marca,  come  venne  provato  da 
raccolte  di  lucerne  fino  a  60  e  piii,  appartenenti  ad  una  sola 
fabbrica.  Donde  conchiuse,  che  piii  di  ogni  raccoUa  e  com- 
binazione dei  diversi  tipi  di  lucerne  della  stessa  origine,  no- 
tizie più  precise  sul  ritrovamento  di  esse  potranno  dar  lume 
ani  loro  tempo.  —  Bbdnn:  figurina  di  bronzo,  appartenente 
al  sig.  X.  SanUini  e  scoperta  già  nel  1854  nel  fìur  le  fon- 
damenta del  campanile  del  duomo  di  Ancona.  Esso  bron- 
zetto  di  squisito  lavoro  (avendo  gli  occhi  innestati  di  argento 
e  le  pupille  di  rame}  rappresenta  Giove  ignudo  in  piedi,  coìUl 
destra  abbassata  ;  e  siccome  chiaramente  il  braccio  sinistro 
forse  per  difetto  delhi  fusione  rieonoscesi  aver  mancato  ori- 
ginariamente, mentre  la  spalla  era  lavorata  esattamente  per 


ftllaceam  sopra  nii  altro  postìccio,  cod  il  Bcottn  ricordò  il 
Bocce  «  dalla  spalla  mozasa  »  pnbU.  negli  Am.  18S4,  p.  Sd, 
ìq  cui  la  mancanza  del  braccio  sinistro  sembra  dover  spie* 
garsi  in  modo  analogo  ;  —  disegno  invialo  dal  sig.  Herrum- 
dez  y  Sanahuya  di  Tarragona  d' un  bronzetto  recentemente 
scoperto,  rappresentante  un  giovane  Etiope  (v.  in  appresao);  — * 
disegno  d'nn  frammento  di  bassorilievo  appart.  al  sig.  dott. 
BassanelK  in  Albano,  rappresentante  in  stile  arcaico  imitato 
la  mezza  figora  d'un  dio  barbato  e  coronato ,  che  per  gli 
attributi  del  fulmine  e  tridente  nella  destra,  ed  il  eornnco^ 
pia  sormontato  dall'aquila  dietro  le  spalle,  dal  rìf.  fo  spie* 
gate  per  Giove  siccome  dominatore  del  cielo,  del  mare  e 
degli  inferi  ;  —  disegno  comunicato  air  Instìtnto  dal  sig.  Dé^ 
$eemet^  di  un  vaso  appartenente  al  sig.  consigi .  Beektr  in 
Odessa  e  proveniente  probabilmente  dalla  Crimea.  Esso  vaso 
ed  uso  di  hkythos  è  formato  da  un  gruppo  d' una  donna  ala* 
ta,  in  abito  succinto  con  manto  e  berretto  asiatico,  la  quale 
rapisce  una  giovane  donzella  strascinata  ginocchioni  con  brac- 
cia distese.  Mentre  il  rif.  credette  riconoscervi  on"^  Arpia  in 
atto  d^  asportar  una  mortale ,  mostrò  ancora  due  bronzetti 
spettanti  ai  manichi  d' una  cista  appartenente  al  sig.  Depoletti, 
che  ci  danno  a  vedere  in  rilievo  e  di  faccia  gH  stessi  de-* 
moni  a  corpo  di  uccello,  del  tutto  corrispondenti  a  quelli  det 
celebre  monumento  della  Licia ,  se  non  che  sono  muniti  di 
quattro  ali  e  del  berretto,  ed  invece  delle  mani  hamio  zampe 
éi  animali  quadrupedi. 

Aprile  26:  adunanza  solenne  destinata  a  celebrare  T  an- 
niversario della  fondazione  di  Roma:  Dn  Bkumont:  discorso 
qui  appresso  stampato  ;  —  Hbuzbn:  su' fasti  capitolini,  lora 
distribuzione  in  tavole,  principio,  fine  e  continuazione^  non* 
che  suiredifitio,  ne' muri  del  quale  erano  incisi.  «*- Baimif: 
su  due  sarco&ghi  di  Yulci. 

Discorso  del  sig.  de  ReumofU. 

Giimtt  al  consueto  tennloe  della  adananze  dell'  licitato  di  coni* 
•pondnna  archeologica  ,  al  giomo  dee  oommemoiitìvo  del  fiatila  di 
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Sioaia,  Mn  poB^mo  aon  fonane  fervidi  voti  per  un  avireniie  dMnoo- 
luaità  e  di  felicità  a  lei  che  fu  padrona  del  mondo  antìoo  ed  è  salu- 
tata madre  dal  mondo  moderno  ;  a  Boma  che,  racoog^endo  ed  abbrao* 
dando  quante  ai  pensò  ed  operò  prima  di  lei  ed  intorno  a  lei ,  portò 
a  suo  coBfnmenfco  in  ogni  ramo  la  sapienza  e  la  civiltà  antica ,  e,  rn 
sdiiarata  da  nuova  eterna  luce»  diramò  la  parte  non  peritura  di  questa 
civiltà  alle  genti,  che  vennero  ad  abbattere  la  sua  potenza  terrestre , 
per  riconosoere  e  preconizzare  ogni  dove,  qual  benefizio  e  porto  di  sal- 
vezza, la  sua  autorità  spirituale.  Possa  esserle  conservata  ed  aocresduta 
quella  pace  ed  armonia,  che  a  lei  pìU  d^ogni  altro,  e  più  che  non  ad 
altri  £a  d^  uopo,  a  comune  vantaggio,  a  vautaggio  ancora  degli  stndj  che 
per  diignare  abbisognano  di  giorni  sereoi. 

Trovandoci  oggi  radumti  per  V  ultima  volta ,  d  rattrista  il  rifletè 
tere  come  nd  corso  dellMn verno  orora  termioalo  d  da  venuto  meooìt 
costante  patrodnio  «fi  Colui  che  già  dicemmo ,  meglio  che  protettore , 
iniziatore  dd  nostro  consesso.  Neir  autunno  dd  1898 ,  Federigo  Gu*- 
gliehao,  nd  fiore  dell^  età  e  delle  pik  liete  speranze,  assistè  sopra  que>* 
•to  Gotte  Capitolino  ai  primordj  deU^  Istituto  destinato  a  mantener  vive 
le  relaaoni  tra  gii  dudiosi  d' antidiità  d' ogni  paese;  a  natale  del  1858, 
infranto  da  grave  malattia  ,  ma  non  privo  della  facoltà  di  godere  dd 
bello  ddla  natura  e  ddrarto,  egli  tornò  in  questa  Roma,  di  cui  ndia 
mente  eraf^  rimasta  impressa  V  immagine  adoma  dd  pHi  vìvi  e  vaghi 
colori.  In  occasione  di  quella  seconda  visita ,  e  prolungata  dimora  sul 
Campidoglio ,  mi  wnne  ooncesso  d^  accennare  piuttoato  che  non  d^  iK 
Inatrare,  in  questo  mededmo  luogo,  oon  brevi  parole,  quanto  Federigo 
Gttg^lmo  IV  in  didott'  anni  di  regno  operò  ad  accrescere  lo  spien» 
dorè,  ad  agevolare  la  benefica  influenza  ddle  scienze  e  delle  arti;  con» 
servando,  merco  la  cooperazione  d^  uomini  distinti ,  e  spesso  straordi- 
MI},  e  ndle  une  e  nette  altre,  d  paese  e  d  popolo  suo  queir  eminente 
gmdo  che  viene  concesso  ad  esd  con  unanime  assenso. 

Ora  pih  ttberamento  potendo  la  parola  encomiare  le  suUimi  doti 
di  quel  monarca,  dirò  che  pari  era  in  lui  air  amora  portato  a  qualuU'' 
qne  nobile  disciplina ,  la  profonda  conoscenza  di  tutte  ciò  die  spettava 
diparte  nel  ano  pih  largo  significato.  Squidtezza  di  gusto  uni  vasi  a  va^ 
•to  sapere  che  oemprandeva  la  teoik  e  la  storia,  aiuteto  da  memoria  to- 
aactssima*  L^devatsma  ddle  idee  era  sorretta  da  straordinaria  facoltà 
di  coaeedone  artistica,  mentre  indeme  col  pensiero  aOa  di  lui  mente 
in  uno  affaodavad  T  idonea  forma.  Ne  rimangono  testimoni  tutti  coloro, 
cui  è  dato  oa»oesso  £  trattar  seco  di  argomenti  d^  arte,  sorpresi  ognom 
dd  lampi  dd  suo  splendido  e  forace  ingegno. 

Non  envi  periodo  né  ramo  deir  arto  antica  che  gli  rimanesse  estm^ 
neo.  Le  oolledoni  della  sua  oapitde  poiigoao  luminose  testimonianza 
4d  sapienlissime  iateteséé  con  cui  ne  abbraedava  V  indeme.  Così 
«itve  i  monumenti  egnj  ncoolti  àtì  Lepdus  nd  viaggio  quadrienb 
aato,  moÉuoMntl  i  quaU ,  nmti  d  già  edstenti  di  varia  pravedenm. 
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costìtuiscooo  il  Museo  Berlinese  uno  dei  piii  doviziosi  d^Eiiro)^,  beP 
lissìme  sculture  anfìche  vennero  ad  arricchire  le  racoolCe  dagli  antenati 
e  piii  particolarmente  dai  padre  formate.  Mentre  il  Meleagro,  stupenda 
replica  della  statua  Vaticana  ,  e  il  torso  di  Marsia  ,  e  la  bresdfr- 
na  Vittoria  di  bronzo  dorato ,  per  tacere  d^  altro ,  rappresentano  de- 
gnamente la  classica  età,  la  di  già  ricchissima  collezione  di  vasi  fìMIi 
deir  Etruria  e  della  Magna  Grecia,  e  quella  delle  medaglie  e  monete  si 
accrebbero  notevolmente,  e  gli  scavi  di  Ninive  fornirono  una  sene  di 
quei  rilievi,  che  aggiorni  nostri  hanno  illustrata  una  fase  pressoché  nuo- 
va del  mondo  orientale.  Di  vàrie  delle  più  belle  statue,  in  particolare 
di  quelle  esistenti  in  Roma,  vennero  tratte  copte  marmoree  ad  orna- 
mento dei  regi  palazzi ,  che.  in  tal  modo  vanno  superbi  della  Minerva 
medica,  della  Pudicizia  patrìzia,  del  Demostene,  della  cosi  detta  Tusnelda 
che  è  raro  tesoro  della  Loggia  de^  Lanzi  a  Firenze,  e  d^altri  classici  lavori 
egregiamente  riprodotti.  V  architettura  era  quel  raiiio  deir  arte  di^ui  egli 
maggiormente  dilettavasi,  spiegandovi  la  propria  facoltà  creatrìee.  Senza 
escludere  qualunque  siasi  maniera  d^ architettare  purché  oonseniìenlB  alle 
regole  dettate  dai  prindpj  del  bello,  ed  esprimente  un  vero  e  genuino 
concetto  ,  egli  ravvisava  nelf  arte  ediGcatrìce  V  opera  deir  immagina- 
rióne  umana  applicata  ai  legittimi  bisogni  della  vita  sotto  T  influenza 
del  genio  dei  tempi.  Neir  architettura  cristiana,  tuttoché  amiiiir&toi<e  e 
dello  stile  cosi  detto  gotico,  e  di  quello  che  bisantino  raole  ctriamtEsi, 
e  delle  belle,  chiese  Gorentine  e  venete  del  trecento  e  del  quattrocento, 
ed  anche  di  santa  Giustina  di  Padova,  predileggeva  le  forme  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  vincitrice  del  paganesimo.  Mentre  per  la  rìcostru- 
ziooe  del  duomo  di  Berlino  concepì  un  disegno  oltremodo  grandioso 
d^una  basilica,  disegno  cominciato  ad  eseguirsi  ma  poi  mes^  in  di'* 
sparte  per  le  cresciute  difficoltà  dei  tempi,  costruì  nelle  vicinanze  della 
capitale,  da  lui  di  continuo  abbellite,  parecchie  chiese  minori  che  fanno 
fede  di  quella  sua  predilezione,  convertendo  in  fatti  i  risultati  di  dotte 
investigazioni,  per  le  quali  il  Sovrano  non  rimaneva  inferiore  agli  eru- 
diti Canina,  Bunsen,  Gally  Knight.  Fra  di  esse,  quella  detta  della  Pace, 
presso  la  Real  villa  di  Sanasouci,  in  cui  si  elesse  la  sepoltnia,  ripro- 
duce nella  piìi  squisita  bellezza  i  tipi  delle  basiliche  ronuine  privi'  delle 
capricciose  aggiunte  dei  susseguenti  secoli.  Mentre  in  siffatte  chiese,  e 
nella  grandiosa  cappella  del  R.  Castello  di  Berlino,  riuniva  gran  copia 
di  marmi,  di  «dabastri  e  di  altre  pietre  preriose,  cui  di  sovente  era  pa^ 
tioolar  vanto  V  avere  appartenuto  ad  antidie  iabbriche  romane  o  gre- 
che, ossia  provenienti  dalle  cave  or  .riaperte  che  ^  adomavano  tempj , 
basiliche  e  terme  ,  e  delle  quali  in  parte  era^  dovuta  la  tiattivailone, 
egli  procurava  altri  ancora  più  rari  ornamenti ,  con  quei  maestoai  mu- 
saici delle  absidi  tratti  da  distrutte  chiese  di  Ravenna  e  di  Murano. 

.  :  Il  nuovo  Museo  di  Berlino,  il  quale  neUe  numerose  sale  e  stame 
riMtoe,  oltre  i  monumenti  egiq  già  memlfinatì,  quelli  dell'antichità  ger- 
manica e  scandinava,  e  le  ràccolle  di  atoij,.  di  maioliche,  di  cristalli  e 
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di  vetri  dipioti,  e  quelle  vasliaainie  storiche  ed  eCnograBche,  e  i  ^se- 
gni e  le  stampe ,  eogli  iDOumerevoU  gessi  che  rìprodueono  tatto  dò 
che  yì  è  di  pih  rimarchevole  di  qvalunqae  secolo  della  scoltnra ,  dai 
primitivi  sin  ai  tempi  moderni ,  e  coi  modelli  di  edifiz}  di  vaij  tempi 
e  paesi  —  questo  Museo  rimarrà  splendido  monumento  non  solo  del- 
V  amore  da  Federigo  Guglielmo  lY  portato  all^aite ,  ma  del  modo  an« 
Cora  con  cui  la  ooUegava  colla  storia  universale  e  con  quella  deir  inci- 
vilimento. Mentre  ,  a  tacer  d^  altro ,  i  siti  pih  rinomati  dell*  Egitto  e 
della  Grecia  ,  le  pih  belle  fabbriche  dell*  antica  Roma  e  dei  contoniii 
sono  raffigurati  negli  affreschi  che  servono  di  decorazione  alle  singole 
parti  deiredifiiio ,  le  pitture  della  gran  sala  raccontano  la  storia  del 
mondo  nei  fatti  ovvero  nelle  epoche  che  magglomiente  decìsero  d^e 
sòrti  del  genere  umano. 

Troppo  mi  dilungherei,  se  volessi  dire  degli  incoraggimentt ,  del 
quali,  imitando  V  esemplo  paterno  ed  ampUandolo,  il  Re  fu  largo  alle 
scienae  ed  alle  arti,  e  a  coloro  che  le  professano;  dei  viaggi  scientifici 
da  lui  pfomossi  in  varie  partì  del  mondo,  di  cui  ultimo  fu  quello  del 
Brògsch  destinato  ad  illustrare  nuovamente  V  Egitto  con  particolare  ri- 
guardo a* monumenti  scritti;  dei  sussidj  tra  cui  sono  pih  a  no- 
stro proposito  quei  prestati  aU*  Accademia  delle  scienie  onde  ter- 
minare la  collana  delle  epigrafi  greche  del  ÌUkAh  e  preparare  T  altra 
pih  vasta  delle  iscrizioni  romane  orora  in  lieto  progresso.  A  coloro  poi 
che  hanno  avuta  la  sorte  di  avvieinario,  sarebbe  superfluo  il  rammen- 
tare le  esimie  doti  della  mente  e  del  cuore,  la  nobiltà  dei  sentimenti, 
r  ingenua  bontà,  V  animo  generoso,  V  amena  vivacità  dei  modi,  la  spon* 
tanca  eloquenza,  il  Incile  accesso  ;  qualità  che  adomavano  e  il  sovrano 
e  il  Mecenate  e  V  uomo,  e  che  ne  fiainno  benedire  la  memoria. 

Non  è  pih  il  magnanimo  Monarca,  che  stese  la  mano  alla  nasoente 
nostra  società,  e  per  oltre  trent*  anni,  e  prima  e  dopo  di  essere  salito 
sul  trono,  la  sorresse  in  ogni  occasione ,  sicché  le  fu  concesso  di  tra- 
versare incolume  anche  i  tempi  difficili.  Ma,  a  nostro  riguardo  ancora, 
la  bella  eredità  di  Federigo  Guglielmo  17  venne  raccolta  dal  (fi  lui  au- 
gusto successore.  Il  Re  Guglielmo,  dopo  disverei  dato,  durante T epoca 
della  reggenza,  segni  non  lievi  di  livore,  si  è  degnato  di  assumere  ora 
r  ufficio  di  protettore  dell*  Istituto  archeologloo,  raccomandandone  la  cura 
alla  Sua  Legazione  presso  k  Santa  Sede.  Tanto  pih  ne  siamo  lieti  e  ri- 
conoscenti, iuquanlochè  interprete  dei  nostri  voti  si  fece  il  Principe  ere- 
ditario, il  quale  sin  dal  tempo  del  suo  soggiorno  a  Roma,  nell*  inverno 
del  1654,  avea  gradita  la  Romina  a  sodo  nostro  d*  onore,  provando  co^ 
col  Irtto  non  essere  tralignato  in  lui  Tamore  dai  maggiori  suoi  ogni 
dove  dimostrato  aUe  nobili  discipline.  Con  siffatto  patrocinio,  e  senza 
smarrirci,  andiamo  operosi  innaini  a  malgrado  dei  tempi  purtroppo  av- 
verai alla  tranquillità  degli  stndj. 

DI  già  tali  tempi  svantaggiosamente  ìnflubrono  suU*  andamento  dei 
lavori  nel  campo  dell*  archeologia.  Poche  furono  le  indagini,  scarsi  i 
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risaltati  chfi  d  resero  fied  Mi  oorso  di  questi  nltiiiii  mon»  iSmanendo 
itt  tal  modo  nuovaaieDte  provaia  la  verità,  non  in  mezxo  al  clamor  dette 
piazze  prosperare  la  gentili  discipline.  Nulla  sappiamo  di  ritrovamenti 
nell^Italia  superiore,  e  V  ultima  relaziooe  intorno  agli  scavi  etmsdbi  in- 
trapresi dalla  Società  colombaria  fiorentina,  mentre  non  dà  ragguagli  se 
non  dei  lavori  poco  produttivi  in  sul  troppo  visitato  territorio  di  Ghiua 
deir  autunno  del  1859,  solo  accenna  alla  speranaa  ,  quale  desideriamo 
non  fiUaoe ,  che  il  proposito  della  Società  debba  incontrare  presso  il 
nuovo  Governo  iocoraggimento  tale  da  dilatare  i  limiti  sinon  angusti 
ddle  operazioni.  Da  poco  sonosi  riaperti,  con  assai  grande  stuolo  <Ù  Uh 
voranti,  gli  scavi  di  Pompei,  interrotti  per  la  guerra  fratricida  dell*  nl« 
timo  anno,  e  lo  sperpero  tremendo  di  fom  e  di  mezzi.  Roma,  per  la 
divina  bontà  illesa  da  simile  sciagura,  non  già  non  potè  risentire  le  vio- 
lenti commozioni  che  da  ogni  pacte  la  circondano.  Poche ,  s  paragone 
di  tempi  pih  fortunati,  sono  state  le  scoperte:  ma  le  poche  ancora  ser- 
vono t  dimostrare  V  inesausta  fertilità  di  questo  suolo.  Nella  regione 
trastiberiua  ,  nel  gettarsi  le  fondamenta  di  nuove  fabbriche  presso  la 
chiesa  di  S.  Maria  dell'Orto,  si  trassero  aUa  luce  varie  iscrizioni  del- 
r  antico  pago  giaoìcolense,  di  non  lieve  importanza,  perchè  illustrano  la 
costituzione  municipale  della  città  al  tjMupo  della  repubblica,  ed  in  par- 
ticolare la  storia  dei  pagi  formati  e  lunga  petza  conservati  dentro  il  ifr> 
làuto  quantunque  fuori  del  pomerio  di  Roma  medesima.  I  tagli  per  la 
strada  ferrata  che  gira  le  mura  dalle  vidnanae  di  porta  Porteae  sin  presso 
quella  di  S.  Lorenio,  per  andar  poi  a  finire  accanto  alle  terme  di  Dio- 
cleziano, non  furono  senza  utile  alla  scienza.  Presso  la  porta  Appìa  rì- 
trovossi  il  lastrico  del  Gllvua  Martis  ;  presso  porta  Maggiore  compari- 
rono avanzi  di  un  acquedotto  antichissimo  creduto  quello  dell' Àqua  Ap- 
pìa ;  nella  villa  Massimo  alle  Terme  dlssotterraronsi  due  cippi  terminali 
riferibili  air  acquedotto  dell' Anio  vetus  ;  oltre  varie  iscrizioni  nella  vi- 
gna Aquari  luorì  della  porta  Latina.  Facdamo  voti,  perchè  lo  sgombro 
del  terreno  nella  predetta  villa  che  fu  già  di  Papa  Sisto  Y  e  che  venne 
dottamente  illustrata  dall'  attuale  proprietario  ,  sgombro  per  cui  oggi 
si  scorgono  le  traccio  di  vie  e  case  sin  al  piede  dell'  aggere  di 
Servio,  non  abbia  a  recar  troppo  danno  ai  memorabili  avanzi  det 
r  antica  cerchia  di  Roma  regia ,  in  quel  sito  sommamente  b^o  e 
jMttoresco,  e  ricco  di  memorie  dei  tempi  antichi  e  dei  moderni.  Degli 
accennati  lavori  già  si  rese  conto  nelle  nostre  adunarne.  Gli  scavi  da 
poco  incominciati  presao  V  antica  villa  dei  Gordiani,  ossia  Ter  de'  Sdd*- 
^9  netta  tenuta  di  Tor  Sapienia,  da  Lorenzo  Fortunati  intrapresi  a  spese 
del  munificentissimo  (pianto  intelligente  Cardinal  di  Pietro,  prodnasero, 
qual'  arra  d'  ulteriori  scoperte ,  una  Colonna  di  marmo  prenoao  e  ui 
musaico  con  rappresentazioni  delle  stagioni.  A  Ostia  finalmente  aonoai 
ripresi  sotto  la  direzione  del  Commendatore  Visconti  i  lavori  per  coi  ai 
«pera  veder  fra  poco  sgombrato  il  Mitrèo,  pacte  insigne  dei  monumenti 
della  città  di  coi  sino  adesso  pih  sospettnvasi  che  non  si  cobosoava  la 
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rioolfeni*  Il  nostro  socio  P*  Rota  ha  continuato  frattanto  inMeaoo  lo 
sue  laborioso  iodag|lm  suir  antica  topograia  détìi'  agro  lomanO)  cui  doln 
biamo  già  i  piU  felici  risultati. 

Colle  pubblicazioni  deir  Istituto  siamo  a  giorno,  trovandosi  sotto  il 
torchio  il  volume  XXXIII  degli  Annali. 

Ora  altro  non  d  incombe  di  fare  se  non  di  ringraziare  e  i  aocj  e 
gli  altri  onorevoli  partecipanti  s)  romani  che  esteri,  del  iiivore  e  del- 
r  attenzione  di  cui  d  furono  larghi,  fiscendo  augnij,  perchè  i  tempi  di- 
ventino piii  prosperi,  perchè  rinasca  coll^  armonia  la  Gduda,  perchè  er- 
ronee dottrine  e  speranze  fallad  ,  pretendendo  conseguir  troppo ,  non 
facciano  sparire  le  fonti  di  vero  benessere,  mettendo  a  grave  repenta- 
glio i  grandi  beni  acquistati  con  tanti  anni  di  pace,  di  generosi  soccorsi, 
di  assidui  lavori. 


IL  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Le  cataeombe  degU  Ebrei  m  vigiun 

Dopo  che  il  sìg*  càT.  Viaconti  nel  BallettÌDo  di  que^ 
8t'  anno  (  p.  16*32  )  ha  p^irlaito  de'  sepolcri  pagani  di  vigne 
Bondanini,  situata  a  man  ainistra  della  via  Appia  fra  S.  Se* 
hastiano  e  le  catacombe  di  S.  Galliato,  non  sarti  discare 
a*  nostri  lettori  di  leggere  qni  una  descriaone  del  vasto  ce- 
meterio giudaico  scoperto  due  anni  fa  in  quella  medesima 
Tigna.  Gli  scavi  intrapresi  dal  proprietario  con  grande  celo 
e  con  considerabili  spese,  l>encfaè  non  ancora  Bniti ,  sono 
però  abbastanza  progrediti  per  render  praticalnle  una  gran 
parte  di  qnett*  ipogeo,  permettendo  un  giudizio  abbastanza 
sicuro  soir  insieme  di  cotesto  costruzioni  ;  ineUre  il  sig. 
Bondanini  vi  ha  riuniti  ed  esposti  gli  oggetti  di  qualche  va* 
loro  trovali  ne'  sepolcri  della  sua  vigna  tanto  pagani  quanto 
giudaici  e  deblK>  all'  insigne  sua  gentilezza  d' aver  potuto  vi<- 
sitare  con  ogni  agio,  quanto  fu  scoperto  finora. 

Mentre  i  colomba)  pagani  di  vigna  Bondanini  sono  piii 
vidni  alla  via  Appia ,  i  sepolcri  degli  Ebrei  lix>vansi  nella 
parte  posteriore  della  vigna  verso  il  circo  di  Massenao*  Esri 
al  primo  aspetto  riconosconsi  per  catacombe  analoghe  a  quelle 
de* cristiani,  mentre  la  loro  orìgine  elM^aica  anche  prescinr 
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dendo  dalle  iscrinoiny  bì  riconosce  da'  simboli  in  rinvennti 
che  appartengono  tatti  al  colto  degli  Ebrei,  come  il  cande* 
labro  a  sette  lumi,  la  palma  ecc.  ,  senza  che  ve  ne  sia  un 
solo  propriamente  cristiano.  Le  costruzioni  comprese  nel  loro 
complesso  si  dividono  in  due  parti,  una  oggidì  intieramente 
aperta,  T  altra  ancor  sotterranea.  Quella  parte  per  cosi  dire 
estema  che  si  trova  a  pochi  piedi  sotto  il  suolo  attuale  della 
vigna,  fu  scoperta  la  prima  ed  è  lunga  passi  36,  larga  passi 
cinque.  Comincia  dalla  strada  che  conduce  dal  circo  di  Mas- 
senzio alla  via  Appia.  Vi  vediamo  prima  una  camera  sepa- 
rata, con  loculi  arcuati  a  man  dritta  e  sinistra  ;  dalla  quale 
per  una  porta  s'entra  nel  condotto  principale  meno  largo 
della  camera  ,  il  quale  continua  fin  alla  parte  sotterranea , 
anch'  esso  munito  nelle  pareti  di  sepolcri  arcuati  posti  a  tre 
file,  mentre  vicino  alla  porta  che  apre  il  sotterraneo  ,  non 
ce  ne  sono  che  due  file  con  sepolcri  piii  grandi  degli  altri  ; 
in  quel  luogo  del  resto  non  si  è  conservato  che  la  parete 
destra.  1  morì  solidamente  costmtti  di  mattoni,  ed  in  parte 
anche  di  opus  rtHcìdaium,  non  soao  semplici,  ma  neU'  an- 
dito principale  apparisce  di  dietro  al  primo  muro  un  secon- 
do, che  forma  la  continuazione  delle  pareti  della  stanza  se- 
parata ;  poi  a  man  sinistra,  ove  fu  levata  la  terra  anche  sotto 
il  pavimento,  si  vedono  più  file  di  loculi  rettangolari,  e  fi- 
nalmente dalla  parte  vicina  al  sotterraneo,  nicchie  più  alte 
e  meno  larghe  de'  loculi  arcuati.  Accanto  ad  essa  fu  sco- 
perta r  apertura  d' un  condotto  sotterraneo  in  coerenza  cogli 
altri  condotti  interni  «  Questa  parte  è  evidentemente  fatta  con 
.qualche  splendore,  ^essendo  le  nicchie  dipinte  d' azzurro  ed 
ornate  di  mosaici.  Del  resto  tutta  questa  parte  estema  è  fatta 
assai  diligentemente,  giacché  anche  il  pavimento  è  di  mo- 
saico ,  e  qua  e  là  si  vedono  ancora  al  loro  posto  lastre  di 
marmo  che  coprivano  le  pareti. 

Entrati  poi  nell'  interno  per  la  porla  già  mentovata»  an- 
tica anch'  essa ,  si  scende  prima  per  quattro  scalini  ad  una 
specie  d'anticamera  assai  grande,  e  subito  dopo  l'ingresso 
BÌ  vedono  a  man  destra  aperture  di  condotti,  de'  quali  però 
ignora  nes.suno  è  praticabile.  In  qaeUo  stesso  lupgo^  per  ve- 


CATAGOUBB  BBAAIGHB.  03 

dere  ,  se  non  ci  fosse  nn  secondo  piano  di  catacombe ,  fa 
scavato  ad  una  profondità  di  30  palmi,  ma  senza  trovare  al- 
cuna traccia  di  sepolcri.  Egli  è  al  fondo  di  qneir anticamera 
neir  angolo  a  sinistra  che  cominciano  gli  anditi  abbastanza 
praticabili  ,  aprendosi  qui  an  lango  condotto  diviso  poi  in 
varj  rami  ,  in  modo  che  V  insieme  apparisce  intieramente 
analogo  alle  catacombe  cristiane.  Eppure  in  modo  conforme 
agl'ipogei  cristiani  trovansi  accanto  ai  condotti  camere  se- 
parate pth  o  meno  grandi  ed  ornate  di  ornamenti  piii  splen- 
didi. Negli  stessi  anditi  sono  densissimi  gli  ordini  di  loculi 
rettangoli  disposti  in  modo  assai  regolare  gli  uni  sopra  gli 
altri,  ma  sono  molto  semplici  que'  sepolcri  e  pare  che  quasi 
tutti  sieno  stati  chiusi  con  tegole  intonacate  di  stucco  senza 
pitture,  sul  quale  si  legge  talvolta  il  nome  del  defunto  con 
lettere  greche  rozzissime,  mentre  qua  e  ih  si  scorge  il  can- 
delabro a  sette  lumi,  il  qual  simbolo  in  questo  luogo  è  in- 
dubitatamente segno  d'origine  giudaica.  I  frammenti  però 
di  lastre  di  marmo  sparsi  sul  pavimento  dimostrano  che  anche 
qui  in  alcuni  luoghi  le  pareti  erano  ornate  d^  una  superficie 
di  marmo  sia  per  solo  ornamento,  ossia  per  indicarvi  il  nome 
del  morto»  e  daremo  alla  fine  di  qnest'  articolo  quei  pochi 
marmi  scritti  che  finora  furono  trovati  e  raccolti.  È  consi- 
derevole la  larghezza  degli  anditi,  perchè  due  e  tre  persone 
possono  camminarvi  T  una  accanto  air  altra,  e  quanto  all'al- 
tezza, vi  si  potrà  stare  comodamente,  quando  la  terra,  che 
cuopre  ancora  il  pavimento,  ne  sarà  estratta.  Per  dare  un 
appoggio  a  tutta  la  costruzione  sono  adattati  qua  e  là  pila- 
stri di  mattoni  che  servono  ancora  a  sostenere  il  soffitto.  Fra 
le  stanze  separate  che  qui  si  trovano,  due  sole  meritano  una 
menzione  speciale.  L^  una  è  quella  nella  quale  è  il  sarcofago 
di  marmo  già  mentovato  nel  Bullettino  del  1860  (p.  5).  Que- 
sta camera  è  la  sola  ben  conservata ,  e  merita  perciò  una 
attenzione  particohire:  essa  è  di  forma  quadrata  ,  alta  me- 
tri 2,80  e  larga  m.  2,40  ;  le  pareti  sono  intonacate  di  stucco 
dipinto  di  rossiccio  ed  ornate  di  cerchj  merlati  in  maniera 
semplicissima.  Sulla  parete  a  man  destra  dell*  ingresso  si  ve- 
dono frammenti  d' una  iscrizione  dipinta  di  roaso^  della  ipale 
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noD  ho  ietto  pìii  di  queste  lettere  AEOMIA,  prindpio  prò* 
babilmeote  d'uo  Dome.  Il  sarcofago,  moDamento  principale 
di  tutto  r  ipogeo,  fu  scavato  nel  luogo,  in  coi  si  trova  an- 
cora^  cioè  lungo  la  parete  opposta  all'  entrata  ;  egli  è  pieno 
di  terra,  il  coperchio  è  rotto,  ed  i  frammenti  se  ne  trovano 
foori  della  camera.  L' altra  stanza  poi,  sema  avere  per  se 
stessa  alcuna  particolarità,  è  memorabile,  perchè  nel  fondo 
di  essa  comincia  un  nuovo  condotto  assai  lungo,  che  porta 
verso  S.  Sebastiano.  Intorno  a  quest'andito  m'hanno  dato 
nella  vigna  la  strana  notizia  esser  esso  stato  in  coerenza  colle 
catacombe  di  S.  Sebastiano,  ma  che  l'  apertura  conducente 
dall'  uno  alle  altre  sia  chiusa  adesso.  Essendosi  quel!'  andito 
riempiuto  di  terra,  non  vi  si  può  passare  per  verificare  que- 
sta notizia. 

Per  intendere  l' insieme  e  tutta  la  disposizione  di  qne* 
st'  ipogeo  credo  necessario  di  badare  prinu  alla  parte  esterna 
di  esso  ;  e  parmi,  quei  muri  che,  cominciando  dalla  strada 
presso  il  circo  di  Massenzio,  si  continuano  dietro  quelli  che 
oggidì  si  vedono  dinanzi  ad  essi,  essere  stati  costrutti  prima 
di  questi  ultimi,  mentre  li  ritengo  per  la  parte  piii  antica  di 
tutto  il  cimitero.  Non  so  però,  se  l'ingresso  ne  sia  stato  da 
quella  strada,  ignorando  anzi  se  quella  parte  della  strada  , 
die  termina  qui  la  vigna ,  sia  antica.  A  quella  parte  poi , 
dove  si  vedono  le  nicchie ,  sembra  essere  stato  aperto  un 
primo  condotto  più  grande,  e  che  partendo  da  qui,  mentre 
a  poco  a  poco  accrescevasi  il  bisogno,  siensi  venule  facendo 
tutte  le  altre  costruzioni,  in  ispecie ,  come  centro  di  tutto 
un  sistema  di  condotti,  quell'anticamera  che  oggi  si  trova 
al  prindpio  della  parte  sotterranea.  Aggiungo  che  la  più  gran 
parte  degli  anditi  è  diretta  verso  l' oriente  e  settentrione»  il 
che  mi  sembra  indicare  l'adito  alle  catacombe  essere  slato 
dall'  occidente.  Le  camere  separate  eredo  che  appartenessero 
a  certe  famiglie  distinte  o  pih  ricche ,  che  vi  apportavano 
que'  pochi  ornamenti  permessi  agli  Ebrei  dalie  loro  tradizionL 

Dal  Bosio  (Boma  aotterranea  p.  141  sg.  cfr.  Arringhi, 
Roma  mAienama  I,  p.  896)  ai  11  dicembre  160S  fu  ria- 
vemmo un  dmiterio  giudaico  fuori  di  porta  Porteae  raaenle 
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il  Terere,  la  quale  scoperta  conformasi  benissimo  colla  sto- 
ria, che  ci  mostra  fin  dall'  epoca  di  Augusto  in  Trastevere, 
per  così  dire,  un  ghetto  antico.  Dalle  parole  però  di  Gio* 
venale  Sat.  Ili,  12-16:  Hic  (ad  madidam  Gapenam)  uhi  no- 
ctumae  Numa  comtituebat  amicae,  Nunc  sacri  fonUis  nemus 
et  delubra  loeantur  Judaeis^  quorum  caphinus  foenumque  su- 
pelleXy  Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  iussa  est  Arbar 
et  ejectis  mendicat  silva  Camenis  eie. ,  risulta  che  già  a  tempo 
suo  y'  erano  Ebrei  stabiliti  sulla  ripa  sinistra  del  Tevere  ed 
in  ispecie  fuori  di  porta  Capena,  cioè  sul  principio  della  yia 
Appia:  onde  si  comprende  facilmente  x^he  a  due  o  tre  mi- 
glia più  lontano  qualche  ricco  Ebreo  possedeva  un  fondo,  nel 
quale  apriva  un  cimiterìo  per  la  gente  della  sua  religione, 
in  maniera  intieramente  analoga  air  uso  de*  cristiani,  i  quali 
costruivano  le  loro  catacombe  ne' fondi  privati  appartenenti 
a  £ftmiglie  cristiane. 

Al  confronto  delle  catacombe  cristiane  bisogna  ricorrere 
anche  per  fissare  ad  un  dipresso  V  epoca  del  nostro  ipogeo, 
non  offrendone  alcun  indicio  sicuro  le  iscririoni  ritrovate, 
ad  eccezione  d'una  sola,  rozzissima  e  scritta  con  un  guaa^ 
zabuglio  di  lingua  e  scrittura  greca  e  latina  che  non  ci  per- 
mette alcun  giudizio  probabile.  Vi  sono  peraltro  quattro  bolli 
di  tegoli ,  uno  al  suo  posto  originale  su  d' un  tegolo  che 
chiude  uno  de'  loculi  del  sotterraneo  ;  due  altri  su  simili  te- 
goli, trovati,  al  dir  della  gente  dentro  la  vigna,  nelle  cata- 
combe giudaiche,  ed  il  quarto  in  un  ipattone  di  forma  ret- 
tangola, tolto  dalle  catacombe.  Disgraziatamente  nel  primo 
bollo  di  scrittura  rooHo  logora  non  potei  leggere  che  le  se- 
guenti lettere: 

.  .  OIJ 

AVGVSTBNO  .  .  . 
che  paiono  potersi  interpretare:  Augusti  nostri  ossia  Aug%tr 
st0rum  nostrarum  ;  ma  dì  cui  non  ho  trovato  confronto  nem- 
meno nelle  schede  del  Marini  conservate  nel  Vaticano.  Gli 
altri  tre  bolli  però  hanno  le  leggende  seguenti: 

1.  PONTETATIL  •  GOS 
EXPIYNISYLPHEBP 
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Pontiano  et  Atiliano  eoa.  ex  fraediU  Sulpieii  (ossia  Sulpt- 
ciani)  heree  Phila.  Marini  «  Aiti  p.  173.  PoBziaoo  ed  Ati- 
liaoo  erano  i  suffeiti  dell'anno  135  p.  C. 

2.  0PVSD0LEXPRLVC1L\5RI  .  . 

GOMMOD^LATEBA 

Opw  doliare  ex  praediis  LadHat  Veri..  Cammodo  et  Late- 
rano  eoe.  (=:  154  p.  G.)  Marini,  AlU  p.  318. 

3.  OPDOLEXPRYMIQYADETAN 
FAÌ...EXFISEXAPSILV 
OpìAB  Obliare  ex  praediis  Umidii  Quadrati  et  Anniae  Fau- 
Mtinae  ex  figlinis  Sex.  Appii  Silvani.  Marini ,  Atti  p.  514. 
Umidio  Quadrato  pare  che  fosse  il  marito  di  Annia  Fau- 
stina ,  sorella  deir  imperatore  M.  Aurelio  e  console  per  la 
seconda  volta  nelFanno  167  (cf.  p.  e.  Or.  —  Henien  n.  6087). 
Naturalmente  qde'  tre  bolli  fra  un  numero  grandissimo 
di  tegoli  non  bastano  neppure  per  fissare  V  anno  135  come 
il  terminus  ante  quem  non,  ed  ha  già  rilevato  lo  stesso  Ma- 
rini^ che  i  bolli  non  danno  date  precise,  ma  al  piìi  appros* 
8Ìmati?e$  ed  una  data  approssimativa  anche  per  le  nostre 
catacombe  si  potrebbe  forse  trovare ,/  se,  levato  lo  stucco , 
tutte  le  tegole  munite  di  bolli  si  confrontassero  ;  il  che  tanto 
pili  sarebbe  da  desiderare,  giacché  siamo  privi  di  qualunque 
altra  notizia  slorica  intorno  ad  esse,  e  nemmeno  Benjamino 
di  Tudela,  il  celebre  viaggiatore  ebreo  del  secolo  duodeci- 
mo, mentre  parlando  de' martiri  giudaici  rammenta  un  ci- 
miterio  fuori  di  port^  Portese,  non  fa  menzione  veruna  del- 
l'ipogeo  sulla  via  Appia.  Bestano  dunque  soltanto  l'analo- 
gia delle  catacombe  cristiane  e  ragioni  storiche  generali.  Ora» 
che  che  ne  sia  dell'origine  delle  catacombe  di  Trastevere, 
quelle  almeno  della  via  Appia  non  sono  originali,  ma  imi- 
tazioni delle  cristiane  ;  e  se  si  considera  tutto  il  sistema  del 
nostro  ipogeo  giudaico,  bisogna  confessare  che  egli  suppone 
un'  epoca,  in  cui  le  cataccMnbe  cristiane  erano  già  giunte  ad 
una  certa  perfezione  o  celebrità,  epoca  che  non  potrà  tro- 
varsi prima  di  Alessandro  Severo.  Il  regno  di  quest'  impe- 
ratore era,  come  risulta  da  Lampridio ,  un  tempo  di  tran- 
quillità pei  Giudei  non  meno  che  pei  cristiani ,  dicendoci 
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qaeir  autore  (vit.  Àì»x.  Sev*  e.  28):  Judaeis  priviUgia  ré* 
servami  y  chniUonos  eae  pùsiia  tsL  Chi  sa  se  fra  i  ppi* 
vilegj  loro  riservati  noa  fosse  quello  d'  a?er  proprteU  acche 
al  di  qua  dei  Tevere?  Si  spiega  allora  che  queir  ipogeo  si 
moslri  cosi  soUdameote  costrutto,  e  va  beae .  aache  che  ap- 
punto la  parte  costratia  prima  del  resto  sia  la  piii  splen- 
dida ;  imperocdiè  in  quel  CeqqK)  le  catacooabe  cristiane  dopo 
lavori  di  pìii  d'un  secolo  oflrirono  agli  Ebrei  un  modello 
piii  perfezìoaafo»  e  se  le  parti  posteriori  sono  fatte  con  piìi 
semplicità  e  risparmio  del  luogo  »  dò  si  comprende  bems* 
Simo  dal  numero  dosi  grande  di  quei  che  ivi  dovevano  esser 
sepolti. 

Pariwdo  dell*  età  de' sepolcri  ebrei  abbiamo  lasciati  in- 
tieramente da  banda  i  momménti  ed  oggetti  d' artè^  non  so- 
lamente perchè  il  loro  stile  non  ci  permeate  giudìzio  piìi  si* 
coro  di  quello  rileviato  dallo  siile  delle  Japtdi»  ma  prineipal- 
mento  ,  perchè  i  montimenti  ritrof  aii  in  ono  spailo  assai 
esteso  non  sono  più  di  tre»  cioè  un  piccolo. vaso!. d'argilla, 
il  sarcofago  deHa  eamera  e  frammento  d'  ttA.altiY>  saroiifago, 
prescindendo  dalie  pareti  dipinte  e  dal  lavoro  a  mosaico , 
perchè  privi  '  di  figure.  Ora,  ohe  gli  Ebrei  éhhiano  fatto  un 
oso  scarsissimo  di  oggetti  d'«rto,  è  tutto  confbnfae  a' loro 
costumi,  tradizioni  e  iprescrìsioni  religióse  ;  ma  nondimeno 
recherebbe  maraviglia  il  ttòvaraene.  tanto  pochi  in  un  na-* 
mero  di  piii  centinaia  di  sepolcri,  se  non  dappertotto  ai  ve< 
dessero  treccie  di.distrQzion6,.roUe  le  tegole»  spam  i  mar- 
mi, che  coprivano  le  pareti,  e  le  camere  pfjive  deMòro  or« 
namenti.  Deve  essere  stato  un  tompo ,  ia  cui  qoe'  sepolcri 
furono  invasi,  spogliati  e  distrutti^  ma  in  che  epoca  qof^to 
ria  avirenuto  e  qtiali  sinna  slati  i  nemici  ohe  lo  fecero,  in- 
torno a  ciò  non  abbiamo  niente  che  giuslifichi  neppure  ma 
'  cooghiettnra.  Ammesso  però  uu  tal  {aUo  noik  oso.  nemmeno 
far  aloana  conclusione  da  ciò  che  non  .vìt  si  aono  trovati  ve- 
tri o  avanri  di  vetri  dipinti  con  rappresentorioni  giudaiche 
rimiti  a  quei  pubblicati  già  dal  Snonamiòli  (Osiervazioni  so^ 
pra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi,  f  iasnaa  1816.  Iàv«  U; 
S;  IIKi  1,  S)e  noveilameoto  iApiiigmadeìiiimerodalBao 
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P.  Gamicci  (Vetri  ornati  di  figure  in  oro,  Aoma  1S58.  Tav. 
V,  p.  14-19)  ;  imperocché  se  mai  ce  ne  furono  di  quo'  ve- 
tri in  queste  catacombe ,  essi  erano  particolarmente  esposti 
ad  esser  tolti.  —  Quanto  finalmente  alla  notiiia  che  c'era 
un  giorno  ma  coerenza  fra  V  ipogeo  degli  Ebrei  e  le  cata- 
combe di  S.  Sebastiano  t  bisognerà  rimettersi  intieramente 
al  risaltato  delle  ricerche  sopra  le  catacombe  criatiane,  che 
si  aspettano  da  maoo  maestra. 

Fra  i  tre  oggetti  sopra  mentovati  si  disCiiigve  il  piccolo 
vaso  d'argilla  tanto  per  la  sua  forma/ quanto  per  i  simboli 
in  esso  rappresentati.  È  di  lavoro  semplicissimo  e  poò>  ap« 
pena  dirsi  un  oggetto  d' arte  ;  pare  però  che  non  abbia  ser- 
vito a  oose  della  vita  comune ,  ma  che  fosse  pinlloato  de- 
stinalo ad  uso  sacro  o  '  aepolcrate.  Sa  tutti  e  quattro  i  lati 
trovansi  simboli  graflBti.neir«rgHlay  ma  soltanto  su  due  di 
essi  se  ne  può  distinguere  ancora  qualche  cosa  di  pili  ccrto^ 
il  candelabro  doè  a  sette  lumi  ed  alcune  Bguire  di  quadrati 
e  triangoli,  ornati  di  file  di  globetti  in  varia  guisa  disposti. 
Eccettuato  il  candelabro  a  aette  lumi  non  conosco  confronti 
esatti  per  quelle  rappresentaisioni,  ma  ripetonsi  i  globetti  in 
modo  simile  su'  vetri  ornati  di  simboli  giudaici  e  forse  nel 
numero-  de'  globetti  dovrà  cercarsi  in  parte  la  significarione 
de'  simbolL  Oisgrazìatainente  il  vaso  'non  è  abbastanza  ben 
conservato  per  poter  guarantire  il  numero  di  globetti  in  esso 
rappresentati. 

D' nn  interesse  pih  generale  ^1  resto  sono  (  due  sar-' 
Gofaghi ,  de'  quali  il  primo  ,  quello  della  camera,  con^ 
servato  quasi  intieramente,  è  ornato  ai  due  angoli  di  ^gure 
rappresentanti  gruppi  corrispondenti:  ai  vede  dà  un  lato  un 
uomo,  assiso  e  con  un'arpa  in  mano  ,  dirimpetto  ad  una 
donna  la  quale  sembra  insegnargli  la  musica  ;  manca  però 
qui  la  testa  della  donna,  mentre  il  gruppo  opposto  è  con- 
servato intieramente.  Egli  consiste  di  due  uomini,  de' quali 
r  uno,  alzando  una  mano  e  con  un  volume  di  scritture  nel- 
l'altra,  pare  insegni  anch'esso  qualche  cosa  all'altro  che  sta 
davanti  a  lui.  In  tutta  la  facciata <  del  torcoiago  si  vede  una 
indoratnra. ricchissima  e  som^  indorati  tanto  1  gruppi  quanto 
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fe  rfgb^  fra  essi  che-  servono  H  ornamenid  «  queada  faodiit* 
ta.  Sair  àllro  sarcofago  ,  i  framoieoii  dei  fuàlcif  si  òoqsor- 
vaoo  «eparatainente,  la  facdata  scuUa  sembra  ai«r  conslsUfo 
di  tre  parti;  wib  priacipale  nel  meezo  e'diieialtre  -pinpìo* 
cole  accanti  :    la  parte  del  mezio  noB  ci  maslra  obe  dèe 
grandi  palme,  simbolo  bea  noto  della  Giudea;  e  fra  gli  ai*, 
beri  un  ramo  di.palma>  acbanto  ad  essi  ^come  pare  iib' fratto 
e  fióri.  Si  Tede  ancora  il  pritibijiio  d*  altri  siinboli,  ma  il  re^- 
sto  di  questa  partie  e  lutto  V  angolo  desti*o  è  perduto.  La 
rappresentazioni  della  parte  a  siniatra  consistei^ana  afdi*'eisè> 
di  due  parti,  Tuna  sopra  T  altra ,  ma  non  de  resta  'ohm  là; 
parte  superiore  eoi  notissimo  candelabro  a  sette  lumi« 

Questi  sarcpfagln  fiadaiGi,  benché  semplicissimi}  a^njano- 
tattatia  Un  intonasse  più  largo/  quando  si  mettono  ia  coo^ 
fronte  con  alcuni  altri  coàosciotici  da  ah^a  parte.  Si  tad» 
nei  museo  Kircheriaoo  una  parte  d'un  eoperotuo  di  3àiw*. 
fago,  ooii  Ire  larre,  due  agK  angoli  *  una  in  meizo»  è  nfrà^ 
due  delle  larve  hayvi  utta  Jsccisione  in  parole  ^chq  nd 
eblraicho,  cbe  riporterttuo  piii  Jiasso.  Il  Lupii.^J^orlaico: 
tt  mUmadvtrsi(me$  ad  Sév9ra€^m0rtyris  qwt(i|9Ài{<m;;/'ttiarnM, 
1734  p*  177)  ci  dècci  «be  quel  frammeoAp  fn  limato  net-, 
l'anno  1733  presso  alla  via  Appiè  a  due  ssìgliada  Aoma, 
oioè  appunto  netta  vicinatua  dd  nostro  ìfiogeo  giudaicoi;  e< 
éark  dudque  pìermesso  d"  attribuirlo  a  questo.  Ma  oltre  a 
quel  eoperchio  di  sarcofago  il  Lupi  (Tar.  Vii,- le  3)^  òi  dà 
ancbe  il  dnegno  di  duo  altri  saveofagbi  provenienti  proba- 
bilmente dali'  altro  oimelerio  degli  Ebrei  in  Irastetere;  ^- 
ai  non  banno  figure  né  ornamenti ,  ma  vi  sono  éoltanto 
iserìsioni  greche.  Ora  se  si  eonfirontano  questi  moMunen-^' 
ti,  ve:  ie  cioonosciamD. ikn  Mio  originaknente  giudsfioo»  dioè 
quello  còiiC'  palme.  $enxa  dubbio  fti  i(lti<  asveofa^hi  non 
ftirono  Catti  espressamente  per  ^bnei ,  usa .  K  icomiprarono 
essine^ttiagasBeài,  ave  li  piendevate.anciie  i: pagani,  see-- 
glìendo  soltanto  sia  monumenti  senza  .oroameBto  alcuno  « 
ossia  rappresentazioni  semplicissime,  le  quali  o  non  offen- 
devano le  loro  tradizioni  o  potevano  pure  conformarsi  ad 
esse.  Cosi  vedendo  queir  uomo  coir  arpa ,  cbi  non  pense- 
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rebbe  al  re  Da?idde,  e  l'altro  grappo  dello  stesso  sarcofagi 
noD  pud  egH  interpretarsi  come  rappreseotazione  d' un  5a« 
piente  che  insegna  ad  an  altro  la  parola  d' Iddio?  benché  i 
due  grappi  originalmente  appartengano  piuttosto  a  qoel  cer^ 
chio  d' idee  e  dì  scene  pagane,  in  coi  filosofi  e  poeti  appa- 
riscono come  discepoli  d'ana  Masa,  ossia  giovani  come  ascol- 
tanti r  insegnamento  d'  an  filosofe  (cfi*.  O.  Jaba  ,  Socrate 
et  Diotime  negli  Annali  del  1841,  p.  272  segg.).  Partico- 
lare però  e  proprio  del  gusto  orientale  è  la  ricca  indoratwa 
ohe  caopre  tutta  la  facciata  di  questo  sarcofago ,  mentre  in- 
tieramente giudaico  è  il  monumento  colie  palme  cosi  disgra* 
ziatamente  frammentato.  Chi  comandò  quel  sarcc^igo  allo 
scai^UinOy  non  si  ccmtentò  piìi  <fi  oggetti  pagam  inoffensi- 
vi, ma  voleva  una  composizione  propriamente  nazionale,  e 
sceglieva  per  ciò  le  palme,  simboto  ddla  patria  de'  suoi  an- 
tesati,  nonché  il  candelabro,  ornamento  che  costantemente 
ricordava  il  culto  del  tempio  di  Gerusalemme.  Si  mostra 
dunque  qui  un  certo  progresso  neUe  idee,  il  quale  però  non 
poteva  alzarsi  al  di  là  d*una  certa  aggregazione  di  simboli, 
poco  fertile  per  Tarte,  mentre  la  legge  santa  vietava  rap- 
presentazioni religiose  e  le  tradizioni  e  costumi  scene  storiche. 
Mi  resta  ancora  di  propor  qui  le  pochissime  iscrizioni 
provenute  finora  da  queste  catacombe.  Non  ho  avuto  il  tempo 
di  raccogliere  ■  tutti  i  graffiti  che  si  trovano  in  varj  luoghi 
degli  anditi  sotterranei  ;  ma  per  giudicarne  da  quelli  che  ho 
veduti  nel  passare,  non  sarebbe  da  sperare  gran  cosa  da  una 
tale  collezione,  non  dando  essi  altro  che  il  nome  del  de&nto 
colla  soliu  formola  ENBAAEKEITAl.  Le  iscrizioni  seguenti 
all'incontro  sono  scriUe  in  lastre  di  marmo,  generalmente 
in  maniera  rofiissima,  simili  piuttosto  a  graffiti  che  al  modo 
usato  negli  epitaffi  pagani.  Non  credo  però  necessario  d^'imi- 
tare  la  scrittura  anche  in  qudle,  la  cui  lettura  non  ofire  dif- 
ficobé,  mentre  darò  esattamente  i  caratteri  di  quelle,  nelle 
quali  la  lezioBe  é  dublnosa. 
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HICPOSITAE»  0  AP 

CHIATHE6  SE 
BES  QVAIIBI 

xrr  ANNos  •  p 

D  •  VI  •  DOBMI 
TIO  TVA  IN  DHHiryO 

Sic  posita  ut  AreMatke  Sebes  (tw^-ruYi^  p^ae  ii)ioeit  €»■ 
non  a  (?)  (mm$e$.,1)  d(ies)  VI.  DormiUo  tua  in  d{oiitÌfno.  — 
Qaesta  iscrizione  si  compone  di  dieci  finainmentì  e  ne  man- 
cano ancora  tre  peni  della  terza,  «piarta  e  sesta  riga.  È  da 
rilevare  la  lettera  greca  P  invece  deir  R.  Nella  prima  riga 
fira  6  e  AP  si  vede  il  baco  che  serviva  per  fissare  la  lastra 
nel  maro. 

V  y  IVSTVS  '  11  nome  Jtttfus  si  legge  anche  in  una 

i  DEGENERO  ,  {stazione  giudaica  del  Mnseo  Kirche- 

j  FRATRISYO  •     tìano.  ENIRENE  AE  GYMESISSV  x= 
j  ENIRENEAE  Iv  "tloiiyn  -n  xalfoìvìi  ve». 

^  GTMESISSV 


v>! 


<}ii6l  che  si  Tede  a  man  sinistra  graiBato  nel  marma  pare 
che  sia  on  ramicello  di  palma. 

ESIDORVS 
ETERYS 
ENIRENE  QVI 
MÈSTSSV 


MAIAS  •  DIE 
^«NO  •  IVNIOR 
\LYNA  '  PRIM 


{kie  de)pOiitui 

e$t)  Maias  die 

mo  junior 

luna  prima 


I  snpplementi  richiesti  per  le  linee  seconda  e  teraa  indicano 
la  mancanza  della  metà  della  lastra  ;  nella  terza  linea  sotto 
l'È  si  Tede  H  baco  col  quale  si  fissò  il  marmo.  Nella  stessa 
linea  ENO  mi  pare  che  sia  il  fine  d' un  nome  greco.  La 
&rmola  deporihu  e  la  menzione  die  il  morto  fa 
alla  lunm  frima^  rammenta  le  iscrizioni  cristiane. 


Bene  .    2     PQCA 

ANPQN  3      XYII 

MHCIC  8.    XV 

Benché  a  man  sinistra  ii  marmo  sia  rodo,  pare  nondiuiena 
che  deir  iscrizione  stessa  do»  manchi  niente,  perchè  il  can- 
delabro' a  sette  liuiù  si  trova  appunto  nel  mezzo  di  essa.  Le 
due  prime  righe  si  leggono  forse  Benerosa  {=Venero8a)f  an- 
narum  (?)  XV 11^  mentre  nel  resto  pare  rieonoscersi  la  so- 
lita formola  ,  che  il  d>0fonto  riposi  in  pace;  qnanto  al  nu^ 
mero  XV.  che  si  legge  al  fine,  egli  potrebbe  indicare  il  po- 
sto del'  sepolcro. 

éNeAAf  KeiT6 

PaOANoCI^^ 
KlinjOCOCtOT 

éM£IIHNH.H.kOI 
MHCIC  COY 

Mentre  la  prima  e  le  due  ultime  linee  si  spiegano  aeoza  dif- 
ficoltà, le  due  altre  sono  scritte  in  lettere  troppo  rozze  per 
dare  vtm  lozióne  «oddiafacente. 

VRELIO      d.  .Amelie 

I  ò  OPTIMO      {fratr)t  optimo 

VB  6  CRESCER      Aur.  Crescem 

AVBELIA  *  ALTHEA 

Queste  due  iscrizioni  ebe  si  distìnguono  dalle  altre  per  i 
nomi  piuttosto  romani»  diconsi  esser  trovate  aiieh*  esse  nelle 
catacombe  giudaiche  e  sono  scritte  su  lastre  simili  alle  al- 
tre. Aggiungo  qui  per  compiere  la  goU^one  ài  vigna  Ron- 
danini  il  frammento  seguente: 

pel  quale' si  troverà  forse  ancora:  il  supplemento. 

A  confronto  poi  delle  epq^afi  riportate  mi  piace  ricor- 
•dar  lasnllodata  iscrizione  del  Museo  Kirehei]jaiio,  nella  quale 
À  legge; Jq  fine  T ebraica,  parala  significanie  pa€$  ,  ed  ac- 
canto ad  essa  i  simiho&del  caAdeiaW  e.deUn  paliM,  nòa- 
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ckè  an  cùfof^f  aol  cai  sigoiGM^ato  preciso  dovranno  confron-. 
carsi  i  velri  dipinti* 

Quando  11  numero  di  simili  iscrizioni  una  volta  si  sarà 
accrespìato  >  riuscirà  importaote  di  metter  insieme  tuUe  le 
particolarità  di  quel  gergo  greco-latino,  usato  ia  esae,  men- 
tre è  strano  che  in  nessuno  de^  titoli  giudaici,  che  io  cono* 
scoi  si  trovano  parole  mescolate  d^  ebreo  ;  solamente  la  for- 
mazione dei  nomi  ci  mostra  qualche  volta  V  origine  giudaica. 

In  fiae  di  questa  descrizione  non  sarà  senza  interesso 
di  citare  le  notizie  che  dà  il  Bosio  sul  cimiterio  che  egli 
trovò  in  Trastevere  fuori  di  porta  Portese.  Egli  dice  (p.  141 
seg.)*  «  Questo  cimiterio  è  fatto  alla  maniera  degli  altri 
eoo  le  sue  sepolture  intagliale  nelle  mura,  e  io  alcuni  luoghi 
ha  delle  fosse  ancora  e  sepolcri  cavati  nel  pavimento  :  bah- 
biamo  però  osservato  in  esso  una  cosa  differente  dagli  al- 
tri cimeteriy  ed  è  che  per  il  più  li  sudetti  monumenti  non 
sono  chiusi  con  tegole  e  marmi ,   ma  con  mattoni  intona- 
cati di  calce  dove  quasi  sempre  con  lettere  rosse  si  vede- 
va esservi  stati  scritti  gli  epitaffi,  alcuni  de' quali  er^no  scol- 
piti anche  nella  calce  e  di  essi  ne  abbiamo  ritrovati  molti, 
però   tutti  in  greco  e  guasti,  secondo  che  sono  stati  aperti 
li  sepolcri  da'  curiosi  e  avidi  cavatori  e  levati  parte  de^  mat- 
toni e  calcGi  sopra  i  quali  erano  scritti,  di  modo  che  da  lo- 
ro non  se  ne  può  cavare  senso  alcuno  perfetto  ;  vedendosi 
solo  il  principio  che  quaM  sempre  era  il  medesimo  in  tal 
guisa:   £NeAA6KITé  (NéIPHNH.  «  in  un  monumento 
rinuin^va  ancora  intiera  in  lettere  rosse  questo  nome  ACA-, 
nPIKII  »;  e  più  basso  (p.  143)  egU  aggiugne;  «  (il  cime- 
terio)  è  latto  molto  alla  rustica  e  rozzamente  non  haven- 
dp  altro  ^hj^  due  soli  cubicoli  e  quelli  ancora  molti  piccoli 
eigppbili,  com!.è  tutto  il  cimeterìo;  nel  quale  non  si  vede 
neppQy^D;^n>$rammeilto  di  marnao  né  pittura  uè  aegqo  dì 
cristianità ì;  moIo  .(quasi  per  ogni  sepoltura)  si  vede  dipinto  di 
Goj^  ràw^.  Y  ipip^B^^  nella;  calce  il  candelabro  delle  sett^; 
bifienie  ^»  J(p. primo  laogfi  ^  ass^  rimarchevole 4^he  i  sepolcri, 
qn^li  li  trovò  il  Bosio»  mpstravaqsi  anch'essi  gnauli  ^,yis\'[ 
Inti  da  avidi  cavatori;  ma  n^nmenp.cumo^o  è  un  altro  punto, 
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di  comparazione:  nei  cimeterio  della  via  Appia  ce  ne  sono 
delle  tegole  invece  di  mattoni  e  ce  ne  sono  frammenti  di 
maniio,  pitture  e  lavoro  a  musaico  ;  anche  i  cubicoli  sono 
pili  numerosi  e  tutto  il  cimeterio  non  si  pud  dire  failo  alla 
rustica  né  ignobile.  Ma  fra  le  iscrizioni  ivi  trovate  non  ce 
n'  è  alcuna  che  valga  quelle  che  sono  in  vaij  tempi  prove- 
nute dair altro.  In  Trastevere  abitavano  piuttosto  i  poveri, 
come  quelli  che  lavoravano  nelle  fabbriche  di  solfo,  ma  ce 
n'erano  anche  le  sinagoghe  e  presso  ad  esse  quei  che  si 
chiamano  fia^ynrii  GotfSv  ttctt  Traryip  ovvaytéySv  (Lupi  tav* 
VII,  1)  ;  lefcvc  ^^yt!^  ì  ipx^crwaytùyò^  (id.  Tav.  Vlt,  2); 
irarinp  cwayùjyri^  (ftkSkxoq  ,  ffikivrok^  (Lupi  p.  178) ,  ossia 
quello  che  è  detto  esser  awaytayr,^  'Aypnnrnflrciwv  (FabreCli, 
inscr.  ant.  p.  389}  e  simili  altri.  Suir  altra  ripa  del  Tevere 
air  incontro  pare  che  siano  stati  stabiKti  piuttosto  i  ricchi 
colle  loro  famiglie.  E.  Hsazoa. 


b.  AfUichità  della  Spagna:  IV.  Museo  Despuig-^Montenegra 

{articolo  primo]. 

Ad  eccezióne  d' un  busto  di  marmo  d!  buon  lavoro  iu 
possésso  del  march,  di  Campofranco  a  Palma,  che  Tha  avuto 
datr  eredità  di  D.  Bòena ventura  Serra,  non  ho  trovato  nea- 
sun  altro  avanzo  di  edìjSzj  o  scuhnre  romane  suir  isola  di 
M^'ofca.  Il  detto  busto  dal  Serra  lii  spiegato  per  quello  del 
conquistatore  delle  Baleari,  Metello  ;  ed  è  stato  pubblicato 
nel  voi.  I,  p.  172  della  historia  general  de  Mallòrca  (1840) 
dé^sigg.  Bover  e  Moragues:  rappresenta  però  senza  dubbio 
AùgiistD  in  età  molto  giovanile.  Intanto  questa  mancanza  di 
antichità  indigene  vièn  compensata  in  cèrto  modo  per  la  oòl- 
lezione  di  sculture  ed  iscrizioni,  prodotto  degR  scavi  istituiti 
négfi  anni  1787-1796  dal  carenale  I>.  Antonio  Oìespuig  y 
Dameto ,  arcivescovo  di  Valencia  e  patriarca  d^AntiòcUa, 
nelle  vicinanze  delP  Ariccia  sul  fondo  ria  possèdoto  dal  noto 
inglése  Radiillott  ,  intorno  ai  quali  soavi  debbono'  trovarsi 
delle  notizie' |iresso  Lucìdr:  memòrie  stor.'déirAriccia  ec.  Il 
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earfinale  non  TÌsse  fino  al  tempo  che  fo  colbcatii  fimta 
collezione  nella  yìlla  edificata  appositamente  secondo  il  goslo 
italiano  a  Raja,  distante  due  ore  e  mezza  da  Palma  ;  ciò  che 
ay renne  per  mezzo  del  suo  nipote  ed  erede,  D.  Bamon  Despoig, 
conte  di  Montenegro  y  Mootoro.  Una  brere  descrizione  della 
collezione  insieme  alle  iscrizioni  ne  diede  prima  D.  Joaqoin 
Maria  Bover  nelle  notieias  hùtérieo^topograficoi  de  la  tsla 
de  Mallorea  1836  (p.  69-96).  Lo  stesso  poi  neli'  a.  1845 
pubblicò  la  noticia  hùtérico-artùtìca  de  los  mu$eo$  del  em. 
card.  Despuig  con  tarole  litografiche,  facendo  uso  dell' in- 
▼Ontario  Tenuto  dall'Italia  eaerrendosi  dell' assistenza  di  tre 
compatrioti,  JD.  Gabriel  Mercadal,  D.  Juan  Pascual  e  D.Fe* 
Kx  Ponzoa  Gebrian.  Non  sarà  detratto  niente  ai  merito  di 
questa  pubblicazione  e  del  zelante  ed  indefesso  suo  antere, 
nostro  corrispondente,  se  nel  seguente  articolo  proponiamo 
delle  denominazioni  e  de'  pareri  differenti  da  quelli  dell'  au- 
tore e  de' suoi  collaboratori  intomo  a  molti  À  questi  mo»- 
namenti.  Le  iscrizioni  nella  seconda  pidiblicazione  per  la  (»b 
gran  parte  sono  pubblicate  esattamente,  sebbene  non  di  nido 
il  loro  senso  non  sia  ben  inteso.  Non  abbiamo  poi  da  me* 
ravigliarci,  se  in  una  tale  collezione  accanto  a  monumenti 
buoni  ed  importanti  se  ne  trorano  altri  mediocri  e  senza  va- 
lore. Uno  certamente  è  feilsificato:  l' iscrizione  del  giovane 
nipote  d'Augusto,  MarceHo  (p.  83,  19),  né  occorre  di  prò- 
vario  agli  intendenti  ;  1'  urna  all'  incontro,  sulla  quale  è  in- 
cisa, è  antica  e  di  lavoro  grazioso.  Ai  possessori  ospitali  del 
museo,  descendenti  de'  conti  di  Montenegro,  non  potrà  di- 
spiacere, se,  distinguendo  le  cose  mediocri  e  moderne  dalle 
antiche  e  buoM,  si  dà  a  conoscere  al  mondo  letterario  il 
^tio  yriore  di  questa  orilerione  :  giacché  restano  anche  cosi 
non  pochi  monumenti  importanti ,  che  assicurano  a  quesia 
collezione  un  valore  particolare.  *—  Lasciando  qui  da  parte 
le  iscrizioni  (p.  11-^),  riguardo  alle  sculture  seguo  l'ordine 
del  catalogo,  aggiungendo  ad  ogni  numero  le  mie  ossenuip 
zioni  (1].  I  numeri  segnati  con  una  stella  nel  catalogo  sono 

{!)  Supponendo  che  questo  catalogo  al  troverà  nelle  mani  di  po» 
cUasinii  àé*  nostri  lettori,  ho  creduto  coovenSeote  di  ampliar  alquuile 
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tecoanpagnati  da  litogràGe.  Goù  poche  paròle  nolo  ì  peni 
moderni. 

I.  VESTIBULO:  \*.  Statua  d'EM^apìo  eoa  manto  in- 
torno  ade  coscìè  »  lavoro  d*  epoca  tarda  e  di  poco  valore  ; 
molto  ristaurata  :  le  braccia  e  le  gambe  sono.moderne,  la 
testa  forse  non  tì  appartiene.  -^  S.  Statua,  non  oso  di  de* 
terminare,  ae  di  G.  Cesare  o  di  Augusto  ,  lavoro  rozto  di 
marmo  d' inferìor  qualità.  Le  braccia  e  le  gambe  dal  ginoc* 
chio  in  giii  sono  moderne.'  -^  9.  Supposto  busto  di  Dioge* 
né  ;  ne  sono  antichi  soltanto  il  panneggiamento,  il  petto  e 
la  barba  ;  la  Caccia  ed  il  cranio  sono  moderni  e  sensa  me* 
rito.  —  4*.  Statua  loricata,  forse  non  senza  ragione  chia- 
mata Nerva.  Il  braccio  destro  e  la  spada  sono  moderni;  9 
S«  colla  fodera  della  spada  sembra  antico.  11  merito  del  ia** 
Toro  non  è  straordinario  ;  la  testa  però  iavorata  non  senia 
diligenza,  sebbene  in  proporzione  al  corpo  troppo  piccola^  '-*-* 
5^.  Statua  loricata  ;  la  testa  ed  ambedue  le  braccia  cogli  aU 
tributi  sono  moderne  ;  il  torso  di  lavoro  ordinario.  — 6*.  Bar 
sto  romano.  La  litografia,  benché  imperfetta,  può  darnn'idea 
del. lavoro  veitameate  fino  ed  elegante  £. questo  ritratto  forse 
del  tempo  di  Adriano  ;  sohanlo  il  punto  del  naso  è  moder* 
no.  -^  7.  Statua  d' un  guerriero  in  atto  di  difesa  ;  tutta  rap* 
pezzata  ,  onde  riesce  impossibile  di  conoscerne  T  originario 
significato  e  valore.  La  testa  ed  il  petto  sono  antichi  e  vanno 
insieme  colla  cintura,  ma  ambedue  le  braccia  con  spada  e 
scudo  sono  moderne.  Il  grembiale  di  pelle  pure  ò  antico  , 
ma  tra  lui  ed  il  corpo  superione  è  frapposto  il  ventre  di  la* 
vero  moderno.  Moderne  sono  le  gambe  fin  sotto  il  ginoc-- 
ehio;  e  soltanto  i  piedi  coi  calzari  di  pelle  ed  il  ironoo  d^al« 
bero  sono  antichìi  *--  S\  Statua  che  sembra  rappresentar 
Oommodo  sotto  sembinn^e  di  Brcolé;  huroro  sba^iaio  nelle 
proporzioni  e  di  elBecuzioae  leggief  a^  ma  non  sema  ogni  me-* 
rito.  Oltre  alcune  parti  di  minor  conto  è  ristavata  las.  che 
tiene  la  clava. 

le  osservanoni  fiavorìteci  dal  sig.  Hflbner,  aggiungendo  sempre  almeno 
la  denominazione  del  «oggetto  ^ed,  ove  occorreva,  anche  ana  descnzio- 
jae  più  esaita.  H.  B. , 
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n.  SALA  PRINCIPALE:  1.  Bitnilto  del  cdMe  Monl^ 
negro.  --  3*.  Venere  flemianda,  frlsamente  rbtanrtla  e  aeiUHi 
▼alore.  -—  3.  Vaio  moderno  di  porfido.  *— 4;  Soppoato  Gio^ 
ve  ;  la  tesla  di  questa  statua  è  antica  ,  ma  non  appartioDO 
ai  torso:  ba  capelli  rìcoiati  ed  una  lenia ,  e. spetta  probat 
bilmeote  ad  uno  degli  ermi  frequenti  di  Bacco.  Le  braccia 
sono  moderne.  Forse  ancora  il  corpo  .superiore,  sproporao- 
natamente  lungo,  non  appartiene  alle  gambe.  —  5^.  Basto 
d' un  imperatore  o  capitano  vestilo  del  iogum  ;  ma  la  teala 
non  gli  appartiene,  uè  rassomiglia  in  nessun  mòdo  a  M.  Au^ 
relio.  La  barba  corta  e  tutto  il  carattere  del  lavoi»  assegnano 
questa  testa  al  tempo  di  Gàraoalla.  -^6*.  Beplica  molto  me<- 
diocre  e  mal  rìstaurata  del  noto  Amore  in  atto  di  voler  1en«- 
dere  1?  arco.  —  7*.  Putto  inrpiedit  tenente  un'  oca  o  ano* 
Ira  nel  braccio  sim'stro.  :La  testa!  con  corona  probabilmente 
non  gli  appartiene.  Le  gambe  dal  ginocchio  in  giiieono  mo* 
deme,  . —  8*.  Bnsto  ben  cmiseryato  d' un  uomo  calvo,  mu* 
nito  del  coaidetlo  etmetus  Gabinus,  L*  espressione  è  vivace  ed 
il  lavoro  elegante,  ad  un  dipresso  del  tempo  di  Traiano,  -r^ 
9.  Statua  d' un  giovinetto  con  ameiui  Galnm»y  sol  quale  .tro«* 
vansi  due  lasde  strette  (rasversaK,  circa  del  secolo  terso»  La 
testa  dìflScilmente  le  appartiene  e  sembra  rappresentar  piut- 
tosto Mercurio  giovane.  La  mano  sinistra  col  rotolo;  è  ino* 
derna.  —  10  e  12:  Vasi  moderai.  ^^  11\  Cerva  di  bron-* 
zo,  opera  buona  e  ben  conservata,  menò  albuiii  pezzi  deHe 
gambe,  che  però,  sebbene  rotti,,  possono  èsser  riconosciuti  per 
antichi»  — 13*.  Statua,  non  di  una  Yestàl^,  ma;di  ma  dku% 
sella  vestila  di  dorioo  chitone^  ohe  stringe  oqa  paiomlMi  verso 
il  aeno.  La  testa  col  collo  è  moderna  ;  i  piedi* mancano.  -^ 
14*.  Busto  loricato  di  Adriano  di  buon  lavóro  ed  in  genera 
ben  conservato.  Sul  petto  vi  si  trova  la  tèsta  di  M^usa  > 
sulle  spalliere  Tritoni,  -r^  16*.  Statua  molto'  rappezzata 
di  Giove  in  piedi  ;  di  poco  valore  ;  la  testa  è  una  delle  molle 
deboli  repUche  dd  Giove  d'  Otricoli;  la  d.  col  Ailimne  e  la 
s.  col  panneggiamento  sono  moderne.  -^  16^.  Supposto  Ada- 
gous,  o  piuttosto  un  Ermafredito  in  piedi,  come  si  è  avve^ 
dttto  io  stesso  sig.  Bover  p.  119^  ove  lo  confronta  con  no* 
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opera  di  TtHa  Albatn.  La  testa  moderna  è  una  copia  del  ce* 
tebre  Amore  vaticano  ;  riataaràta  è  pure  la  mano  sinìatra , 
che  CDopre  il  petto,  come  tutto  il  braccio  destro  elevato  so* 
pra'la  testa,  movimento  però  indicalo  dalla  spaHa  alzata.  La 
Incertola  sul  tronco  d'  albero  sarà  una  reminiscenza  della  sta** 
taa  del  Sauroctonos.  —  17.  Testa  di  donna  messa  sopra  il 
panneggiamento  d'un  busto  virile.  La  denominazione  di  Sa- 
bina è- incerta.  —  18*.  Statuetta  di  Sileno,  non  senza  me- 
rito. SeU»ene  il  braccio  s.  col  bastóne  ,  la  d.  ed  ambedue 
le  gambe  dal  ginocchio  in  gin  siano  moderne,  nondimeno 
si  conosce  chiaramente  la  posizione  esser  quella  del  cosidetto 
Ercole  acqnilego.  -r-  19.  Urna  già  menzionata  con  iacrizione 
falsa  di  Marcello.  -^  90*.  Statua  d' mi  cacciatore  in  abito 
succinto  a  guisa  di  Diana  e  procedente .  con  viva  mossa  a 
destra:  uno  de'  pezzi  migliori  di  tutta  la  collezione  e  distinto 
per  rarità.  La  testa,  tolto  il  braccio  destro  coir  asta,  il  si* 
nislro  sin  dal  gomito  e  le  gambe  Ira  i  ginocchi  e  i  talloni 
sono  moderni  ;  antichi  però  i  piedi  cogli  eleganti  calzari.  Del 
cane  sono  antichi  soltanto  i  piedi  indicanti  però  nna  posi* 
zione  assisa.  Il  panneggiamento  è  eseguito  con  raffinata  di- 
ligenza che  accusa  V  epoca  di  Adriano.  Il  manto  che  pende 
dal  braccio  sinistro,  sembra  esser  imitato  da  qnello  celebre 
ddrApolfoe  del  Belvedere.  Le  forme  delicate  e  giovanili 
sembrano  convenir  meno  ad  on  Meleagro,  che  ad  nn  Ado- 
fiidè.  —  21.  Copia  moderna  del  busto  di  Aspasia.  -—  22*. 
Testé  di  Aogosto  giovane  senioi  corona  o  tenia ,  una  delle 
poche  «opere  di  primo  ordine  in  questa  collezione.  La  rara 
conservazione  qnasi  potrebbe  renderla  sospetta,  sé  non  già 
un  pezao  del  còllof  fosse  rislaurato;  ma  pili  ancora  contrad- 
dice Tallo  merito. del  lavoro^  reapresaìone  vivace,  più  gio- 
vanile e  dólce  die  virile  e  severa,  e  la  perfetta  esecuzione 
disila  capigliainra  e  degli  orécchi.  -^  V  opera  p%  impòr- 
tahie,  già  per  là  noia  deir  artista,  ò  83*  FA  polline  di  Apol- 
lonio4  II  dio  tatto  ignudo  ripòsa  sulla  gamba  sinistra  ;  e  men- 
tre pende  il  braccio  destro,  il  sinistro  è  appoggiato  sulla  lira 
«he  è  posta  sopra  un  tronco  d' albero  coperto  delia  clamide 
ed  intorno  al  qnale  s' aUoKi^ia  nn  ser|ìente.  L' iscrizione  si 
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trova  sul  tronco,  la  coi  parte  inferiore  sul  lato  posteriore  è 
ristanrata  ;  i'  ultima  lettera  vien  in  parte  coperta  dal  corpo 
del  serpente  sovrappostoTÌ  da  mano  moderna.  Eccone  il  fac* 
simile  nell'  originaria  grandezza: 

Kit  07V\.  a  MIb>>-.- 
ÈttOIKI 

L^  nltima  lettera  del  nome  ha  V  aspetto  d*  nna  S  latina  gia- 
cente; ma  forse  era  stata  T  intenzione  dMneidervi  soltanto  G, 
mentre  il  resto  sarebbe  un  punto.  La  testa  è  tutta  moderna; 
ma  restano  sulle  spalle  gli  avanzi  delle  lunghe  treccie  arric- 
ciate. Moderno  è  tutto  il  braccio  destro  col  plettro ,  poi  la 
lira ,  ma  non  la  clamide  sol  tronco  ;  finalmente  ambedue  i 
piedi  col  plinto  e  la  rotella  del  ginocchio  sinistro.  Le  gambe 
erano  rotte,  ma  sono  antiche.  Il  marmo,  per  quant'  io  possa 
giudicare,  è  di  Carrara,  bianchissimo  e  di  grana  fina.  Tutto 
r  insieme  fa  decisamente  V  impressione  d*  una  copia  fatta  da 
un  originale  in  bronzo.  Le  spalle  quadrate ,  il  petto  largo 
ma  piano  ricordano  vivamente  V  ApoIIrne  di  bronzo  trovato 
pochi  anni  fa  a  Pompei  e  la  statua  ristaurata  per  E^culapio 
del  Museo  bresciano.  Sulla  coscia  e  suHa  parte  destra  del 
corpo  ved'onsi  segni  graffiti  apertamente  antichi  ,  ma  non 
leggibili.  —  24.  Vaso  moderno.  — 26*.  Supposta  Talia;ma 
la  testa,  i  piedi  ed  ambedue  te  braccia  cogli  attributi  sono 
moderni;  rettitudine  del  procedere,  come  anche  la  seve- 
rità nel  panneggiamento,  ci  ricordano  piuttosto  le  note  sta- 
tue di  Diana,  come  quelle  del  Museo  borbonico.  —  26*.  Te- 
sta di  lavoro  non  cattivo,  ritraente  una  delle  due  Faustino^ 
probabilmente  la  seniore.  Il  busto  6  moderno.  —  27*.  For- 
tuna: la  testa  ed  il  braccio  destro  ^n  timone  e  globo  sono 
moderni  ;  il  braccio  s.  col  cornucopia  antico  ;  lavoro  rozzo.  — 
28*.  Nerone:  busto  e  torace  sono  antichi,  ma  la  testa  stessa 
senza  fallo  moderna  e  di  cattivo  lavoro.  —  29*.  Statua  vi- 
rile con  leggiero  manto  sulla  spalla  sinistrai  di  poca  impor- 
tanza. La  testa,  le  braccia  cogli  attributi  e  le  gambe  sono 
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itaoderae.  -^  30^  Basto  di  Plotìna)  copia  moderila.  «—31*. 
Supposta  Clio.  Sebbeoe  la  testa  o  le  braccia  cogli  aliiftntl 
siano  moderae ,  il  (orso  eoa  .paOMggiamenlo  semplieOi  ma 
nobile  sembra  esser  aaa  copia,  seppure  non  troppo  diligente 
e  molto  ritoccata ,   d' un  originale  non  comune.  Il  marmo 
sembra  pano  di  grana  grossa.  —  32*.  Busto  di  L.  Vero  di 
poco  merito.  -—  33*.  Statua  di  Bacco  di  lavoro  bello  e  gra- 
zioso ;  la  testa  ricorda  il  tipo  delta  cosi  detta  Arianna   ca- 
pitolina. Ristaurate  sono  ambedue  le  braccia,  tutta  la  gamba 
8.,  e  la  d.  dal  ginocchio  in  giii;  i  piedi  però  sono  antichi.-^ 
34.  Busto  antico  sopra  colonpa  d'alabastro.  —   35*.    Gio* 
vane  atleta,  che  da  un  alabastro  nella  d.  alzata  versa  Volio 
sulla  8.  ;  sono  però  moderni  tutto  il  .braccio  d.  col  vasetto, 
più  della  metà  del  s. ,  ambedue  le  gambe  dal  ginocchio  in 
giù  insieme  a'  piedi  ; .  e  cosi  ciò  che  resta  offre  poco  inle* 
resse.  —  36*.  Busto  che  «enza  ragione  sufficiente  si  è  vo- 
luto attribuir  ad  Alcibiade.  È  i|n  lavoro  non  senza  merito 
deir  epoca  degli  Aptpqinii  Soltanto  alcune  dita  e  qualche 
parte  del  panneggiamento  e  della  barba  sono  moderne.  — 
37*.  Statua  di  Eircole  bambino,  della  quale  però  è  antico  il 
solo  torso  colla  pejle  di  leone  rannodata  sul  petto.  —  38*. 
Busto  di  donna,  la  cui  esecuzione  diligente,  sebbene  priva 
4i  spirito,  accusa  senza  dubbio  un'epoca  anteriore  a  Costan- 
tino. Potrebbe  esservi  figurata  Faustina  giuniore  o  Grìspina 
0  qualche  altra  donna  nobile  di*  que' tempi.  —  39*.   Go$i- 
detto  Vertunno  o  piuttosto  Silvano,  rappresentato  nel  modo 
solito  con  frutti  nella  sua  clamide:  lavoro  andante,  come  si 
usò  pei  giardini  e  ville,  sebbene  non  senza  merito.  Il  brac- 
cio destro  col  bastone  e  le  -  gambe-  anteriori  del  cane  sono 
moderni,  r-  40*.  Bpto  idi  Gibeìe,  senza  merito  particolare, 
iprse  del  tempo  degli^  Antonini.  Soltanto  il  naso  e  la  parte 
^uper^ore  delia  coron^  muriate  sono  di  restauro  moderno.  ^ 
41*.  Statua  di  Jiliner^a  in  atto  di  proceiìejre*  Ma  non  vi  ^ 
di  antico  se  nou  il  corpo  dalla  cintura  in  giù,  onde  tutto  il 
ristauro  deve  dirsi  arbitrario. — ,42*.  Busto  di  Trajano  senza 
yerun  merito.  Le  traccio  di  colori  jsulle  pupille  non  ^ombrano 
antiche.  —  43.  Statua  di  Ercole  ;  il  naso  ,  le  braccia  ,  la 


ANTICHITÀ  9MUA  6PA9NA   IT.  Ili 

gamba  s.  ed  il  fiè  d.  sono  ristaur^li.  —  44.  -Yaso  modera 
tio.  —  44*.  Slatua  di  donna,  coiDposia  arbit/arìamente  da 
vaij  pecH.'— 46  Buato  del  cardinal  Despoig.        E.  Hubneb. 


HI.  MONUMENTI. 

Di  una  rara  moneta  del  comune  dé^  Laeedémonj. 

Fra  le  antiche  monete  greche»  tutte  pregevolisgime,  uU 
tiroamente  edite  dal  eh.  barone  di  Prokesch-Osten  ( Hetn^e 
numismat.  1860,  p.  266-279},  panni  che  primeggi  la  sieìgìiente: 

PQMA.  Testa  giovenih  diademata. 

){  KOI  .  AAKE  .  TIM  .  KTnAPICCIAC.  Figura  ga^ 
teata  stante  a  sinistra  ,  tenente  nella  destra  un  ramoscello  , 
ed  avente^  a  quel  che  pare^  una  faretra  alV  ornerò^  ai  piedi 
le  IvdpOfi'it/ii  il  tutto  entro  una  ghirlanda  d'olivo..  M.  6: 

Il  eh.  editore  e  possessore  T  attribuisce  a  Cyparissia 
della  Messenia  ;  ma  parmi  che  spetti  senza  dubbio  a  Cypa- 
rissia della  Laconia.  Io  leggo  KOIviv  AAKEdatfxov/wv  TIM...' 
KYnAPI22IA2.  Il  sigma  di  forma  lunata  ed  il  nome  e  la 
testa  della  dea  PQMA  accennano  a'  tempi  della  Grecia  sog- 
getta a  Boma»  e  probabilmente  air  impero  di  Augusto.  Egli 
dichiarò  libere  parecchie  città  della  Laconia,  in  prima  sog- 
gette a  Sparta,  le  quali  formavano  un  comune,  xccviv,  di  18 
città  6no  aggiorni  di  Pausania  (III,  21,  6:  IV,  6:  Strabo  Vili, 
p.  367:  cf.  Curtius,  Peloponnesos  voi.  II,  p.  214,  312)  , 
detto  xocvcv  ^EXeu^ep^XaxuvcdV.  Dalla  nostra  moneta  ora  im- 
pariamo che  si  chiamò  altresì  x^vcv  AoxedayAoviwv  ;  lo  che 
arguir  potevasi  anche  dal  riscontro  di  due  iscrizioni  della  La- 
conia poste  nelle  vicinanze  del  promontorio  di  Tenaro;  in 
una  delle  quali  vien  ricordato  tò  xotvòv  tóSv  *EX6u5epoXaxav&>v, 
e  neir  altra  xoivcv  AaxeJaiftoviwv  (C.  /.  Gr.  n.  1335,  1389}. 
Quella  località  chiamasi  tuttora  Kimipiffact;  (Curtius,  Pelop. 
II,  p.  280,  282,  326)  ;  e  probabilmente  fu  detta  Kw7r«p»<r<rta 
in  antico  ;  giacché  in  tutta  la  aerie  delle  iscrizioni  della  La- 
conia non  trovasi  memorato  il  xotvcv  Aaxsdai(A^t6>y  se.  non 
che  nelle  sovra  indicate  due  epigrafi  di  Cypanssos  ;  e  d'al- 
tra parte  la  nuova  monilta  ^opHa  gctii/ùa^likpL.t  AAKE  — 
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KYIIAPICCIAC  ne  ioTita  a  riportarla  a  qaella  stessa  con- 
trada. Non  ardirei  peraltro  oppormi  a  chi  amasse  meglio  di 
riferirla  a  Kvi^ocfic^ia  della  Laconia  situata  nelle  vicinanze 
di  Asopo  {Strabo  Vili,  p.  363:  ef.  Pausan.  Ili,  22,  9).  Co- 
munque sia ,  la  nuova  moneta  del  comune  de^  Lacedemoni 
viene  a  crescere  di  un  nome  la  serie  delle  Kóivi  memorate 
nelle  medaglie,  e  vuoisi  aggiungere  air  elenco  datone  dal- 
l' Eckhel  (  t.  IV,  p.  428). 

L' insolito  modo  di  esprìmere  il  nome  della  città  col  ge- 
nitivo singolare  Kvtrapiao-ca^,  invece  del  solito  genitivo  plu- 
rale, ha  pure  il  suo  riscontro  nelle  monete  della  non  lontana 
Epidauro  colla  scrìtta  lEPAG  EniAATPOr  (Eckhel  t.  Il, 
p.  290}.  La  tronca  voce  TI  Uff  tòrse  è  iniziale  del  nome  pro- 
prio o  del  titolo  di  un  magistrato  locale  ;  e  potrebbe  anche 
spiegarsi  ripLap^/ac»  rt/xoxpariac,  e  via  discorrendo. 

La  scrittura  PQMA,  invece  del  comune  PIÌMH ,  ben 
si  conviene  ad  una  contrada  della  Laconia,  ove  prevalse  il 
dialetto  dorico.  Alla  testa  di  Roma,  signora  del  mondoj  troppo 
bene  si  addice  il  diadema:  ed  ella  lo  cinge  ne*denarìi  romani 
di  H.  Perciò  Catone  (  cf.  Cavedani,  Saggio  di  oeserv.  p.  172], 
e  benanche  in  qualche  altra  moneta  greca  [Pellerin^M'el,  I^p.  9}. 

Nel  tipo  del  riverso,  posto  che  non  sia  ben  certa  la  fa- 
retra air  omero  della  figura  galea ta,  vorrei  ravvisare  Marte 
pacifero  singolarmente  venerato  da^  Lacedemonj,  come  si  rac- 
coglie anche  dal  riscontro  di  alcune  monete  degli  Smimei 
di  concordia  co*  Lacedemonj  [Mionnet,  Ionia,  Descr.  n.  1326, 
Suppl.  n.  1733),  aventi  per  tipo  Qbele  e  Marte  stante  con 
ramoscello  nella  d.  e  con  asta  nella  s.  e  clipeo  a"*  suoi  piedi. 
Marte  inoltre  troppo  ben  si  connette  con  la  testa  di  Roma, 
detta  figliuola  di  Marte  da  un  poeta  greco. 

Da  ultimo  mi  giovi  far  voti  che  il  preclaro  possessore 
di  si  raro  ed  importante  cimelio  si  compiaccia  di  far  parte 
agli  studiosi  d'  un  accurato  disegno  del  medesimo,  che  po- 
trà porgere  lume  riguardo  al  significato  delle  lettere  TIM  , 
che  creano  non  leggiera  difficoltà.  C.  Cavedoni. 
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N.*>  VI.  DI  GnraNo  1861. 

àfusaieo   di  Reims.  —  Antichità  della  Spagna  IV:    Mtu, 
Despuig  2.  —  Iscrizioni  latine  delV  Asia  minore.  —  At- 
postiglio  di  Carrara.  —  Denario  di  Valerio  Aciscolo.  — 
Tessere  teatrali. 


I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  La  grande  mosevtque  découverie  à  Reims  en  novembre  1860. 
LeUre  de  M.  Euibst  Dbsjabdins  à  M.  Henxen. 

k  la  séance  hebdomadaire  dn  5  ayril  de  l'Académie  des 
iDscriptions  et  Belles  leUres  de  Paris,  il  a  élé  renda  compte 
par  M.  Fleurj,  président  de  la  socìété  saranie  de  Laon,  d'une 
déeouverte  de  la  plus  haute  importance  poor  Tarchéologie 
romaine. 

Les  ouvriers  chargés  par  la  yille  de  Reims  de  trayattx 
de  terrassements  rers  la  porte  dite  Porte-Mars  voìsine  de 
Tare  romain  ont  mis  an  jour»  dans  le  coarant  de  nofembra 
demier,  une  mosaìqne  poljchrome»  dont  la  snrface  ne  rae- 
sore  pas  moins  de  93  mètres  carrés.  Sa  forme  est  celle  d'un 
parallelogrammo  allongé,  présentant  10  mètres  85  cm.  de 
looguenr,  sor  8  mètres  60  cm.  de  large.  Elle  est  composée 
d'oo  cadrò  représentant  des  enroulemenis  et  noe  grecque , 
et,  à  rintérienr,  de  lignes  entrelacées,  variées  de  mille  ma- 
nières  et  formant  no  fond  sor  le  quel  sont  disposés  36  me- 
daiUonS)  sor  7  rangées  de  5  médaillons  ohacone*  Ces  médail-* 
Iona  sont,  aitemati?ement ,  carrés  droits  et  losangés  et  re- 
préienteot,  a?ec  les  plus  corieux  détaìls  arehéologiqnesi  des 
soènes  eropmntées  anx  combats  de  Farène.  Les  indiTidas  sont 
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isolés,  et  figarent  des  comhatUpts  et  dea  bétes.  Les  preoiieiv 
font  représentés  dans  les  attìtudes  et  avec  les  ajustements  les 
plus  diyers.  Oo  peut'  étudier  avec  soia,  mème  dans  les  des- 
skis  aa  traiti  qae  M.  Fleury  a  mia  sous  les  yeux  de  TAca- 
démie,  les  différentes  pièces  des  armures  de  ces  persoana- 
ges,  et  suivre  dans  leara  giesleset  leurs  postores  lesépisodes 
principaux  des  cooibats  des  bellaaires  contre  les  bétes  et  des 
gladiateors  eatre  eux.  Il  est  facile»  da  reste,  de  Yoir  paele 
caractère  de  l'art  qui  a  prèside  à  Texécatioa  de  la  mosaique 
qa'elle  ne  saarait  étre  plus  ancienne  que  Septime  Sevère , 
ni  plns  moderoe  que  Gonstantin.  Elle  est  probablement  da 
méme  temps  que  la  fameose  mosaique  palestriqae  des  ther- 
mes  de  Garacalla  que  1'  on  admire  au  Latran. 

Ne  poavant,  qaant  k.  présente  tous  en?oyer  le  dessin  de 
la  mosaique,  je  me  contenterai  de  tous  donner  les  indica- 
tions  des  sept  rangéés  des  médaillons  et  de  leor  conienn.  Je 
▼ous  rappelerai  que  dans  le  Bémois  on  a  déooayert,  depuis 
une  ringtaine  d^années,  un  grand  nombre  de  mosaiqaes  ro- 
maìnes,  mais  béattcoup  moina  intéressantes  que  celle-ci. 

ly  1.  Belluaire  croisant  Tépieu:  téte  et  bras  nus,  barbe, 
justàucorps  janne  à  plastron,  ceinture,  calotte  s^arrétant  aox 
genooj^,  jambières  k  bandes  circnlaires  bicolores,  bottines  de 
lanières.  —  2.  Lion  s'élan^ant  vers  le  personnage  précédent; 
.il  est  blessé  au  ventre.  ^  3.  Belluaire:  téte  nue,  sans  bar- 
be,* costume  collant,  yeste  k  plastroti  et  à  épaolette,  eeinto- 
(T^f  calotte  omée  d'une  grécque,  gantelet  h  la  main  gauche, 
jambières  bicolores.  —  4.  Lionne  au  galop,  lancée  à  droi- 
te.  —  6.  Belluaire  ?u  de  dos,  croisant  Tépieu  sur  la  lion- 
ne.. Il  se  fend  aa  fond.  Costume  comme  au  n.  3. 

II,  6.  Gerf  pris  au  piège  et  blessé.  Le  pièg6  est  figure 
par  une  sorte  de  triangle.  —  7.  Belluaire  tu  de  face.  A  pea 
près  le  méme  costume  sauf  que  la  culotte  descend  plus  bas. 
Il  tient  une  corde  disposée  en  lacet.  —  8.  Panthère  se  pré- 
cipitant  au  galop  vera  .la  figìire  n^  7.  —  9..  Belluaire  déplo- 
jant  une  longue  corde  ou  lacet,  braa  gauche  couyerl  d'une 
étoffe,  jambières  fiormées  do'deux  jnms  se.réuiiissant  en  tran- 
*cliatit  sur  le  detant*  ~  10.  San^r  txpirant. 
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Ili,  11^  tiéltuaire,  se  fendant:  leiiant  d««  la  main  droi- 
te,  recooferte  d^an  ganteiet,  un  jayelot  h  fer  tré»  large  et 
aa  bras  ganc&e  m  bouclier  orale  ;  téte  nae  ,  aans  barbe  ; 
méme  costume  qoe  le  n.  1.  --«-12.  Taareaa  fondaiit  sor  la 
figure  n.  ti.  —  13.  Perfifonaage  eflacé.  —  14.  Aniiòal  (peat*^ 
ètte  un  chieo]  au  galop  vers  le  taureau.  *-*  15.  BeHaaire 
au  repot,  agitant  un  yoile  de  la  main  gauche  et  s'appvijatit 
de  la  droite  sor  une  lance  analogue  k  celle  d'Eathalòs  (k^ 
rarius)àe  Véléia',  Parme.  [Iserizioni  velijaii  de  Lama  p..  69). 

lY,  16.  Beiloaire  tu  de  profii  et  courant  à  droHe,  tdté 
et  bras  nus  ;  tenant  dans  sa  main  droite  un  are  désarmé  , 
dans  sa  main  gauche  un  instrument  recourbé,  comme  une 
slrigile  (assez  peu  reconnaissable).  -*  17.  Animai  effacé.  -^ 

18.  Détruit  par  le  fen.  -—  19.  Cerf  fbyant,  yers  la  droite.  — 

19.  Biche  fajant  vers  la  droite. 

V,  21.  Beiloaire  ou  gladiateor  arme  de  toates  pièces, 
casque  sans  cimier,  nsière  baissée,  jostaucorps  jaune  à  épau- 
lettes  rougeS)  brassart  de  matlles  coovrant  tout  le  bras;  ép4e 
courte  à  la  main,  calotte  à  genonillèrefl,  jambe  drohe  ime, 
pied  cbanssé  du  brc^lequin,  jambe  gauche  gàrqie  d^nae  jam* 
bière  de  metal,  beodiér.  —  22.  Animai  (peut^tre  un  loup) 
h  peine  visible.  -*-  33.  Persoanage  k  peine  visible.  --*  24^ 
Détruit  par  le  feu.  —  25.  Personnage  à  peine  ?iable. 

VI,  26.  Gheval,  cu  onagre,  on  plutót  aèbre,  au  galop 
vers  la  droite.  —  27.  Belluaire  tu  de  face,  se  fendant  à 
droite  et  croisant  un  trident  ;  bras  droit  no,  le  gauche  est 
malllé.  Collier,  bouclier  sur  le  dos.  —  28.  Belhiaire  tenaat 
dans  sa  main  droite  une  Verge ,  téte  d\in  assez  beau  stylè 
[lanista)  —  29.  Belluaire  courant  à  gauche,  téte  càsquée  « 
visière  baissée  ,  arme  d'un  fer  ,  comme  la  fig.  11.  -^ 
30.  Panoplie. 

Yll,  31.  Lion  courant  de  droife  k  gauche.  —  82.  Gla-4 
diateur,  vu  de  face^  en  garde,  figure  exécutée  avec  art,  lète 
casquée  avec  pointe  recourbée  en  avant  /  ?Ì8Ìère  a  grille  et 
baissée;  épée,  bouclier.  —  32.  Gladiateor  casqué,  avec  pen^ 
non  ou  piume  sur  te  sommet,  visière  è  griHe  et  baissée,  pla^ 
stron,  épaolettes  rouges,  bfas  droit  mailfé,  bracelet  pendant, 
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bras  gauche  nu»  jambes  écartées  ;  Pépée  et  le  bpaclier  tont 
à  terre,  maio  gauche  leTée  eo  sigoe  de  flopplicatiooi  maio 
droite  étendae,  pouce  leve.  —  84.  Gladiateur,  de  face»  ca- 
iqaé,  visière  baissée  •  tuDiqoe  large  aerrée  sur  les  reins  et 
tombant  jnsqa'aox  geooux^  épée  coorte  au  poing  ;  il  lance 
OQ  coup  de  poiDte  ;  bouclier  rond.  —  35«  Peraonnage  tu 
de  dos,  coiffé  d^une  toque  omée  de  plnmea  ;  tunique  largo 
totniiaDt  jusqa'auk  jarrets,  serrée  à  la  taìile,  bras  gauche  arme 
de  la  pavmule.  Il  pare  a?ec  aon  épée  eo  quarte:  jauibea  noea, 
bottipes  Irès-poiDtaes. 


i.  AfUiéhità  della  Spagna:  IV.  Muieo  De$fuijf^Montefugr0 

[articolo  iecando). 

Le  scultore  piccole  del  secondo  ordine  sono  disposte 
alle  pareti  della  sala  principale  alquanto  in  alto  ed  in  cat- 
tiva luce,  onde  non  di  rado  riesce  difficile  di  giudicarne  esat- 
tamente. —  ili  Statuetta  d' un  Fiume  di  lavoro  mediocre.  — 
48.  Erma  doppia  ben  conservata  e  ben  lavorata  d*  un  Sati- 
ro, f-*  49.  Testa  di  putto.  --<-  50.  Busto  di  Gesù  Cristo  , 
certamente  non  lavoro  de' tempi  antichi  cristiani,  ma  tott'al 
più  del  secolo  XIV  o  XV.  —  51.  Genio  bacchico  ;  le  gam- 
be dal  ginocchio  in  giù  sono  moderne.  —  53.  Non  so,  come 
si  sia  potuto  ravvisair  in  questo  busto  moderno  il  ritratto  d^una 
donna  di  Majorca.  È  una  copia  del  noto  Amore  del  Vati- 
cano.. -^  53.  Busto,  come  sembra,  di  Lucilla:  lavoro  molto 
buono  e  ravvivato,  in  maroìo  bello  tralucente.  Soltanto  sulla 
parte  sinistra  trovansi  de'ristauri.  ^  54.  Statuetta  d'un  ge- 
nio appoggiato  sulla  face  rovesciata,  replica  rozza  del  tipo 
noto  per  le  disquisizioni  di  Lessing.  —  55.  Busto  di  Sile*^ 
no.  —  56*.  Statuetta  di  Mercurio,  del  quale  peraltro  il  solo 
torso  di  grazioso  lavoro  è  antico.  — 57.  Busto  moderno.  -^ 
58  e  59.  Statuette  di  putti,  moderne»  —  60.  Supposta  Saffo, 
copia  moderna.  -^  61.  Beplica  insignificante. dell' Apollino; 
il  solo  torso  è  antico.  —  62.  Busto  che  rassomiglia  alle  te-^ 
Ite  credute  di  Cicerone,  ma  che  pur  potrebbe  esser  un  aW 
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tro  ritratto.  Il  petto  ed  il  collo  sodo  moderai.  •*-  63.  Star 
taetta  d'  un  uomo  barbato  con  berretto  frigio  »  restito  deU 
I^  abito  succinto  ovtìo  nelle  statue  di  Atti  e  di  calzoni  sii 
frigj  sfa  tracj,  cbe  sta  con  le  gambe  incrocicchiate  appog- 
giato ad  an  tronco  d*  albero.  Tatto  il  braccio  d.  è  modèrao, 
come  non  meno  la  parte  inferiore  del  s.  insieme  ad  nn  pezzo 
della  fiice ,  il  coi  pezzo  antico  posto  a  traverso  del  ventre 
potrebbe  pur  esser  nn  semplice  bastone.  Cercai  di  ritrovar 
sul  tronco  i  simboli  del  culto  mitriaco  ;  ma  non  posso  neo^ 
meno  aflSermare  con  certezza  ,  se  vi  fosse  figurato  un  ser* 
pente.  —  64.  Piccolo  busto  di  Satiro  ,  coronato  di  spighe 
(forse  di  pino?  B.),  di  lavoro  non  cattivo.  —  65.  Testa  di 
Pallade,  replica  del  tipo  pubbl.  ne^Mon.  d.  Inst.  IV,  1;  di 
stile  affettato  deir  epoca  di  Adriano.  ^  66.  Biislo  romano 
d* epoca  tarda,  distinto  perla  particolar  forma  del  ciuffo  tondo 
sopra  alla  fronte.  —  67.  Testa  non  di  Faustina,  ma  ideale, 
forse  d^una  Musa:  lavoro  non  insigne;  ma  non  senza  gra- 
zia.—*  68.  Testa  d'un  brutto  bambino,  di  lavoro  diligente, 
ma  manierato.  Ne'  capelli  una  benda.  —  69*.  Erma  doppia 
di  Giove  Ammone  ,  '  lavoro  poco  finito ,  ma  copiato  da  un 
originale  buono.  —  70.  Maschera  di  Medusa,  moderna.  -^ 
71.  Busto  di  giovane,  se  non  moderao  ,  almeno  di  nessun 
valore.  —  72-74.  Tre  medaglioni,  che  sembrano  moderni; 
il  primo  rassomiglia  alquanto  a  Claudio  ;-  il  terza  cont^pòndé 
poco  a  Vespasiano  e  T  iscrizione  VESPASIA170  è  indvdMla- 
tamente  moderna,  -r-  76.  Musaico  rappresentante  Giano  bi- 
fronte ;  ma  sembra  esser  rìstaurato  senza  intelKgenza  ed  ar- 
bitrariamente ;  in  ogni  modo  è  di  poco  valore  artistioo. -^ 
76.  Bassorilievo  ben  conservato  di  forma  ovale  ;  raffigurante 
le  offerte  funebri  d'una  donna  e  di  due  ragazzi,  la  pih  pie- 
Cola  delle  quali  porta  capelli  corti  e  arricciati.  Lavoro  ete- 
gante  deir  epoca  di  Adriano,  probabilmente  copiato  da  tin 
originale  più  grande  e  piii  distinto.  —  77*.  Bassorilievo  di 
distinto  stile  arcaico  rappresentante  Egisto  Iraeidato  di^  Ole- 
ate, gik  conosciuto  dalla  buona  incisione  di  Fontana  1791, 
e  diètro  questa  riprodotto  da  Gerhard  Àtch.  X0U.  1849/1. 
Hit  ed  Overbeck  Co/,  ker:  Bildii>.t,i»^8,  ^liiCm^ 
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pa^o  di  n.  71  e  come  questo  probabiUaenie  moderno.  — 
79-^81  i.  Gompa^fd  di  n.  71-73.  L'iscrìzìoae  QALBA  certa- 
inenle  è  moderna;..  —  82*  Maschera  di  Medusa  ,  come  n. 

70  j 83.  Erma  doppia  ben  laYOcata  eoqnseryata  dii  due 

Satiri  con  luDghe  barbe.  *-  84.  Bustim)  iosignificante»  senza 
barba  e  con  capelli  1i$ci  ;  certamente  non  Domiziano.  —  85. 
Boato  roizo  d'  ^n  bambino.  —  86.  Piccolo  busta ,  non  di 
una  donna  romana,,  ma  ideale,  forse. di  Diana,  di  stile  più 
antico  e  scYiero.  Sotto  al  diadema  sporgono  [liccoli  ricci,  e 
dietro  agli  orecchi  cadpno  due  strisci^  xli  capelli  giìi  sulle 
spalle.  JÉ  posto  troppo,  alto,  per  giu^ilcar  bene  del  merito  di 
questo  elegante  layoro,  -r^  87.  Statuetta  di  btvoro  molto  sqoi- 
aito  e  delle  piii  belle  proporzìani.  Sebbene  la  testa  ed  am* 
bedue  le  braccia  siano  moderne,  dal  paiyìeggiamento  si  può 
aupporte.  esser  ^^ppresentata  Giunone.  —  88.  Testa  che  non 
)ró  tieìBsmia  rassomiglianza  con  Antinoo  ;  sembra  piuttosto 
di  donna  con  dj^dema,  di  lavoro  rozzp.  —  89.  Piccolo  bo^ 
ato.di  guerriero,  composto  di  rarj  pezzi,  forse  non  apparte- 
nenti ad  usUO.  —  90*.  Busto,  non  di  Socrate^  uia  di  un  Bo- 
joanO  barbato  del  tempo  di  Settimio  Severo.  -*  91.  Sta^ 
tuetta:  grazipsa  .di  donqa.  La  testa  e  ie  braccia  sono  moder-r 
ne  ;  secondo  il  panDeggianieptp  ^mbra  una  Giunone.  -^  98, 
;RepKca  piccola  e  non  cattiva  del. leonq  esistente  al  palazzo 
j|ji^[i^i^. ,  ^  93.  Bilievo  insigmficaate,  ma,  a  ciò  che  pare^ 
airtic^  d'un  caprone  coricato.  -—  94**  Testa  di  Bacco'  di 
^pressione  fina  e  lavoro  buono  ;  con  qualche  ris tauro  nelle 
eatreimtà.  -^  96.  Mezza  statuetta  di  Yeqere  di  poco  valore.  -^ 
96.  Beplica  rozza  del  busto  di  Mario.  —  97*.  Statuetta  squi* 
ait^-di  bellissime  pr^porz^oniw  Sebbene  la  testa  e.  le  braccia 
aiangf  modemei  il  turcasso  sospeso  dietro  ^spalle  non  la^ 
aiMa,dubbio,.ebe  vi  sia  ^gyurata  Diana..  Sta  in  posizione  t^ranr 
(Quilla»  ed  è  vestita  di  Ijongo  doppio  .chitone  che.  ripi^ato  tir 
•fcaèejfio  sulle  concie.  —  98.  Test^  di  giovane  con  ciqpelli 
•ricanti  #  diadema»,  simile  al  cosidetto  Virgilio  del  Museo  c«- 
pHoUnOi.  di  poco  squisito,  lavoro. -r  99.  Beplica  antica  della 
te&Hi  dtir  Appllitee.  di  belvedere,  m%  pi»  piccola  e  di  Uwprq 
pùJonlUiarior— :tO<l..  Piedf  col^ssille.antico  di  non  i^ttirp 
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lafóra^ —  ^01.  Testa  lirtl»  con  corona  di  qncfcii,  non.m 
ritratto.  —  103.  Erma  doppia^  della  metà  del  yerpi  d'usa- 
testa  fpiovaniieit  ^  jun".  altra  barbata.  Il  naM>dio  ò  ristaurato ,' 
ma  glnstainente.  — ,  103.  Pantera,  spettaqte  a  qualche  ala-- 
tna  diiOacco^  seRza  ratore.  —  104.  Gaj^elLtoiu  con  aquile 
teneati.jl  fnkaine,  spettanti. a. qualche  edificio  dell'epoca  de*- 
gli  Antonini. od  anche  posteriore.  — 105,  Franunento  d'oft 
sarcoCigo  romano»  contenente  i  busti  d' una  nuidre-col  suo 
bambinù»  xnentre  si  è  perduto  quello  del  padre.  Sotto  |rl  ba- 
sto dekbambipi»;  un  ariete  coricato ,(?).  —106.  MedaglÌQnek. 
modeTAO* 

II&  GAUNETTO:  1.  IKsco  di  marmo,  mppMontaiM») 
una  leata  dii  Medusa  con  lingua  ^sporgente,  dì- stile  i^cmù. 
imitato.  -T'  3.  Piccolo  busto  d'un  impenilore  c^u  cgronn: 
d' alloi^o»  forse  Vespasiatu).  *-  3^  Franamento  d'ulutetatiletia, 
d' un  igiovan^  Satiro  c^jà  corona  di  pino  e  pelle  di  eapea , 
lararatb  non  lenaa  gusto  e  diUgensa.  — ^  4^  Pioooio  busto 
d'un  imperatore  o  giovane  guerriero,  forse Cancalla.  -^  4S.: 
Diaiifti.d'Eleso  ;  ila  parte  superiore  del  corpo  «  le  brncdar 
soBo.ÉvsAsrpa.  S«d  eorpai  vedónai 4re  mUeTi,  uno  sopra  l'al^^ 
tro;  le  ire.GrAsie  tra  .isornneopie ;  Anfilrite^  tepehdo::il>?ek> 
sopra  capra  toadoa  ;  e  tre  donne  con  attrìbtili  non  dìitihti..  -r^ 
6.  Busto  moderno.  —  7.  Beplica  pìccola,  ma  lavorata  non 
senza  gusto,  del  supposto  Focìone  nella  sala  della  biga  al 
Museo  Vaticano.  La  testa,  le  braccia  e  le  gambe  sono  mo- 
derne. —  8.  Giraziosa  testina  di  Bacco  ,  di  giallo  antico  ; 
gli  occhi  sono  innestati  di  color  bianco  e  nero\  —  9.  Sta- 

tafUta.d'uu'iiMeiìB  dfOorme;  .le  gambe di^l  ginoecMo  i*  gih 
sono  moderne.  -*-  10,  Testa  forie.  di  Atti ,  di  ìKizgt^.laiwr 
ro.  —  11.  Testa  di  putto  di  lavoro  affettato. -r^  13.  Buste, 
come  pare;  jtiddemo,  —  13.  Piccolo  disco  di  marmo  (ri* 
dotto  a  qnestn  Cofmà  io  tempi  moderni)  rappresentante  une^ 
dbnna  nella  poauiqne  ovvia  nella  Vittoria  immolante.un  toro. 
Seinbca  qua  serva,  di  bagno;  lavoro  di  niun  merito.  -—14.. 
Glpie.  moderaa  dol  noto  Ermafrodito  sdrqato.  -?r-  1(V.  Vaso, 
di  marmo;  jlélinim.  «--.16.  Leoni  moderni.  ^  n.Dui^taai 
di' terracotta  rdsaa!>,  di  lavoro  non  cattiva  ^  disliito,per  jcoi 
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rilk  ,  ma  d*  epoca  già  tarda.  Leoni  e  maschere  d*  Atii  for^ 
mano  V  ornamento  del  corpo  ;  al  collo  trovansi  piccoli  bnsti 
Tirili  con  berretti  frig]  alternati  con  genj  alati  terminanti  in 
ornamenti.  —  18.  Anfora  senza  ornamento.  —  19.  Busto 
di  bronzo  ,  della  metà  del  y ero ,  di  laroro  antichissimo  e 
molto  curioso,  ricordante  lo  stile  eginetico.  Merita  d' esser 
divulgato  per  copie  in  gesso.  —  20.  Due  colónne  moder- 
ne. —  21.  Aquila  tenente  un  serpente;  di  poco  valore. — 
82.  Piccolo  busto,  non  mollo  antico,  ma  buono.  Il  berretto 
a  guisa  di  turbante  fa  un^  impressione  moderna  ;  ma  tutta 
r  opera  sembra  antica.  —  23-25.  Tre  piccoli  busti  cristiani 
e  del  medio  evo,  di  lavoro  rozzissimo  e  senza  valore.  L^iscri* 
zione  delta  terza  TITO  si  giudica  da  sé.  —  Inoltre  trovansi 
in  questo  gabinetto  una  serie  mista  d' oggetti  antichi  e  mo- 
derni: figurìnci  coltelli,  zappe,  chiavi  ecc.  di  bronzo^  ovv) 
in  ogni  raccolta  di  antichità.  Meritano  d*  esser  menrionati 
soltanto  alcuni  elmi  e  bracciali  ben  conservati  di  gladiatori. 
Finalmente  nel  vestibolo  della  casa  accanto  alla  scala  trovasi 
una  gran  quantità  di  frammenti  di  marmo:  tra  essi  le  gaml>e 
d^un  giovane  e  di  un  putto  d^ eccellente  lavoro;  una  buon» 
Erma  doppia;  un  piccolo  Ermafrodito  antico ,  alcune  teste 
ed  altri  frammenti.  E.  Hùmott. 

IL  MONUMENTI. 

a.  herizioni  latine  delV  Asia  minore. 

Il  sig.  G.  Perrot,  incaricato  d*una  missione  scientifica 
neir  Asia  nrinore  da  S.  M.  T  imperatore  de' Francesi,  ci  scrive 
da  Bmssa,  come  segue: 

»  Pour  vous  prouver  que  je  n'ai  pas  oubKé  la  promesse 
qne  je  vons  ai  fieiite ,  je  vous  envoie  les  prémicos  de  nkon 
voyage,  la  première  inscription  que  j*aie  trouvée  en  Aeie-mi- 
neure.  Ses  lettres,  qui  ont  0,OSm.,  de  haut,  soni  des  plua 
lisibles^  j'en  ai  un  estampage  parfaitement  nel  et  d*aprèa  le- 
quel  je  vons  donne  la  forme  móme  des  caractèrès^r  La  stèlo 
qui  les  porle,  largo  de  0,585. m.  est  surmontée,  à  aapartit 
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fopérieure ,  d^ao  bas-relief  assez  grossier  qui  raprésente  un 
rooiain  k  che?al,  lès  épaales  ooayertes  du  manteao  militaire, 
et  tenant  en  maio  une  lance.  Elle  a  éié  récemment  retirée 
de  terre  aoprès  de  Nieomédìe,  par  les  onyrìers  emplojés  k 
erenser  les  fondations  d*nne  nonyelle  église  greoqoe  sor  TenaH 
placement  de  Tancien  conyenl  d'Haghioi  Pandéléimon.  Yoici 
rinscription:  DI  MANES 

CLAYDIHEBGYLANt 
PBOTEGTORIS 

AVRELIANIAYGVS 

TIYIXITANNOS 

QYADBAGINTA 

POSVITMEMO 

BIAMCLAYDIYS 
DIONISIYS 
PROTEGTORAYG 
YSTIFRATER 
IPSIYS 
>  Nous  sommea  entrés  en  Aaie^mineore  par  Nieomédie, 
ok  nona  ayona  trooTé  qnelfoes  antres  textes  épigrapUqaes 
BooTeaiix  t  mais  asaez  mniiléa  ;  nona  arona  visite  ensnite  , 
sans  grand  résoUat,  Nicée,  Kias»  maintenant  GkeumUkf  Jfoti* 
dama ,  Taneienne  Àpamea  Myrhorum ,  qae  Fon  a?ait  d^k 
plaoée  en  cet  endrmt  d^après  les  indications  de  Slrabon  et 
le  nombre  asses  oonsidérable  d'inscriptions  fdnéraires  qa^on 
y  ayait  pecaeilli  ;  mais  ancnn  texte,  qne  je  sache,  troavé  tm 
cet  endroit,  ne  contenait  encore  le  nom   d'Apamée  et  ne 
fizait  d'une  manière  definitive  le  site  de  la  ville  antique. 
Gette  lacune  a  éié  comblée  par  une  inscription  tronvée  cet 
Uver  dans  Tordiestre  du  théAtre,  dont  le  capitan  pache  vient 
de  faire  emplojer  les  beaux  gradins  de  marbré  k  former  les 
fondstiens  d'un  mòle.  Je  n'ai  pn  voir  la  dalle  qui  la  portait; 
ette  avait  él6  empoHée  k  Gonslantinople  et  probabtement 
égerée^  mais  on  m'a  montré  Tendroit  de  rerohestre  oh  elle 
9if9iii  été  décoQverte  ;  et  je  vous  Tenvoie  d'après  denx  oopies 
qui  m'en  ont  été  communìquées»  celle  qn'a  publiée  la  Psesae 
d'Orìrat  du  IS  féveier,  et  une  autre  plus  complète; 
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IB    MILES  •  C  HII:SCYTI^C 
BENEFICIO  •  DIVI     CLAVpì 
PRAEF  •  COH    III  '  SAGlTAfi  •  . 
ADLEGTO     INTER^    PRAfiTQft  >  ^. 
B  •  IMPJSa    YESPASIANO,  AVG  • 
*)  FC  •  PROPR  •  P90VtNCIAE  •  ASIAE 
COL  •  IVUA  •  CON  •  APAMEA 

*)  Une  aulre  copie  por(é  EC* . 

En  ce  moment,  nras  reprenom  no  peà  haleine  à  Broasse,  et 
demaio  nous  noos  dirigeong  wers  Cyiiqoé,  oii  j'espère  qae  noas 
trooyerons  encore  h  glaner,  m^lgré  tèat  ce  qo'on  j  a  dejà 
recoeilU.  Je  ne  crois  pas  que  ces  rttines  aient  jamaìa  élé 
dessinées,  ni  étodiées  en  déiail.  De  Gyciqne,  en  passant  der« 
rìère  l'Oljmpe,  nons  irons  étndìer  k  Phrygie  Epictète.  > 

Seguendo  il  gentile  iùtito  del  oh,  Perrot  aggiangìamo 
qualche  parola  per  illustrare  le  lapidi  riferite.  Ed  in  quanto 
alla  prima,  rimandiamo  i  lettori  a  quanto  recentemente  sn^pro- 
téèiàréi  fu  esposto  dal  eh.-  Bòcking  in  Taij  luoghi  .del  suo 
eommientario  alla'  NoHt.  dign.  oce.y  e  legiiàtameale  «lleb  pp; 
396*  segg.,  dove  riporta  i  passi  di  Corifq>09  de  laudib,  /«• 
stìm  nànorii  III,  tt.  167  segg.,  e  di  Procopio,  hisL  mrc.  M»* 
ed.  'Bonn.  p.  186;  de'quaSqoelb  li  nomin%;iiisieiÉie.a^ ln«^ 
hmi pàlttHni^  questo  co'  domeitiei^  aggitegendo^e.noutMio 
piti  tenuti  al  serviiio  militare  ,  ma.  Téngona  oleitl  inuttoslo 
per  JGUBtedia  ed  oitiaioento  del  palazzo,  .Sopò.  adnuquè  «n« 
specie  di' guardie  di  palazzo^  c^ured' onore,,  codsiìieraud^ 
dk^  domini  di  grado  ahbaslsanza  mito  si  'rites4ÌDaiM*di  qiieUA 
dignkk^  come  il.  padre  di  .Yalent«iià«»  Angusto  jposI  dipKt* 
lolsm  proUctari$  atqm  triJkvm  eonm  fnaefiiii  irei.  QéstrtmS 
pmr  Àfiricam  )(Amm.'30f  8^  7).  Goncorcb  eoa  ciò  anche  Stiidà 
s;  1^.  che  irp^riittupt  dióe,  Aiàg  d(«S|Mn»s  *  KtifiaVxaS,  idan* 
Iktt  dak  lettere  di  SimiuatieS,  67  riléTkoio essersl^iÉa jif* 
filila  dignità  a'  feteranii  ci— e  »  prtnrioj  AMungo  «serTÌgÌ04.  ^^ 
il  loro  primicecio  ed  i  dièci  a  lui.  iegaetati  iuodigiiiUC  gH^ 
faao>  del  grado  senaloriò  «1  teqkjio  di. Onorio  ^e*  Xéodoaio 
(Cod.  Thèod.  6,  34,  7)v  e  ce  sieirecaw»^pcDTam«iiiBiieib 
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Ule  la  lapide  niodeDese  Gnit.  626  ,  8  =  Mur.  374 ,  3» 
cornila  dal  eh;  Gayedoiiiy  ìlarm  vM>d.  p.  145  ,  n.  9.  Uà 
altro  proteetor  domesticus  (Mur.  722,  1)  del  grado  de'per*^ 
fectissimi  di?entò  dopo  prefetto  deMaociarii  e  più  tardi  Co- 
mes Mauretaniae  Tingitanaty  mentre  on  certo  Aorelios  Bo- 
manus  si  qualifica  come  j^rotec/or  dueefèaritu  (Grot.  531 ,  2= 
787,  2),  titolo  pure  conferito  a  M.  Aurelio  Processano  viro 
^gregioj  antico  centurione  de'  pretoriani  (Grut.  630, 9).  U  nome 
loro  più  solenne  si  era  protecior  divini  lateris,  come  si  legge 
ndla  nota  lapide  d'Oirìooli  (Or.  1869} ,  ma^lamente  riferiti^ 
dairOrelli  ad  Elagabalo  ,  mentre  piuttosto  deve  spettare  a 
Massenzio  oppure  a  Magaenzio,  secondo  risulta  dalle  lettere 
TI  superstiti  dopo  fai  rasura  del  nome.  Un  loro  preCetio  abbiamq 
nella  bella  lapide  aretina*  di  Petronio  Tauro  Volusiano  ^onsolc^ 
nell>.  261  (Grut.  1028,  2),  cbe  li  comandò  dopo  aver  retta 
la  quarta  coorte  pretoria  e  prima  di  passare  al  tribunato  deHf 
prinu,  ed  è  forse  questa  U  più  antica  notizia  epigrafica  che 
ne  abbiamo,  alla  quale  di  poco  posteriore  è  quella  offerta9Ì  on^ 
dalia  jDUQFa  lapide  del  ch.Perrot; 

.  Più  importante  ancora  sarebbe  semsa  faUo  l'altra  epfr^ 
grafo. da  lui  comunicataci,  se  per  disgrazia  non  ?i  fosse  po^ 
rita  una  parte  de\  nome  della  persona  onoratane  »  il  ^pi^e 
ognun  vede  poter  variamente  ristituirsi.  Lo  che  essendo,  ifii 
contenterò  per  ora.  di  ripetere  qui  supplito  e  corretto  il  r^ 
sto  deir  iscrizione:  trlH  •  MIL  '  LEfi  IIII  -  SGYTHIG(ae)  |j 
BENEFICIO  DIVI  CLAYD(i)  ||  PRAEF  COH  III 
SAGJ[T/AB(ianim]  ||  ADLEGTO  KNTE&  -  PBAET0B(t05)  || 
qB  IMPLB  VESPASIANO  -  AVfi  ||  /EG  PBOPB  • 
PROVINCIE  ASUE||GOL  IVLIA  CON  APAMEA; 
aoi^lido,  che  i  nomi  lulia  Conc^dia  dati  ad  Apamea,  quando 
Ti  fy  ppndotta  una  colonia  romana  da  Cesare  Augusto^  già 
siconoscevano  dalle  medaglie  (cf.  Forbiger,  Geogr.  %  p.  381^ 
B..  65)  ;  ed  accennando  con  ogni  riserba  che  forse  taluno  noi| 
senza  probabilità  potrebbe  ritener  il  nostfo  magistrato  per  T, 
Atilio  Bufo  legato  della  Pannoqia  neir  a^no  80  fOfelli5428J, 
pl|j^. tardi.  Icjgato  della  Siria  (Tac  Agrip.  40),  il  xai  nom^ 
parft  j^n  adattarsi  alla  lacuna  evidentMtentie  piccola  che  v^ 
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è  al  principio  della  lapide.  In  tal  caso  bisogna  credare  eh'  egli 
era  stato  legato  del  proconsole  dell'Asia  ne'prinsi  anni  di 
Vespasiano,  G.  Hbnzsn. 


6.  Postilla  intomo  al  ripostiglio  di  Carrara, 

Se  il  eh.  Mommsen  fu  lieto  di  trovarsi  quasi  pienamen- 
te meco  d'accordo  riguardo  al  tempo  del  nascondimento 
del  tesoretto  di  Carrara  {Bull.  areh.  1861  p.  78:  cf.  1860 
p.  200),  vie  più  lieto  me  ne  chiamo  io  stesso  pel  suo  au- 
torevolissimo  parere  ;  e  mi  sludierò  pure  di  chiarire  Un- 
certezza  in  che  lo  lascia  il  detto  da  me  riguardo  ai  dehàrii 
di  L,  Cossutio  Sahula  e  di  X.  Rutilio  Fiacco.  Vero  è  che 
nel  primo  imperfetto  mio  ragguaglio  (  Bull,  arck,  1860  p. 
140)  fra*  denarii  da  me  annoverati  come  facienti  parte  del 
ripostino  carrarese  posi  anche  quello  di  L.  Cossutio  Sabula; 
ma  vero  è  altresì  che  nel  secondo  mio  articolo  intomo  ad 
esso  mi  feci  un  dovere  di  avvertire  {Bull.  1860  p.  203), 
che  forse  io  dissi  denarìo  di  L.  Cossutio  Sabula  quello  di 
P.  Crepusio  col  tipo  del  caoalitrs  vHrante  Vasia^  da  me 
scambiato  a  quello  di  Bellero fonte  a  cavallo  del  pegaso  pari- 
mente in  atto  di  vibrar  Fasta  ;  e  ciò  avvenne  anche,  perchè 
io  non  vidi  quel  denarìo  eflfettivo,  ma  solo  lo  scUzzo  im- 
perfetto fettone  da  un  Carrarese. 

E  converso  posso  attestare  con  tutta  sicurezza,  che  fra 
le  505  monete  di  quel  ripostiglio  raccolte  dal  sig.  dottore 
Francesco  Spinetta  di  Fivizzano,  eh*  egli  si  compiacque  far- 
mi vedere,  ve  n'avea  pure  una  bella  e  ruspa  di  X.  RùHKo 
Placco.  Che  se  questo  denario  assai  ovvio  non  fu  vtsto  dai 
eh.  Remedi,  che  ne  vide  tante  pifa  di  me,  ciò  non  crea 
altrimenti  grave  difBcoltii  ;  poiché  la  cosa  si  spiega  avver<^ 
tendo  che  quella  moneta,  di  recente  impressa,  cioè  circa 
Tanno  674  (v.  Cavedoni*,  Ragguaglio  de^  principali  ripo-^ 
stigli  p.  207),  non  era  per  anche  entrata  in  piena  circola^ 
rione.  Per  la  stessa  ragióne  il  ripostiglio  di  Monte  Codna-^ 
^ó,  nascosto  nel  678,  non  conteneva  che  sola  una  Inoàetiy 
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ru^a  di  C.  Aniiìo  proconsole  di  Spagna  io  queir  anno  «tea- 
ao,  2  di  G.  Valerio  Fiacco  proconsole  della  Gallia  nel  671 , 
e  tredici  di  Q.  Antonio  Balbo  pretore  di  Sardegna  nel  672 
(Cayedonì,  Ragguaglio  dei  riposi,  p.  20-21). 

Ancora  il  eh.  Moaimsen  non  trova  altra  spiegazione 
della  circostanza  assai  strana  della  mancanza  del  denaro  non 
raro  di  £.  Sulla  ònp.  iterum  ne'  ripostigli  anteriori  ai  680^ 
se  non  che  quella  dell'  essere  quello  stato  impresso  nell'A- 
sia  Minore  ;  e  la  stessa  spiegazione  fu  accennata  anche  da 
me  :  Ragg.  p.  21  j ,  e  pici  chiaramente  esposta  dal  Borghesi 
in  una  sua  a  me  diretta  li  31  luglio  1853,  ove  mi  iacea 
avvertito  :  t  che  se  pure»  oltre  la  casualità ,  vorrà  trovarsi 
un  qualche  altro  pretesto  aflBne  di  scusare  la  sua  mancanza» 
tanto. a  Boncofireddo,  quanto  a  Monte  Godruzzo,  potrà  dir- 
si, eh'  essendo  stata  stampata  fuori  d'Italia,  col  poco  com- 
mercio di  allora,  tardò  ad  entrare  in  circolazione  nei  no-^ 
stri  paesi».  A  parere  del  eh.  Mommsen  la  medaglia  di  P. 
Cteilio  Metello  Pio  imperatore  è  indubitatamente  posterie* 
re  alla  venuta  di  lui  nella  Spagna  ;  onde  il  tesoro  di  Car- 
rara '  dovett'  essere  nascosto  in  detto  anno ,  o  in  uno  dei 
prossimi  susseguenti  ».  Nel  ragguaglio  de'  precipui  riposti- 
gli io  assegnai  quel  denario  air  anno  678;  ma  in  altro  re- 
cente mio  scritto  (v.  Opuicoli  religiosi^  ecc.  p.  242,  Mo- 
dena 1860)  tomai  al  primo  mio  sospetto  [Saggio  p.  38)» 
che  Metello  cioè  fosse  salutato  imperatore  dall'  esercito  an* 
che  prima  di  andare  proconsole  nella  Spagna.  Senza  dire» 
eh'  egli  trovasi  annoverato  fra'  clarissimi  imperatoree  della 
guerra  marsica  (  Velleius  Patere.  II ^  15) ,  verso  la  fine  di 
quella,  nel  666,  egli  col  titolo  di  propretore  o  proconsole 
felicemente  guerreggiò  nell'  Apulia,  soggiogando  l' lapigia, 
e  sconfisse  ed  nccise  il  precipuo  duce  de'  rivoltosi  Q.  Pom- 
pedio  Silone,  che  poco  prima  era  entrato  trionfante  in  Bo- 
Viano  (  Appian.  R.  eiv.  /,  63,  8:  Aurei.  Victor  de  viris  ili, 
63:  Ohieq.  de  prodig.  e.  116);  ed  è  ben  da  credere  che 
Metello  fosse  in  allora  salutato  imperator  dall'  esercito  suo 
vittorioso.  Vero  è  che  Orosio  [Hiit.  F,  18)  pone  Pompe- 
dio  sconfitto  da  Solpicio,  legato  di  Pompeoi  e  non  da  Me- 
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téllo  Pio-;  ma  parmi  cbe  meritino  assai  piii  fede  Appbnv 
ed  Aurelio  Vittore^  scrittori  più  anticbred  antoreToli.  I  d^ 
narii  pertanto  di  Q.  Metello  Pio  imperatoti  e  gG  altri' anonimi 
col  semplice  titolo  IMPERator,  poterono  ^essere  impressi  anche 
prima  ch^  egli  fosse  di  nuovo  salutato  imperator  nella  Spagna; 
e  pili  probabilmente  in  sulla  fine  del  674/  o  ne'  primi  mesi  dei 
675,  alior  ch'egli  pfot^inc^ia^  omahai  (cf.  Sorghesi,  ultima  serie 
dei  censori  p.  38).  E  sarà  questa  senza  meito  la  pecunia,  quae  ad 
Hispaniense  Òellum  METELLO  facta  eral,  memorata  nelle  sto- 
rie di  Sallustio  (Fragm.  p.  430).  Da  ultimo  mi  giovò  av- 
vertire,  cbe  Tessersi  trovati  vittoriati,  'semivittoriati,  e  ben 
anche  tre  o  piìi  dramme  deli'  Acaia,  ^el  ripostino  di  Gar- 
rara,  e  niona  dramma  della  vicina  Sfeirsiglia,  dà  luogo  a 
ragionevolmente  credere,  cbe  qnest*  ultima  moneta  a'tem* 
pi  di  Siila  non  avesse  più  corso  legale  nelle  contrade  delia 
Liguria.  Ancora  nélT  ipotesi  del  eh.  Mdmmsen,  che  a  mezio 
il  secolo  VII  di  Boma  V  antico  mUotiato  fosse  dévaloralo 
e  dichiarato  pari  al  quinario  ,  o  sia  vittoriaio  nuovo  con- 
verrebbe dire  che  il  semimUoriato  ankco  fosse  ridotto  al 
valore  del  sesterzio;  poiché  nel  ripostino  di  Carfani  v'era 
buon  numero  di  semivittoriati ,  e  similmente  in  quelli  di 
Yalfenera  [Bull  arch.  1852  p.  164)  e  di  tarino  (Gavedoni« 
Ragg.  de' ripost.  p.  26).  Avvertirò  pure  cbe  l'ipotesi  del 
Mommsen  trova  qualche  appoggio  anche  nel  piccolo  pecu- 
lio scoperto  a  S.  Cesario  nel  Modenese  (BulL  arch.  1834 
p.  199),  ove  erano  uniti  un  vittoriato  antico,  una  dramma 
di  Marsiglia  ed  una  monetina  gallica  d'argento. 

C.  Cavedoni. 


ó.  Su  la  reale  esistenza  del  denario  di  L.  .Valerio  Àciscolq 

^el/ripostigl^io  di  Carrara^ 

Il  eh.  GavedoDÌ  nel  Bullettioo  di  settembre  determina  il  nascon* 

dimeoto  del  ripostìglio  di  Carrara  agli  anni  676  o  al  sussegaenté,  escla- 

•  dandovi  così  11  deoarìo  di  L.  Valerio  Aciscolo,  perchè  trovato  dal  mio 

Aoiico  alquanto  oonsanto  in  upa.  partitella  di  cpieUe  monete  >  non  oe 

fece  Tac^aisto. 
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ITtrò  da  prima  oaMnrare,  come  qoA  eontadino  cfte  esibiva  la  par* 
titaèla  dì  monete  del  ripostioo  al  mìo  alirioo ,  aon  conoiceva ,  né  oxh 
itosflere  poteva  l^poitania,  pel  nesln>  caso,  di  quella  moneta,  come 
•ttoa  navTvrliva  neanoo  lo  stesso  mio  amioo  ;  d'altronde  lo  slato  di  snà 
degradazione  tutt'  altro  poteva  inspirare  a  quel  rastico  venditore  ohe  nn 
locDo  maggiore  degli  altri  peza,  che  belli  e  lucenti  distinguevano  fra 
quelle  monete. 

Il' ripostino  dì  Carrara^  al  quale  tooeò  la  sorte  quasi  cornane  di 
consimili  trovaglie,  venne  da  quei  lavoratori  e  altra  gente  che  si  abr 
battè  in  quel  luogo,  messo  a  rubba,  e  tanta  si  fu  la  furia  degli  accor- 
rentivi,  che  oltre  ad  essere  andato  in  frantumi  quel  vaso  Gitile  che  lo 
conteneva ,  diversi  nerdevano  per  le  vie  non  poche  di  quelle  monete 
che  non  capivangli  fra  le  mani.  Quando  io  mi  condussi  a  Carrara  on- 
de esaminare  quelle  monete,  trovai  che  queste  si  craùo  copiosamente 
disseminate  fra  persone  di  ogni  sesso  e  d^ogni  età,  e  per  quanto  mV 
vessi  Tagio  dì  vederne  moltissime  in  quella  mia  prima  gita,  non  dee  pe* 
rò  sorprendere,  se  taluni  possessori  di  molti  di  quei  nummi  li  tenes- 
sero da  principio  ben**  ascosi  per  la  tema  della  polizia  che  ne  andava 
operando  il  possibile  raccoglimento  pel  proprietario;  da  ciò,  come  mol- 
ti denari  che  mancarono  alle  mie  prime  osservazioni,  vennero  poscia  da 
altri  e  da  me  stesso  veri6cati,  talché  mi  h  occorso  di  vedere  a  pih  ri- 
prese, e  fino  a  questi  ultimi  giorni  di  quei  nummi  fra  le  mani  di  per« 
sono  che  mai  per  lo  innanzi  si  erano  fatte  vedere;  da  ciò,  come  Tami-* 
co  mio  potè  osservare,  fra  quella  partita,  il  donano  di  L.  Aciscolo. 

È  poi  un  fatto  che  tuttodì  abbiamo  sott*  occhio,  il  vedere  monete, 
da  pochi  anni  impresse,  logore  e  sconservate,  mentre  altre  dì  pih  an- 
tica data  trovatisi  belle  e  lucenti,  e  talvolta  anco  ruspe  :  chiara  e  sem- 
plicissima ne  è  la  cagione;  le  prime  s'*ebbero  un  continuo  corso  non 
interrotto,  mentre  le  altre  o  si  stettero  ferme  nelli  scrigni ,  o  ebbero 
ben  poco  corso;  al  nostro  denaro  di  L.  Aciscolo  toccata  sarà  la  sorte 
delle  prime.  Dimostrata  la  insussistenza  della  frode,  non  avendola  mai 
riscontrata  in  questi  nostri  contadini  che  di  continuo  maneggiano  og- 
getti e  medaglie  di  Luni,  e  i  quali,  solo  per  la  gran  quantità  dei  pezzi 
che  trovano,  aver  dovrebbero  almeno  un  certo  discernimento  pratico, 
tanto  meno  può  sapporsi  in  quelli  delle  vicinanze  di  Carrara  per  la  scarsità 
di  conaimU  acoperte;  dimostrato,  come  lo  stato  di  conservazione  infelice 
dei  nummi  non  debba  tenersi  a  calcolo  per  le  sovra  accennate  ragioni,  ri- 
mane ora,  onde  rafforzare  Targomento  mio,  ad  aggiungere,  come  le  me- 
daglie che  componevano  qoel  rìpostigìio,  essendo  cadfute  nelle  mani  £ 
moltissime  persone  d'ogni  qualità^  non  poche  delle  quali  tenevanle  per 
la  tema  celate,  anche  al  presente  partitelle  di  quei  nummi  si  custodi- 
scono da  qualcuno,  che  per  quanto  a  me  consti  di  certa  scienza  della 
esistenza  loro,  pure  non  furono  né  da  me  uè  da  altri  fin^  ora  osserva- 
ti ,  e  come  infiniti  esemplari  di  una  Simiglia  io  riscontrava  presso  un 
individoo,  che  nella  nibba  si  lu  disgraiìato,  e  dopo  alcuni  mesi  di  quel» 
la  scoperta  alcun  denarìo  venne  fuori  unico  ancora  dì  una  famiglia,  p.  e. 
)a  Sulpicia,  cosi  non  trovo  diffìcile  come  taluno  fra  gli  ostinati  q  timi- 
di ritentorì  possedesse  ancora  diversi  esemplari  delIVicIscolo,  così  del- 
la Sulpioia,  déir Itia,  luventia,  Malìa ,  Tardnitla,  Trebania  e  VergiUa, 
•  dalle  qaali  sin  qui  un  solo  esemplare  se  n'eiriaoentrato.  Si  rafforza  poi 
ora  il  mio  argomento,  o  dirò  meglio,  viene  esclusa  ogni  dubbiezza  per 
racquieto  da  me  latto  in  questi  ultimi  tempi  di  una  partilella  di  tren- 
tadue di  queRe  monete;  fra  le  qoalt  rìtrovn,  con  mia  gran  soddisfazio' 


128  n.    MONUUim.    TB86IBI  TBATBAU. 

ne,  altro  esemplare  del  L.  Valerio  Aeiacolo;  se  noe  di  perfetta,  diplatt' 
sìbilo  conservazione  ;  né  quel  villano  che  me  la  vendette ,  ancciò 
pretese  per  detta  moneta,  che  anzi  lo  trovai  dei  più  discreti  fra  li  di- 
versi venditori  di  quello  spenato  tesoretto,  né  potei  disoemere  il  ben- 
ché minimo  motivo  di  frode. 

Credo  così  esuberantemente  provata  la  reale  eslstema  del  denarie 
di  L.  Valerio  Aciscolo  nel  ripostino  di  Carrara,  il  quel  nummo  impres* 
so  neiranno  711,  a  queir  epoca  e  non  prima  converrà  assegnare  quel- 
Tascondimento.  Ahgilo  Bimbdì. 

d.  Due  Ussere  teatrati. 

1.  Tessera  rotonda  di  avorio  del  diametro  di  tre  ceo- 
timetri.  Testa  d^un  gladiatore  imberbe  a  d. ,  monito  d'uQ 
élmo  senza  criniera,  ma  con  corta  visiera  sulla  fronte  e  lar- 
ghe paragnatidi.  Le  sembianze  della  faccia  sono  barbare.  Sul 
rovescio:  XIIII 

APH      G 

lA 

Il  panto  della  seconda  linea  deriva  dalla  punta  del  tornio. 

Di  provenienza  italica,  ora  esiste  nella  BiLlioleca  nazionale 

a  Madrid. 

2.  Simile  della  stessa  grandezza  con  margine  più  basso. 
Porta  d*  un  edifizio  teatrale ,  con  le  mura  ad  ambedue  le 
parti.  Alla  parte  superiore  varj  animali  guardano  fuori,  a  s. 
un  cocodrillo,  sopra  alla  porta,  come  pare,  un  pellicano,  ed 
a  d.  un  animale  di  natura  incerta.  LMscrizione  del  rovescio 
contiene  nella  prima  e  terza  riga  i  segni  numerali  XII  e  IB; 
la  seconda  è  molto  logorata.  Certe  sono  la  prima  e  T  ultima 
lettera:  I  e  N  ;  nella  seconda  credetti  ravvisare  una  B,  ma 
forse  a  torto  ;  la  terza  dev'  esser  P ,  forse  con  piccola  asta 
aggiunta  P  ;  incerto  rimasi  pure,  se  la  quarta  sta  O  oppure  Q. 
Tenendo  però  conto  di  tutti  questi  elementi,  appena  potre- 
mo ravvisarvi  un  altro  nome  se  non  qaelìo  di  'lepoov»  il  quale 
involontariamente  ci  ricorderà  i  nomi  delle  regine  Filistide 
e  Nereide  incise  sui  gradini  del  teatro  di  Siracusa.  La  tes- 
sera peraltro  è  indubitatamente  romana  ;  giacché  fu  acquistata 
a  Boma  dal  principe  di  Anglina  e  si  trova  adesso  nel  pos- 
sesso del  di  lui  figlio  ,  duca  di  Ucéda.  A  destra  delF  iscri- 
zione principale  si  trovano  ancora  le  lettere  PIITR  (forse  Pd-^ 
tronius)  aggiunte  posteriormente,  forse  dal  possessore ,  con 
leggieri  segni,  come  i  graffiti  di  Pompei.  E.  Hubhbì. 


PnbliliMC»  Il  dì  M  OliiffM  «mi. 
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à 

a.Mi»»im^kcieài(figue  àmmie  pàrS.M»,  PEmpemur  Nt^oUonUl 

à  MM*  Hemeg  et'.DaumeL 


•', 


MM.  Heuaey  et  Dadmet  ont  óorit  à  S.  M.  Ac  Pbusilés 
k.la  datp'da  IS  jniii  pourlui  reodrè  coaiptedela'preiiuèrp 
parlie  4^  léiir  misiioii.  Apnès  ijuriques  ofagcrtatitni  ydiéoei 
logiqMS  ^aBiez  impoitaotes  faitas  à  Saiaaiqae  .etkiuK.aasfB 
ampi»  récoke  dlDacriptioBs»  ees  denx  yopi|^iiis  se  soait^Keh* 
dna.  8Ér  le  cbamp  de  labalaiUe  de  Pjdoa^  M.  Heiuey  menn 
liomie  ^nof  les  auNramenU. qa'il  rappòrte'  de  Sahiiiiiqpie,.ifli 
lrè6-»€«rielutiiis*reliefderépoqiie  romaine,  ^eprésenùaitliuie 
dame.eii  eastmiie'de.pBemenade  et. siane  de  femotts  qpi 
lÌBiiÉeat  an  desana  de  sa  téle  un  vaste  piafasel.  Il  est  prò* 
baUaiflpaa.c^eat  urne  repéésèotalioii  iiiiiqae  dans  son  gene. 
.  .  A  Pydna  »  deox'  hamdi  de  60  mètres  de  dhaètie.  oot 
élé  fòaìAée  :  ón  a  trottré  sous  Tirn  deux  un  grand  noni» 
(MDe.d'ossemento  et  mie: chambre  sepolcrale ,  dbposée  .danA 
une  perda. sealémeiit  4m  IioémIw.  Elle  est  ornée  de  peinia* 
retfi  Jl:  Hetttey  y  a  dóconvèrt  deus  lils  fiinèbres  en.  pierro 
re'Yétoe destnes  et  assea  seiiblaUes anx  tombeanx  éimsqèes, 
UMiis  d'ine  ferme  plus  élógaote  et  d'un  stjlepofementgveo. 
Pie  'fines  v<^hi(eS|  des  fevìllages  délicats  encadrent  sur  chaqiie 

9 


130  I.    SCAVI 

lit  une  figure  d'animai:  ìci,  un  Ikm  ;  là,  un  serpent.  Sur  le 
sol  gisaient  ies  débris  de  deux  belles  portes  de  marbré  dé«- 
corées  de  tétes  de  iions  en  bronze.   Gette  chambre  paralt 
avpir  èie  caa3truHe  apr^s  coiip  dansje  A»mt4/f^,pour  y  .re* 
cueillir  Ies  cendres  d'un  personnage  de  marque,  en  Ies  sé- 
parant  de  la  fonie  des  morts.  M.  DàBmet^a  ricevè  a?ec  le 
plus  grand  seta  Ies  élémonts  4'u»  dossin  do  détail  ot-d^en-' 
aeaiMe.  Cd,  n'est,  «à;pjrop^ein^nt.cUre^  d!«iptès,  le  iseffi|itti^i&  d6 
M.  .Heue^y.  ^  ai  Un  toe^ìheaii  roBaat^.m  Ha  toKibeiM  .gtùc , 
mais  «ulmigniflqiie^apéoiodeR  de  l'archileiUai^  lv»érwre  dbez 
Ies  Macédoniens.  .    .  .  ..         ..  ì  >    v  /,  »  .V. 

M.  Heuzey  parie  ensuUe  d'une  découverte  bien  autce* 
ment  importante:  c'est  celle  d'une  construction  magnifique  qui 
semble,  autant  qu'ohl  'te*.  fèulL  jùgti  parlles  parties  déjà  de* 
couvertes,  avoir  été  un  tempie  grec  de  la  plus  belle  epoque 
àtèc  tme^disposkioft  réoiirqttiAile  et.  des  ^élailà- to«tr èfic6>^ 
ptionneis.  La  puAeté  etUabelle  èxéditibn  du  dorique,  Ies 
courbes  élégantes  des  cbapiteanx  ioniques  rappellent  à  MM. 
Béoray!  et^Dabmét  lea  meiUeures  tridilions  deJUpoqiié  greo 
qujei,  ma^sf  laicorioetté  des.voyageurs.fuA  etcitée;iui 'plds  kàot 
poin'tfiar.tlaifditposìtion  tinte  pmtibulièrè  de  iriòni^ue!  ifoi 
pvéienterilelix  ordres.  de  ideux  oolonnes  oj^sées  €t  adkpsées 
deuK:|»r  deux  à  un  pilastre  conmum..  Jl  y  a  fitooauÉie.à 
l'fimchtbéioni  dfAthèAes,  comme  au  tempie  de  f  higalìe,  un 
mraiigifniBiit  originai  qui  deri^le  lea.  oeB^orfas,.ei|  qnoJei 
fi(M]ilk8;)settIe8;  devroht  expliqner.  EUtà  ònt  pcòduité^dei 
fbagn«mls  d'aailefiKea  d'Un  joU  Iravaìl.  Les  détlub  de  rmne*' 
inei)tàtion^'  soni  osb  k  jour  .en  pantie  et  desaiaós  par  M;.  Dmù- 
met;  On>ft  déoouvert  use  ^itiè  de  ì^eeUa  paìpEuteniqnt  còii«> 
Mroite  et  décovée  de  larges  fiandei:  finemént  Iràvoilléi»  en 
ralief.  'ttes  seuils  ea  niariire  bbne  elàimoahires  iòotquèai 
tn  imors,  une  conatréetion  ea  deini^'-aircle  permetlaìebt  de 
sakir  <d^'k  l'ensedible  de  Tédìice^  dent  le  pian  est  fbrt  cew* 
^iiii|àé.  Matheurensemeat  la  smon  arance^  et  Ies  ordres  fer* 
Ottls  envoyés  à  MM .  Henzeyiet  Danmet  Ies  oat  obfigés  d*a* 
hmdotiner  Ies  findlles  petr  se  porter  m  le  ckan^^  de  lia* 
iftUle  de  Pbarsales^  où  ila  ont  déjà  reconnu  une  quiniaiiie  de 


(tm^i  plo^  grands  qae  eeujjp  de  Pydiia.  Mais  ìls  reriendront 
iC0f tain^^Qt  pffrès  teiirp  explorations  eo  Thessalie,  ppur  sai- 
vr^.  le^  f^uill^  dnf  tempie  ^e  PalcUitxay  prè^  da  qi^el  iis  ont 
ep/  Qptre  constate  uà  ▼a^  easeinble  de  cai^str^tioas  aati-^ 
giies  prol>.ai>leiDeiit  contemporaines  de  Philippe  et  d'AIexanr 
^fe^  maia  e^rtai9eIllel9^  4«taot .  des  ire^px  te^s  de  ^;  Ùar 


(.  FouilUs  de  Delphéi^  '•  :  ■    ■ 


I  I 


»    .A 


Calili  ^elpfcé^  U  0  Jtfo  1861. 
.^ .,  Nos.fonillea  apprpcheot  de  leur  torme,  et  jis 
wm  m  o^esoito  mai^tenaùt  J^  vqii$  dotuer  qoelqwsruns 
4b.ff>i9ÌA$  d0«  d/élAxIa  Areh^ologiqiies  qiiQ  je  yws  prometta!» 
4*9:1961%  pteécédente  lettre. .  .    . 

.  :  >  JHow  ai!ioi(is.reO»BFé  le  «firtn  iins^rifm  daijsiumie  tiiett- 
<d«^  ,^  ohamp  4'Alfi8WKJ^',  «or  we  lotigneiv  4e  plus  id«  9(i 
i]i4jùr!i;..jr|>ró^afile  r^spett  le  plqs  carieim.l^es  lig|ies.:il<i- 
ijgonales;!  n  Meu  if  se  poijp^  à  ac^eq;  G^inme.|Ì  jfj^iB 
d'or^farte  dpffslf  g?wre  cy^clopéen,  d^iye^jt  Jte?  i^w-bes  liqs 
yli]fs  .^afweiises.  La  ipicrre,  fw^jd  elfe^slpettojée ,  pré- 
laqilte  fip  aapec^  Ì^IlvAlff  d'uà  élr^ie;^  e^H.  JUe  mar  se  ^er- 
ipitp^  W  Jbasr  par  noe  sailUe  q«e  les  gens  dt^  pays  appoH^ 
^amfJia^  et  qai  forme  one  espèce  de  sode:  dans  le  baut, 
il,M  pp^roooi^  piir,i|i|(ejq^es  aa^ises  h^llé^^q^es. 
.'-.'  :  jLa  hanleiir  dn;  hmu*.  est  d'^atdro»  3  mètres.  Jisupporle 
«m  terraBseaMfol^  dfun  nièà-e  de  haat ,  sur  leqnel  la  grande 
fbtité  da  vHlage  est  suspendtie  à  pie.  Immjédiatement  an  dès- 
siis,  s'éc^elojpu^Bjì  les  m^isons  die  Castri*  de  leHe  fa(on  qae 
iCe  ffi9gf^Qf^  $(>pk^^fi^^^U  vi  suppprtait  Je  tempie  d'Àpol- 
loii,  ik  j  a  ide«x  miUe.  ans,  aeri  eonorie  aujx>ard*Jkui  derap- 
fwi  am  .pMvré  fillagè  fpari  a  succède  à  ce  tempie.  T6t  cu 
tard,  Te  déMaiement  (otài  devra  avoir  lieu  rit*  faudra  pour 
«cela  dVù'cóté  demolir  Ili  Epaison  dù  capitaine  jFr^nAos  si- 
i#ée  à  [ìlrAi^  ^^  »^)^fi  fqi(ijlej  ftt  .cb(irclÌÀr  4<s  lWu*ie[  J'w 
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gle  Occidental  du  rnor  soos  une  maison  sitaée  à  gaabhe:  qaàiit 
ò  l'angle  orientai,  il  a  été  débiayé  par  Ottfried  Moller  dèa  IMO. 
Tonte  la  sarfàce  du  mur,  sauf  quélqoes  rares  interyal* 
Ics,  est  converte  d' inscriptions.  Dans  la  partie  qae  nòns 
ìions  de  déblayer,  leor  nombre  s'élèfe  k  ^his  de  qoalre 
Ces  inscriptions  sont:  1.  des  dròita  de  cité  contérés  par  la 
ville  de  Delphes  à  des  étrangers  ;  S.  la  sèrie  très-eonsidé* 
rable  des  actes  d'affirancbissement,  avec  les  clanses  les  pina 
diverses  et  les  plus  curieuses  ;  3.  une  liste  des  irpó(evci  de 
Delphes,  avec  Tindication  des  noms  des  archontes  et  des  sé- 
nateors  delphiéns  en  fonctioii  au  moment,  oli  la  TipoScvia  a 
été  conférée.  Gotte  liste  est  fort  intéressante.  Elle  commeace 
par  ces  mots:  TOI  AE  AEA<»fiN  nPOSENOI,  pnis  &px<^ 

rog ^^Aeu^vruv  ....  eie.  et,   apr&s  rindicatioa 

do  semestre  (car  les  sénateurs  étaient  semestriels),  se  froiive 
le  nom  do  icfi^tvog  avec  celoi  de  son  pére  et  Tindicàtion  de 
son  origine.  Farmi  ces  irp^^cvoi  il  y  a  don  seoleDmit'dea 
<}recs  d^Afde,  d'fiorope  et  d*Afriqoe,  mais  ausai  dea  Italiens 
et  méine  des  Romains;  ainsi:  "À^x^vrcc  ^imvcg  tov'Atai- 

v<ÀÌ5oep«Teoc  TIT05  KOirKTIOI  TTTOT  TI02  PQMA- 
102  ;  ainsi,  sous  le  mème  archontat:  AEYKI02  AKIAI02 
KÀI21ÌN02  TI02'PQMAI02;  ainsi  encoire,  sous  le  méme 
archontat:  MAAPK02  AIMrAI02  AEnEA02  MAAPKOT 
YI02  P0MAI02.  Il  7  en  a  d'autres  encore  (1).  --  Les  Ita- 

(I)  A  diì  si  ricorda,  quanti  onori  da  tante  atti  greche  ri  decre- 

'Carono  a  T.  Quinzio  Fkaiinino  dopo  la  Ubarailoiie  ésUa  GfBda,  può 

appena  easer  dubbio ,  «he  non  ria  qui  indicalo  quel  nodeainio  peno* 

naggio.  M.  Emilio  Lepido  in  tal  caao  sarà  il  console  degli  anni  Sffl  e 

579,  il  quale,  benché,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  Tenga  menzionato 

'  aver  partecipato  nella  guerra  di  Flaminioo ,  è  noto  però  essere  stato 

'umbasdatoie  neiranno  ISSI  in  Egitto  e  presso  il  re  Filippo  (Dramann 

I,  ^).  Un  L.  Acilio  Aglio  di  Kaeio  mi  è  naoro.  -^  Confesso  però  che 

a  siffatto  patere  sembra  recar  quakbe  obbierione  la  A  raddopiaata  u^ 

.  MAAPKOSy  mentre  r  uso  di  raddoppiar  le  vocali  dal  Bitscfal  (JCoawii. 

epi'^r.  tria  p.  22  sgg.)  con  molti  esempj  epigraOci  ri  è  dimostrato  non 

trovarsi  CBcilmente  prima  delPanno  €20,  confermando  così  la  notizia 

de' grammatici  antichi  che  da  Aedo  lo  fiuino  derivare;  ma  lo  stesso 
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liens  aoBt  de  Brindes,  de  Canoose,  etc.  ;  les  Greca  soni  noo 
flenlemeat  d^Athèoes,  de  Gorìnthe,  de  Sicyone,  de  Tbèb^s  » 
d'Elatée,  de  Coronóe,  mais  eneore  de  Tarente,  de  Bhégium, 
d'Agrigeftte,  d^Alezaodrie  ea  Egjpte,  d'Alexandria  Troas,. 
d'Aa$Q$^  de  Smjmei  d'Iliom  aonuD,  de  Larìsse,  de  Fella,  etc«. 
Je  crofe  que  ces  faateg  delphiquef  doi?eiii  lenir  le  premier 
ra«g  dans  oos  décoavertea* 

Lea  affiranchiaaemeats  aont  corienx  aoaai.  Il  y  a  par  exei|i- 
pie  mi  inteodant  du  rpi  Aitale  qui  affranchit,  ea  la  cmiaa- 
crant  aa  dieu  py thien,  une  maitresse  de  soa  souverain:  Ir^^- 
xayicvxc^  ^oivsa  fAV}vìc,  Il^^qx^v ,  ev  AcXfoi^  dì  «px^vr^^* 
*£fAfUycda  |XY)v^C  Bovxaer(0v,  lire  roi^de  à'^kòoxo  AxfAeac  i' 
Tcafà  roii  ^aatkm^  'ArroXov  è  Ini  rfiv  ep)^«iv  t&  ^oto-iXc- 
xcSv  'Afrcfu^ttipav  r^y  (SoacXac^  mudiaiuaf  t^  ^Aniìltm  tcù 
Ilvj^fa»,  ^yxjplcv  0T«r:^p«iv  rccrff0^>ax0yt«  tpttiv  etc.-^  Farmi 
lea  eaclaTea  affirandiiB  il  y  a  non  seulemént  des  liufs ,  dea 
Syriena,  dea  Lydiens,  des  CSappadodens,  dea  Sarmates,  ra- 
ces  Touées  ao  serragei  mais  des  firecs,  des>  Lacédémoniena 
notammenl,  et,  ce  qoi  est  pins  cmìeax,  des  Galates,  des 
ItaUens  et  méme  nne  Bomaine  :  IffOLtcefiorco^  ^Apx^iapau 
fivivìc  Ai0u,  iv  Atk^fùi^  dì  àpx^^^^  ^aivtfiq  iiw^h  floirpc-' 
nicv,  lite  xfigit  hciioto'  Mfv^crac  KpiroXoc^v  Opweeù^  r» 
'Aircl^aivc  x&  Ilo^cca  (rSfia  ywasiui&iì^  Jt- Svena,  B<(3ca,  r) 
yivo^  'Pfi^fAatoy  .  •  •  •  —  Les  inscriptions  donneront  nne  sè- 
rie considérable  de  synchrenismes  entre  les  stratéges  étoliens, 
les  archontes  de  Delpfaes,  les  agooothètes  des  Locriens,  les 
stratéges  de  la  Fhocide,  et  de  TAchaie.  On  pourra  égalemeni 
en  tirer  le  calendrier  de  ces  diyers  peaples.  Enfio,  les  clan- 
ses  mémes  soni  cmienses  :  rargenl  est  donne  par  Tesclaye 
an  maitre  sor  le  senil  da  tempie:  ri  apyvpiov  IXa|3c  (est-il 
dil  en  parlant  dn  ^t^cwùzrip  oa  garant  de  la  venie)  Iv  r(S 


Rilschl  non  crede  quelPaso  inventato  da  Accio,  ma  adottato  dagli' Os- 
«M  (1.  L  p.  33),  e  potrè  forae  in  genere  dirsi ,  averlo  egH  introdotto 
aalls  lettMituni  ■anian,  MuaiM  pereto  driiba  credetai  esser  <é^  «tato 
il  piiiiio  Romaaò  che  d  si^  aerviio  d^ana  vocale. duplioata. 


iU  i.  MAi 

Ma&  itti  r»v  idoS  (polir  Q\4oyi)  noeta  xh  fiiya  BufmfMOé  -^ 
il  est  eDcore  dit  qne  ia  venie  a  lieu  pròs  de  VmM  d^Apot^ 
Ioli:  ct^ct  yiiiTov  w  Itpòv  Kccì  xov  |3ufxav.  Qaaad  resclavé 
doit  rester  auprè»  da  matCre  jiisqa'à  ta  mori  de  oedernièr, 
un  tribnnal  deciderà  des  differendo  <pii' poarrcmt  s'élefer  ea* 
(re  enx,  et  les  prétre»  d'Apcì)Ìòii  Bgutérotìl  dao»  ^  tirikanal 
aa  nombre  des  juges.  Ges  prétre»  sont  loujowr»  nooimés  ij^M 
Ì0»  insciiptions  ;  souvetit  l'aete  de  Tente  éfli  dép^ai  ^^nire 

fais  <](ii'efiétireff  tool  eela;  lés  délaib  8eraièa|ittfittid.~i^r 
lenr  date  ces  inspri^tioi»  paràis^nt  remoìatèr  h  l'epoque  de 
la  ligue  étolienne  ;  car  le'S  stratégea  étotiens  y  figwenl  401I-' 
yent  comme  imgistrat»  éponjmea/ 

CKteI<(tie^  ii^9  Bsnà  trèsh*liieil  gxayées  sor  lai  pierrè  potie 
ènee  soin  ;  d'autres  sont  à  peÌBe.iitdii|iiéea  àq  tciii^  sbr.  Itf 
piètre  brtte  et  inégaki.  Il  7  a  des  dékrìs  id'insdriptioM  v»qp4l 
sur  les  deoK  pRemière»  assises  bdllén&qiueav  ToAtSA^ofit  ti[^^ 
euriieases  par  rorthograpfaie  él  lòs  formestgramfosKiml^*  > 
Indé^ekKlaniment  dv  oh*  pr^statement  débiajfó  uqu^ 
avofis  trouté  :  1^  presipitf  toui^  ie$  pièce»  d'Ite  mpiemov^i^l 
rond  [tholU8]i  doni  les  paroià:  porleàt  églJeo&e|^  des  aclea 
d'affradchisaefoieift^  C^  fragmeots  se  soiat  tr&uyés  làa  bas  du 
ehamp  d'Alessandri^  yers  la  maison  de  Frankos.  La  terrasse^ 
qui  supporta  le  moi^unxepty  s'est  aussi  retrpuvée. 

.  2.  Une  colonne  iionorìfique  en  place»  non  loin  da  mai! 
tuéfùti  ayec  petjte  inscrìption  smt  le  socie: 

A?A*OIANEAOKAN 
NAElOliTHNnPOMANTHUN  ; 
KATTAAPXAIAAPXOSTO2 
eE0ATTOTBOrAEYONTO2 
ÈliirENEOi 
<^é  liioinlineni  et  cette  inscrìptiod,  iroù?és  à  léù^  place,  m'ont 
(mru  bien  cuiieux.  L'inscr^itipn  est,  d'après  la.  forme  dps  let" 
tres,  de  la  meilleure  epoque*  Aux  termes  de  ee  ^ocDment, 
les  fadbìtaDts  de  Delpkes  ont  doàc  aocordé  «aax:  bakiitabis  dcf 
Kaxosy  selou  4'ancienaes  eonvèntions,  le  Arok  de  cons^tAtèf 
Uè  premiers  Foracle. 
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3.  Un  sphìnx  en  marbré,  conforme  à  la  descrìption  de 
Sophocle,  corps  de  lion,  àilés  d'aire.  Malheureusement  la 
téle  M  ftVìst  pas  reIroaTée»  smìs  od  ioit  sor  les  épàtilès  du 
monstre  les  traces  d'une  chevelure  de  femme.  Celie  scnl- 
plwci  ài>p^<i'nii  aièti^eoet  «deèii;  de  'Jdngnsnv»  va  un  4hètre 
dò  lianleir.;;Jé;iie(.coiinais.pa8  d'autre  exorripléd'Qii.flpUidc 
grec  >mmiuifìclnt6hi! -'.'     t  ^  .!.m 

i  .4.  fhuiem»  tanilmira  db.cokoacirdoidQited  de  ptQfW^ 
Uon  còtoÉudé*' f .  i  .  i  .  '.-  .  •  h  ^  ,i  '..' 

::  .ft.lEoL  dehdrsides.fottillds  tiae.  insoripttoii'  acélmi^af  «u^ 
iw  rdeter i .  €'ed  (^róbaUement '  aie  :  offràfide .  ;  cà^ 
ba  eni&rons;  di^  éh6mfa::de  Castalis,;  oìi  te  tvoniTaiMt  lei  i<^ 

OmBNTSKAIàEKA;  :.  pi  .ìtJm^.  nAi-ii^4  :. . . 

t        •  f  • 

i  .  .-':.  .  EmiPIXAAPXON  ...  iiA  T^ixo^flVX^ 

.  àEKATWOìBES  SUl.  '  '  «}  ènòàmkift^  m(ì  : 


1  >  >  t  i 


Les  ièttres  soni  deiforme  irès--Brc)iàiqàer:  M/  pdurX',  D'|>(Jti!^ 

'  JÌB  ne  parie  p^  d^atitres-fhrgments  d'hisciriptfònir'et  mot;-^ 
eeaut  d'aitihiteefuremoinrintéréssanld,  trouVéS'  d^ns  lés  fotìfi^' 
ìés:  -"  Tous  '  cés  détails»  jé  vòus  Ics  'dontie  art  douràYtt  déTa 
frfnpmèi  kén9 nolié  prétenfion  k  VexnciHuAB^ìmì^t^^ 
tdène  fci  iiné  Vie  si  òccdpéè  et  si  fatigantex^e  je  n^éffiùi^té' 
jÉ^s  ie  iem'ps  d'écrire  convenablement  une  tettfe.  -^  te  VàSi'i 
tùi*àccììpét  'm'afntenatit-  de  prend're  les  estainpages  éeUtik&iì^' 
ptfotis  les  ^Itrs  importaiHes  afift  de*  pourorr  faire  dés'fecs?^' 
ttHes-èìiàdte,'    ■   »-=  ••        •"  ;    '       '  •       ".;''  ['     "''' 

.-      •       r •    •••   .1    :.       »'.;..».•    V)ì 


(1)  Ifeirultìiiu  \in^  que.|l'££3:;|lov.irìi,  rìpu^rM  sbaglio  iu  luff^^ 
di  ^ÉEj  é'nel'v.'i  le  (eUere  f  Ma  A  !sèinbrèno  contenere  il  nqiped?^ 
Taiirònte,  b^tlch^'tm-sfmile  tfoitié  nif' sìa  ignoto.     '     '^/tìt 
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e.  Seàti  JT  Atene. 
Lettera  del  eig.  P.  Pbrvanoglu  al  ieit.  E.Bfum.    . 

Non  tlrascorse  che  qoaldie  mese»  dacché  Le  épedii  ie«t» 
tinie  mie  relazioni  sopra  gli  scavi  e  le  antichità,  di  recènte 
scoperte  in  Grecia»  e  di  già  sono  lietisrimo  di  poter  conti'*' 
nnare  i  miei  rapporti  sopra  tal  sog^ttOi  essendodiè  gli  ul- 
timi mesi  sono  stati  molto  fertili  in  novità  archeologiche;  E 
per  prima  Le  dirò  che  gli  scavi  intrapresi  dalla  SodeQi  ar- 
eheologicà  nel  ginnasio  di  Tolommeo  già  alla  fine  del  tnn 
scorso  anno  cessarono  totalmente^  impediti  dalle  malte  case 
che  per  tntta  V  estensione  del  ginnasio  vi  si  tròYanfe:-  coiio* 
che  la  Società  archeologica  decise  d' intraprendere  altri  scavi 
Terso  oriente  presso  la  torre  d'Andronico  Girreste,  oye  nuira 
antiche  facevano  supporre  da  alcuni  il. Pritaneo,  da  altri  il 
santuario  di  Serapide  oppure  qualchUltro  edi&do  dell' antica 
città*  Gli  scavi  perù  hanno  dimostrato  chiaramtente  .che  il 
muro  superstite  era  bensì  fabbricato  ne'  tempi  di  décadìanza 
da  antiche  pietre»  ma  non  era  realmente  antico ,  né  finora 
nessuna  traccia  di  qualsiasi  antico  edifido  fti  rintcMta  net** 
r  antica  sita  posinone  :  i  frammenti  però  4l  iscrizioai  e  di 
scultura  dal.sudetto  muro  in  gran  numero  estratte ,  piena* 
mente  compensarono  le  molte  spese  e  fatiche.  E  per  primo 
in  .quantp  riguarda  i  frammenti  di  scultura  ivi  troyati ,  Le 
dirò  che-  sin' ora  furono  trovate  23  teste  virili  di  naturale 
grandezza  in  marmo  bianco  e  di  ottima  conservatone»  ap- 
partenenti ad-  erme  quadrate»  delle  quali  pure  furono  trovati 
moltissimi  altri  frammenti.  L'arte  delle  teste  accusava  Te- 
poca  mmana  avanzata»  mentre  in  diverse  troviamo  indicata 
puranco  le  pupille»  che  come  sappiamo  si  Uro  vana  soUantoi 
neir  epoca  imperiale.  DifiCerenti  sono  le^embiave  delle  snd^ 
dette  teste  »  e  mentre  il  tipo  greco  di  rado  ci  A  presenta, 
predomina  il  tipo  romano.  Sarebbe  di  molto  interesse  il  po- 
ter adattare  ogni  testa  alla  sua  rispettiva  erma»  ma  finadora 
non  fa  ancora  tentato  un  tal  lavoro.  Furono  trovati  poi  di- 
versi  bassirilievi  non  grandi»  la  maggior  pa/rte;  frammentati, 
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con  iieffsioBi  felàtive  «d  efdU,  e  Irofiuno  in  esn  non 
rado  rtppreBealBta  riacoronaiioae  di  figure  virili  in  lungo 
tot  cbe  forse  si  rieonoscersnno  per  cosoieli  del  gianssiò^ 
dipoi  ìwmnaxkkò  di  due  o  Ire  barche,  col  vindlore  distiaiii 
diiHa  iialiiia  ndla  mano,  rappresentaaoni  ik  kmpadodrooiie 
e  lotte,  tra  le  'qoaU  ona  figora  frammentala  ci  rammenta  :la 
rìnemata Slatna  dell'  Ercole  Farnese.  L'arte  pare  di laKbas^ 
sorilieri  è  d'epoca  larda  romana  e  fra  gli  altri  firammentii  di 
acolliira  di  minor  yaloré  ritio?ati  neisodelli  scati  ne  annò«^ 
Tero  una  liase  quadrata  alta  0,S7,  larga  0,80  e  Innga  OyiO,  la 
quale  dai  superstiti  vestigli  si  conosce  aver  servito  a  base 
di  qualche  statua  di  metallo.  Sidia  Ciccia  nobile  vi  è  rappre- 
sentata una  quadriga  condotta  da  una  Vittoria  alata  e  po- 
sta fra  due  tripodi,  cosicché  con  molta  prdmbilitk  si  avrà 
da  supporre  aver  essa  servito  a  qualche  monambnto  coragir 
co.  L'arte  è  d'epoca  tarda.  Al  medesimo  genere  di  monu- 
menti forse  apparteneva  ancbe  una  base  bislunga  non  trop- 
po larga,  sopra  la  quale  troviamo  rappresentati  giovani  ignu- 
di presso  cavalli,  pare  la  preparazione  per  qualche  corsa  op- 
pure pompa  equestre.  L'arte  ci  pare  meno  tarda  ed  il  la-- 
vero  diligente.  Finalmente  menzionefò  diversi  frammenti  di 
una  statua  muliebre  di  marmo. bianco  più  grande  del  vero, 
ed  una  testa  muliebre  pure  di  marmo  bianco  e  maggiore 
del  vero,  molto  guasta,  appartenente  probabilmente  alla  stes- 
sa statua.  Quanto  poi  riguarda  le  moltissime  iscrizioni  ritro- 
vate nello  stesso  sito,  la  maggior  parte  spetta  ad  efebi,  e 
contiene  discreti  e  cataloghi  di  nomi  ec.  —  Furono  però  tror 
vate  a^cbe  altre  iscrizioni  di  diSèrente  soggetto  ;  cosi  p.  e« 
un  fraounento  d'un  decreto  concernente  l'erezione  di  due 
statue,  ove  vengono  menzionati  gli  arconti  già  noli  degli 
anni  421,  420,  419,  418  avanti  li|  nostra  era.  P<h  un  de- 
creto, nel  qnale  viene,  lodato  un  certo  Fedro,  6gUo  diTÌT 
mochares  Sfettio  della  fine  del  quarto  secolo  a.  Cr.,  pubbl^ 
dal  Cumanudes  nel  FiUstor  1861,  p.  131-135  e  dal  Pittekis 
neir  ^E^pLtfì^ ,  n.  4108  ;  poi  una  base  quadrata  di  pie- 
tra nera  d' Eleusi,  che  dee  aver  servito  a  qualche  statua,  ove 
sopra  la  parte  anteriore  e  le  due  parti  laterali  troviamo  un* 
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ìicnrione  di  molto  iolereissie  deft'^ìep^  ieW'ncMkePUoioUPf 
348  Q.  €r.^  psbbl';  d»l  Gnmanades  nei  Filié(«#t8ft1v|t«]lW^^ 
edatt^crimone'  firommeatata'  d^§|»oca  tarda  ^  conMnìeiité  rera^ 
BkMi(»di  oeete  mura-  osegiiité  da  od' aerto  lilWio^  fiririofieiUi 
già'  dal  Mqratoii  /nmì^  lìy  p.;  jS72.;  C.  L  Or.  m.-^S^j  Fm 
alti6.JMifÌ!<di  ataiod  D0'iiiràn0'lco?ale.'daM  <)hei  ge#viPòlul  a 
statue  di  dottori  in.  ifaedidaa  d' epoca  romana  ^Cmn— èéi 
Viliil.l661,.p.  198}^  Finadnente  meniiotaari^le  divérèeiiori* 
mni  d' aiitiiti'  in  ritrovadei 'e •  pubblicala  di  ffà  dal  Ooaianv* 
dfes.  M  Filififov  e  dal  Pitlalus  ttdr'EfDfupi'^,  fiuè.  &6.^ 

;Miify£bc€'Nauxpiifbii(<s  Ko)Ùtitc  u  •*>  -    •  ' 
Nisiirii#v<.2ai«toffpitau  (&)tif(ev9    ' 

EàJ&ii^dju^  ÀYijpnnffpfov  MeSl^rgu^   •  .  ^ 

'**  '^-  "^  SttijDiiyTpaToc '♦(jcvo^rtjpAtbt;  7prtji/i«k(Tev«)'    '••'•'     '* 

8oì»ra  .iitia  base  1,10  larga»  0,60  alta^  0,6B  profonda,  srilld 
^tè  nés^h  Jndi2iò  troviamo  ébe  abbiai  servito  à/bàgè  di 
statiik  5  '  la  'forma  :  delte  lèttere  é  delPepob^  ìnoiia.  0i\fè 
died  pérsohie*  appartetrent?  alle. dieci  j^Aylàè  vieb  menzionato 
lofoat'e  (Jhé  tórsé  <5^on  maggior  prbbabHitì*  ki  deve  crederò 
ìt  Successore;  ih  lertró  grado,  òhe  il  'figliò  del  poeta  Sofócte; 
é  co'sl'l'éilòòa déH^^iàcrfzipne  èoiirfsponderebbè precjsamétìt^ 
alT^  b'ìet^  del'qu^i^è  sècolo  ér.'Cf.  neilà  qùail^»  cómef  ÌElta  t^e 
jrro^abilé  nella  Sua  iStùrià 'degli'  artisti  grecfì^to.  Ì86,'Vì^s^ 
r^rtlsta  ìfeochaites/- ;•  '••;;  /'■  *'•"''.  •••'";•  '•'■'■/    '■''••,\  V  • 

•    •'    •     ';B«<Tax'/)g  Bata5w;j  neip^V(éic^       •    ;/''    "     ' 
''*'* '    ''  '■'■'àiì^rf-ipioi  ^5la))W€  ttxèXti&iQ;  Iziiritnif, 


itdjiFft  vuia  base  0,80  lo^a,  0^31  aHq,  1,00  profonda:  dalla 
di  Lei  Storia  dfegU  MtìÌÈ&ì  pi  sono  doti  'due variali  4Ì  nmae 
Dem^tria:  il  nostro  però,  •  A  època  iarda,  MOfa  eira  ignoto/ 
TIM02TPATO2  «AYETi  ÉFOME  .  ' 

Sop^a  «M  base  0,8(llarga9  OM  alta;  la  col  p»r«a  jxtaiafiotv 
4  apetaatai.  Timosti'aioiiaparH- alia  ignòto.   <:*  <!    '    ' 

ETXEtf  kAI  ÉYBOTAlAHi  BPOIllS  ;  t  . 
Sophi  base  0»3è  atttfj  0,75- lar|^-   1,08  laftgfa:  . AiUali  gìx 
tiottoflcititi  dd  «dolté  i&cKtionii  >  :     .  ^ 

'  '  BATliJl  HPAKAfilCWHI  EnòIHiE  J 
Stipra  bé96  0^80  U^,  0,^0  alta;  1,45  fonga  f  ptunMHtìtìAlé 
l^'fttéteó  òhe  tiene  maitioliafò  dft  FIlniòN.  H.  94;  Ol'éèiné 
àitbta  che  ktse  atleti ,  guerrieri/  cacieiatorì'  è  sacrifiìàatìtfy 
di  pili  fg,  79)  due  ahitiié  "di  ÀpòUtne  'e  di  tìioùórié  ^oiié  nel 
leAìpio  delk  (Concordia  a  Bmna  (Brand' ,  Stoi^.  I,  {1/  59f7j|j 
l^iscnzidne  ci  dà  a  conoscere  la  patria  tHelT  artista. 

KAIKOZeENHS  EPOIHIB  .  1  .  -  ' 
l^pi^  base  0,8e  lafga,  0^72  alta;  a,Ìb  iat^a.  6ik  dal  "WfMé^ 
iroflh  Ath.'  p.  128^  venùb^thénkìOttata  tin^  iscririoAé  tcdv^ià 
snir  acròpoli  é^Attiie  còl  bònie  del  nost^  artista  i  il  \qfi^1é 
però  dal  Jihtì  (Pansiittiae  déscrfptio  are.  Àibea!  léso;  p-.H 
n.  12)  viene  corretto  in  XàXa^xS-lwitf.  '   •        /  ' 

Qaesti  sono  i  pili  intéressanti  framthefi ti  che  finora  A^ 
h>ilo  esb^tti  dagli  sciavi  della  Sticiétk  ahiheologica  in  qneéto 
sito*  Essendo  però  che  sino  ad  ora'nessnn  vestigio  dì'^M^ 
Éiasi  anticb  momnnentó  h  atàto  rinvenuto  neAK  antte^  sq!(^  po« 
alo,  nnlla  si  pdd  snppoirre' tali' antico  edificio  che  qui  vidno 
dbvA  àiìét  e^Sstìto  e  dal  qiiale  derivano  i  frammenti  che  seti^ 
Vivano  alla  "ctMi^ricnie  del  suddetto  ìntato:  Intanto  siccòiAè 
la  maggiioi*  parte  ddfe  rìti'ovatè  antichità  ombravo' aver  té- 
lazioné  dfd  tm  ginfnasio»  Cosi  ^òntn'aggiof'pròbabilitSìi  m'>dSt*^ 
eherà  '^nn  edificio  di' tal  genei^  ;  t  ripetìsandt>>  the  sópra  VK^ 
Verse  delle  iscrizioni  ift^vasi  méo^lonato  il  nenie  Ai^^tt^éèéj 
the  gik  d^l  Bóeckh  nel  sdo  Corpus  tnct:  venne  supportò  *fcif' 
se^  il  noinè  di  qualche  ginnasio  d'Atene,  si  potrebbe'  ricù- 
ttòsderè  in  iesàbr  un' tbdicazionè  della  località,  i^bene  per  il 
momento  antat  ttbppb  Vbga.  .      > 
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Vengo  adeiio  a  ptriar  sépra  dimeni  iboimmenti  aepol*' 
eraii  ritrovati  oltimamenteneH' aprire  «oa  sthada  presso  la 
chiesa  della  SSma  Trinità  nel  silo  del  Dipjlon,  antica  parta 
della  cittk,  che  conduce  va  alla  vìa  sacra  d^Elensi.  E  per  pri- 
mo Bnensionerò  una  stela. sepolcrale  quadrata  1,37  alla,  0,41 
larga,  sopra  la  quale  in  un'  incavalura  di  0,31  alteaca  a  0^32 
larghezia  troviamo  rappresentato  in  bassorilievo  una  figura 
virile,  adrajata  sopra  un  Jelto,  la  quale  dalia  parte  del.  capo 
viene  minacciata  da  un  leone,;  mentre  dall' altra  parte,  una 
figura  virile  ignuda  tenta  di  allontanare  il  leone.;  in  fondo 
troviamo  rappresentata  la  iprom  d'una  nave.  Sopra  il  basso- 
rilfevp  è  inciso  in  lingqa  greca  e  fenicia  il  nonio  e  la  pa*- 
tri^  del  defunto,  mentre  al  disotto  un'  iscrizione  in  diverse, 
parti  non  ancora  ben  chiara,  ci  dà  notisia  di  divi^rse  vicende 
della,  vita,  del  defunto.  Una  tale  rappresentazione  sopra  im 
monumento  sepcdcrale  non  ci  era  ancora  nota.  Il  lavoro 
del  bassorilievo  e  la  forma  delle  lettere  accnsano  un'epoca 
basl^nteinente  buona.  Dipoi  fu  trovato  nelio  atesso  luogo  un' 
alt^a  ^tela  sepolcrale  quadrata  di  0»92  metro  altezza  e.  0,40 
larf  jhezza,  sopra  )a  quale  pure  in  un'  iqqivatiira  di  0,^0  al- 
tezza e  0,82  larghezza  è  rappresentata  la  aoUta  scena  del 
supremo  addio,  mentre  una  figura  muliebre  v|data  rappreseti* 
tata  nel:  fondo  del  bassorilievo,  come  pure  il  nome  di  essa 
aggiuntovi  al  disotto  dell'  altra  iscrizione,  d  dimostrano,  che 
la  figlia  4clla  defunta,  morta  dopo  la  madrCr  fn  sepolta  prò- 
babili^eiite  nella  stessa  tomba  oppure  vicino'  ad  essa  ^  e  la 
et$ffe  di  lei  ed  il  nome  vennero  aggiunti  sojpra  la  stela  ser 
polcrale  della . madre.. Fipalmente. fu  trovato pisruUinio,  rottQ 
iu;  diversi  pezzi ,  un,  bassorilievo  sepolcrale  di  non.  conw^^ 
valore,  esseodp  in  esso  scolpite  le  figure  in  un  altissimo  ri* 
ìieyfì^  in  modo  che  ;solo  iq,  qnalcl^e  punto  della  parte  poste^ 
ripre  del  corpo  restano  attaccale  a|  fopdo  ^  rilievo..  Due 
pilastri  quadrati  sostengono  un  frontispizio ,  e  dentro.  Tedi* 
cola  così  formata  vi  ritroviamo  a  sinistra  deUo  spettatore  ui| 
vecchio ,  asttso  che  porge  la  mano  ad  un  giovane  guer^e^, 
armato  ,di,  corazzfi  e  spada  corta,  che  sta  innalzi  alni»  n^eu; 
tre  una  figura  muliebre  un  poco  addietro  occupa,  la  pa0e  me^ 
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dia.  Le  Bigart  sotio  di  natdfftle  girandena  e  solo  le  mani^ed 
i  piedi  sond  ili  piartò  framinéntati.  Il  layoro;  sdibèiie  non 
eseguilo  con  moha  finesza,  pure  nelt* iosìame)  nella  masaatdèl 
pttbileggiattìefito,  e  nella  pensione  e  nelle  motte  delle  figure 
dfaMistra  Qtt  artista  di  non  comune  capadtk  d^  epoca  buona. 
In  difertfe  parli  del  vestiltolo  come  pure.  «Opra  il  piano  di 
àSMspo  riconoBeonai  traccio  di  eolor  ioaaò  e  turoUno.  Scfra 
M  ihMìtiapixio  si  legge  l'iscriaione  frammentAta:' 

ATOT  APXinrHiM£l£lAAar        PPORAHSiOMl^ABIAOY 

AiriAIOeEIf  PPOKAEIAHZ  ^AIFIAUia^ 

nAN«AOY        .  -, 

AiriAi . .  X      •  .  '    ']  ', 

.  Con  brevi  cenni  le  indicherò  diverse  antichità  di  fetènte 
Scoperta.  Così  vidi  ultimamente  in  uùa  Casa  privala  una 
bellissima  testa  di  Bacco  di  minor  che  hatorale  grandezza, 
fregiata  con  corona  d'edera  e  vite.  È  di  ottimo  lavoro. e  con- 
servazione 6  ci  rammenta  le  solite  teste  di  Bacco  giovane, 
delle  quali  diverse  copie  esistono  nei  musei  deirÉoropa.'  Còme 
par  e,  questo  busto  in  antichità  era  congiunto  con  un  Corpo 
oppure  busto  di  marmò  di  vario  colore.  -^  La  Società  ar- 
cheologica acquistò  una  testa  d'Ercole  di  naturale  grandezza, 
ritrovata  mesi  fa  in  Atene ,  di  diligente  lavoro  e  bastante- 
mente buona  conservazione  ;  come  pure  una  testa  di  Tiberio 
colla  corona  di  foglie  dì  quercia;  di  diligente  lavoro,  di  poco 
maggiore  che  naturale  grandezza  e  bastantemente  buona  con-» 
servazione  proveniente  da  Landa.  Acquistò  pure  diverse  an- 
tichità in  terra  cotta  provenienti  dall*  ìsola  d'Egina  che  per 
la  lora  insoEta  grandezza,  come  per  V  ottima  conservazione 
dèi  colori;  ci  sembrano  di  non  comune  valore  re  sono:  un 
gruppo  0,44  alto,  rappresentante  una  donna  in  lungo  abito 
che  copre  tutte  le  parti  del  corpo  fuori  della  parte  sinistra 
del  petto  ;  il  capo  è  cinto  di  corona  di  fiori  bastantemente 
alta;  il  destro  bracdò  appoggiato  sopra  le'  spalle  d\m  Sàtiro 
di  minor  grandezza,  il  quale  ha  posto  il  destro  suo  braccio 
sopra  la  testa,  gesto  che  spesso  vieti  fanpiegato  per  rappre- 
sentare riposo ,  mentre  il  suo  sguardo  è  diretto  sopra  il  viso 
della  donna.  Dietro  le  spalle  gli  pende  nno  ai  piedi  una  pelle 
d'animale.  Le  parti  nude  della  donna  sono  di  color  bianco, 


ut  I.  »wn . 

Isaoi  e^elK  li  r  abito  iì  color  rqss^  ,c  il  c^iyo  d^t  fbh 
lira  dyi:rMo  più  09CDro,  In  iM»lte  d'ffnifM^  .4  Mtfv;gia)la« 
ttto  .eoa ^segQi.  roa9Ì»  per  indÌQar um peUeiiia 4ìr  leoM pan^ 
diitigra^  J)t.4ieUo,lroFÌaHio  UDa.aotoMi»  iMQnriMac  di'^^ol^v 
oaouro  cbe<  ]«' iniuiAEft  «ino,  nlla  te9U..<lji  $«lira>  r^  ynajA^ 
grappai  ;0»IO  alto»  rappre^a^UìloiMi  iloqim  III:. IfiogOi abito» 
eoìfL  alta»:fldnoDa  di  fiori:  sul  eapo,  oba  appoggia  il  d««tro  brao? 
ciò  sopra  noa  ti^loaoa  iqoadratat  scipra  lnqiuilo  è;poito«n« 
piccoln  figtiiina  d'Amorioo  alato  che  tiana  nelle  mann  cui 
oggatio  ròtondAto.  La  donoa  stessa  tiene  nella  destra  foglie 
d'edera.  Il  manto  ed  i  capelli  deìU  dpnna  sono  di  color 
rossiOy  il  corpo  :deirÀmorìoo  di  color  più  chiaro,  la  colonna 
pérp  poQ.  Hne^ jrpsse,  .-^  Finalmente  upa  pgqra  muliebre, 
0/4^  filtai  ^  \^^i<f  ^^^!'^\,pf^^  corona  di  fiorì  sai  capò.  La 
n^^aoi.ia  ps^rUi ^frammentate  .sono  stese  in  avanti  e  tenevano 
p)rpba]^ilmyptip  qualche  ^oggetto.  Le.  parti  i^qude  del  corpo 
SQO(>  .di  color  rosso,  jpome  pure  il  vestito  ha  cQl(>r:  rossq  coi| 
lini^^. giallastre.  Tutte  queste  i^^re,  sono  d' ottima  conserya* 
^jOqa,  e  èoq99  pare^,  appart^pgpi^o  9I  ciclo  bàcchico. 
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d,  F.ouilU$  de  Viem^  (Franfle)  pt  dfi  ,ILyon.    . 

^:  LM^.^/1"^:W^^^epris/3^  daUa^^e  mo; 

ii|U]xeA^a\  ^pit- sbifs  les  mai^ns  situé^s  en  ^c^!Al^.  V&ofpH 

rowaio^  jd!^uj[usli5.:Ql,  de.  Liyjle,  *oit  au  delà  de  tjes  ma^onsi 

a?jait  réyéljé  l^jgat^i^e  d'ime  plap^  ^;ati(|ue:..,l|Ìais  op  ig^o^ 

|rait|,  guelles  pQ^Tafenll.éjtre  l'di^^^        Ja  d^pojfsitiqn  e|  le;^ 

conditioQs  de  ^é99rfitioj|  ducette  i)(ace..Oo  ,^ieot  de 'dér 

couFrir  à  30;m|^tres|  a^  iio)rd-est ^  du:  ^einple ,  parallèlement 

^  jM  fa(9de ,,  et  à  jll  n^ètrjes.  ejqi  sailli^sur  oetti9  %adè  uu 

^ubasse^ment  en  pi^res  de  graiid  appareili  avpc  base  el  cojp^ 

piche  oraé^s  de  moulqres.djB  la  meilleuna  epoque.  A  14  me- 

|res' d^  ^on  point  de  dépj^t  au  pord,  i|  fait  relo^ir  d'angle 

à  l'ovest  de  maniere  k  r^ga^der  la  face  septentriouf^e  df 

Uog^t*;  Dfdis  do  ce.  cdléiàuiUcyad^.^e  pp:  grand  apoaTi^iì, 


a  .«tt  skvf  IwMut  6ià  moillpog  et  éUU  fKiurvu  wUtfoif  d'M 
r«vélMAMt.e|i:daUe9.<le.pierm,  dqiit  l'épwsewr  ae  |rom<i 
iodiquée  par  un  iqteryaUe  de.9;5  ceAtimèlitsii  demavìré  vactat 
entiv>  k  mur  el  le  bord.  da  d.aUltee'  de.  la  pl^cAi  Qompfurées 
aa  rtylob^  4a  teinple,  le«  prqpoitKW  4a  ce  #i9ii)»aa«ew^ 
B0«t.4'w  P^Q  plw.  d'un  qnart  .plus  p^tites,,.j6  u<^  waxm 
compreadre  ce  que  <^  •  soaba^semeot  pqarrait  ayoir  été  au- 
tre  chose  que  le  supporl  de  la  téle  dNin  des  portìques  qui 
décoraient  le  péribole  da  leaiple^  —  Ce  portique  ayait  donc 
14  .iBàM$  4e.  lirge<  Il  élaM  jàlpi^ié  du  tempie  de  19.  me- 
tili 1.  I;^.  eiiigeacM  dfl  «jauuiitrìe  a9:pffrmeU^t  j^  4« 
•appQfet:,  q^e.  If  luéoie  dispf^iMM  ne  ft^t.;p«w  ej^actemieti^  fìi^ 
piléa<4e  L'autre  C(fttó ,  V'qìu  m  trejnye  «imepé  >  adoieUre»  le 
tempie  {.aerala  t  InjniiKftnie  H  mètres.te  largA,  qae.ìa  iil^ce 
aisail*.  le  ,portiqae  ccHuprìs,  ape  lacgeur  de  74  rnèlre^* 
,j;::A'ttaDmt  à  rextróoiUó  aorddu.^u))9s$eqieDt.décpuiB[ert 
ètaiti  une  'iaioe  de.  la  plaoe*  issue  i/^GOfé^  d'poe  maDÌère  t^ 
nHuoqnaWe  et  grandiaae  à  en  joger  pipr  la  baae  d'ape  cqìooimi 
Wgagée  d'w  modale  q|«i  parati  aiifsi  Iprt  que  ;  calai,  dea.  cpcr 
kMhM  4a;tea)plp. 

.  J)«.  c^  ^  le  sotthi««ev»a^ieigimii  ri«fie}  ea  quaalipnr 
epiMeiiiap  DBlcaite  qui  o'est  aatce  cIm^  qa'ppe  n^cesfSl^  df 
ajmiEilétriei  ^e^lmée  à  Cure  Mjillir  eo  i^yaoUcprpc^  la  lAt^  dn 
perliqiie  et  à  c^féter.  ao  .boot  nord  Tangle  du  boat  ppp<w4^ 
An  «iUea  de  ri Aler valle  4e  Tali  ^  Taotte  4fò,ee»  jiMsi.aiir 
gieafétaif  uà  e$^Uer  de  10.pied/r4et.lfrg^  |^opr.9ioi|(ei;:spiKf 
le  portiqoe  dont  ,le  jiol-.devait  ótre  :óiev4  au'  ,pif eap  i^;  .la 
base  des  colounes,  qai  le  soutenaient.  Toat  autour  da  tem- 
pie devanl  le  ioobassemeQt  règne  le  dallage  dont  on  avait 
aperto  précédemment  des  parties;  probablemeut  il  règne 
dans  tonte  Tétendue  de  la  place  antique.  Da  coté  oh  il  longe 
le  sonbassement  en  noìHdns»  dóni  H  a .  été  parie  plns  baut, 
il  présente  une  rìgole  tatllée  en  rond,  pour  reeeroir  Tégout 
dfis  anta  Jm  poDtiqae. 

•  Je  B6.  cDoit^  paa  qu^uua  fouilè  pina  ìnpoMAnte  ait  été 
fldtt^  a  i Vienne  depais  celle  qai  peDÉMlait  t  Àj  9  cpiel^ea 
Mnéea,  de  ncòniMllre  la  deatinalioB  léritaUe  de  la  p;ra<^ 
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wHt  romaiM  appcdée  VAigmtte ,  en  décoa?raiil  pre0qii*6o« 
fière  la  $pma,  sar  la  qoeMe  die  se  dresse,  et  les  feo^Mooa- 
des  gradias  da  cirqaei  doùt  elle  mafquiil  le  miliea. 

•  Sur  la  rive  droite  da  Rhone,  à  Ste  Golombe)  ou  neat 
de  (roa?er  aa  bord  d*an  robseao  qne  descend  d\ioe  gorge 
àppelée  Tezeranoe,  ane  pierre  avèc  celie  inseription  remaioer 

FOSSA  •  PVBLICa 

ET  •  INTBA  •  FOS 

SAM 

À  Lyon,  Ton  a  décoai^rt,  dans  le  qoariiér  d'Akiaj  aoe 
inosalqae  qoi  étaìt  très-belte  »  ma»  qd  est  très  dégradée* 
Oa  essaye  cependant  de  l'eolefer  poor  la  replacer  daos  noe 
des  chapeiles  de  Téglise  cathédrale.  Elle  se  compose,  comiM 
d*ordinaire,  de  cooipartiments  earrés  renfermant  des  fleofon» 
ea  cubes  de  coolears  diverses.  On  y  aper^eit  le  .comoMi* 
cement  d'an  tableau  qai  est  trop  abimé  pour-  élre  vecoima; 
ont  peat  conjectarer'  cependant  qd^oa  y  vi^aic  on  char  at« 
tele  de  lions,  de  panthères  oa  de  griffons  ,  parceqa* il  .soIh 
siste  encòre  la  partie  postérieure  d^an  animai  de  ce  genro 
avec  des  parties  d'un  bamacbement  fort  riche.  -  Les  tioheM 
Titrifiés  des  coolears  les  plas  brillantes,  le  reoge,  le  vert , 
le  bleo,  le  jaone ,  ont  été  prodigués  dans  ce  tableau  Meo 
regrettabte*  L'encadrement  da  tableau  est  très  beau  ;  iloon* 
siste. ^  un  branchage  toaflii,  ou  Fon  reconnalt  des  waiigea 
aa  miiiea  d^  feaiNes  ;  ce  brancbag^  est  retenu  par  va  ruh 
ben  blanc  et  rouge  qui  s^y  earoide  en  spirale.  Les  tvoi» 
quarts  de  cotte  mosalque  sont  encore  soos  la  tenro.- 

A.  Allm^b. 


e.  Semi  di  VoUerra. 

Mei  narrare  il  proseguimento  delle  escavaxiooi  a  m»  a£- 
fidate  fino  d4i  passati  anni  1868  cf  A9  dalla  commissione  cbe 
presiede  a  qaesto  pubblico  Museo  di  Yoltenra ,  non  ddibo 
antitutto  lasciare  senza  una  debita  rettificanone  l'erroDain* 
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eorso,  quando  scrissi  che  il  terreno  dei  nostri  scavi  appar- 
teneva al  cav.  Giuseppe  Bardini,  mentre  è  posseduto  inrece 
dal  di  lui  figlio  illmo  sig.  Mario  che  gratuitamente  e  gene- 
fosamente  ne  ha  ceduto  il  diritto  di  escavazione  a  profitto 
del  nostro  pubMico  museo. 

Soddisfatto  a  questo  iéhiio  di  giustizia,  eccomi  al  tema. 
Per  tutto  quanto  il  primo  mese  che  durarono  detti  scavi  non 
mi  fu  dato  di  rinyenire  che  ipogei  situati  a  molta  profon- 
dità, ma  già  esplorati  e  depredati  d*ogni  oggetto  prezioso, 
talché  non  risultava  da  tanti  e  pericolosi  lavori  che  una  quan- 
tità d'oggetti  comuni  e  d'urne  liscie  e  di  nessun  Talore.  Solo 
degni  di  menzione  fra  questi  sono:  un  Taso  di  rame  simile 
a  quelli  adoprati  anche  a'  nostri  tempi  nelle  lustrazioni,  alto 
soldi  5,  6,  largo  air  orlo  superiore  soldi  3,  4,  con  manico 
mobile,  di  forma  ellittica  e  terminato  alla  estremità  inferiore 
da  una  campanella .  Era  questo  in  un  angolo  di  un  rasto  ipo- 
geo tutto  ingombro  di  frane  e  già  visitato  altre  volle  ;  raà 
alcune  urne,  uno  spillo  d' oro  e  altri  oggetti  ivi  trovati  tutti 
insieme  riuniti  fanno  supporre  che  quella  parte  fosse  sfug- 
gita alle  indagini  dei  primi  scavatori  ;  —  una  piccola  testai 
d' un  Satiro  maestrevolmente  lavorata  in  bronzo,  la  cui  forma 
bscia  supporre  che  fosse  rapportata  come  ornamento  su  qual- 
che ricco  vaso. 

Nello  sterrare  lungo  tratto  del  campo  mi  vennero  sco- 
perte delle  bozze  di  pietra  battuta  quasi  a  servire  di  basa-* 
menci  a  qualche  tolo  od  analoga  fabbrica,  simili  a  quelle  gìàf 
discoperte  e  descrìtte  dal  padre  mio  (v.  Bull.  1830^,  p.  935)/ 
e  tanto  altamente  pregiate  e  mentovate  da  Gioberti  (Del  Buòno^ 
Gap.  VII).  Alcune  di  esse  erano  lunghe  fino  a  tre  braccia  è 
unite  fira  loro  da  grosse  grappe  di  ferro  ricoperte  da  lamine 
di  piombo  a  difesa  del  ferro  medesimo,  e  queste  sparse  qust 
e  là  a  varie  e  sì  notevoli  distanze  fra  loro,  per  cui  non  mi 
fu  dato  poter  rilevarne  una  plausibile  connessione.  Alcun» 
posavano  sul  terreno  vergine,  altre,  e  specialmente  due,  tra 
loro  collegate  dalle  ridette  spranghe  di  ferro  in  un  terreno 
nel  quale  si  vedevano  avanzi  di  ossa  abbruciate  e  gran  co^ 
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pia  di  ceneri,  ma  seiijui  poier  iti  scoprire»  né  in  prossiaiHii 
traccia  akuna  d'ipogei  sottopoati. 

Percorao  quello  apaòo  di  terreno  trovai  gran  numero 
di  piccoli  ipogei,  i  quali,  qnantoBcp»  non  profondi  e  TÌaitali 
altra  volta,  pure  conservavano  tuttora  oggetti  pregevoli.  Una 
fra  questi  largo  circa  braccia  6,  e  qHaai  quadrato,  olire  va- 
rie piccole  urnelle  liacìe»  e  vaà  ossuari],  e  boccie  di  vetro, 
i^veva  un'urna  di  tufo  oon  i  seguenti  caratteri  romani: 

L     GAECINA  -  NIG 
SFOa  •  BIG 

Poco  distante  da  questo  sepolcro  trovai  un  lungo  strale 
di  ceneri  ed  ossa  abbruciate  e  fra  queste  gran  copia  di  pic- 
cole ampolle  di  vetro  di  varìi  oolori  e  forme,  non  cbe  uno 
stilo  di  bronzo  con  punta  da  una  parte  e  cruna  éair  altra  a 
guisa  d'un  groaso  ago,  lungo  aoUi  9f;  ed  uno  stilo  d'osso 
lungo  soldi  8  »  con  gireUa  parimenti  d' osso  imboccata  ud 
medesimo,  come  per  contrapesarlo,  a  guisa  di  fonatolo.  Esa- 
minato palmo  a  palmo  il  terreno  sottoposto  a  ^piesto  strato 
di  bnidadiccio  si  scopri  una  fenditura  fatta  ad  arte  nel  raassot 
cbe  poi  vedemmo  essere  uno  strettissimo  viale,  cbe  ne  con<^ 
dusse  ad  un  frontone  tuttora  situato  alla  bocca  dell'  ipogeo- 
Questo  remosso  provai  l' indicibile  {nacere  di  entrare  in  un 
sepolcro  ancora  inviolato  siccome  all'  epoca  delle  ultime  de- 
porizionì*  Airiiigresso  del  medeiimo,  quasi  a  pie  del  fron- 
tone! erano  due  vasi  comuni  di  terra  della  forma  di  grandi 
ampolle  con  manico  ;  sul  gradino  alla  destra  di  cbi  entrava 
erano  situati  con  quest'  ordine  (non  insignificante  al  certo  al 
calcolatore  de'  riti  fimerali)  due  vasi  lacrimatoi  di  (erra,  uno 
specchio  di  bronzo  ed  una  testa  d' osso  come  a  suo  manu- 
brio, un  simp^vio  fittile  con  entro  il  suo  romajolo  dorato, 
un'  urna  di  tufo  con  coperchio  a  fiistìgio,  ornata  di  lavm  a 
pennello  e  fon  iscrizioni  nel  davanti,  della  quale  non  riman* 

gono  che  le  lettere  PS iV...  ;  nell'interno  vi  erano  le 

ceneri  e  4^®  orecchini  di  bronzo  dorato  con  grani  raffigu* 
ranti  le  perle  (1),  due  strigili  beUiasimi  tuttora  dorati  e  con 

(i)  Lettera  del  sig.  Generoso  fielIuGCi  nostro  merìtissìnio  chimico} 
«  La  mia  opinioDe  che  le  sapposte  perle  trovate  negli  scavi  da  Y .  S. 
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grarìoiii6Ìma  modanatnni,  avanti  all'  orna  un  cofanetto  dì  le- 
gno che  si  risolse  in  polvere  al  solo  contatto,  ma  di  cni  ri* 
mangono  la  serratura  di  rame,  nn  piccolo  stilo  d*osso  che 
vi  era  dentro,  ed  nna  moneta  di  bronzo  ed  nna  granosissima 
fibula  delio  stesso  metallo  che  erano  posate  sol  coperchio  — 
cinque  bocde  di  cristallo  in  bei  colorì  e  di  varie  grandezze  -*» 
un  vaso  ossuario  con  sno  coperchio  e  neir  interno  ossa  ab* 
bmciate,  uà  anello  di  ferro  con  jnetra  incisa  pressoché  cal^ 
dnata  dal  fuoco,  ed  altra  piccola  boccia  di  cristallo  ;  un  va* 
setto  di  bronzo  dorato  di  ^gantissima  forma  e  di  perfetta 
conservazione,  con  manico  formato  da  due  serpi,  e  nd  piano 
deir  ipogeo  due  piccole  patere  di  piombo  con  entro  una  se* 
misfera  di  pomice*  Il  tutto  era  disposto  in  modo  da  potersi 
scorgere  a  colpo  d*  occhio,  ma  V  impressione  che  iSKCva  sul 
primo  allo  spettatore  era  come  di  roba  nascosta  da  nn  sot« 
tilissimo  velo,  che  mentre  lasciava  scorgere  la  forma  anche 
dei  pih  piccoli  oggetti  sembrava  uno  strato  che  li  custodisse. 
Era  forse  l'effetto  del  minuto  pulviscUo  scosso  per  l'azione 
del  tempo  dalla  volta  del  sepolcro  e  per  tale  lo  conferma* 
vano  alcuni  grani  di  pili  grossa  sabbia  commisti  a  delle  burba 
che  presentavano  la  forma  di  piccoli  vermi  e  che  si  disia* 
cevano  sotto  la  più  leggera  pressione. 

Non  molto  lungi  da  questo  ritrovai  aMro  ipogeo  esso 
pure  non  mai  scoperto,  ma  tutto  ripieno  dalla  frana  della 
volta,  per  cui  convenne  spalcarlo,  e  gli  oggetti  che  ne  risnlt* 
tarono  furono  i  seguenti.  Varii  vasi  di  terra  senza  vernice 
di  pih  forme  e  grandezze,  due  tazze  o  scifi  di  terra  finissima 
aretina,  un'  urna  di  tufo  liscia  con  coperchio  a  fastigio,  avente 

diretti  oaUa  necropoli  oostni ,  non  fossero  che  vetri  o  smslti  patinati 
dair  anone  sotterranea,  la  credo  confermata  da  quanto  ho  potato  stabi- 
lire, cioè:  tanto  la  figura  piU  dlindrìca  che  sferica  quanto  Tessere  as- 
sodate ad  altri  vetri  vario-colorati  me  ne  fecero  dubitare  ragìonevol- 
mante.  Dietro  questo  criterio  procedendo  coUo  stropiceiaaento  a  la  lo* 
óone  neU^acqqa  leggermente  acidulata  lo  strato  simulante  la  peria  si 
è  rimosso  ed  il  corpo  comparve  in  piena  tra^iareua.  Sarebbero  inutili 
prove  ulteriori  per  esdudere  T  ipotesi  che  i  corpi  in  questione  siano 
perie.  La  terra  bianca  e  leggiera  ritrovata  in  alcuni  piccoli  vasi  ho  ri- 
soontfBto  esaere  una  miscela  di  carbonato  e  di  fosfato  calcareo  ». 
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neir  interno  le  ceneri  e  due  orecchini  di  bronzo  dorato  cod 
carnei  sopra  smalto;  un  ybso  ossuario  con  dentro  ossa  ab* 
bruciate  ed  un  anello  di  bronzo  dorato  consunto  dal  tempo 
con  pietra  incisa  rappresentante  una  figura  muliebre  coperta 
da  un  sottilissimo  velo,  lavoro  di  mirabile  perfezione:  altra 
urna  tutta  frantumata  nel  cai  interno  erano  le  ceneri,  ed  ia 
un  angolo  della  medesima  gli  avanzi  di  una  scatoletta  tonda 
d' osso  racchiudente  un  anello  di  ferro  abbruciato  con  pietra 
parimente  incisa.  Sul  coperchiò  di  quest'urna  erano  molti 
avanzi  di  sottilissime  tavolette  di  legno  coperte  d^  una  sa^ 
perficie  metallica  da  sembrare  argentate:  un  piccolo  vasetto 
di  bronzo  con  sua  sottocoppa,  e  una  patera  egualmente  di 
bronzo,  e  lavorata  ;  tre  strigili  comuni  dello  stesso  metallo, 
6  parimente  dello  stesso  metallo  uno  stilo  sottiUssimo  lungo 
soldi  6,  terminato  a  punta  da  una  e  dall'  altra  parte  a  cruna 
rotonda  a  guisa  di  piccolo  anello  lavorato. 

Molti  altri  sepolcri  rinvenni  presso  ai  due  già  descrìtti, 
ma  per  la  maggior  parte  già  depredati  ;  uno  ne  rammenterà 
soltanto,  raro  per  le  sue  dimensioni  e  per  la  sua  struttura. 
Consisteva  questo  in  una  gran  sala  lunga  braccia  15  e  larga 
12^  avente  ai  lati  due  grandi  incavi,  e  nel  fondo  una  gran 
porta  arcuata  per  cui  cominunicava  con  altra  stanza  quadrata 
su  braccia  5^^  per  cui  T  intiera  lunghezza  del  sotterraneo  era 
di  br.  204.  Niun  pilastro  nel  mezzo  o  nei  lati  sosteneva  la 
volta  che  in  gran  parte  già  rovinata  avea  coperto  delle  sue 
macerie  il  piano  deir  ipogeo»  e  che  minacciante  altre  e  im« 
minenti  rovine  riempiva  di  scoraggiamento  e  paura  V  animo 
del  visitante.  Pure  volli  esplorare  il  tutto  ,  ma  non  mi  fu 
dato  rinvenire  che  avanzi  grandiosi  d'urne  di  alabastro,  di 
bassorilievi  d'urne  in  terracotta,  frantumi  di  vasi  di  terre  e 
vernici  finissime ,  il  tutto  massacrato  a  bella  posta  da'  pro- 
fani violatori  di  quel  sepolcro  che  solo  avrebbe  potuto  for- 
nire a  dovizia  un  museo  di  oggetti  pregevolissimi  e  rari. 
Da  questo  dbtante  furono  aperti  altri  ipogei,  da' quali  risul- 
tarono altri  oggetti  che  troppo  luogo  sarebbe  descrivere.  Per 
circa  due  mesi  durarono  le  escavazioni,  e  nel  loro  termine 
furono  coronate  dallo  scoprimento  d' un  ipogeo  non  mai  vi- 
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sitato  e  conseryatosi  intatto  siccome  qnello  primo  da  me  de- 
scritto. Appena  entratovi  ai  doe  iati  dell'  ingresso  erano  due 
yasi  di  terra  come  nelF  altro.  E  sol  gradino  da  parte  sini- 
stra del  yisìtante  un  arnese  di  osso  composto  d' un  fusto  da 
smontare,  e  di  otto  stecche  le  quali  sembrano  destinate  a 
connettersi  nella  dentellatura  d'un  anello,  ore  forse  erano 
fermate  da  un  filo  metallico  che  ora  6  consunto.  Fra  que- 
sti pezzi  d' osso  vedeyansi  delle  sottilissime  liste  di  foglia  d'ar- 
gento  delia  larghezza  d'un  centimetro  e  tutte  piegate  ad 
arco  da  far  supporre  che  fossero  destinate  ad  ornare  il  lembo 
di  qualche  oggetto  di  forma  circolare  e  forse  questo  stesso» 
coperto  da  altre  moltissime  laminette  metalliche  che  iyi  pure 
rinvenni.  Presso  di  questo  arnese,  d^uso  a  me  ignoto,  era 
un'  urna  di  alabastro»  il  cui  bassorilievo  affatto  consunto  dal 
tempo  potrebbe  supporsi  indicante  uno  dei  soliti  trasporti  sul 
carro  funebre ,  e  sul  coperchio  vedesi  una  figura  muliebre 
giacente»  e  tenente  nella  mano  il  dittico.  Neil'  intemo  erano 
le  ceneri,  sopra  una  piccola  boccia  di  vetro,  e  fra  esse  un 
pajo  orecchini  d' oro,  e  un  bellissimo  anello  parimente  d'oro 
con  smeraldo  involto  in  sottilissime  fila  di  tocca  dello  stesso 
metallo.  Da  un  lato  dell'  urna  due  bocce  di  cristallo  ;  al  da- 
;ranti  degli  avanzi  d' un  cofanetto  di  corno  o  di  osso,  o  me- 
glio di  tartaruga,  uno  scifo  di  vetro  di  bellissimo  color  tur- 
chino, e  d'elegantissima  forma.  Dietro  all'urna  poi  erano 
due  oggetti  che  hanno  formata  l'ammirazione  di  quanti  U 
hanno  veduti.  Consìstono  essi  in  una  fialetta  alta  soldi  2,  9« 
la  cui  materia  non  oserei  ben  decidere  se  di  vetro,  o  d' al- 
tra sostanza  certamente  diafana,  e  tutta  listata  a  striscio  di 
violetto,  d' azzurro»  d' oro,  di  verde,  e  di  bianco  succeden- 
tisi  insieme.  Della  stessa  materia  è  pure  una  scatoletta  di 
forma  rotonda  con  suo  coperchio  alta  soldi  1,  10,  del  dia- 
metro di  soldi  2 ,  1 ,  entro  la  quale  rinvenni  un  ca- 
gnoletto di  succino  o  ambra  giallo-scura,  e  un  piccolo  og- 
getto della  forma  d'un  fusaiolo  e  della  materia  stessa  del 
piccolo  animale.  È  questa  scatola  non  meno  che  la  fialetta 
^otTusa  d' una  sottilissima  patina  che  vale  a  rilevarne  l' an- 
Mchitìi.  Giammai  erano  comparsi  a  memoria  nostra  vasi  ed 
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oggetti  ài  Binile  materia  negG  scavi  (atti  nella  neoropoU  toU 
terrana,  periocchò  questi  sono  riusciti  affatto  Buon  pel  no- 
stro moseo  e  per  quanti  cittadini  e  foresiierì  li  hanno  fino 
al  presente  reduti. 

Termino  questa  relazione  col  prometterne  in  breye  un' 
altra  riguardante  un  interessante  acquisto  fatto  per  conto  del 
nostro  museo  d'oggetti  di  oreficerìa  e  vasellami  di  bronzo 
rinvenuti  poco  fa  nella  stessa  etmsca  necropoli. 

A.  Cingi. 


IL  MONUMENTI. 

a.  Busto  di  Cicerone  del  Museo  di 


Con  queste  righe  voglio  dar  una  notizia  preliminare  d'oli 
busto  conservato  nel  r.  Museo  di  cultura  a  Madrid,  e  pre- 
cisamente nella  sala  grande  a  destra  del  vestibolo  deiriu'* 
gresso  principale,  alla  prima  finestra  a  sinistra,  segnato  del 
num.  309.  E  posto  in  un  sito  tanto  basso  ed  oscuro,  che 
non  abbiamo  a  maravigliarci,  se  finora  è  restato  inosserva- 
to. In  una  tavoletta  sotto  al  collo  è  scritto  con  lettere  poco 
profonde,  ma  ben  chiare: 

M  •  CICERO  •  AN  •  LXim 
Moderno  è  soltanto  un  piccolo  pezzo  alla  spalla  destra  coli* 
angolo  delia  tavoletta  ed  un*  asta  della  M.  La  testa  era  rot- 
ta bensì  e  riattaccata  con  un  tassello  alla  parte  sinistra  del 
collo,  ma  non  vi  è  dubbio  che  appartenga  al  petto,  del  qua- 
le però  non  si  è  raflSgurato  che  una  piccola  parte.  Giacché 
tutto  il  busto,  sebbene  la  testa  sia  sopra  il  vero,  misura  sol- 
tanto m.  0,50  di  altezza.  Alla  testa  stessa  non  vi  è  ristau- 
rato  niente  tranne  l'orecchia  sinistra  :  il  naso  è  antico  né 
mai  rotto,  e  soltanto  la  punta  alquanto  consumata.  L^iscri- 
zione  mostra  forme  buone  quadrate,  se  non  contemporanee 
alla  persona  raffigurata,  almeno  non  posteriori  air  epoca  au- 
gustea.  Onde  questo  busto  deve  dirsi  molto  pih  autentico 
deir  altro  finora  conosciuto,  che  si  dice  esistere  nel  possesso 
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del  duca  di  Wellington  (  pobU.  da  Monges  Ic<m.  rom.  i.  12» 
1-3,  cf.  il  testo  I,  p.  257  ),  giacché  la  breye  iscriiione  CI- 
CERO sopra  di  esso  secondo  l'antorerole  giudizio  del  Ma- 
rini è  aggiunta  più  tardi,  cioè  circa  il  secolo  terzo.  —  La 
provenienza  del  busto  di  Madrid  è  incerta.  Per  quanto  fin 
ora  ho  potuto  stabilire,  non  proviene  daMa  collezione  della 
regina  Cristina  di  Svezia,  che  forma  la  parte  principale  del 
Museo.  Meno  ancora  jmò  appartenere  alla  numerosa  e  prò* 
ziòsissima  raccolta  di  busti,  che  D.  José  Nicolas  de  Axara 
néir  a.  1779  scavò  nella  cosidetta  villa  de'  Pìsoiii  in  Tivoli 
e  regalò  poi  ai  re  di  Spagna.  Giacché  ia  tal  caso  senza  bU 
Io  ne  sarebbe  stato  aggiunto  il  disegno  alla  sua  traduzione 
della  vita  Middletoniana  di  Cicerone  (Madrid  1804,  2  ed. 
in  4  voli.),  illustrata  da  lui  con  pezri  scelti  di  questa  col- 
lezione dei  busti.  Né  si  può  supporre  che  già  egli ,  uomo 
di  fino  senno,  abbia  traveduto  l'iscrizione^  come  essa  dopo  in 
Ispagnà  sembra  essere  rimasta  inosservata.  Ne'  castelU  reali  è 
ne'  palaizi  de'  grandi  sono  rimasti  e  rimangono  nascoali  non 
pochi  tesori  di  origine  incerta.  Del  resto  il  busto  appena 
avea  bisogno  dell'  iscrizione  :  è  un  commentario  vivo  all'  im- 
magine» che  gli  scritti  e  la  vita  di  qnest*  uomo  già  dà  lungo 
tempo  ci  hanao  fistio  conoscere.  11  teschio  mirabilmente  laiigo 
ed  aitò  sul  vertice  é  ealvo ,  nel  davanti  sulla  fronte  é  oo- 
parto  di  capelli  scarsi,  sui  lati  ed  all'  indietro  la  capi^iatnra 
é  alquanto  più  folta.  L' espressione  degli  occhi  situati  dentro 
grandi  cavi  é  quella  d' un  sorriso  benigno  ;  il  naso  e  le  ossa 
delle  guancie  sono  fortemente  pronunciate.  All'incontro  la 
parte  inferiore  della  faccia ,  nella  qMle  suol  esprimersi  la  fer^ 
mezza  di  carattere,  non  corrisponde  (cosa  molto  significante) 
alla-  parte  soperioftie.  La  bocca  piccola  e  semiaperta  dell'in* 
stancabile  pariatore  sorride  dolcemente  ;  il  mento  é  piccolo, 
il  collo  forte  e  vàrie  rughe  accennano  la  vecchiaia  ;  come 
anche  l' inclinazione  della  testa  verso  la  sinistra  tradisce  al- 
quanto il  peso  degli  anni.  Il  lavoro  é  largo  e  poco  finito 
nelle  particolarità,  come  sogliono  esser  i  ritraiti  di  quest'e** 
poca  ;  ma  pieno  di  vita  emerita.  Una  forma  in  gesso  di  que- 
sto e  di  alcuni  altri  insigni  busti  della  stessa  coUerione,  dei 
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(}aa1i  darò  notizia  in  altra  occasione,  fra  poco  ri  (rovedi  m 
possesso  del  r.  Mnseo  di  Berlino. 

E.   HOBBHBB. 


l.  Tessera  gladiatoria. 

Fra  i  cimelj  del  Museo  Campana,  ora  passato  nel  pos- 
sesso di  S.  M.  r  Imperatore  Napoleone,  trovasi  la  seguente 
tessera  gladiatoria,  se  non  m'inganno,  inedita,  la  ijuale  n  fo 
copiata  dal  sSg.  dolt.  Detlefsen: 

HERMES 

VIBI 

SP  KA  AV<; 

PATERC  ET  SALIN 
Essa  è  importante  per  il  consolato  spettante  all'  anno  60  del* 
r  era  nostra ,  in  cui  V  imperator  Nerone  ebbe  i  fasci  ordi- 
nar) ÌBsienie  con  Cornelio  Lentnlo.  Ad  essi  alle  Kalende  di 
Luglio  Tennero  surrogati  Cn.  Pedanius  SaUnator  e  X«  Yeln 
Itim  Paieretdui  ,  i  cui  nomi  per  la  prima  volta  ci  furono 
dati  dal  diploma  n.  I  deirAmetb  (Orelli  5047).  Quest'ulti- 
mo, figlio  dello  storico,  ritenne  il  consolato  per  tutto  il  se* 
mostre,  laddove  a  Salinatore  Ai  quindi  suffetto  Pompeio  Vo- 
pisco.  Ne  pariò  il  B^H'gbesi  nel  nostro  BuUettino  1846,  p.  174. 

G.  Hbkzbn. 


e.  Fistola  aquaria  del  territorio  lucckese. 

Presso  r  illmo  sig.  cav.  marcbese  Giuseppe  Campori  di 
Modena  si  conserva  una  lettera  autografa  di  Gio.  Cristoforo 
Amaduzzi  diretta  al  P.  Damaso  Miccbetti,  in  data  di  Pro^ 
paganda  29  Aprile  1788,  la  quale  incomincia:  «  L'epigrafe, 
che  si  legge  sulla  fistola  aquaria  di  piombo,  trovata  nel  ter- 
ritorio di  Lucca,  e  spettante  alle  stanze  de' bagni  contempo- 
raneamente  scoperte,  e  che  dice: 

L  •  L      \fNV^EIOB 

M0l7    :E  •  A>RON 


ARGUZIA    BPIGRAPIGA*  ISA 

Qcìii  «euibra  indicare  altro  che  i  ùomi  de*  padroni  de'  bagri, 
ed  i  nomi  de*  consoli  »  nel  tèmpo  de*  quali  quella  &tola  fin 
fabbricata  ».  L*Amadiizzi  rettamente  lesse  e  spi^ò  la  prima 
linea  y  che  Tiene  a  dire  come  quelle  acque  erano  di  ragione 
di  due  Lucii  Yenulei  ;  ma  non  cosi  la  seconda,  presumendo 
senza  buona  ragione  che  contenga  i  nomi  accorciati  di  un 
collegio  di  consoli ,  eh*  egli  suppose  suBetti ,  non  trovando 
ne*  fosti  cori  accoppiati  i  nomi  di  Montano  e  dì  Aproniano. 
Ma  tA  è  chiaro  e  indubitatOt  che  bassi  a  leggere  ÌMciomm 
[duarum)  YENYLEIORum  MONTam  ET  APBONioiu  {cf.  OreU 
li  %.  1683,  al.),  e  che  V  epigrafe  viene  a  dire,  che  quelle 
acque  e  que*  bagni  erano  di  ragione  di  due  Lucii  Venulei, 
cognominati  V  uno  Montano  ed  Aproniano  1*  altro,  probabil- 
mente di  famiglia  consolare.  Il  Marini  [Arv.  p.  193 ,  197} 
congetturava,  che  L.  Venuleio  Aproniano  console  per  la  se- 
conda volta  neir  anno  168  si  cognominasse  altresì  lfofU«mo; 
e  ravviso  suo  parmi  si  conforti  col  riscontro  della  fistola 
avaria  lucchese ,  la  quale  ne  attesta  come  quell*  illustre  fa* 
miglia  si  piacque  di  entrambi  que*  cognomi.  Essa  ne  porge 
altresì  qualche  argomento  a  sospettare,  che  i  Yenulei  Apro- 
niani  Montani  fossero  oriundi  di  quelle  contrade,  o  almeno 
vi  avessero  ampj  possedimenti ,  e  fors*  anche  qualche  deli^ 
^osa  viHa. 

C.  GAVBioin. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Di  una  notevole  arguzia  epigrafica. 

Fra  le  iscrizioni  degli  scavi  di  villa  Rondanini  pubbli- 
cate in  questo  Bulleltino  parve  assai  notevole  anche  al  cb. 
editore  quella  di  (p.  18] 

PLOTIA     C  •  L     THALASSA 
che  VIRIS  -  SYIS  •  ET  •  AMIGlS 

AMARA  •  FYIT  •  NVNQVAM 
L*elogio  fatto  a  quella  buona  donna  manifestamente  allude 
alla  significazione  del  primitivo  di  lei  nome  Thalassa  9a- 
'ka^aa^  che  vale  mare^  le  cui  acque  sono  sempre  salse  ed 
amare.  Simili  allusioni  ai  nomi  proprii  furono  assai  usitate 
presso  i  Romani,  e  segnatamente  presso  Cicerone,  che  fece 
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ben  tro  div^irse  allusioni  al  nooie  di  Yerre  (  ap.  QuimiiL 
Yy  3,  5&:  Vly  8,  4:  cf.  MM€nh.  SMium.  IV,  1^:  SmUn. 
Cimi.  21:  fftr.  28).  Fra  Taltre  ne  basti  por  ricordare  quel- 
la di  Ovidio  neir  epistola  sna  a  Fabio  Massimo  [àt  Ponto 
/,  ep.  tt,  1  )  : 

Maxime y  qui  tanti  mensuram  nominis  impks. 
lì  Morcelli  {Op.  epigraph.  i.  II,  p.  lOS^  255}  avverti,  eo- 
me  gli  antichi  nel  dettare  le  epigrafi  Airono  molto  parchi 
di  colali  giuochi  di  parole.  Fone  pia  di  frequente  si  piac^ 
quero  delP  altro  genere  delle  allusioni,  che  consiste  in  de- 
lineare nelle  lapidi,  del  pari  che  nelle  monete,  un  qualche 
oggetto  allusivo  al  nome  proprio  della  persona»  verbi  grazia 
Daphne,  che  si  trasforma  in  laoroi  iieir  epitafio  di  Laveria 
Dapknii,  un  arbu$eello  in  quello  di  Flavia  Arbu$oula,  ed 
una  gattina»  feKòulay  in  quello  di  Calpumia  Ftliclm  (Fa- 
brétU,  eap.  Ili  p.  186-187).  Altri  potrebbe  pur  aspettai^ 
che  alla  nostra  Plotia  fosse  imposto  \ì  nome  TUci^ossa  a  ri- 
guardo di  quel  gentilizio  considerato  come  dedotto  dal  gre- 
co ttXgjt^^,  navigabile  ;  tanto  piii  che  ne^  denàrii  di  P.  Pla^ 
tius  Hypsaeus  ricorrono  le  teste  di  Nettuno  e  di  Anfitrite  ^ 
d'altra  dea  marina,  G.  Gavsdoni* 


IV.  LETTERATDRA. 

a.  AnmMiioni  al  tomo  XXXII  degli  Annuii  1860. 

« 

Scavi  della  vigna  BoneUi  (p.  422^423).  I  mattoni  col  marchio  : 

APRILIS  AGATHOBVU 
DOMITlÀE  LYGILLAE 
spettano  aUe  officine  e  pi^ii  di  Doniitia  LttciUa  madro  di  M.  Aure* 
lio  imperatore,  che  furono  in  grande  attività  dal  1S3  al  155,  come  di- 
0osfrò  il  Bor^besi  (Qiom.  Àrcad.  L  I  p.  306-376);  e  petciò  beo  ai 
acqqfdano  coll^  età  deir  edificio  presunta  dal  eh.  Visconti*  «-^  li  dise* 
gno  e  la  descrizione  delia  rarissima  moneta  di  Paimira  (p.  426-428  ]» 
anzi  che  dalle  tavole  del  Pellerìn,  doveasi  ritrarre  da  quelle  dd  Mion- 
net  (Suppl.  t  mi  pi  XV,  I).  Nel  disegno  del  Miontiet  solo  la  to- 
lta di  mezzo  porta  il  calato  ;  e  le  eoe  laterali  sono  radiale ,  e  pnooo 
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un  virile  e  Taltrt  gkvteiiile.  •—  Il  di.  aatore  (p.  433),  aegnendo  il 
TiltedMmt,  pwie  Adfteo  in  Siria  Fanno  131;  ma  TEckhel  (f.  Vip» 
481-482)  ed  il  fioigliesi  {Uer.  di  Bwrìml.  p.  64-68)  dinioatnron» 
che  Adriano  viaìtò  la  Siria  e  V  Egitto  negli  anni  1S9-131 ,  e  cbe  nel 
132,  dopo  il  suo  allontanamento,  scoppiò  la  gnern  giudaica.  --  Se  Ti^ 
to  Tazio  Sehino  face  lealmento  voto  di  un  tempio  al  Sole  ed  alla  Lo* 
na,  come  asaeiisoe  Yamne  (L.  L.  IV)  allegato  dal  eh.  autore  (p.  436), 
a  quel  voto  riferir  potiebbeai  il  tipo  accessorio  della  luna  e  deìlM- 
MrOf  che  all^  EciLhel  parve  aegno  del  Sole ,  ne*  denari!  di  L.  Titurio 
Sabino  rappreaentanti  la  testa  di  re  Taào  e  la  morto  della  vergine  Tar* 
pela,  e  ciò  si  confermerebbe  pel  riscontro  delle  moneto  di  ?•  Petronio 
Turpiliano  rappresentanti  anch*  esse  ora  la  morto  di  Tarpeia  ,  ora  la 
Dma  coli'  AHro  del  Sole.  Ma  dubito  di  questo  congetture,  anche  per- 
chè Yarrone  [L.  £.  Vy  74  MUUer]  non  paria  di  un  tempio,  ma  sib- 
bene  delle  arae  Sabintim,  quae  Tati  regie  rolo  euni  Jlomo»,  dedicato 
al  Sole  ed  alla  Lana,  e  tutl'  insieme  ad  altre  tre&kà  diverse  deità  sa- 
bine e  nomane.  —La  bella  lapidetta  di  G.  Giulio  Aniceto  con  la  voce 
SCARIPARE  (p.  434,  436)  viene  veramente  opportuna  a  mettere  il 
suggello  alle  leaoni  ecariphmre  e  eeerriphatio  di  alcuni  buoni  codici  di 
Plinio,  a  ragione  introdotte  nel  testo  dal  dotto  Sillig. 

Coperchio  di  un  eoircùfago  cMneino  (p.  346).  La  deforme  feml« 
na,  che  eolie  dita  della  sua  mano  dritta  preme  il  pollioe  del  piede  ai* 
nistro  del  defunto,  e  con  la  manca  stringe  il  di  lui  braccio  destro  pres^ 
so  il  polso,  pare  in  atto  di  esplorare,  se  Tuomo  moribondo  abbia  di  già 
perdutd  il  moto  del  pobo,  e  se  i  piedi  suoi  siano  ornai  freddK  ed  ii^ 
rispdìti.  Altri  pensar  potrebbe  fora*  anche  ai  vani  auguri  che  dal  tremi- 
to della  mano  o  del  piede  prendevano  gli  antichi  ;  ma  secondo  quelli 
la  partenxa,  «Tro^ptia ,  credevasi  signlBcata  dal  battito  del  pollice  del 
piede  destro,  e  non  già  da  quello  del  sinistro  (MeUmpue  de  ùugur. 
e.  9).  Quella  sona  figura,  sia  Porco,  o  Morta,  o  Rxfjp,  coir  ale  ricor- 
da, come  More  eerie  dreumeoìat  alle  {Horai.  Il  Sai,  1,68). 

Baeeorilkno  diEleuei  (p.  362).  lacco  lattante  viene  rappresentato 
anche  in  una  moneta  di  bronxo  di  Atene  (Taylor  Gombe,  Mue.  Brit. 
tùb.  yily  7  p.  133:  cf,  Beulé  p.  263),  ove  il  Taylor  meno  feiioemen- 
te  ravvisava  Bacco  in  braccio  ad  una  delle  ninfe  Nisiadi. 

FaXere.  Fra  quelli  che  contribuirono  ad  illustrare  quel  dono  mili>* 
tare  fp.  162],  merita  speciale  menzione  il  MorcelH,  che  pel  primo  ri- 
conobbe queir  ornamento  nel  marmo  veronese  di  P.  Sertorio  Rufo  ceo» 
toriòne  (Oper.  epigraph.  t,  I  p.  106:  cf.  Borghesi,  Dee.  ITU  oee» 
10).  —  Al  monumenti  romani  rappresentanti  le  fiderò,  annovemti  dal 
eh.  Rdn  (p.  168),  vuol»  aggiungere  Tarco  di  Tito,  ove  il  Bellori  (tàb. 
Tf.fi)  ravvisò  romamento  delle  firiere  in  petto  ad  un  soldato.  Io  pe»* 
seggo  un  denario  della  Rosela  avente  nel  ritto  le  fàlere  simili  a  quelte 
del  denario  delf  Arria,  e  nel  riverso  un  ordegno  non  ben  distinto,  ma 
che  pare  ometto.  Qualche  cosa  di  simile  alle  blere  stesse  s'ineontr» 
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àDdie  nelle  monete  dei  re  della  Battrìana  (R.  Rocheftté,  SìippL  Tlflé 
11^  15, 16).  — Quello  che  nel  monumento  modenese  dioen  i^cpiif  Mi- 
mommi  iHcome  (p.  172),  è  and  celata  o  visiera  di  galea  ìspa^ca  or- 
nata rpiXof  cote  conforme  al  detto  di  Strabone  (I.  Ili  p.  154).  Anche 
il  supposto  operóulum  cistae  (p.  190)  parmi  pih  probabilmente  nn  eUr 
ftVMj  ooibe  vieu  detto  poco  prima  dal  eh.  autore,  altro  dono  militare 
fjitfto  così  piccolo  e  leggiero  da  rìporfe  nel  sepolcro  in  nn  colle  filiere 
(of.  IM/.  1816  p.  18).  E  parmi  che  ne  dia  argomento  anche  U  nome 
T  T  PLAY!  •  PBSTI  ripetutamente  scritto  nel  clipeo  in  quistione  (p. 
192).  Cosà  in  un  donano  della  Servilia  (Borghesi,  Ihecd.  IX  ou.1) 
ML  Serviiio  Pulce  ha  il  suo  clipeo  insignito  della  lettera  M.  —  La  «/in- 
^e  a  doppio  corpo  leonino  ^  che  riesce  in  una  eola  proUme  umana  f 
ha  il  «no  riscontro  nelle  due  eiteUe  riunite  in  un  solo  capo  in  mone* 
te  di  Atene  (Beuló  p.  54,  55,  74),  forse  in  riguardo  alla  duplice  Mi- 
nerva, che  ornava  la  sua  galea  di  due  sfingi  (cf.  £ckhel  I.  //  p.  216). 
La  faccia  o  maschera  di  Ammone  con  ooma  ed  orecchie  di  ariete  tro- 
va anch^  essa  un  bel  riscontro  in  simile  testa  di  prospetto  negli  stateri 
aurei  della  Misia  (ìfionnet,  Suppl.  n.  557  pL  //).  •—  Quelle,  che  al  eh. 
Rdn  (p.  196-197)  parvero  immagini  di  Bacco  in/linKe,  sembrano  rap- 
presentare anzi  due  SaHretU  adoleeeentiy  per  ragion  delle  forme  sati- 
resche (  cf.  Canina,  Descr,  del  Tuscolo  tan.  XIIIV).  —  La  masche- 
ra silenica  (p.  197)  confronta  con  quella  del  ritto  dell'asse  di  Hatria 
del  Piceno  (Garelli  lab.  25,27).  —  I  due  busti  bacchici,  che  si  riguar- 
dano a  vicenda  (p.  198-200),  sembrano  di  Libero  e  Ubera,  e  vogUonsi 
a>nfrontare  con  le  teste  assai  somiglianti  dei  denari  di  L  *  GASSI  *  Q  *  F 
e  di  Q  *  TITI.  --  Del  titolo  di  Celio  non  essendo  leggibile  nella  lapi- 
de  che  la  sola  lettera  0,  preceduta  da  altra  ora  perduta  (p.  176,  206 }, 
parmi  unicamente  ammissibile  Tavviso  del  eh.  Henzen,  che  legge  EQuiHp 
ancorché  nel  marmo  vi  fosse  veramente  un  0  e  non  un  Q,  che  aves- 
se col  tempo  perduta  la  sua  coda  ;  poiché  non  mancano  esempi  dell'O 
posto  per  Q  anche  io  monumenti  integri  (cf.  Bull.  arch.  1846  p.  38: 
Cardinali,  lecr.  velit,  p.  183.  ) 

SQoperte  ta/rquimesi.  lì  eh.  autore  rettamente  si  mostra  dubbioso 
ed  esitante  riguardo  al  canone  usato  dal  Canina,  -dal  Lanzi  e  da  altri 
intorno  alfetà  de' monumenti  etruschi  co' volti  sbarbali;  poiché  v'ha 
di  buone  ragiooi  per  antecipare  di  molto  oltre  l'anno  454  l'uso  di  ra- 
dar» la  barba  si  presso  i  Romani  come  presso  gli  Etruschi  (v.  Rocchi 
presso  Oozzadini,  Sepolcreto  Etrusco  di  BoU  p.  44-48).  — 11  bellis- 
simo bronzo  tarquiniese,  che  a  parere  del  eh.  editore  (p.  490)  rap- 
presenterebbe Amore  sendadullo  stante  presso  Tenere  in  atto  di  saet- 
tare una  terza  persona ,  òhe  ora  manca  per  frattura  del  monumento , 
parmi  pih  verisimìlmente  rappresentare  ìlpo2/o  semiaduUo  in  atto  di 
saettare  Tizio,  che  si  attenta  a  violare  Latona,  la  quale,  anzi  che  se- 
dente, pare  in  atto  di  arretrarsi  e  di  accostarsi  al  figlio  suo  per  iacam* 
pò»  Me' due  monumenti  allegati  dal  eh.  autore,  a  riscontro  di  questo, 
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Cupido  è  di  forme  fieiEicìallesche,  e  non  già  seiniadulto  ;  e  per  Toppcn 
sito  Apollo  a  latta  ragione  è  qni  figurato  $emiaduUOj  conforme  al  det- 
to di  Apollonio  Rodio  {Àrgon.  /,  760):  ^ovirouc,  «viro*  itoXÀòq^  doè^ 
oome  spiega  il  ano  scoliaste,  [UyotQ  irai  e,  «viro»  tiXkoc  aWp<  Che  sé 
Apollo  saettaolB  Tiào  in  alcuni  monumenti  mostra  ,età  virile  (  AimaU 
1856  tav.  X ,  XI) ,  in  altri  apparisce  adolescente  (  Annali  1830  tee. 
XXni  0  Un.  d*agg*  Ry  p^  2^*230).  Anoge  che. nel  bron-» 
IO  tarquinieae  il  iuolo  è  petroso ,  e  convenientemente,  percfaè  Lalona 
era  nette  vicinanze  di  Delfo ,  detta  ircrpvio-ffa  da  Omero  (  lliad.  IXi, 
405).  Anche  Patteggiamento  del  nume  saettanle  meglio  si  addice  ad 
Apollo  adirato,  4  quello  che  a  Cupido  placido  ed  insidioso. 

Iscrizioni  dsWÀl90ria.  Il  secondo  gentili^  di  Ti.  lulius  PoiHe- 
fsus  AnàpeXf  consolare  delia  Numidia  nel  secolo  IV  .{fh.  40] ,  sembta  /^ 

avere  aoflerto-  un*  alterazione  coli*  andar  del  tempo ,  e  che  in  origintf 
fosse  POLL^WIVS,  mutato  dalla  pronuncia  del  volgo  io  P0LLIENVÌ9, 
come  si  disse  LERIGIO  per  RBUGIO  (Eckhel  t.  VII  p«  386)  ;  poichfe 
qo(d\  ooosolare  dovette  verisimilmenle  discendere  da  A.  POLLCNIYS. 
ATSPCX  arvale  attempi  di  Gommodo  (Marini,  Arv.  p.  431). e  pre* 
side  della  Mesia  sotto  Settimio  Severo  (Borghesi,  Dee.  IV  ose.  10).  — 
La  lapide  lambesitatta  dedicata  Deo  Marti  mUiHae  potenti  in  honorem 
kg.  IIL  Ang.  VaUrianae  GaUienae  Vaierianae  (p.  60)  dev'essere  an* 
tenore  air  anno  259»  nel  quale  Yaleriano  giunioroy  figliuolo  ptìmogeaito 
di  Gallieno ,  fu  ucciso  da  Postumo,  e  poco  dopo  annoverato  fin*  Divi 
(Orelli  n.  5335,  5546]  ;  giacché  il  ripetuto  titolo  Vaierianae ,  dato  in 
essa  alla  legione  III  Augusta ,  non  le  potè  derivare  se  non  che  dallo 
stesso  Yaleriano  gìuniore,  in  allora  nobilissimo  Cesare,  ma  che  peraltro 
in  fine  di  queir  epigrafe  è  detto  tacitamente  Augusto  coir  abbreviatura 
AYGGG,  per  concomitanza  (cf.  Eckhel  t.  Vili  p.  358:  Annali  arch. 
t.  XIII  p.  35-36:  BM.  arch.  1851  p.  77].  E  che  la  legione  III  Av^ 
gusta  ripetesse  quel  trìplice  titolo  da  Yaleriano  seniore,  da  Gallieno  e 
da  Yaleriano  giuniore,  chiaro  si  pare  anche  dalle  parole  del  proconsole 
dell^  Africa  Galerio  Massimo,  dirette  a  S.  Cipriano  martire  nel  258  [Ada 
S.  Cypr.  M.  n.  4):  saoratissìmi  prindpes  Valerianus  et  GaUienus  Ath 
gustif  et  Valefianm  noUdlesimie  Cassar.  La  legione  III  Augusta  pe^ 
tanto  era  stata  restituita  e  ristabilita  in  Africa  drea  nove  anni  prime 
della  morte  di  Gallieno  ;  di  che  si  conforta  l'avviso  del  eh.  Uemen  (f  ). 

(1)  Confaiio  che  la  menzione  di  tre  Aogutli  mi  persuade  piutloito  di* 
pensare  al  frslella  minore  Salonino  Valoriono  che  nomioaii  Augnilo  noirOr. 
saia  ad  QD  tempOf  la  eoi  era  morto  il  leniore  »  ne  tìtoa  aacora  rimpera*- 
loro  Valeriane,  noe  4|aaUficaCo  la  otaa  come  difom,  8o  bona  che  11  aomodi 
Valerioiio  in  Ini  é  più  nro;  raitnate  ofii  forse  dopo  lo  morte  del  fì'Alol- 
loY  ^  Agglnago  olio  osoor? aalotti  del  eh.  Cavodoni  aleono  alm  gonUlmonU 
comnnicalomi  dal  eoUof a  Moamson,  il  qaalo  noUa  lapido  dbl  eh.  EoDior  ». 
ISll  vorrebbe  loggoro  v.  S.  «ielortoa  iepwlonM»  ed  ia  fitto  Y  .  K(a(MMtoa) 
If (oesmlrii),  repntaado  la  relatlfs  mia  ipiegazione  (cf.  p.  Si)  «  bella  il,  ma 
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L^  altra  iacriiìoDe  da  lui  acceniiaU  (p.  60),  posta  alia  Vittoiia  AagUita 
FaDDO  353  y  nel  quale  Yaierìaoo  seoiore'e  Gallieno  osarparooo  rina- 
peroy  prò  saltUe  DD .  iVlY.  ValeriatU  el  GaUienif  non  rioardando  Ya^ 
ladano  gianiorey  mostra  ciie  questi  noo  fu  dichiarato  Cesane  se  bob  ohe 
qualche  tempo  dopo;  e  che  quindi  non  godette  di  quel  titolo  ohe  pel 
breve  tratto  di  cinque  in  sei  anni.  —  Nonosisnte  le  probabili  coogel- 
tare  del  eh.  autore  (p.  67«-68)y  non  pare  ammissibile  la  venuta  di  Adria- 
no in  Africa  nel  129 ,  poidiè  verso  la  fine  di  qnell^aoDo  egli  visitò 
TArabla  (Eckhel  I.  VI  p.  i6i)  ;  onde  quel  suo  viaggio  si  dovrà  an* 
tidpare  o  posticipare  di  qualche  anno. 

Seopmie  foHscke  (p.  259)  :  L  .  VICHI VS  .  3>  .  L  .  PaiAMYS. 
Che  il  duplice  segno  ^^  valga  duarwm  VicrUmmj  e  non  già  éuarum 
GaUnmm  (cf.  OrelH  n.  0239),  chiaro  si  pare  dal  riscontro  della  nuova 
lapida  di  vigna  Rondanioi  {Bull.  1961  p.  21)  con  Mamittae  duarum 
ÀnUsHamm  libertae;  ove  se  invece  si  fosse  scrìtto  33  •  L)  *M 
avrebbe  potuto  leggere  duanm  Mamiliarum  Ukertoi. 

Il  Morceili  (Qp.  egr&ph,  I  p.  54) ,  oomentando  un^  iscriaone  dei 
Fabretti  (p.  689  n.  106),  che  dice:  DIANAH^SYO  NYMINI  SEDIQYE 
aESTITYIT,  avverte:  Deanm  staHm  dkino  nunUne  inpleri  putabam^ 
tur  dmul  aique  h  tmpìU  dedkalae  essent.  Di  che  si  conférma  la  pto- 
oiara  osaervanone  del  eh.  Jahn  riguardo  ai  monumenti  figurati  rappr»* 
aentanti  il  tale  o  tale  altro  nume  astante  al  suo  idolo  ,  o  simulaoro , 
io  luogo  SBcro  (p.  19-14). 

C.  Cavuponi. 


b.  Sopra  un  tratto  dei  fasti  consolari  del  tempo  dvAugustOy 

dissertazione  del  cav.  X.  Grifi. 

Il  oh.  Grifi  in  un  suo  discorso  ietto  nell'adunanza  delTacoadeoiia 
pontefida  del  12  giugno  1961  ha  cercalo  di  difendere  le  opinkwi  dira 
volta  da  lui  emesse  riguardo  al  ooasQkyC.  Silio  Cecina  Largo  dell' an«* 
90  766  dnir  era  volgare,  sostenendo  in  pari  tempo  alcune  sue  crìtiche 
dirette  contro  TautoritÀ  del  sommo  nostro  e  tanto  lamentato  maestro 

«o  pò  trapp*  ardila  »;  mealre  aell«  iMrìiioné  I.  A.  iSOS  la  lii«ge  di  B  RABT 
propone  di  lofgere  B  ^AET  (cioè  e  praolorio),  il  che  senta  dubbio  fMill- 
terobbo  assai  la  spleffaiiooo,  so  fafatU  eoo!  si  trovasie  serìtio  noTla  lapido 
(or.  lo  pp.  SO  0  tS  delta  mia  dfssorUiloao).  —  «La  lapide  cirtenso  «.  fSTO  », 
contlaoa  il  Mommsen  ,  e  non  erodo  sopoloralo ,  ma  un  monnnoalo  orolto 
da*  •faeMiimarM  ad  un  dmmmiro  A(oiiore)  «(onlaiilo) .  Farse  quelli  ri feriseenel 
ad  daslo  di  S  per  cento  che  eonooeianio  la  SlcUla  a. 

G.  n. 
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8af tolomiiieo  Boristi  le  quali  io  credeva  d^  aver  rìfutate  nel  inio  ar» 
ticol4^  ioaeiit»  negli  Aoiiati  del  1^56,  aoo  già  in  un  opvscolo  partko' 
ìu^y  eome  dèce  il  Gri6.  Io  TCffo,  pare  strano  a^dl  nostri  die  contro 
r  alterità  d^on  Boi^eaiVinYochiiioieaeDteoie  d^an  Reinesio,  Spon, 
e  d^dlri  imnbìdì,  stimabili  oeli*  età  loro ,  na  che  non  aveane  neppur 
oD^idea  di  critica  epigrafica;  e  sembrami  poter  lasciare  addotti  il  gin^ 
4dìo  in  Qoa  causa  eoveicbianeute  già  da  noi  discussa.  La  fiima  del  Bor- 
g^Msi,  riooDoaduta  da  tntta  V  Europa,  è  troppo  fermamente  stabilita  per 
aver  bisogno  de^  riilei  encomj,  né  V  Italia  a^  giorni  nostri  abbonda  tanto 
di  archeologhi  a  lui  simili  da  poter  passarsi  co^  leggiermente  delle  glo- 
Ad  da  kii. acquistatele.  Se  il  eh.  Grifi  si  sente  la  beila  v^ecazione  di  chia- 
rire il  moido  sul  vero  merito  del  pih  grande  archeologo  che  la  sua  pa- 
tria abbia  prodotto  in  questo  secolo,  io  non  lo  posso  impedire  di  se- 
guirla ;  uh  mai  T  avrei  tentato,  se  da  yarj  uomini  dotti,  e  fra  essi  da^capl 
della  scienza  aioheoioglca  italiana ,  non  fossi  slato  invitato  a  scrivere 
queir  articolo  anjdmeotovato.  Non  entrando  perciò  io  dettagfi  risguaN 
danti  le  sentenze  del  venerato  mio  maestro,  dirò  solamente  ai  eh.  Grifi 
che  con  poca  accuratezza  egli  cita  le  cose  da  me  proposte,  mentre,  par* 
landò  deir  iscrizione  Or.  6288,  non  mentova  la  correzione  che  si  legge 
alla  p.  508,  e  risguardo  agli  atessi  bsti  anziatìni  non  riferisce  quel  che 
ne  ho  scritto  alla  p.  590  ;  ma  prescindendo  anche  da  quelle  correrioni, 
non  mi  sarei  sentito  molto  mortificato»  se  in  un  tempo  posteriore  io  mi 
fossi  trovato  in  contraddizione  con  cose  prima  sostenute.  Gid- sincera- 
mente cerca  la  verità,  deve  dì  necessità  modificar  le  sue  opinioni  aeiei^ 
tifiche  in  seguito  di  nuovi  studj  o  scoperte,  ed  è  una  tattica  non  equa 
del  Grifi,  adoprata  anche  nella  prima  sua  dissertazione  antiborgbesiafll^ 
V  attaccare  antiche  sentenze  senza  curarsi  delle  posteriori  loro  rettifica- 
zioni. Giustamente,  h  vero,  il  Grifi  mi  riprende  per  quel  che  spetta  aV- 
r  abolizione  dell'*  effigie  di  G.  Silio,  riferendosi  T  espressione  di  Taeito 
Ann.  XI,  35  a^  fatti  narrati  dal  medesimo  IV,  18  sgg.  ;  ma,  mentre  he 
di  già  avvertito  cotale  sbaglio  nel  commentario  affasti  capitolini  che  ai 
sta  stampando  nel  Prodromus  del  Corpus  Inscr.  Lai. ,  debbo  altresì 
concedere  al  eh.  Grifi  che  non  può  sostenerai  la  mia  opinione,  esaeni 
quella  riga  cancellata  per  ordine  del  senato  ;  giacché  studj  pih  acQnr«ti 
&tti  sugli  originali  m^  hanno  facilmente  convinto,  appartenere  quel  brano 
de^  fasti  alla  parte  aggiuntavi  da  Domiziano  Augusto ,  della  qual  cosa 
non  pare  siasi  accorto  il  eh.  mio  avversario.  —  Non  senza  maraviglia 
finalmente  ho  dovuto  avvedermi  che  il  Grifi  vuol  sostenere  ancora  la 
genuinità  delk  Grut,  521,  4,  che  leggesi  nel  voi.  II  de^  manoscritti  tor- 
rinesi  di  Ligorìo,  ciò  che  io  nemmeno  sapeva,  allorquando  la  dichiarai 
falsa.  Gomo  prova  della  sua  sincerità  però  egli  non  ha  da  produrre  die 
una  supposizione  del  Marini ,  allora  giovane ,  che  ricorse  al  disperato 
espediente  di  farne  due,  mentre  lo  Smezio,   che  egli  mi  rimprovera 
d^aver  negletto,  benché  io  per  V  appunto  Tabbia  citato  come  fonte  di  Gru- 
tero,  ommette  precisamente  la  data  consolare.  Inoltre  trovasi  la  lapide 
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presso  di  lui  al  foglio  165,  23,  cioè  nella  parte  deiropera^oropilafa  qua^ 
ÌDteranieDte  da  altri  libri,  dove  fadlmente  può  esser  corso  quriclie  errore', 
sapendosi  che,  quando  Fautore  stampò  quella  parte  del  libro,  area  perdote 
le  schede  sue  originali.  Appena  occorre  notare  che  il  Grifi  rappresenta 
male  la  mia  opinione,  se  m^  attribuisce  la  sdocohena  d^  aver  chiamato 
Ugorìana  invenzione  il  notissimo  nome  di  ÀegrUnUf  naentre  io  acrisai 
un  AegriUus  fratello  d'un  AntanUu  ÀegriHua  esser  lidlissimo  a  rico- 
noscersi come  prodotto  Ligoriano  ;  il  che  non  mi  negherà  cU  anche  poca 
pràtica  abbia  di  questi  studj. 

In  quanto  alla  mia  disaertaiione  in  genere,  io  volentieri  ori  con^^ 
tento  di  quanto  me  ne  scrisse  il  defunto  mio  maestro  in  data  deM4 
mano  1^57:  Ho  ricevuto  e  letto  con  tutta  P  attenzione  U  voetrùarH" 
colo  euUe  iscrizioni  consolari-  Ve  ne  debbo  doppi  Hngraxiaimenti  sì 
per  la  copia  che  me  ne  oioete  favorita,  come  assai  pii  per  la  difese 
che  vi  aeete^  presa  delle  mie  opinioni  censurate  dal  Grifi ,  la  quale  ; 
per  essere  tu  termini  moderali,  non  è  meno  robusta. 

G.  Hbmzen. 


Rettificazione. 

Dietro  avviso  ricevuto  dal  Rmo  P.  Garrucci  ci  affrettiamo  di  pre- 
cisare alcuni  punti  meno  esattamente  esposti  ne^  rendicoatì  delle  adu- 
nanze deliMnvemo  passato:  p.  fi:  fu  rilevato  dal  P.  Garrucci  come  im- 
portante nella  lapide  di  Saturnia  che  una  medesima  persona  vi  si  chiama 
prinia  Publicia  e  poi  Saturnia.  —  p.  38:  nella  lapide  del  museo  Kir- 
cheriano  furono  notate  da  lui  come  segni  del  carattere  arcaico  di  essa^ 
oltre  le  particolarità  mentovate,  anche  Tommissione  deim  in  Pileros 
«  la  forma  paleografica  delP  alfabeto  non  volgare  in  epitafil  scolpiti  in 
marmo  e  del  settimo  secolo.  —  p.  39:  a  cagione  degli  Anxates  dichiarò 
il  P:  Gérmcei  d' aver  veduto  alla  Scorgola  la  lapide  I.  N.  S772,  da  lui 
perciò  riferita  agli  Anxates  ;  e  risgoardo  a^  cippi  degli  acquedotti  citò 
un  suo  articolo  nel  Bull.  Nap.  1853,  a.  I,  p.  64,  nel  quale  a\ea  so- 
stenuto, che  il  numero  dimostrativo  del  iugero  serviva  ad  indicare  la 
distanza  costante  di  ciascun  cippo,  che  era  la  medesima  di  quella  che 
si  dava  a^  pozri  ;  emendando  presso  Vitnivio  YIII,  6,  48  io  questo  mo- 
do: putei  ita  sint  facti,  ut  inter  duos  sìnt  actuSy  allegando  Plin.  N.  H. 
XXXI,  31:  m  binos  aclus  lumina  esse  dehebunt;  la  quale  lezione  pé- 
nitro,  giustificata  nel  medesimo  modo,  trovasi  già  nelf  edizione  del  Ma- 
rini, che  cita  i  suoi  predecessori,  «-p.  66:  fu  per  equivoco  detto  che 
il  P.  Garrucci  abbia  dagli  avanzi  delle  lettere  dedotto  doversi  leggere 
paganorumy  mentre  le  sue  osservazioni  si  riferivano  alla  linea  prece- 
dente, fin  cui  propose  di  leggere  ctrCA  pASTOS.  G.  H. 

Pmbblicato  11  àk  W  Lavilo  1861. 
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Aajoard'  hai  noas  avons  termioé  TexcursioQ 

préparatoire  qoì,  cpapait  en  tdeux  notre  .cballe  à  Eoutahia  j 
et  Dous  voicippur  qu^lqiies  joqrs  à  P^ra;  iundi  nous  éa 
ropartoos  pour  apos  diriger  cetie  fois,  pre8i|iie.'eft  droke  ti- 
gne, sur  Ancora .  .  .  fi^oice  paint  «xiiéioe.a.óté  SténHÀia- 
sary  on  platòt,  ioot^  près  de  eelte  ville,  SfA^kisàar^  ies^  roi- 
nes  de  rancieoDe  Pessìnante.  Vous  poavez  troaver  toat  no- 
tre itinéraire  din»  le  rapport  ^oe  j'adresse  aa  ministre  .  .  . 

J'écris  atis^t  à  M.'  Manrj ,  et  je  luì  parie  de  ce  qne 
noDS  avons  trouvé  de  nòuyeau  et  d^ìntéressant  en  fait  d'an- 
tiqoités  phrjgiennes>  une  belle  tombe  dan^Ja  Vallee  du  Bbyn- 
dacus,  une  vigile  ibrkaresae  taiUée  dans- 1^  roc  auprès  da 
tombeau  de  Midas  .  <  .  Pour  ne  pas  me  t^péter,  voas  me 
permettrez  de  ròds  entrétenir  plus  particulièreiiieot  de  la 
partie  épigraphiqae  de  nolre  vòyage.  Mon  butin  est  assez 
rìche;  .malheiireuseiKieint  ce .  qui  domine  de  beMiGAup  dans 
mon  o^ecneil,  ce  sont  lea  inscription»  fdnératres  '.  .  .  .  En 
Toici  une,  copiée  a  Cotyaeum  que  je  crois  inèdite/  et  qui 

11 
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me  parali  curieuse  comme  profeasioD  de  foi  épicariénne 

(haatear  des  lettres  0,025;   hautear  de  la  stèle  m.  1,20): 


f 


^OAEQNME^EI 
MIATOnOAEITC 

EnroANQNHPT 

MN-I22EÌ2NTEKAI 

2CK>fìJ^lKQTIA 

EflNePEnTOS 

rENOMENOIZQTI 

XOTAEQNIAHIYO 

!»AZ0KAHe£I2 

TArTAT0I2*IA0I2 

AErQIIAI20NTPr*H 

20NZH20NAnO 

eANEIN2£A£I 


,     |||E  ONE  OIO  0PXH2AI  à  (1) 

.  Vaici  qni  est  plus  imporUnt  :  dans  un  Yillage  appdé 
Àltun  taeh{h  pierre  d*or)y  titaé  sur  la  roote  A^Afioun  kara 
hisiùr  a  EmUakia  à  6  heures  de  celte  demière  ville,  j'ai  Io 
deux  inaeripUons  qui  me  permetlent  de^  fixer  eii  cet  endroit 
le  site  d'ime  yille  qne  je  ne  Vois  pas  marqnée  sar  la  carte 

« 

(1)  Vìscnéone  sopra  proposta,  ooocepitay  oimie  fadlmente  si  ri* 
conosce,  in  yersi  lamlnci,  ha  da  leggersi  in  questo  nunlo: 

TroXiojv  pcv  t<|U  Svo  nciXttTìK  tfrc^ocvuvy 
IIpupivv7ff(6)v  re  mal  ao(fiv  Kajriaieav, 
3'pt9CT^C  ytvopiivoc  Zotré^ov  Atwvc^ijc 
f^écc  ò  )(^)9<99iic'  raura  ro<c  f<^0(?  Xcyw* 

L^ultima  riga,  posta  sul  margine  inferiore  ed  a  caratteri,  oooie  pare^ 
pih  piccoli,  fa  forse  aggiunta  pih  tardi  : 

....  (ovtoco  Spx^Q^ou 
L^riaone  non  ablnsogiia  dNilteriari  spiegaiioni ,  mentre  conosdutb- 
I  aimo  ai  è  qhe  fimpieoteoieDte  oeir  anticUtl  Una  peisona  era  ascritta  a 
yaria  dtti.  G.  B. 
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de  Kiepert)  et  doni  retbniqae  est  Soenoi,  ce  qui  donnerait 
sans  doate  So'éne  poar  le  oom  de  la  ville  (1): 

piédestal  briséy  haut  aupris  de  la  mosquée  sur  un  fut 

m.     0, 98  ;    hauteur  cylindrique  de  m.  0,50  de  diamè- 

de$  lettrei  m.  0,03.  tre,  hatd  de  0^S5;  leUres  de  0,02. 

rH2N  n  tnEPTHCA^YTOKPATOPOC 

A22H2A  NEPOrATPAIANOrKAICAPOC 

nOTHN  CEBACTOrrEPMAMKOT 

HBOTAH  AAKIKOTNÉIKHCAHBENNIQ 

KAIOAH  MHNO*ANHCTEIMOAAOr 

HOC  TONBQMONANECTHCEN 

COHNWN  BENNEICOHNQN 

...  A  Pessiaìinte,  les  seales  insctìptions  complète^ 
qoe  noiu  ajons  troayées ,  sont  des  iascrìptions  fuoéntires, 
comme  eelle-ci  par  exemple  :  'Ev<fpoaé)m  lecyapit^  ivdpì 
yXvxvTc^T^  fivrtftn^  X^'^^  »  V^  j^  transcrìs  à  cause  de  ce  nom 
d'homme  qui  est  celai  da  grand  fleuye  Toisin.  Il  y  a  xm 
firagment  pour  moi  bien  obscor  encore,  mais  doni  tous  poor- 

(1)  Le  parole  mutile  òYyìe  Bid  principio  deHa  seconda  lapide  (che 
neRa  copia  del  sig.  Perrot  mostra  il  sig;raa  più  antico  insieme  col  co- 
adetto  Innato,  ma  probabilmente  era  scritta  con  quest'  nltirao  in  con- 
formitit  alla  fignra  dell*  u  in  essa  nsata)  restituisconsi  fhdlmente  in 
questa  guisa: 

AXlRlàvr 
noTHW 

HBOYAH 

KAIOAH 
MOI 

SOHNfìN 
Troviamo  di  già  Cesare  Augusto  cognominato  nwìi^  y^c  *»t  navvt 
^akitTfrn^  Sl^XJ^  ^°  un*  epigrafe  di  Fanagoria  (G.  I.  Gr.  2122);  ma  il 
titolo  di  dfo^ótio;  è  senza  dubbio  pih  adattato  a  tempi  posteriori.  In- 
fatti vien  cognominato  Settimio  Severo  yóéc  rm  5aXo((r(ra;  deerTrórac  in 
un'  iscrìnone  di  Mitilene  (G.  1.  Gr.  218();  e  benché  7^;  xaè  ^OLkèLfr- 
ffiBC  x«ì  irocvTÒ;  «v^pcirrwv  yivouc  h^nirtì^  chiamisi  Ìl  tiranno  T.'  Pul- 
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rez  peat-étre  tirer  parti,  avec  TOtre .  acianoe  des  cboses  ro- 

maines  et  des  titres  impériaox  (1): 

ON 
EPPQ2eAl2YP 
KAAANAQNOKTilBPI 
ATTOKPATQPKAKAPNEPOrAi 
MANIK02AAKIK02KAATA 
TOAnOTOTeEOYIIATPOI 
SOTKAITHNTQNnEMnoM 
X0MEN02EAAB0NHA  E( 
TPIMITQNZETFNATC 
-PP'^  »Q 

De  GauIoiSy  nous  n'arons  encore  rien  trouyé,  pas  méme 
un  nom  dans  les  inscrìptioos  fanéraires.  C'est  qa^  aussi  nona 
n'avons  fait  qa'  eiOeurer  la  Galatie  ;  Pessinonte,  TÌlle  co- 
smopolite, oii  00  accourait  de  toute  l^Asie,  moitié  pbrygien- 
ne,  moitié  grecqoe,  a  pu  étre  la  capitale  d^ane  des  tribos 
galates  saos  yraiment  devenir  jamais  noe  ville  ganloise. 

vio  Macrìano  in  Àpamea  Myrleaoorum  (l.  1.  3711),  e  similmente  Costan- 
tino il  figlio  7«c  *olÌ  ^oàiavn^  xal  Travròc  àv^pMirwv  c^euc  Stvicòm^ 
xcu  xvpioq  (1.  1.  2384),  nondimeno  la  maggior  semplicità  del  tìtolo  osato 
nel,  nostro  monumento,  mModuce  a  riferirlo  piuttosto  air  età  di  Severo 
incirca,  ossìa  alla  Gne  del  secondo  od  a^  primi  tempi  del  terzo  secolo.  — 
Nella  terza  iscrizione,  scrìtta  coir  E  e  2  lunati  e  coli' A  conìspondente 
a  quella  forma  di  lettere,  correggo  nella  linea  4,  in  luogo  di  AHBENNia, 
AH  BENNia,  confrontando  la  parola  BENNEI  nel  verso  ultimo.  È  sen- 
za dubbio  un  nome  locale  che  confesso  aver  cercato  indamo  ne*  libri  a 
mìa  disposizione,  come  purancbe  mi  riesce  nuova  la  stessa  città  de^SoM. 
1  nomi  Germanicus  e  Dacicus  dati  a  Traiano  stabiliscono  ad  un  dipres- 
so r  epoca  della  lapide,  la  quale  essendosi  dedicata  prò  Victoria^  po- 
trebbe credersi  da  taluno  riferibile  al  principio  della  guerra  partica. 

G.  H. 
(1)  Questo  frammento  contiene  brani  di  due  rescritti  imperiali , 
come  d  fa  vedere  la  parola  eppuor^ae  ripetuta,  come  pare,  sulla  fine 
delia  lapide  ;  il  secondo  di  Traiano,  chiamato  «vro-xfàrvp  xat  (rap  Nipovac 
[TpafocvQC  9spaffTÒ(  rip]pavcxòc  Aocxcxòc,  il  quale  riferendosi  ad  un  re- 
scritto 0  decreto  che  sìa,  di  Nerva  [rò  ino  rov  3cou  ir«crpóc),  h  sup- 
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k  propos  de  Pessiounte,  laissez-moi  tous  dire  .  .  .  qoe 
le  pian  donne  par  M.  Texier,  sons  le  titre  d^esquisse  topo- 
graphiqae,  est  one  mauyaise  plaisanterie.  Il  donne  des  noms 
à  tont;  il  indiqne  la  disposilion  intérieure  de  tous  les  édi- 
fices  jusqne  dans  lenrs  moindres  détails  ;  il  ne  yons  fait  pas 
grace  d'ane  colonne,  qnand,  de  son  propré  avea,  il  n'a  pas- 
se Ik  qae  qneiqaes  benres  et  s^est  borné  k  noter,  da  baut 
de  Tacropole,  la  sitnation  relatife  des  différents  amas  de  dé- 
combres  qn^  il  apercerait  dans  différentes  directions.  Il  y  a 
Ielle  dispòsition  singnlière  qu'  il  a  signalée ,  et  qoe  d'après 
Ini  plasiefirs  onyrages  ont  reprodnite,  dont  il  n^y  a  pas  trace 
sur  le  terrain;  je  venx  parler  par  exemple  da  rapproche- 
ment  de  TamphilbéAtre  et  da  tbéétre.  M.  Gaìllanme  a  des- 
sioé  k  Pessinante  toat  ce  qai  presentali  un  caractère  arcbi- 
tectorali  ane  forme  détermìnée  ;  maìa  sa  tAcbe  s'est  rédaite 
à  bien  pea  de  chose.  Des  foailles  faites  en  ce  liea  donne- 
raient  certainement  le  pian  da  grand  tempie  ;  mai  elles  se- 
raient  longaes  et  peut-nfitre  sans  résnltats  briHants;  toat  ce 
qoe  nona  avons  troavé  là  bas  de  fragments  d*arcbitectare 
et  de  scatptore  était  d^an  goùt  doateax  et  d'one  exéeation 
mediocre  .  .  •  (1). 

porrei  esaar  questo  stato  riportato  nella  prima  parte  ora  pevdata.  Del 
resto  mostra  il  supplimeoto  decitomi  deir imperatore ,  quanto  manca 
delle  singole  linee,  ed  esser  perciò  impossibile  di  pensare  ad  un  ristau* 
ro  della  lapide.  Le  lettere  KAATA  del  v.  5  indicano  ia  persona,  a  cui 
il  rescritto  si  dirìgge;  giacdiè  non  dover  pensarsi  alla  dttà  di  Glao- 
dìopoli,  ce  lo  prova. la  parola  emt  nella  linea  7.  l-^Nélla  linea  peanl- 
tima  dovrà  forse  leggersi  ^tvyM  ^^[o]«  G«  H. 

(1)  Da  una  lettera  anteriore  del  sig.  Perrot  al  medesimo  sig.  Re- 
nier  aggiungiamo  la  seguente  notizia:  «  A  Mualitsch  (l'ancienne  Mileto- 
f>o{Ìff),  dans  le  Khan  à  la  soie  sur  une  base  de  piédestal  renversée.  La 
hù»  qaf  poHB  les  lettfés  a  m.  0,39  de  largeur,  les  lettfBS  0,03: 

FABIAAAKAlOirr 

TYNnNItATOlKOI 
Si  je  ne  me  trompe  pas,  il  y  a  là  deux  noms  de  localité  nouveaux.  Ce» 
villages  ou  ces  petìtes  villes  devaient  se  trouver  dans  le  voìsioage  de 
Miletopoìis  ».  G.  H. 
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b.  Antichità  della  Spagna. 

Y.  Monumenti  romani  in  Andalusia. 

{Articolo  primo.) 

Dei  monQineDti  certaoiente  muneroai  di  arcbileUva  e 
scultura  una  yolta  esistenti  nella  provincia  di  Betica ,  dive- 
nuta romana  già  in  tempi  molto  antichi»  se  ne  sono  eoo* 
servati  relati  vilmente  pochi.  Un  numero  coosi^evole  di 
città  e  paesi  romani  è  sparito  quasi  senxa  lasciar  traccia  ; 
molti  di  (pei  nominati  da  Plinio  o  Tolommeo  non  sono 
ancora  ritrovati,  mentre  altri  non  menzionati  da  questi  scrit- 
tori sono  stati  resi  noti  per  mezzo  d'iscrizioni.  Le  fireqoenli 
località  depopolate  [de$pohlado%)  ed  i  loro  nomi  significati* 
vi,  come  los  viUares  »  la  ciudad  tne/a^  ei  ea$t%Uom ,  spense 
Tolte  formano  il  solo  ed  oscpro  ricordo  che  se  ne  possa 
avere.  Le  loro  mora  e  costruzioni  solide  in  graodisiiaia 
pàrtQ  avrajvio  senza  dubbio  resistito  alle  prime  incursioni 
de'  popoli  nordici,  degli  Alani,  Svevi  e  Vandali  ;  ma  la  Ina* 
ga  durata  e  l'aita  cultura  della  donunazlone  araba,  solio  la 
quale  doveano  servire  da  latomie  per  tanti  castelli  e  mo- 
schee, contribuì  in  primo  luogo  a  farle  sparire.  Facendone 
simile  uso ,  gli  Arabi  dair  una  parte  segmVano  una  legge 
del  Goran  che  vietava  di  cercar  i  materiali  sotto  terra,  dal- 
faltra  parte  misero  in  pratica  ciò  che  aveano  già  eserci- 
tato n^le.  loro  sedi  asiatiche  ed  africane  ,  di  ergere  mura 
con  calce,  cemento  e  pietre  non  tagliate,  che  per  la  dn* 
rabilità  cedono  poco  all'  opu$  inetrtum  de'  Bomani,  benché 
la  maniera  del  lavoro  le  faccia  distinguere  facilmente  da 
questo.  Soltanto  colonnq,  piedistalli  con  iscrizioni  e  senza, 
e  colonne  miliari  spesse*  volle  furono  trasportate  ben  lon- 
tano dalle  città  romane  ;  giacché  le  città  arabe  non  di  ra- 
do hanno  tratto  la  loro  origine  da'  campi  posti  in  qualche 
distanza  dalle  città  piii  antiche.  Così  avviene,  che  nella  più 
gran  parte  degli  edifizj  arabi  a  noi  conservati,  come.neU' 
Alhambra  di  Granada  e  nella  grande  moschea  di  Cordova, 
si  trovano  le  colonne  e  le  pietre  angolari  di  lavoro  romano. 
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Specìalmeùte  ne'  foodàmeoti  e  negli  angoS  delle  granii  tór- 
ri, come  della. Gìrahea  di  Se?ìglia,,  delia  toire  de  Gemarea 
deir  AUbambra  9  e  di  tulte  le  toni  chiaoiale  torre  ielk^ 
tnmmt  dagli  Alcaaari  in  latta  le  città  dell'  Àndaiatia  ipeM 
coetaotemente  A  trovane. grandi  basi  con  iieriÌEioiuL  fi  ye* 
ro  che  spesso  la  facciata  delF  iscriatione  è  toltala  in  dentro 
e  cosi  la  distruzione  di  qnaldie  torre ,  ria  feirtnita  sia  isti- 
tuita a  bella  posta,,  ifiasi  sempua  ha  dato  occasione  si  sco- 
perte epigrafidie.  Da'  ruderi  degli  ^diizj  arpdii  poi  i  conqui- 
statori crbtiani  non  di  rado  bituno  cosHmito  nooTO  mura  e 
castelli  ;  giacché  non  si  può  supporre,  che  i  masà  «'fepie* 
tre  romane  occonttnti  neMoro  ediGsj,  come  p.  e.  nel  €«- 
sHUo  dt  la  coneepcian  a  Clartagena'  o  nel  faùm^  di  Bauaai^ 
Iona  siano  state  cavate  da  coetnmom  romane  ccinser^ate 
fino  a  quel  tempo.   Intanto  in.faestà  doppia  maniera f  mi. 
nomerò  coAsidesevole  di  avanzi,  siano  pus  frammentati^  di 
ediiizj  romani»  e  specialmente  molta  grandi  pietre  con  iscii- 
zioni  si  erano  eonsertata  in  tnttis  le  parti  dèlia  Spagna  fino 
al  XVI  seonb.  in  questo  secolo  sotto  lìninenza  italiana  e 
fiaminga  cresceva  Tintelligaica  ed  ìaaieagie  ri  risvegKavn  sem- 
pre  pili  rint^resse  per.  la  conservarione .  di  tali'  monittneiili. 
Presdndeodo  dalle  dotte  raccolte  ed  illnstrarionideUè  iscri- 
zioni intraprese  ciica  la  metà  del  aeoolo  sedicesimo,,  trovia- 
mo che  sotto*  il'  regno  di  Filippo  II  ed  in  parte  aotlo  l'in- 
flnenza  diletta  di  esso,  si  prende  con.  per  la  coosewàzione 
de*  monumeoti   romani  in  moltissime  parti  della  Spagna. 
Nella  Catalogna  ed  in  Valencia  moltissimo  sotto  qnesf  aspet- 
to ri  deve. ad  Antonio  Agnstin,  venntio  da  &oma  ala  citf 
tedra  vesooHie  di  Lerida  e  poi  all'  arcivescovile  di  Terra- 
gena.  ìa  tntla  TAnddnsia,:  oltre  la  Cronaca  e  le  AnticUik 
di  città  spagraiele  del  .Morales,  vi  hanno  contribuito  spe-> 
ciafanente  i  lavori  di  Juan  Femandez  Franco.  Dei  sagg)  me- 
no importanti  di  quel  genere,  che  spettano  alla  parte  set- 
tentrionale deUa  Spagna  ed  al  Portogallo,  avremo  da  par- 
lar a  suo  Inogo.  Poco  sembra  esserri  fatto  nelle  città  pik 
grandi;  almeno  non  se  ne  è  conservato  nessun  ricordo.. Lo 
aelo  di  raccof^iere  pietre  romane,  statue,  framnienti  d'ar^ 
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chitetlara,  e  di  coMocarle  ia^pialclie  laogo  pvbblioo  si  ri* 
strìiuea"^  paesi  piuttoslo  picDòli.  Cosi  tPÓrviam^iolie  a  Mar- 
iOBf'  la  coUmia  Augusta  gèmdia  osm.Tueciy  per  dìsposìzio* 
ne  del  regidér  Dìtf/^  da  ViUatta  nel  1596  tatti  gli  ayaui 
iFasportabili  dèlia  dtlè  romana  fornoo  rionili  nelle  pareli 
estmoii  del  palaszo  comunale  allova  fabbricato  e  forano  de^ 
scritti  dallo  atesso.  io  .un  diUgente,  manoscritto  ooiiser?ato 
nella  bibliofeca  dell*  Escoriai.  A  Porcata,,  rantico  Obuleo  o 
Municipiùm  ^pontifieenéey  pòòo  pia  tardi  i  monamenti  roma- 
ni furono  murati  nel  muro'del  eoafento  di  San  Juan  de 
Dios^  non  oppiamo  per  diaposiiifiiie.di  ohi.  In  Antequera 
nel  15S6  il  regidor  Juan  Force!  de. Peralta  fabbricò  il  co- 
sidetto  arco  de  los' gig<mte$^  soltanto  per  farvi  mettere  gli 
avanzi  di  quattro  citlà  romane.  È.  vero  che  aUora  .con  «iq 
metodo  pessimo  proprio  spagnuòlo  Isce  rimpiazzar  le  iscri- 
zioni impossibili  a  lraspoiftarst>.per  copie  moderne ,  e,  dò 
cbe  era'  peggio^  distniggere  la  scrittura  antica  e  rifturla  nno* 
va,  cerne  'irien  descritto  dal  maestro  delia  lingea  latina  in 
qneila  bitta»  Inan  de  Vilches,  in^unoacritte  latino  stampato 
senza  il- nome  deU'  aulóre  nel  Tfaesanms  di  SaUengre  (III» 
1719,.. 868).'  Ihierno  aUe  quattro  città  ramane/ ilfUtcerte, 
Nèscénid;  Singili  Barbata  0»qua^  come  intomo  ai  cam- 
biamentti  ai'  quali  l'arco  era  soggetto',  già  ho  parlato  in  un 
altro  lodge  {MmaUher.  JL  Bwi.  lied.  1860,  p.  «05  sgg.). 
Non  ri  è  quasi  nessuna,  delle  dita  già  remarne  dell' Anda^ 
lusia  >  che  iiion  ci  dia  a.  veder  alcune  iscrizioni,  sia  nelle 
pareti  del.'falazza  eemanale»  come  a  Castro  del  Bio  (ove 
probabifadenée  In  trovano,  di  preferenza  le  iscrizioni  del  Mur 
mcifvSòn  bofUnìmtmi  Ifseinse)^  ossia  della  àìhétidiga  (euria), 
cóme  a.Bodda  (irtm<(6)i  o  della,  chiesa;  còme  a  Montoro 
(i^p^ro);  ed  in^  molti  altri  paesi.  Nel  seguebte  secolo  XVII 
sotteritrò'  a  questi  lodevoli  stndj  un'  occupasione .  prediletta 
con  quelle  cronache  false. usd te  dalla  fabbrica  del. Gesuita 
P.  Garónimo  fioman  de  b  Higuera  e  divulgate  da' suoi  sue* 
cessori  Tomas  Taniayo  de  Vargas,  Juan  Tamayò  de  Sala- 
zar,  LocetwQ^.fiamirea  del  Prado,  Franciaco  de  Vivar  ed 
altri,  tsa'iqnabdis|;r0iiatamente  si  trovò  andie  Taatiquario 
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Rodrigo  Caro.  JLloceapaskiiie  ooMlagioM  con  qdesie  cose  ha 
sedotto  aiicbe  'iùi,  sebbene  rare  Tolte,  a  piccole  falsificarioni 
edi  interpólaaioni,  na  sempre  soltanlo  sulla  carta  ;■  mentre 
dair  altra  parte  rioni  nella  eòe  casa  di-  U treni  una  piccola 
collezione  di  mommenti  romani  sparita  senza  traccia  insie* 
me  aUa'  notizia  della  casa  stessa.  CMtrela  sua,  di  altre. cot* 
lesioni  del  secolo  XYII  dne  sole  ne  sono  Teqnte  a  'mia  no- 
tila :  'qnella.  di  Bernardo  Gàmiz  da  Cabrerà  a  Cordova,  da 
meorionrsi/più  tardi,  e  quella  di  D.  JTnan  de  Cordoba  Cen- 
turione JUarqués  de  Estepa,  che  nel  1659  fo  composta  di 
statue  ed  iscrizióni,  nd  piccolo  paese  di  Lora  presso  Estepa 
(détto  anche   Lorilb  per  distinguerlo  da  Lora  del  Bìo  sul' 
Goadat^vir).   A  quésti  raceoglilori!  dopo  lungo  mterraUo 
verso  la  fine  del  secolo  XYIU,  qcmndo  sotto.  H  regno  di  Fer- 
dinando VI  e  Cario  III.  cominciarono  a  rinascere  le  seìenae 
ed  arti  in  lapagna,  seguirono  come  conosdiòri  e  promotori 
dello  studio  di  monumenti  romani  D.  Frandsco  de  Bruna 
ed.  il  conte  del  Aguila  in  SerigUa,  in  Qordova  D.  Fedro  Leo- 
nardo de  Villa^Ceballos,  in  Cannona  ]>.  Candido  Maria  Tri- 
gneros.  I  gravi  disordini  della  rivoluzione  francese,  che  non 
diedero  riposo  atta  Spagna  fino  a  dieci  anni  fa,  si  oppose- 
ro allo  srilùppo  de'  germi  aUora  piantati.  Soltanto^  il  caso 
ha  salvato  una  parte  di  spello  collezioni,  e  la  loro  impor- 
tanza esclusivamente  patria  ha  impedito  che  siano  venute 
alla  conoscènza  del  restò  di  Europa.  ^Siccome  vi  si  tro- 
vano pochissimi  oggetti,  che  prescindendo  dalla  loro  impor* 
tanza  locale  siano  di  alto  vslore  storico*artistico ,  cod  qui 
noterà  brevemente  in  ordine  geografico  i  monumenti  anti« 
chi  ohe  potrebbero  aervir  ad  accrescere  la  nostra' conoscen- 
za della  ricca.  Buetiea  : 

1.  I  pochi  avanzi  di  statue,  che  ora  si  trovano  a  Ma- 
laga, secondo  il  loro  ritroivamento  non  appartengono  a  que- 
sta città,  ma  a  Certame.  Benché  le  iscrizioni  c'insegnino 
che  neir. antico  emporio  fmicio  esistevano  de'  corpi  di  mer- 
canti sii)  I  ed  altri  asiatkà,  come  a  Poteoli,  ove  da  Malaga 
fu  eqiortato  il  -prodotto  principale  ddla  Blstica,  cioè  olio, 
la  cultural  araba  non  ha  lasciato  niente  di  monumenti  deH' 


170  I.  YUMn. 

arte  greca,  che  le  relarioiii  commerdali  ri  potenero  ayer 
introdotti  <  Quelle  statue  proyengono  dalla  ncioa  Cartaniàf 
citlà  di  origine  fenicia  chiamata  dai  Romani  Cartùna^  co* 
me  dimostra  una  serie  d'iscrizioni  ivi  trovate»  mentre  nea- 
suno  degli  antichi  geografi  ne  fa  menzione.  Intorno  agli 
avanzi  di  architettora  e  soùltnca,  coma  intorno  alle*  iscrizio- 
ni che  in  proporzione  colla  piccolezza  dell'  odierno  paese 
vi  si  sono  trovate  e  a  trovano  ivt  qHantitk  sorprendente,  hn 
parlato  distesamente  il  nostro  corrispondenla,  sig.  Berlanga, 
in  quattro  lettere  pubblicate  nel  giornale  spagnnolo  la  Ra^ 
XM  (voi.  I,  1860,  p.  137-511;  e  U,  p.  16--36).  Vi  descri- 
ve principalmente  un  interessante  musaico  colle  fatiche  di 
Ercole,  che  un  signore  molto  benemerito  delle  antìdiità  del* 
la  saa  patria,  D.  Jorge  Loring,  Marqnós  de  Casa-lx>ring , 
ha  fatto  trasportar  in  una  sua  villa,  delta  hacienda  de  la 
Coneepeian  vicino  a  Malaga*  È  destinato  a'  servir  da  pavi- 
mento ad  un  tempietto,  che  dovrà  coolener  un  nraaeo  di 
antichità  scoperte  in  que'  siti,  e  come  tesòro  principale  le 
due  celebri  tavole  di  bronzo  contenenti  le  cosUtazioBi  mu- 
nicipali di  Malaga  e  Salpensa,  nonché  tutti  gli  avanzi  tra- 
sportabili di  architettura  e  scultura.  È  intenzione  del  sig. 
Berlanga  di  far  disegnare  il  musaico,  che  benché  di  epo* 
ca  tarda ,  é  interessante  per  le  sue  rappresentanze.  Attor-- 
no  alla  figura  di  Ercole  nel  centro  del  musaico  trovansi 
disposte  in  campi  divisi  le  seguenti  dodici  fatiche  :  1  il 
leone  nemeo;  2  Talberò  delle  Esperidi  custodito  dal  dra- 
gone ;  3  il  Geriiero  ;  4  Gerione  ;  5  il  loro  cretese  ;  6 
il  cinghiale  erìmanzio  ;  7  un  quadro  non  piti  conservato, 
giusta  la  probabile  supposiaone  del  sig.  Bedànga,  i  cavalli 
del  tracio  Diomede  ;  8  il  combattimento  colla  reginn  delie 
Amazoni,  supposto  dal  sig%  Berlanga  dietro  un  piccolo .  avan- 
zo ;  9  h  liberazione  di  Esidne  (  anch'  essa  molto  firanmien- 
tata)  ;  10  quadro  perduto,  ma  che  dovrà  aver  contenuto  gli 
uccelli  stimfiilidi;  11  la  cerva  arcadica  e  12  Tidra  lemea. 
Inoltro  trovasi  sotto  la  figura  di  Erocde  ancor  un  altro  qua* 
droy  rappresentante  un  Fiume  assiso,  al  parer  di  Beriangn 
Alfeo  che  ajota  a  spurgar  le  stalle  di  Augia.  Non  può  dte- 
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cideriì  con  eertozM^  se  MChe  aopra  aUa  figara  dell'  Erco- 
le ai  Irof  aaae  un  altro  quadro,  o  se  il  campo  cent/rale  ar* 
rìvasse  fino  .  alla  corona  de'  dodici  qaadri  descritti  :  la  sim- 
metria parla  in  fafore  detta  prima  anpposìzioae.  Finalmen- 
te anebe  alla  parte  inferiore  di  tutto  il  musaico  che  n^sn- 
ra  due  metri  di  largheoa  sopra  sei  di  altezzai  ritroYasi  una 
rappreaentanKa  alquanto  piii  distesa,  secondo  la  spiegarione 
di  Berlanga^  Alceste  ricondotta  alla  nta.  Delle  qnalfro  figu- 
re due,  è  vero,  si  spiegano  senza  difficoltà  per  &oole  ed 
Alceste.  Delle  due  altre  Tuna,  un  uomo  cogli  atlribuU  di . 
Ercole,  con  clava  e  pelle  di  leone,  dal  Berlanga  viene  spie- 
gato per  Teseo  siccome  compagno  di  Ercole  ;  denominazio* 
ne  che  difficilmente  da  altri  verrà  approvata,  seppure  si  po« 
tra  pensare  a  qualche  compagno  dell'  Alcide.  L'altra  figu- 
ra è  una  donna  in  lungo  alnlo  colla  mano  stesa  in  avanti» 
spiegata  dal  Berlanga  per.  la  dea  della  morte,  cioè  la  Mor- 
te stessa ,  che  dicevau  esser  legala  da  Ercole  con  vincoli 
di  diamante.  Forse  è  più  semplice  il.  pensar  a  Proserpina. 
Se  il  musaico  apparteneva  ad  Un  bagno  pubUioo,  del  quale 
fanno  menzione  le  iscrizioni  di  Gartama,  oppure  ad  un  tem* 
pio  di  Ercole  stesso,  il  cui  coito,  in  origine  fenicio,  era  spar« 
so  per  tutta*  rAndaluaia,  è  di  poca  importanza  per  l'inter- 
pretazione. —  Olire  questo  musaico  per  pregio  d'arte  merita 
di  esser  rilevata  una  piccola  testa  di  bronzo,  forse  Ercole 
giovane  o  Mercurio,  la  quale  proveniente  da  Gartama  si  tro- 
va in  possesso  del  conaole  inglese  a  Malaga,  sig.  W.  Pe»- 
rose  Marx.  La  testa  d'èna  delle  statue  trovate  a  Gartama 
è. passata  nella  ooUeaione  di  D.  José  de  Pineda  a  Grana* 
da;  alcuni  éin  pezzi  si  trovano  nel  museo  di  storia  natu- 
rale a  Madrid.  Di  tutto  ciò  che  esbie  a  Gartama  eéa  Ma- 
laga, il  aig.  Berkinga  dà  un  eateso  catalogo.  Sulle  iscriziiH 
ni  interessanti  ho  dato  quakhe   cenno  ne'  Motè&Uber.  d. 
Beri  Àkwl.  1860,  p.  598-601.  --  Di  tutti  gK  altri  stabili- 
menti antichi  della  provincia  di  Malaga,  sulle  cui  iscriBoni 
bq  parlato  al  1.  L,  aeltanto  due  conservano  avanzi  di  ar- 
chitettura e  8GUltum«  Vicino  ad  Aatequera,  che,  come  in 
detto,  è  stato  fabbricato  dagli  Arabi  colle  pietre  di  quattro 
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città  antiche,  si  sono  conserrati  gli  avanzi  di  un  teatro  ap« 
partenente  a  Singili  Barba,  ma  di  cosi  pòca  iaipoitaiiza  clie 
potea  dispensarmi  dal  visitarlo.  Alcane  statae,  tra  esse  ana 
di  Ercole ,  che  insieme  alle  iscrizioni  servivano  air  orna- 
mento del  sullodato  arco ,  sono  sparite.  Merita  intanto  di 
esser  menzionato,  che  una  società  di  giovani  amatori  d'an- 
tichità in  quella  città ,  principalmente  per  istigazione  de' 
fratelli  D.  Francisco  Xavier  e  D.  Trinidad  de  Bqjas,  ha  fon- 
dato un  piccolo  museo  per  la  miglior  conserrazione  de'  mo- 
numenti ancora  esistenti  e  da  ritrovarsi.  —  Nella  vicinanza 
immediata  di  Anteqoera  si  trova  un  monumento  curiosissi- 
mo di  origine  indubitatamente  celtico.  È  una  di  quelle  co- 
struzioni siano  sepolcrali,  ossiano  destinate  ad  uso  di  tem- 
pio, composte  di  lastre  colossali  rozzamente  lavorate,  di  for* 
ma  rotondata,  con  stretto  ingresso,  coperto  di  lastre  di  gran- 
de circonferenza  e  peso  :  essendo  ora  nascosta  da  una  col- 
linetta di  terra ,  vien  detta  lo  ipeee  di  Mengal  con  nome 
che  si  vuol  esser  celtico.  Ne  esiste  una  piccola  pubblicazio- 
ne con  un  disegno,  dell'  architetto  D.  Rafael  Mitjaba  y  Ar- 
dison  (Memoria  sobre  ti  tempio  druida  hallado  en  las  eer- 
eaniae  de  AntequerUy  Malaga-  1S47 }  :  ma  ci  dà  un'  idea  mol- 
to insufficiente  di  questo  monumento  imponente,  onde  ci 
rallegriamo  di  poter  annunziare,  che  i  sigg.  Rojas  preparano 
una  pubblicazione  pih  accurata.  È  questo  monumento  di 
doppia  importanza  trovandosi  in  un  sito  tanto  meridionale, 
che  al  solito  si  suppone  essere  stato  abitato  fin  alia  con- 
quista romana  da  popoli  di  stirpe  africana.  Nelle  parti  set- 
tentrionali della  Spagna  ed  in  Estremadura  simili  monumen- 
ti sono  piìi  frequenti  ad  incontrarsi,  mentre  nelle  parti  me- 
ridionali finora  se  ne  conoscono  due  altri  soltanto  vicino  a 
Luque  nella  provincia  di  Cordova.  Una  prima  notizia  gene- 
rale di  tutti  i  monumenti  di  questa  classe  esistenti  in  {spa- 
gna ha  dato  D.  Manuel  de  Assas  in  alcuni  articoli  del  5e- 
mmario  pinioreseo  «spaftoi  (1857,  p.  131-171),  e  contri- 
buirà questo  lavoro  a  spiegar  ed  a  supplire  le  notizie  degli 
antichi  intomo .  le  migrazioni  molto  complicate  de'  popoli 
detta  penisola  iberica. 
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Il  secondo  paese  antico  nella  promcia  di  Màlaga  obe 
qui  deye  esser  nominato,  si  è  Randa  la  viqà^  àna  coHina 
con  alcuni  casali  distante  due  leghe  da  Ronda.  È  questa  la 
località,  ove  Topera  premiata  dall'  accademia  storica  di  Ma- 
drid de'  fratelli  D.  José  e  D.  Manuel  Oliver,  nostri  corrH 
spondenti,  pone  là  città  molto  ricercata  di  Jfimdff  celere 
per  la  vittoria  di  Cesare  6QÌ  figli  di  Pompeo.  Siccome  ab- 
biamo la  baona  sbrama,  che  questo  lavoro  por  troppo  ri- 
tardato venga  finalmente  stampato  forse  ancora  nel  corso  di 
quest'  anno,  cosi  mi  basta  di  diriggeìre  fin  d'adesso  Tatten- 
zione  sopra  di  esso,  e  noto  soltanto ,  che  il  teatro  antico 
colla  parete  ben  conservata  della  scena  posto  in  dma  delF 
altura  di  Ronda  la  vieja,  sarà  pubblicato  in  questo  lavoro 
con  nuovi  e  più  esatti  disegni;  ciò  che  è  tanto  più  impor- 
tante, in  quanto  che  l'esistenza  e  Tantichità  dì  questo  teatro 
air  opinione  mia  oCBre  una  delle  prove  più  decisiva  per  fis- 
sare la  località  di  Munda.  —  Una  conserva  d'acqua  nella  vi- 
cinanza del  piccolo  paese  di  Torremolinos»  a  ponente  di  Ma- 
laga sulla  spiaggia,  sembra  essersi  creduta  antica  per  la  ra- 
gione, che  in  un'  iscrizione  pih  volte  mal  pubblicata  di  Ma- 
laga si  paria  di  un  lacus.  Trovasi  due  volte  presso  Grutaro 
(183,  6  e  129,  11 }  e  tre  volte  presso  Muratori  (132,  1;  144, 
2  e  476,  10);  ma  può  esser  restituita  dalle  schede  di  Ac- 
cursio e  di  Lamberto.  Un  esame  però  della  costruzione  isti- 
tuito dal  sig.  Rerianga  ha  dimostrato,  che  è  un'  opera  af- 
fatto moderna. 

2.  Sebbene  la  fama,  della  quale  Granada  gode  nella  sto- 
ria deir  arte,  sia*congiunta  con  un'  epoca  ben  posteriore  , 
nondimeno  questa  città  non  va  priva  d'importanza  per  Te- 
poca  romana  ed  anteromana.  Monete  molto  antiche  con 
iscrizioni  iberiche  e  romane  e  con  simboli  molto  particolari 
ci  danno  a  conoscere  Iliberris ,  da'  Romani  chiamata  Mu- 
nicipiym  Florentimtmy  siccome  il  posto  più  avanzato  meri- 
dionale de'  popoli  montani  celtiberi.  Le  poche  iscrizioni,  che 
hanno  superato  la  lunga  durata  del  dominio  arabo  in  que- 
sto punto  tanto  fa?orìto  dalla  natura,  per  loro  stesso  non 
bastano  a  provare  che  il  sito  della  città  antica  sia  identico 
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con  quello  dell'  odièrna.  Già  in  un  altro  luogo  {Matiat$ber. 
i.  Beri,  Akad.  1860,  p.  696)  ed  anche  di  sopra  è  slata  ac- 
cennata un'  osservazione ,   nuoya  forse  a'  dotti  traspiren<» , 
ma  che   dagli  antiquari  spagnuoU  si  sarebbe  dovuta  tenere 
in  maggior  considerazione ,  che  cioè  gli  stabilimenti  arabi 
quasi  costantemente  sono  fondati  in  qualche  distanza,  alle 
▼olte  non  piccola  dalle  città  romano-gotiche.  Vi  accede  net 
caso  presente  il  testimonio  di  scrittori  arabi,  di  epoca  in 
▼ero  relativamente  tarda,  che  dicono  l'antica  Iliberris  esse* 
re  stata  situata  circa  due  leghe  da  Granada,  al  pendio  della 
Sierra  de  £/inra,  cosi  chiamata  dal  nome  delia  città.  Quan- 
do peraltro  neir  a.  1754  da  fakificatorì  improbi  ed  ignoran- 
tissimi furono  istituiti  degli  scavi  collo  scopo  di  far  uscire 
dalla  terra  miseri  fabbricati  di  frodi  sacre  e  profane   (sui 
quali  ho  pariate  distesamente  ne'  ManaUber.  d.  Beri.  Akad. 
1861,  p.  16  sgg.},  vennero  pur  aUa  luce  dellQ  antichità, 
che  da  que'  falsificatori  né  furono  intese ,  nò  mai  da  loro 
poteano  esser  fabbricate.   L'accademia  di  storia  a  Madrid 
possiede  ancora  alcuni  grandi  disegni  di  un  antico  edifizio, 
che  allora  si  trovò  sul  posto  dell'  Alcazaba ,  castello  arabo 
situato  sul  colle  Albaizin  dirimpetto  ali'  Alhambra.    Questi 
disegni  eseguiti  diUgentemente  da  un  architetto  Sanchez  nel 
1768,  quando  si  cominciò  a  feur  il  gran  processo  ai  biùE^ 
catori  terminato  poi  colU  loro  condanna ,  erano  del  tutto 
dimenticati,  né  di  essi  si  é  mai  fatto  uso  per  la  quistione 
sulla  situazione  di  Iliberris.   Danno  la  pianta  e  lo  spaccato 
di  un  edifizio  indubitatamente  romano,  con  colonne,  pie- 
distalli ed  una  scaia  che  conducevii  ad  i^ia  parte  più  ele- 
vata. In  esso  si  sono  trovate  varie  iscrizioni  inolio  impor- 
tanti :  quelle  della  moglie  e  della  madre  di  Valerio  Vegeto 
console  nell'a.  844=91  (quella  del  console  stesso,  senza  dub- 
bio apparlenenievi,  manca):  poi  quella  di  Cornelio  Anulli- 
no,  console  per  la  seconda  volta  nel   952==199;  e  già  nel 
secolo  XVI  quella  di  Furia  Sabinia  Tranquillina  (Mur.  251, 
6),  come  alcune  altr^^di  Probo  (Grut.  277,  3),  a  ciò  che 
pare,  di  identico  tenore  ;  e  finalmente  certe  altre  erette  ad 
alcuni  militari  ^  magistrati  municipali,  tutte,  come  é  ben  a 
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uoUrsi,  poste  decmricmum  decreto  Fhrentinofvm  It^erriu^ 
fionufi.  Uà  firanuneBlo  troyato  pare  ndl'  edifizio  stesso  di 
w*  iscriziooe  d'on  epistilio  parla  d' ana  basilica  ;  ao'  altra 
iseriaone  esistente  fia  air  a.  1810  in  una  torre  dell'  Albam- 
bra ,  menziona  ancb'  essa  ana  basilica  :  essendo  difficile  a 
leggere  e  qoasi  sempre  mal  copiata,  ba  data  occasione  alle 
pib  strane  sopposizioni  snir  origine  e  nome  di  Granada  (1).' 

(1)  Per  buona  fortana  ne  abbiamo  tre  copie  diligenti  fatte  una  in- 
dipendentemente dall^  altra  :  una  tra  le  schede  di  Accursio  (  fol.  43,  4, 
mal  riprodotta  da  Marat.  481,  3),  poi  quella  fotta  nel  1754  da  Yelas- 
qaei  (  nella  coBeiione  delle  sue  carte  alla  biblioteca  delP  Accademia  d! 
storia  a  Madnd  toI.  13  e  SS),  e  finalmente  quella  di  Perez  Bayer  nel« 
la  descrizione  manoscritta  d^un  viaggio  per  TAndalusia  (f.  25  v.)*  Le 
lettere  sono  quelle  molto  alte  e  strette  delP  epoca  di  Yespasiano,  nelle 
quali  si  confondono  facilmente  E,  L,  T  ed  I  e  fino  P  jed  S,  A  ed  B. 
Sembra  dover  restituirsi  nel  modo  seguente  : 

sbb  •  pbrsnrs  •  ob  •  honoremttvirat  vs  •  post  et  •  basilic  ashi 
vciIlisitiribabclis-etpostibvspbcvnia-svaex®rnatasdd 

Bayer  riconobbe  che  il  frammento  gii  menzionato  deir  Alcazaba  appar- 
teneva probabilmente  ad  unMscrisone  dello  stesso  tenore,  giacché  vi 
ai  legge: 

(PORT  -  ET  •  BASLlCASl 
5BAEGLIS  *  ET  •  POSTIBYSf 
Prima  fa  specie,  che  al  nome  di  Ser.  Persio  non  è  aggiunto  né  il  no* 
me  dei  padre,  né  la  tribb;  la  mancanza  del  cognome  sembra  esser  par- 
ticolare alla  gente  Peisia.  Dalla  lezione  poi  delle  schede  di  Accursio  : 

lORYI  BASIUGAE 
di  Yelasqoes:  POR  •  lU  -  BASILICA^ 
e  di  Bayer  :     FORI  •  ET  •  BASIUG  AI 

come  sola  lezione  probabile  sembra  risaltare  :  Pof/(tciw)  el  hariUcae. 
Alla  fine  della  prima  riga  tutti  offirono  III;  ai  principio  della  seoooda 
variano  così  :       Ace.  :  YGiIlISITIRIB^  IGIIIN 

Yel.  :  YGTIIISITERTBUCIIS 

Bayer:  GBSISITBRIBHGIIS 
Se  ne  rileva  chiaramente,  che  soltanto  il  corrispondente  di  Accursio  e 
Yelasquez  hanno  copiato  indipendentemente  e  senza  preoccupazione. 
Bayer  avea  alla  mano  il  testo  di  Pedruza  e  voleva  intendere  dò  che 
lessava;  suppone:  imemuie  Uenm  eublieiis  et  poeHIme ,  dò  che  pe- 
rò né  corrisponde  agli  avanri  delle  lettere  né  dà  un  senso  giusto.  Ho 
cercato  finora  invano  nn*  emendazione  evidente  ;  vi  debbono  esser  no* 
minate  parti  arehfttettooiche,  ione  con  nomi  gred.  Qui  però  importa- 
no plh  le  ultime  parole  cosi  espiasse  nelle  varie  copie  : 
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Ora  quantunque  appena  sia  ponibile  di  «opporre  qui  un 
fino  privato,  forse  una  villa  ornata  d^un  Pantheon  d^ona  fa- 
miglia cosi  nobile ,  come  pensava  io  stesso  prima  di  aver 
trovato  questi  disegni  (1),  nondimeno  per  il  momento,  come 
pare,  le  testimonianze  degli  Arabi  si  oppongono  a  collocar 
Iliberris  e  la  sua  basilica  e  foro  a  Granada  atessa.  H  sig.  Au- 
reliano  Fernandez  Guerra  y  Orbo ,  da  poco  tempo  nostro 
membro  ordinario,  da  molto  innanzi  si  è  occupato  di  rifiu- 
tar queste  testimonianze  per  una  serie  di  sagaci  osservazio- 
ni storiche  e  geografiche  e  di  rivendicar  aUa  sua  patria  Gra- 
nada la  gloria  di  star  al  posto  dell'  antica  Ilibarrìs,  e  di  aver 
radunato  dentro  le  sue  mura  il  pib  antico  concilio  spagnuolo 
neir  a.  300.  Abbiamo  da  aspettar  da  lui  una  distesa  mono- 
grafia intorno  ad  Iliberris ,  alla  quale  la  pubblicazione  de' 
citati  disegni  servirà  di  particolar  ornamento.  —  Di  avanzi 
deir  arte  antica  in  Granada  merita  di  esser  menzionato  un 

Acc.  :  LXR  •  NaIa  •  IDA 

Vel.  :  EXRNÀTA  •  IDII 

Bayer:  EXRNATAlDif 
Vi  si  ricoDosoe  cbiarameote  exomaia»  d(edU^  d)edkmnt).  Pedran  pe- 
rò nella  saa  historia  eeclestaiUca  de  Granada  (1608)  dà  riacririone 
quattro  volte,  cioè  due  volte  (f.  10  e  23  v.J^  come  esistente  en  la  Ài' 
kambroy  nna  volta  (f.  23  v.)  come  en  la  torre  dei  Àgua  por  unibral 
de  una  puerta^  ed  ana  volta  (f.  36  v.)  come  junlo  à  San  Francisco 
en  d  ÀUìambra  eohre  la  puerta  de  una  casa.  VI  possono  esser  intesi 
XniC  al  pib  due  esemplari  diversi ,  ma  forse  vi  si  tratta  di  uno  solo. 
Prescindendo  dal  resto  egli  dà  le  ultime  parole  tre  volte  cosi  : 

EX  •  V  •  NAIADI  •  RESTITVTIS  •  NATAIDI 
ed  una  volta  :  EXTRVXIT  NATAIDI. 

Questo  è  tutto  il  fondamento  fragile,  sul  quale  riposa  la  supposizione 
d^una  dea  Natais,  che  si  volle  credere  identica  ooUa  siria  Anaitis,  ci- 
tando per  confronto  fino  la  nota  statua  di  Pinario  Natta  —  tutto  ciò 
con  una  confusioiu)  appena  credilùle.  U  nome  di  questa  dea  si  volle 
ritrovar  nel  nome  di  Granada,  che  ne^  scrìtti  arabi  pib  antichi,  come 
mi  comunicò  il  sig.  Guerra,  vien  detta  Àgamatha.  Gli  Arabi  trovaro- 
no il  luogo  già  occupato  da  un  paesetto  abitato  da  Ebrei  ed  indicano 
il  nome  come  straniero.  Ho  voluto  accennar  queste  fantasie,  per  mo- 
strar una  volta  per  sempre  la  loro  insussistenza. 

(I)  Neira.  1842  si  sono  fatti  degli  acavi  nei  siti  indicati  da  que- 
sti disegni,  vicino  ad  Atarfe;  ma  si  sono  trovati. soltanto  sepolcri,  ed 
oggetti  sepolcrali  sema  importanza  decisiva. 
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piccolo  baMorilieTo  nippreseiitaiile  Leda  col  cigno  e  dae  Sa- 
tiri in  agguato.  Fu  credalo  bbimente  un*  opera  del  seco- 
lo XV!  y  troTattdori  iin  ima  deUe  pareti  del  palazzo  arabo  deir 
Albambra  (ore  forse  in  qoel  secolo  fo  posto);  ma  m  ac- 
curato disegno  che  ddiboalla  bodlà  del  mio  amico  D.  Juan 
Facondo  Bia&o,  non  lascia  nessun  dubbio  sulla  sua  genuini* 
tè.  Inoltre  D.  José  de  Pineda,  oltre  una  b^a  collezione  di 
medaglie»  possiede  ancora  una  serie  di  anticaglie^  e  segna* 
tamente  alcuni  idoli  di  bronzo  antieUssimi,  ohe  probabilmen- 
te dagli  abitanti  iberici  di  Hiberrìs  furono  venerali  in  guisa 
di  Lari  e  Penati.  Spero  di  poterne  proporre  una  volta  delle 
fotografie  o  disegni  per  la  bontà  dello  stesso  amico.  In  tut- 
ta la  provincia  di  Granada  nessun'  op^a  di  architettura  o 
scultura  romana  è  venuta  alia  mìa  notizia  che  meritasse  di 
esser  quivi  menzionata.  Giacché  un  rilievo  basso  d'una  fbe* 
eia  tonda  del  Sole  circondata  da  raggi  in  Gnadix,  alla  fon- 
tana chiamata  el  colio  d^  S.  AMm  innanzi  alla  oittfc,  mi  sem- 
brò iuXC  al  piii  un'  opera  del  secolo  XVII.  Noncfimerio  vien 
dichiarata  per  un'  anticfaissitkia  immagine  del  Hirte  Neton, 
che  secondo  la  testimonianza  di  Macrobio  (Sat.  I,  19)  dev' 
essere  stato  venerato  nella  Colonia  luUa  gemella  Aéci  corri- 
spendente  a  Guadix.  E.  HAimta. 
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li.  MONUMENTI. 

■ 

Iscrizioni  di  Traelevere.  Ul, 

é  m 

Un  quarto  monumento  trovato  alio  slésso  tuogd  con  quei 
già  trattali  alle  pp<  48  e  74,  ci  dà  pure  una  notizia  affatto 
nuova.  È  esso  una  base  quadrangolare  dì  maroìo  che  da'" due 
Mi  opposti  mostra  le  seguenti  iscrizioni,  dàn'Unò: 

AUTTEROH  e  dall'altro:  G  •  tk'Eti 

VALERIBONAE  nivs    e  t- 

DBAEOGLATAE    Gf.  Maffei, Mus.  Ver. 310, 6  ==tOr.  1517, 
D      jy      L      A     dove  abbiamo  forse  un  voto  della  stessa 

persona  alla  Bona  Dea. 
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Le  lettere  ben  conservate  sono  del  medio  imperio ,  né  ha 
per  conseguente  il  monamento  alcuna  relazione  coi  prece- 
denti. Nel  secondo  titolo  il  nome  gentilizio  di  PAEtiNITS 
si  restituisce  facilmente  tenendo  conto  dello  spazio  mancante 
alla  parte  destra  della  pietra.  Tutta  la  riga  seconda  è  scrìtta 
in  caratterì  più  piccoli,  né  havvi  un  punto  dopo  TS,  ma  le 
lettere  £  T  sono  distaccate  alquanto  piti  del  solito  si  dalle 
precedenti  e  si  fra  di  loro,  cosicché  non  possono  mancare 
alla  fine  più  di  due  o  forse  tre  lettere.  Lascio  intanto  ad  al- 
tri il  decidere,  quale  possa  essere  la  relazione  di  questo  ti- 
tolo con  quello  della  faccia  principale,  se  invero  essi  si  ri- 
feriscano ad  un  medesimo  fatto,  e  passo  a  dir  due  parole  su 
questa,  che  non  è  certamente  priva  d^nteresse. 

Il  cognome  di  odala,  cioè  oculata,  dato  alla  Bona  dea, 
trova  la  sua  spiegazione  mediante  un'  epigrafe  pubblicata  dal 
Marini,  Arv.  p.  212,  con  incisione  un  poco  diversa  dalla  sua 
lezione  (=0relli  n.  1518):FELIXPVBLICVS  |  ASINIANVS- 
PONTMC  I  BONAE  •  DEAE  AGRESTI  FELIC^  |  VOTVM 
SOLVIT  •  lYNIGEM  •  ALB*  (cf.  p.  311)  |  LIBENS  ANIMO 
OB  LVMINIBVS  |  RESTITVTIS  DERELICTVS  A  MEDICIS 
POSTIMENSES  DEGIM  EINEFIGIO  (sic)  DOMINAES 
MEDICINIS  SANATVS  PER  |  EAM  RESTITVTA  OMNIA 
MINISTERIO  GARNIAE  FORTVNATAE  (cf.  Marini  ivi  p. 
247),  per  la  quale  il  dedicante  rende  grazie  alla  dea  per  una 
guarigione  maravigliosa  di  un  male  degli  occhi  ;  giacché  sem- 
bra prenderne  lume  quel  cognome  che  per  sé  non  altro  in- 
dicherebbe che  una  dea  con  occhj,  o  con  occhi  buoni.  La 
forma  oclatus  per  oeulatus  non  ha  difficoUè,  leggendosi  si- 
milmente medieus  oclarius  in  un^  iscrizione  presso  Maffd  Mus. 
Ver.  284,  1  e  ricorrendo  molte  altre  forme  rassomiglianti, 
raccolte  dal  Marini,  Arv.  p.  262  (1). 

La  nostra  base  apparteneva  probabilmente  al  tempio  deUa 
Bona  Dea  Bestituta,  gli  avanzi  del  quale  con  tre  iscrizioni 

(1)  Si  confranti,  quanto  di  reoeute  au  qaest'  epiteto  scrisse  la  b.  m. 
del  defunto  prof.  Preller  nella  GaxietU  aroheol.  del  eh.  Gerhard  1961, 
p.  166.  G.  H. 
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della  dea  fnroDO  trovati  nel  secolo  scorso  sotto  la  piazza  fra 
le  chiese  dì  S.  Gioyanni  dei  Genovesi  e  di  S.  Cecilia ,  di- 
nanzi e  dentro  al  conservatorio  di  S.  Pasquale,  cioè  pochi 
passi  lontano  dalla  chiesa  di  S.  Maria  dell'Orto  ;  vd.  Giorn. 
lett.  Fior,  deir  a.  1714.  Marangoni,  Cose  gentilesche  p.  484 
sgg.  Marini,  Iscr.  Alb.  p.  77,  Arvali  II  p.  54.  Una  di  quelle 
lapidi  trovasi  ancora  nel  mnro  del  sollodato  conservatorio , 
^e  vi  si  legge  nel  v.  2  SAGBYM  ,  come  si  dà  nel  Giorn. 
Fior.,  non  SAGR,  come  Tha  il  Marini.  Un  collegio  della 
Bona  Dea  in  Roma  nomina  l' iscrizione  allegata  dal  P.  Gair- 
mcci  in  un'adunanza  dell' Insti  luto,  e  pubblicata  alla  p.  41. 
Un  altro  titolo  dedicatorio,  trovato  verso  la  fine  del 
maggio  tutto  vicino  al  coro  di  S.  Maria  dell'Orto,  è  il  se« 
guente  scritto  in  una  base  quadrangolare  di  travertikio: 

I  0  M 
DOLCHENO  (sic) 

AVBELIYS     TEATECNV 
S  •  FIUVS  •  BELA- 
SAGERD-        D    D 
Il  nionomentOy  d' epoca  bassa,  aumenta  il  numero  non  grande 
delle  iscrizioni,  che  ricordano  il  culto  asiatico  del. Giove  Do- 
licheno  nella  città  di  Roma.  Fu  trovato  in   una  stanza ,  i 
muri  della  quale  stavano  ancpra  ritti ,   ma  avevano  molto 
sofferto  dal  fuoco.  Esso  giaceva  rovesciato  sul  pavimento  di 
musaico  grossolano ,  che  mostrava  un  fondo  bianco,  distri- 
buito in  cercbj  ornati  di  colombe,  anfore,  stelle  ed  altri  or- 
namenti in  colori  diversi,  i  migliori  dei  quali  sono  diligen- 
temente conservati  dal  sìg.  architetto  Sarti  che  con  zelo  sem- 
pre eguale  sorveglia  quei  ritrovamenti.   Pure  alcuni  piatti 
grandi  di  bronzo,  però  senza  verun  ornato,  vi  si  trovarono.. 
Forse  qui  si  è  scavalo  un  sacrario  del  Giove  Dolicheno. 

Oltre  le  iscrizioni  finora  proposte  furono  ritrovali  in  que- 
sti scavi  altri  frammenti  di  lapidi,  fra  i  quali  rilevo  1^  parte 
superiore  d'  una  base  di  marmo  con  queste  lettere  : 

Divo  AVGVSTO 
ed  i  frammenti  di  una  tavola  lusoria  pare  di  marmo: 

GLAmoR        INGENS 
LIRERO        AVREOS 
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La  prima  riga  maoca,  la  seconda  trova  un  confronto  pressa 
Boldettì,  p.  443  =  Murat.  493,  4 ,  la  terza  dà  forse  nna 
forinola  nuova.  Si  scavarono  inoltre  alcuni  brani  di  titoli  se- 
polcrali che  non  offrono  niua  interesse. 

In  quanto  ai  ruderi  dì  edifizi,  scoperti  negli  scavi  fatti 
già  quasi  in  tutta  V  estensione  del  giardino  indicato,  in  ogni 
parte  si  son  trovati  muri  lunghi  di  mattoni,  camere  con 
avanzi  di  stucco,  scalini,  e  vicino  alla  piccola  cappella  già 
distrutta,  che  toccava  la  via  dei  Morticeli!,  una  fabbrica  grande 
di  travertino  e  molti  ornamenti  di  marmo,  che  in  gran  parie 
sembrano  aver  appartenuto  al  soflBtto  di  un  tempietto.  Fa 
là  vicino,  che  trovai  T  iscrizione  degli  edili,  che  spettava  al 
medesimo.  Ivi  pure  si  tirarono  fuori  sassi  di  lava  della  sel- 
ciata di  una  strada,  il  che  avvenne  anche  in  altri  punti.  L^an- 
damento  di  quelle  strade  nella  direzione  corrispondeva  afiatto 
a  quella  della  via  dei  Genovesi  e  dei  Morticelli,  Infine  tutti 
questi  avanzi,  che  si  mostrano  apertamente  danneggiati  dal 
fuoco,  danno  V  aspetto  di  un  quartiere  ben  popolato  deiran- 
tica  città.  Prescindendo  dalle  iscrizioni  sullodate  non  vi  è 
veninci  traccia  di  sepolcri  ;  il  perchè  credo,  che  anche  quei 
frammenti,  tutti  spezzati  vi  furono  portati  posteriormente  dal 
loro  sito  originario.  L*  esatta  pianta  però  di  questa  regione 
Al  rilevata  dal  sig.  Sarti,  alla  cui  attenzione  e  gentilezza  siam 
debitori  della  conservazione  di  tanti  monumenti  preziosi,  che 
troveranno  un  posto  esimio  nelle  sale  del  museo  Lateranense. 

D,  Dbtlbpsbn. 


HI.  OSSERVAZIONI. 

a,  IfUomo  alcune  notizie  archeologiche  eoneervateci 

da  Ciriaco  di  Ancona. 
Lettera  del  prof.  0.  Jahn  al  cav.  G.  B.  de  Rosei. 

Aderendo  ai  Suoi  desideij  ho  fatto  fare  il  lucido  e  le 
copie  di  quelle  parti  ieiV  interessante  manoscritto  di  HartoMn 
Schedel  esistente  alla  R.  Biblioteca  di  Monaco  (God.  Lat. 
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716),  che  oltre  molte  altre  excerpta  antiquarie  contengono 
frammenti  del  diario  di  Griaco  di  Ancona  ;  né  posso  man* 
darle  qaelle  copie  senza  ringraziarla  d' avermi  dato  occasione 
di  conoscere  queste  comnnicazioni  cnriosissime.  Essendosi 
conservati,  a  ciò  che  pare,  pochissimi  de'  disegni  iatti  da  Ci- 
riaco di  tutti  i  monumenti  da  Ini  visti,  o  almeno  non  essen- 
dosene fatto  di  pubblica  ragione  quasi  niente  —  nemmeno 
i  disegni  di  San  Gallo,  che  ne  fece  uso,  possono  dirsi  pub- 
blicati —  già  per  sé  i  disegni  riprodotti  nella  copia  dello 
Schedel  risvegliano  un  interesse  particolare.  Mi  permetta,  che 
per  contentar  provvisoriamente  la  curiosità  de'  miei  colleghi, 
le  comunichi  alcune  osservazioni  sulla  parte  archeologica  di 
questi  fogli,  lasciando  naturalmente  ciò  che  spetta  alle  iscri-^ 
zioni,  a  Lei  come  conoscitore  profondo. 

La  stessa  prima  pagina  contiene  una  raccolta  di  profBli 
architettonici  di  diversi  generi  senz' indicazione  della  prov* 
venienza,  forse  composti  soltanto  per  confrontarli  tra  loro. 
Seguono  Cycladum  nobiltà  monumenta  comptrta^  ed  in  prin* 
cipio  un  monumento  sepolcrale  colla  solita  scena  di  congedo. 

La  prima  isola  è  Mykonos^  ove  oltre  iscrizioni  e  mo* 
numenti  sepolcrali  vengono  notati:  ad  Miconum  oppidum  ma- 
ritùnum  adportum  ex  Deh  advecta  etatuanan  fragmenta  canr 
dido  de  marmore  et  eximia  arte  perscnlpta.  I  disegni  però 
di  una  figura  barbata  panneggiata  e  d' una  testa  di  donna 
con  lunghi  capelli  pendenti ,  di  tali  meriti  non  danno  nes- 
sun' idea. 

ExMieonOy  sì  continua,  Delon  pervemtur  eaeram  et  no* 
bilimmam  Cycladum  insulam.  Vi  vengono  descritte  le  iscri- 
zioni: ad  summam  Deliae  civitaiis  arcem  prope  t>etusta  moe'^ 
nia  ;  (più  tardi  antiqua  aree  Deliae  ciintatis  moenia  serpenti- 
me  et  magnis  lapidihue  condita  Tengono  comunicate  anche  in 
disegno  e  le  misure  d^alcuni  de' massi  vengono  indicale  come 
di  p.  VII,  p.  Vili,  p.  XII)  ;  ad  marmoream  agonem  et  omatif- 
iimam  portam  adkuc  tribue  integrie  lapidibue  adknc  integro 
ordine  morantem  (cf.  Ross  Ineelreise  III,  p.  167  sg.;  accanto 
vi  è  disegnato  un  portico  con  colonne  corinzie,  cf.  Ross  ib. 
I,  p.  S2);  ad  naumachiam  dimidii  stadii  amplitudine  eircu- 
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larem  aquarum  adhuc  pienissime  constantem  et  murarum  ag* 
gere  munitam  et  columnarum  omamentis  campositam  (cf.  Boss 
1. 1.)  ;  €td  aliam  aequalem  marmareis  irmumerisque  colìmnis 
omatissimam  aulam.  Vengono  distinti  inoltre  tra  gli  ediGxj 
Delti  Apollinis  templi  vestigium  et  ingenies  ruinae  candido  de 
marmare  reliquiae  ;  accanto  de'  raderi  di  colonne  in  parte  an» 
cor  ritte,  in  parte  cadute  coir  indicazione  diameter  p.  Ill^ 
distanzia  ad  intef .  col.  p.  UH.  Poi  non  longe  ah  ÀpoUinis 
delubro  est  videre  ingentis  Deliae  Dianae  templi  vestigium  et 
magnas  de  marmare  reliquias.  Il  disegno  appartenentevi  ci 
dà  a  vedere  una  quantità  di  pietre  regolarmente  tagliate,  tra 
esse  capitelli  di  colonne  doriche,  trìglifi  ed  un  gran  masso 
quadrato  coir  indicazione  p.  XII  long,  ed  una  serie  di  figure 
umane,  apertamente  scolpitevi  in  rilievo,  il  cui  significato 
però  non  si  può  indovinare.  Finalmente  sopra  un  disegno  di 
sedili  si  legge:  videtur  prope  mare  iuxta  Apollinis  templum 
ingens  ex  marmare  theatrum  XXV  graduum  altitudinis,  am^' 
plitfjulinis  vero  ad  eubitorum  LX  fuisse  videtur.  Alcuni  massi 
portano  le  misure  p.  IIIL  p.  V;  appresso  vi  sta  amplitudo. 
p,  JLXF,  ed  accanto  una  serie  di  lastre,  che  indicano  i  ru- 
deri della  scena:  vestigia  ante  nobile  ipsum  theatrum* 

Naturalmente  la  statua  colossale  d'A  polline  ha  suscitato 
anche  V  attenzione  di  Ciriaco.  Ma  per  disgrazia  vien  comu- 
nicata soltanto  la  notizia:  Apollinis  Collosei  candido  de  mar- 
mare simulacrumXXIin  eubitorum  a/^  senza  un  disegno  della 
statua  stessa.  Vi  è  disegnata  però  la  base  mutilata  dall'una 
parte  col  piede  postovi  sopra  fin  sopra  al  tallone  coirindicazio- 
ne:  marmorea  Apollinis  collosei  simulachri  marmorei  basis^ 
lat.  p.  XII  long,  XF/,  e  T iscrizione: 

NAilOI  •  AnOAAQNI. 

Tra  i  monumenti  disegnati,  oltre  uno  de' noti  altari  con 
festoni  e  bucranj,  si  trovano  le  staine  in  parte  frammentate 
à'  un  uomo  ignudo  ad  eccezione  della  clamide ,  accanto  al 
quale  sta  ona  corazza ,  di  un  uomo  armato  di  corazza ,  e 
d' una  donna  vestita ,  che  per  il  trattamento  delle  pieghe , 
priucipalmente  di  quelle  attraverso  del  petto,  fa  conoscere 
chiaramente  lo  stile  arcaico;  finalmente  di  due  donne  vestile. 
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ritte  in  piedi  sotto  un  fregio  d'ornamento  a  guisa  di  Caria- 
tidi, benché  non  sia  jfnorì  di  probabilità,  che  n  abbiano  da 
fare  con  una  tayola  in  rilievo. 

Dopo  terminato  il  capitolo  intomo  a  Delo  con  un  estratto 
delle  parole  di  Solino  suir  origine  di  qnest' isola,  segue  que- 
st'  allocuzione  curiosissima: 

AFAeni  •  TTXHI 

Artium  tnentts  ingenii  faeundiaeque  pater  alme  Mercuri^ 
viarum  itinerumque  opHme  dux^  qui  tua  $.  $,  numine  nostram 
iamdiu  tnentem  animumque  fovisti,  quique  nostrum  iucundi»' 
iimum  iter  undique  per  Latium,  JR/trìom,  Gredam^  Asiam  et 
Egiptum  terra  marique  tutum  abileque  fecistij  ita  nunCf  ti»- 
clyte  Genif  nunc  et  nostrum  omic.  proximum  ingenio  menti 
facundituque  opitulare  nostrae,  Nee  non  hodie  Illiduum  Apri- 
li$  fausto  feL  Kyriacoque  iucundissimo  die  e  sacra  olim  et 
Phoebigena  Delo  per  Aegeum  ad  ipsam  in  conspectu  Mieonem 
Tinonque  una  generoso  cum  viro  Francisco  Nanni  has  nobi- 
les  Cycladum  insulas  prò  Venetis  quaestoria  potestate  curante 
et  praetoria  sua  bis  septem  munita  remigibus  navi  honorifice 
altoque  aequore  Nympkarum  Nereidumque  choro  comitante:  hoc 
nostrum  omne  deinceps  per  orbem  iter  tutum  felix  faustum 
atque  beatum  dirigere^  fovitare  atque  comitare  velie.  Sulla 
pagina  posta  dirimpetto  è  rappresentato  in  un  disegno  rela- 
tivamente diligente  un  Mercurio  gradiente,  barbato  con  cap- 
pello e  calzari  alati  e  yestito  d' una  specie  di  corto  chitone, 
tenendo  nella  destra  il  caduceo,  mentre  la  sinistra  protesa  è 
alquanto  alzata  ;  sotto: 

EPMHG  *  MERGVBIVS 

Quanto  possa  sembrar  strana  F  impressione  di  questa  figura 
d'aspetto  fieintastico,  nondimeno  vi  si  riconosce  facilmente  un 
areaioo  Mercurio  Sphenopogon,  come  Tavrà  trovato  Ciriaco 
in  qualche  rilievo  ;  e  certamente  è  questo  lo  stesso  Mercu- 
rio, il  cui  disegno  Ciriaco,  da  lui  eseguito  a  colori,  comu- 
nicò a  Carlo  Avelino,  che  ne  fece  i'  oggetto  d' una  animata 
poesia  diretta  a  Poggio  (Mehus  Itin.  Cyr.  p.  LUI;  Carm. 
ili.  poett.  Ital.  VI,  p.  278),  nella  quale  si  dice: 
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Kyrxacm  nobù  mitit  modo  munerQ^  Poggia 
Mercuriìnm,  propria  pinacerat  ilU  manu. 
Ut  mdù  obstupui^  siupeoqu^  et  fkcUre  maquam 
Ex  ilio  possum  lumina  capta  semel. 
E  subito  dopo: 

Vivit  Atlantiadesl  an  falsa  decipit  umbraì  • 
An  falsus  ludit  lumina  nostra  colori 
dopo  di  che  Ciriaco  Tien  confrontato  con  tutti  gli  artisti  del- 
l'antichità. Anche  Telogio  di  Ciriaco  composto  da  Giovanni 
Cirìgnano  (Mehus  Itin.  Cyr.  p.  LXIV  sg.  )  vi  combina  tan- 
to nel  principio: 

Mercnrium  generosa  nomm  te  protultt  Ancon 
'  Kyriace  in  terris^  ncque  enim  Cyllenius  ille 
divus  et  aerius  tot  vertit  climata  cursu 
tam  celeri^  quo  te  video  peragrasse  per  orbem 
terrarum, 
quanto  negli  ultimi  yersi: 

Quis  tandem^  rogo,  Mercurium  vivum  atqm  loquentem 
pinocissetj  nisi  tu  sis  Mercurius  novus  alteri 
ergo  tibi  numquam  morituro  epitaphia  nolim 
de  more  haec  scripsisse:  deo  sed  gaudeat  aether 
ipse  suOj  nostro  nos  Mercurioqw  fruamur 
Kyriaco  in  terris^  aeternum  vive  valeque. 
Per  quanto  dunque  questo  Mercurio  sia  interessante  come  un 
monumento  prediletto  di  Ciriaco  e  come  un  testimonio  par- 
lante d*un  culto  di  Mercurio  tanto  caratteristico  per  gli  an- 
tiquari entusiasti  delP  epoca  del  rinascimento,  egli  di  più  ci 
offre  ancor  un  altro  interesse  di  non  poco  rilievo. 

Il  prof.  Springer,  quando  gli  mostrai  la  copia  del  co- 
dice, mi  camuoicò  la  copia  fotografica  d'un  disegno  origi- 
nale  di  Alberto  Dùrer  esistente  nel  Emstbuch  Albretkm  INI* 
rm-s  von  Numherg  conservato  aeUa  biblioteca  della  eoU«aioiie 
Ambras  a  Vienna  (n.  25),  che  oltre  ad  incisioni  in  legno  e 
in  rame  conjjene  dodici  disegni  della  mano  di  Durer  leggier* 
mente  coloriti.  Nel  disegno  in  discorso  ò  figurato  Mercurio 
che  passa  per  Tarla,  e  sopra  a  lui  una  stella.  Bivolge  la  le- 
sta indietro  e  tiene  nella  bocca,  un  anello,  dal  quale  partono 
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quattro  catene  fermate  negli  orecchj  di  quattro  persone  poste 
di  sotto  in  un  angolo ,  che  ne  vengono  tirate  contro  il  loro 
volere  dal  dio:  innanzi  una  donna  seminuda  in  abito  antico, 
poi  un  cavaliere»  un  sacerdote,  un  cittadino  nel  costume  del- 
l'epoca  del  pittore.  L'allegoria  espressa  in  questa  composi- 
zione s' intende  facilmente:  è  la  forza  del  ben  parlare,  che 
colpisce,  incatena  e  trae  con  sé  irresistibilmente  quelli  che 
ascoltano.  Ma  curiosa  è  pure  V  iscrizione  scrìtta  con  eleganti 
lettere  unciali  nell'  angolo  superiore: 

E  P  M  H  C 
MAIOr  nAIC  Aloe  TiOC 

TPICMEnCTOC  EPIOTNIOC 

CaKOC  CTIABOC 

AIAKTOP  NOMIOC 

APri*ONTHC  XPTCOPAniC 

KIPISeEQN  AITEAOC  eEQN 

nrxonoMnoc  mantic 

ErOAIOC  HrEMONIOC 

KEPAIIOC  KAEnTIC 

EMnOAAIOC  ArOPAIOC 

I  cognomi  qui  annorerati  (né  serve  di  correggere  i  piccoli 
errori),  ad  eccezione  di  tpt^iiiyt^ro^  e  o'tkX(3odv,  si  trovano 
notali  e  spiegati  da  Cornuto  (n.  d.  16),  la  cui  maniera  al* 
legorica  ben  corrisponde  col  concetto  simbolico  del  disegno. 
Se  però  Alberto  Dàrer  abbia  potuto  attingere  da  questa  sor- 
gente, sarà  dimostrato  dallo  Sprìnger  ;  ma ,  comunque  sia , 
questa  composizione  può  considerarsi  come  un  frutto  diretto 
degli  studj  che  Dùrer  dedicò  air  arte  antica .  Ed  ora  trovia- 
mo, che  il  Mercurio  di  Durer  è  V  esatta  copia  del  Mercurio 
nel  codice  Schedeliano  di  Ciriaco ,  nel  quale  soltanto ,  per 
metter  d' accordo  la  sua  figura  colf  altro  gruppo,  è  cambiata 
la  testa  rivolta  indietro  ;  del  resto  tutta  la  figura  è  perfetta- 
mente riprodotta,  riprodotta  bensì  colla  mano  ferma  e  sicura 
del  maestro  dall'  abbozzo  rozzo  d' uno  scrittore  inesperto.  Ap- 
pena può  restar  un  dubbio,  che  Durer  abbia  studiato  preci- 
samente questa  collezione  del  suo  compatriota  ;  e  così  per 
strana  combinazione  gli  abbozzi  del  Ciriaco  hanno  trovato  la 
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strada  allo  stadio  del  maestro  tedesco;  ed  il  suo  Mercurio 
prediletto  anche  sotto  questa  fortna  ha  esercitato  la  forza  ri- 
generatrice  dell' arte  antica  sulla  natura  analoga  di  questo. 

Di  questo  studio  esiste  ancora  una  seconda  pro?a.  Nello 
slesso  codice  di  Ciriaco  si  trova  disegnato  un  delfino  nuo- 
tando sopra  air  acqua  e  portando  sulla  schiena  un  ragazzo 
ignudo  che  sdrajato  lungamente  mette  ambedue  le  mani 
sulla  testa  del  pesce  ;  sopra  è  scrìtto  il  verso  : 
Pisce  super  curvo  vectus  cantabat  Orion. 
Lo  sbaglio  del  nome  dimostra  ,  che  lo  scrittore  non  intese 
r  interpretazione  ;  nò  questa  stessa  sembra  giusta,  imperoc- 
ché Arione  non  potea  esser  figurato  da  ragazzo  ignudo.  Si 
potrebbe  pensar  a  Taras  o  Palemone  ;  ma  credo  che  ri  ab- 
biamo da  far  con  un  equivoco  del  disegnatore.  Precedono 
immediatamente  i  disegni  del  fregio  del  Teseo,  de^  quali  si 
parlerà  in  appresso  ;  e  non  sembra  perciò  incredibile  ,  che 
l' una  delle  figure  del  monumento  di  Lisicrate,  che  ci  dà  a 
veder  tanto  bene  V  atto  della  metamorfosi  di  Tirreno  in  un 
delfino  gittantesi  nel  mare  per  mezzo  d'un  congiungimento 
d'ambedue  le  figure,  per  il  disegnatore  sia  trasformata  in  un 
ragazzo  che  si  attacca  al  delfino  —  correzione,  che  come  al 
solito  provocò  subito  l' interpretazione  falsa.  Ora  un  disegno 
di  Alberto  Diirer  dello  stesso  libro  di  Vienna,  comunicatomi 
pure  in  copia  fotografica  dallo  Springer,.ci  dà  a  vedere  sotto 
lo  stesso  verso,  ma  scrìtto  giustamente,  una  non  dubbia  imi- 
tazione del  disegno  di  Schedel,  dal  quale  però  l' artista  seppe 
trarre  ben  altro  profitto.  Egli  ha  figurato  veramente  un  Arìo- 
ne,  cambiando  il  ragazzo  in  un  vigoroso  giovane  che  nella 
sinistra  porta  l' arpa,  e  dando  alla  testa  un'  espressione  sor- 
prendente di  agitatone  intema  ;  anche  il  pesce  meschino  è 
cambiato  in  un  grandioso  e  fantastico  mostro  marino.  Ma 
nondimeno  tutti  i  concetti  principali  della  composirione  ori- 
ginale si  sono  conservati  fedelmente  ;  ed  il  confronto  de'  due 
disegni  e'  insegna  in  modo  molto  istruttivo,  come  l' indivi- 
dualità dell'  artista  si  fa  risentire  nell'  esecuzione  e  nello  sri- 
lappo  d'un  dato  concetto. 

Ma  ritorniamo  alla  relarione  di  Ciriaco.  Ex  Micano  , 
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dice,  Naxon  baeehatam  iugis  (al  dir  di  Virg.  Aen.  Ili,  125, 
ìi  qual  passo  insieme  eoa  uq  altro  di  Ovidio  e  Solino  pib 
tardi  rien  copiato)  instdam  venitur.  In  scopulo  ante  ipsam 
eivitatem  ingtnUt  Liberi  patris  marmorei  templi  reliquiae  vi- 
suntur.  Eiusdem  eximiae  parietes  magna  ex  parte  suo  ordine 
adkuc  integrae  manent,  et  ingens  ex  UH  magnis  Itqndibus 
porta.  Un  disegno  ci  mostra  le  mara  e  la  porta  in  esse  rìn- 
chiosa,  per  la  quale  contro  ogni  apparenza  V  altezza  yien  in- 
dicata eguale  alla  larghezza  di  jo.  XXII  (cf.  Gboiseul  Gouf- 
fier  Voy.  pilt.  I,  pi.  22).  Dopo  i  disegni  d' alcune  pietre  se- 
polcrali ordinarie  segue:  Ex  Naxea  arce  ad  septemtrionem 
insulae  partem  Àpollineum  ad  coUem  vemtur,  ubi  non  longe 
a  littore  stoni  quem  et  kodie  Àpollineum  a  numine  oiroXXovc^ 
itorafJiO¥  dicunt»  Deliae  insulae  in  conspectu  ad  arduum  mon- 
tem  ipsum  Apollinis  marmoreum  et  antiquissima  religione  tn- 
signem  ascenditur.  Ubi  ad  summum  verticem  et  marmoreum 
vivo  de  saxo  parietem  et  suapte  neUura  expolitam  in  orientem 
solem  nitido  candore  q^ectantem  hoc  vetustis  et  magnis  cara- 
eteribus  epigramma  eomperitur 

0P02 

20PI02  [XQPIOT] 
lEPOT 
AF0AAiìf^02. 
Il  colosso  non  terminato  di  Apolline  situato  II  vicino  (Boss 
Inselr.  I,  p.  38  sgg.)  non  sembra  dunque  essere  stato  ve* 
duto  da  Ciriaco. 

Ex  Naxea  instUa  et  eivitate  praeclara  insulam  Paron 
venitur  claram  et  marigenam  illam  vatum  memorem  et  eeleber" 
rimam  t iwu/am,  et  primum  ad  maritimam  Pariaepolitanae  et- 
vit.  col.  fuam  ajaxav  dicunt  cursivum  summa  ripa  optimum 
loci,  ubi  tam  ingentia  et  nobilia  verendissimae  vetemitatis  mo- 
numenta  videntur.  Yidetur  namque  suis  e  candenti  marmore 
an^lissimis  et  eonspicuis  moenibus  adkuc  suo  ordine  partem 
quoque  turritam  exstare.  Sed  quis  dieeret  eximia  et  omatis- 
sana  olim  tanUse  urbis  aedi/icia  undique  solo  collapsa ,  àii- 
mensis  vel  confusa  ruinis,  maxùnas  templorum  reliquias^  sta^ 
tuas  innumeras  et  miro  ordine  arteque  perspicuas ,  tametsi 
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magna  ex  parU  langinqua  vetustaU  et  euUanm  ignofoia  ko^ 
nUnum  defecUu  soloque  obrutas  eonspiciimr.  Quis  et  intiumera 
illa  marmorea  sepulchra  memoraret  epistyìiumque  et  ùmno" 
ntum  columnarum  fragmenta,  b€ues  et  nobilihus  lUteris  epi^ 
grommata^  nec  non  keroum  clarorumque  principum  nostro^ 
rum  trophealia  ingentia^  pleraque  candenti  de  marmore  or- 
namental  Dopo  aver  comiinicato  alcune  iscririom,  che  si 
trovano  ad  marmoream  niveamque  a  poeteris  e  vetustù  ape-» 
ribue  reeonditam  Pariopolitanam  arcem,  Ciriaco  si  yolge  al 
tempio  di  Escolapio.  Exinde  ad  oceiduam  abditam  et  emi- 
nentiorem  partem  non  longe  a  littore  magnete  et  ineignee  pi** 
dentur  Aesculapii  templi  reliquiae  et  parietis  marmoreae  partee 
colloseique  insigne  dei  fragmentum  eimulaeri^  euiue  amplum 
pectus  ad  V  pedum  lat.  constiU  et  euam  ad  maxùnam  baeùn 
magnii  et  vetuetis  litteris  eomparitur  epigramma: 

TON  •  20THPA  •  ASKAHIUO 

KAAV  •  ArH2IA0X02  • 

THI  •  PAPmN  •  nOAEI 
Questo  colosso,  a  saper  mio,  non  yien  menzionato  da  nes* 
suno  de^  viaggiatori  posteriori,  come  anche  le  iscrizioni  de- 
dicate ad  Esculapio  ed  Igia  che  seguono.  Anche  due  de- 
creti onorar)  ed  un  titolo  sepokrale  non  sembrano  ancor 
pubblicati. 

Segue  poi  una  descrizione  molto  viva  delle  grandi  cave 
di  marmo  :  Deinde  ad  qtdnquaginta  ab  urbe  stadia  mar- 
moreos  ad  montes  venitur^  ubi  tris  ingentes  et  mirifieae  vi- 
dentur^  ne  dicam  *  'kaxoiuai  h9o})fyiai  aut  marmi fodinae.  quin 
et  humanae  potentiae  portentuosìsm  et  inexplicabile  oc  on^ 
nium  quippe  humani  it^enii  laborum  admirabilius  opus.  Nam 
postquam  primam  interius  conspectare  mavuU^  tam  vasto 
hiatu  immanes  fabrefactae  manu  videntur  cavemae^  tU  non 
facile  licet  explieare  litteris.  At  cum  ad  eius  vastae  altUik- 
dinis  baratra  per  immania  montis  mscera  accensis  lampadi^ 
bus  penetraiur  missis  denique  in  aceessus  ad  intima  fasnalis 
ad  pleraque  stadia  excisa  ferro  atque  manibus  antra  m 
abruptam  patere  noseitur.  Sic  et  undique  non  minori  am- 
plitudine  quin  et  altiores  binae  aliae  non  hmge  ab  ea  vistm- 
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tur  latamiae;  tameUi  plures  huiuscemodi  nuignitudinis  eo- 
dem  in  insula  marmifodinae  inesse  dicunt,  Quin  et  tam  tm« 
ftienstiffi  humani  generis  opus  a  Caio  Plinio  dum  laborintha 
commetnoraret  praetermùswn  esse  mirandum  est.  Quin  et  ea 
tam  mirifica  opera  et  inter  pyramidum  barbarave  Memphis 
miraeula  memoratu  haud  indigniora  videntur,  At  etsi  forte 
antiquioribus  ab  auetoribus  memarcUa  extiterinty  longi  tem^ 
poris  labe  abolita  non  intercedentibus  commentariis  ad  fio- 
stram  usfue  aetatem  non  pervemere.  Equidem  ad  harum  pri- 
mariam  ad  fauees  et  ipsum  anie  vesHbulum  Herculis  Nym- 
pkarum  Faunumqu»  simulaera  soKda  in  rupe  mira  et  vetusta 
manu  fabre  seulpta  videntUTf  et  sub  eie  tale  dotte  et  vetustis^ 
simis  charaetertbus  epigramma  conscuiptam  patet 

AAAMA2  • 

0APT2H2 

NTM*AI2 

È  duDqae  qaesto  il  riliero  noto  sino  dal  tempo  di  Tourne- 
fort  (Voy.  I,  p  239  sg.),  ripetutamente  descritto  (Leake  North. 
Greece  III,  p.  90  sgg.  Ross.  Inéelr,  I,  p.  50)  e  pubblicato 
presso  Stuart  [Alterth.  IV,  19,  4),  ma  non  ancor  ben  inter- 
pretato. Anch'  esso  è  riprodotto  in  un  disegno  circonstanzia- 
to, che  però  è  di  una  natura  particolare.  Posta  sotto  ali*  iscri- 
zione e  circondata  dagH  indìzj  della  roccia  rozzamente  taglia- 
ta, si  troTa  una  figura  giovanile  ignuda,  appoggiando  colla 
destra  una  clava  sul  suolo,  ed  avendo  messo  la  pelle  di  leone 
in  modo  tanto  particolare,  che  ha  piuttosto  l'apparenza,  come 
se  la  figura  sulla  sinistra  fosse  un  piccolo  leone.  Apertamente 
quest"  è  V  Ercole  menrionato  da  Ciriaco  ;  presso  Stuart  perd 
non  si  trova  una  figura  corrispondente,  se  non  vogliamo  sup' 
porre  che  il  leone  assiso  all'  estremità  destra  mancante  presso 
Ciriaco,  abbia  potuto  dare  origine  a  questa  rappresentanza. 
Segue  cioè  immediatamente  dopo,  tutto  il  rilievo  ricco  di  fi- 
gure, sotto  al  quale  T  iscrizione  è  ripetuta  al  posto  giusto  -^ 
ma  travestito  in  un  modo,  che  sarebbe  impossibile  d' indo- 
vinare il  soggetto  rappresentato,  sebbene  confrontando  la  pub- 
blicazione dello  Stuart  si  riconosca  quasi  ogni  figura. 
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Le  tre  sezìooi  del  rilievo  sono  trattale  come  ire  gcene 
distiate.  A  basso  a  sinistra  invece  della  dea  in  trono  cooi- 
parisce  un  nomo  barbato  che  infermo  sta  coricato  in  un  letto 
ben  coperto  ;  a  destra  di  lui  è  assiso  nn  uomo  ,  a  sinistra 
ona  donna,  ambedue  in  atteggiamento  dolente  ;  sopra  a  loro 
stanno  accanto  al  letto  un  giovane  e  due  donne,  la  prima 
delle  quali  vien  afferrata  per  la  mano  da  un  uomo  ignudo, 
tutto  coperto  di  peli  e  munito  di  due  corna,  per  esser  con- 
dotta via  ;  innanzi  a  lui  camminano  tre  donne  lamentando 
e  piangendo.  —  La  seconda  scena  mostra  im  giovane  ve- 
stito della  sola  clamide ,  il  quale  discorrendo  colla  sinistra 
alzata,  sta  sopra  una  roccia,  a  piò  della  quale  sta  ascoltando 
un  gruppo  di  sette  uomini,  donne  e  fanciulli,  sia  in  piedi, 
sia  in  ginocchio  e  con  mani  piegate  ;  l'ultima  figura  volge 
alle  altre  le  spalle  e  se  ne  va.  —  Nella  scena  superiore  è 
assiso  un  uomo  barbato  quasi  ignudo  in  posizione  pensie- 
rosa; accanto  a  lui  stanno  tre  donne  ed  innanzi  a  queste 
sono  assisi  due  Pani  eseguiti  in  modo  tanto  capriccioso , 
come  mai  si  soleva  raffigurar  il  diavolo.  Me  può  esser  dub- 
bioso, che  il  disegnatore  avea  in  mente  e  credeva  di  raf- 
figurar soggetti  cristiani,  quando  copiando  i  disegni  di  (S- 
riaco  li  sviluppò  a  modo  suo.  Che  Ciriaco  stesso  non  ne 
sia  rìsponsabilCr  già  si  conosce  dalla  breve  indicazione  di 
ciò  che  egli  credette  di  riconoscere  sul  rilievo  ;  e  piii  chia- 
ramente ancora  dal  costume  perfettamente  norimberghese, 
che  nei  disegno  dei  codice  di  Monaco  si  è  dato  a  tutte 
le  figure.  È  molto  probabile  che  Schedel,  mentre  copiò  da 
sé  stesso  i  disegni  più  semplici,  per  questo  più  complicato 
e  più  ricco  di  figure  si  servi  dell'  ajnto  d' un  artista  compa- 
triota, che  poi  tradusse  tutto  il  rilievo  di  Paro  nello  stile 
deir  arte  di  Norimberga.  Cosi  questo  disegno  è  interessante 
per  Tarte  di  quei  tempi,  mentre  non  se  ne  può  ricavare  ciò 
che  Ciriaco  stesso  avea  consegnato  alla  carta. 

Di  un  genere  simile  è  il  disegno  d' un  Pane  che ,  te- 
nendo la  siringa  nella  sinistra ,  colla  destra  protesa  sta  in- 
nanzi ad  un  grifone,  che  alza  la  zampa  ;  tra  ambedue  T iscri- 
zione: ZET  •  BA2IAET  -  lAABL  Questo  Pane  sta  sotto 
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il  già  lodato  Arìone>  ma  seoza  indicazione  di  località.  Sa-^ 
rebbe  mai,  che  fosse  cavato  da  un  rìlicYO  spettante  origina* 
riamente  alla  grotta  di  Pane  in  Atene? 

Dopo  il  rilievo  di  Paro  segaono  ancora  varj  monumenti 
sepolcrali ,  decreti  onoraij  e  disegni  di  statue  piii  o  meno 
danneggiate,  tra  esse  due  con  corazze  romane  ;  riguardo  però 
al  signiGcato  ed  allo  stile  è  impossibile  di  dare  un  parere 
preciso.  Nessuno  di  questi  disegni  porta  un^  indicazione  della 
località  ;  e  vi  cessano  di  piii  le  notizie  sul  viaggio  ;  alle  volte 
pagine  intere  sono  lasciate  in  bianco.  Si  dovrà  dunque  sup- 
porre, che  qui  sono  copiati  e  messi  insieme  vaij  disegni  ed 
iscrizioni,  senza  badar  all'ordine  del  viaggio  stesso.  In  mezzo 
ad  alcune  pagine  bianche  si  trova  ancora  il  disegno  d'un 
combattimento  di  Centauri  a  due  ordini.  Il  disegno  rozzo  e 
goffo  dimostra,  che  non  è  stato  accomodato  da  un  artista, 
ma  che  abbiamo  innanzi  a  noi  V  imitazione  poco  abile  d'un 
originale  antico  ;  e  quest'  originale  non  ostante  questa  roz- 
zezza ed  inesattezza  si  riconosce  ancora  nei  rilievi  del  fregio 
occidentale  del  tempio  di  Teseo. 

Il  primo  gruppo  d'un  giovane  ignudo,  che  procede  so- 
pra un  Centauro  caduto  in  terra  e  colla  sinistra  afferra  la 
destra  alzata  di  questo,  mentre  colla  clava  mena  un  colpo, 
certamente  non  dà  un'  idea  nemmeno  lontana  della  compo- 
sizione piena  d'arte  del  gruppo  corrispondente  (Stuart  il {(er^A. 
lY,  26,  8],  ma  le  linee  principali  si  corrispondono  in  tanto, 
che  l'identità  può  considerarsi  siccome  assicurata.  Vien  inol- 
tre confermata  per  il  gruppo  seguente  d'un  Centauro  pro- 
eedente  a  salto  con  clava  vibrata,  dietro  al  quale  segue  in 
fretta  un  giovane  con  la  destra  in  alto:  giacché  quel  gruppo  — 
naturalmente  d'un'esecuzione  ben  differente — si  ritrova  chia- 
ramente allo  stesso  posto  del  fregio  (Stuart  IV,  26,  11  ;  anc. 
marbL  IX,  18).  Il  gruppo  prossimo  d' un  giovane  caduto  in 
ginocchio  innanzi  ad  un  Centauro  che  l'attacca,  si  può  ri- 
conoscere in  uno  corrispondente  del  fregio  (Stuart  IV,  26,  8; 
anc.  marbl.  IX,  18],  se  si  può  supporre,  che  le  figure  dal 
disegnatore  sieno  messe  a  rovescio.  Finalmente  anche  l'ul- 
timo gruppo  d'  un  giovane,  che  tiene  lo  scudo  incontro  ad 
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un  Centauro ,  senza  diflScoltà  si  può  ritrovare  nel  grappo 
presso  Stuart  IV,  26,  9. 

Qui  termina  la  serie  delle  notizie  interessanti  per  Tar* 
cheologia  nel  manoscritto  di  Scbedel.  Seguono  ancora  delle 
iscrizioni  copiate  in  diverse  parti  della  Grecia,  il  cui  esame 
però  a  pieno  dritto  deve  esser  riservato  a  Lei. 


b.  Buito  votiwf  d'ApoUo. 

Verso  la  fine  dello  scorso  nese  di  luglio,  useeodo  di  caia  verso 
sera  m^ncontrai  nel  sig.  Giacomelli  di  Semese,  luogo  della  nostra  mon- 
tagna,  distante  da  Modena  forse  un  trenta  miglia,  il  qaale  mi  diede  a 
vedere  un  bellissimo  busto,  alto  quasi  mefeso  palmo,  che  mi  parve  d^ar- 
gento  massiccio,  e  indubitatamente  antico.  £gu  mi  disse,  che  fu  trovato 
dì  recente  riposto  in  un  angolo  della  casa  sua  nei  demolire  un  vecchio 
muro,  die  non  era  mai  stato  tocco  forse  da-  un  secolo  addietro.  In  ap* 
presso  capitai  da  un  orefioei  cbe  mi  disse  d^ avorio  veduto,  e  die  io 
trovò  d^argento  puro  e  del  peso  di  otto  o  nove  once. 

U  detto  busto  rappresenta  una  bella  e  maestosa  testa  giovenile , 
col  collo  e  con  parte  del  torace  fin  quasi. atte  asoellei,  vestita  dì  folta 
e  lunga  chioma,  che  spartita  sulla  fronte  discende  in  grandiose  masse 
ondeggiaoti,  sì  che  copre  anche  le  orecchie,  come  nella  bella  testa  del 
Sole  dalle  monete  di  Rodi.*  U  volto  è  «vate,  gli  ocdrif  mostrano  le  pa~ 
Dille  indicate  da  due  forellini,  e  la  testa  è  dolcemente  inchinata  verso 
la  spalla  sua  destra.  E  mi  parve  senza  meno  rappresentare  Apollo  sì 
pei  sovra  indicati  caratteri ,  e  sì  perchè  la  sua  cepigUatura  somiglia 
molto  a  quella  di  una  testa  colossale  di  Apollo ,  cbe  si  rinvenne  un 
trenta  anai  addietro  nelle  vicinanze  di  Modena  {JUarmi  Mod.  p.  i92), 
e  che  ora  ha  il  suo  riscontro  ia  altra  slmile  trovata  adle  colline  della 
vicina  Reggio.  D^  altra  parte,  die  il  culto  d'Apollo  fosse  ab  aniko  mol- 
to propagato  nelle  nostre  contrade,  ne  lo  attestano  le  copiose  iscrizioni 
modenesi  che  ricordano  i  sodali  ÀpolHnari  (Marmi  Mòa,p.  186-201). 
Qnd  busto  massiccio  d'argento  pertanto  p«io  credersi  doiao  votivo  de^ 
Acato  in  qualche  sacrario  d"* Apollo  nelle  montagne  nostre  modenesi , 
ma  lavoro  d'arte  greca  o  romana,  del  pari  cbe  ì\  busto  massiccio  tTaf' 
gevio  rappresentante  filercurio ,  di  ottmo  stile  ,  che  si  rinvenne  un 
trent'anni  fa,  insieme  con  parecchie  altre  argenterie,  a  Bemay  nelle 
Gallie,  ove  quel  nume  era  precipuamente  venerato  [Joum.  des  Sa- 
eants  1830,  p.  246). 

C.  Gavedoni. 


Pnbblieato  il  dì  Si  Arrosto  196I. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

Mimon  scientifique  de  MM.  Perrol  et  Guillaume 

dans  rAsie  mineurt. 
1.  Extroit  dune  Itltre  de  M.  Pebrot  à  if.  Aaitter. 

Angora,  28  aoùt  1861. 

Nous  avous  trouYé,  eo  vìsilaat  les  abords  dulem^ 

pie,  loule  la  première  panie  de  la  iraduciion  grecque  du  te- 
sUmenl  d'Augasle,  doni  Hamilton  a  copie  la  fin  ;  ooos  nous 
somme»  assurés  qfi'  elle  e»sUit,  dans  un  bel  état  de  coa- 
servalìoo,  denrière  un  mur  en  briques  crues,  qui  forme  le 
food  de  la  maison  d'un  ture.  Nous  a?ons  aeheté  ce  mur, 
et  noos  l'avons  demolì.  En  travaillant  du  matin  au  soir 
pendant  cinq  jours,  j'ai  enfin  termine  bier  ma  copie.  J'ai 
huil  colonnes  complètes,  non  pas,  comme  celles  d'Hamil- 
ton ou  da  moins  coomie  plusieurs  d'entre  elles,  des  com- 
mencements  oa  seulemeot  des  fins  de  colonnes.  Gela  me 
condnit  jusqu'  au  milieu  de  la  troisième  colonne  du  texte 
lalio;  on  comblant  bien  des  lacunes  du  texte  originai,  Jiéau- 
coup  plua  mutile  qu'  on  ne  la  cru  d'après  les  copies  qui 
ont  ser?i  jusqu'  ici  de  matière  aux  restaurations.  Les  quatre 
premières  colonnes  de  mon  texte  grec  contiennent  aussi  des 
lacunes  ,  mais  k  la  cinquième  et  aux  troìs  suivantes ,  il 
manque  à  peine  un  mot  fa  et  là. 

Je  n^  puis  vous  dire  tout  ce  que  cela  nous  apprend 
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de  fails  noaveaux  sor  la  vie  d^Auguste,  sur  les  honneOTtf 
qu'  il  avait  re^us,  etc.  11  y  a,  à  la  fin  de  la  première  co- 
loDDe  da  texte  latin,  une  loogae  lacune  à  laquelle  répon- 
dent  deux  des  colonnes  du  texte  grec.  Auguste  y  parie  da 
pouvoir  absolu  (  airt^ov7iov  if'X^v  )  qu^  il  a  refusé,  de  la 
praefeciura  annonae  qa*  il  a  exercée ,  du  consulat  à  vie 
dont  il  n'a  pas  voutu,  de  sa  prifteture  des  mcmrsy  de  soo 
titre  de  prinee  du  senati  toutes  choses  qui  manqneot  daos 
le  latin.  Il  y  donne  la  date  de  son  testameat.  GrAce  à  ce^ 
suppléments  je  pourrai  ajouter  bien  plus  que  je  ne  pouvais 
espérer  à  la  connaissance  et  à  Tinterprétation  vraie  de  cet 
important  monument  épigraphique. 

Je  suis  en  ce  aioment  en  négociation  pour  atoir  aussi 
la  maison  suivante ,  qui  contiendrait  le  milieu  de  Tinscri* 
ption  ;  celle  qu'  Hamilton  a  fait  autrefois  partiellement  abat- 
tre^ne  renferme  que  la  fin.  Le  texte  qn'  il  donne,  commen- 
ce  à  la  table  IV  du  latin.  J*at  donc  probablement  deux  co- 
lonnes du  grec  à  retrouver,  pour  rétablir  tont  le  texte  de 
cotte  belle  inscription.  J'y  arriverai,  je  Tespère. 

Qoant  au  texte  latin,  il  est  plus  gAté  encore  que  je 
ne  me  le  figurais.  Il  y  a  pourtant ,  malgré  tout  ce  qu'  il 
a  souffert,  beaucoup  à  gagner  è  une  lecture  attentive.  Le 
grand  défaut  des  copies  qui  ont  ser?i  josqu*  ici,  me  parali 
avoir  été  moins  V  inexactitude ,  quotqu^  elles  contiennent 
toutes  des  fautes  faciles  à  corriger,  que  Tabsence  de  toute 
Indication  exacte  de  la  longuenr  des  lacunes.  Geux  qui  ont 
travaillé  à  combler  ces  lacunes,  qoelle  que  fot  leur  saga- 
cité,  ont  été  exposés  ainsi  à  mettre  une  phrase  là  oii  il  y 
avait  deux  mots,  deux  mots  là  oìi  il  y  avait  une  phrase. 
Pour  éviter  ce  défaut,  voici  à  quei  nous  nous  sommes  ar- 
rélés.  Un  estampage  general  est  impossible,  pour  rioscrì- 
ption  latine  à  cause  des  trous  profonds  qui  y  sont  pratiqués 
en  plusieurs  endroits,  au  point  que  la  forfacé  se  dérobe  et 
s^enfonce  à  plusieurs  centimètres  de  profondeur,  pour  Tin- 
scription  grecque  à  cause  des  pontres  que  nous  sommes 
obligés  de  laisser  dressées  contre  le  mur  afin  de  soutenir 
le  toit  de  la  maison.  Mais  nous  rapporterons,  outte  les  par^ 
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ttes  eslampées,  qui  donaeroDl  la  forme  des  caraclères,  quel- 
que  chose  qui  permettra  de  mesurer  et  de  reoiplir  les  Tides 
avec  une  exactiiude  preaque  maihécDaiiqae.  M.  Gaillaome 
a  eo  la  patience  de  niettre  à  Iccbelle,  pierre  par  pierre, 
ea  iudiquant  les  moindres  cassures  avec  leur  vraie  largeur, 
toates  les  sarfaces  qui  porieot  des  ÌDScrìptioos,  c'est-)i-dìre, 
les  deax  faces  da  prooaos  et  le  mar  extériear  de  la  cella. 
Sor  ces  feailles  je  oieUrai  à  leur  place  les  deox  inscriptions» 
le  compas  à  la  main.  Ce  sera  comme  on  état  actoel»  une 
rraie  pholograpbie  de  rioscription. 

Od  m'annoDoe  beaucoup  de  niines  daos  le  pays  qni 
est  aa  sad  et  k  Toyest  d'Angora.  Dès  que  je  Tais  avoir  co- 
pie rioscription  latine,  laissant  M.  Guillaume  acbeyer  aea 
dessins,  je  remonterai  à  cbeval  et  irai  explorer  tonte  cotte 
région  peu  connue.  Nous  avons  des  ouvriers  qui  creusent 
des  tranchées  dans  la  cella  et  le  pronaos  du  tempie  d'Au- 
guste ;  mais  jusqa' ici .  nous  n'ayons  obtenu  d'antre  résultat 
que  de  constater  la  profondeur  et  la  solidité  des  fondations. 
Ni  dans  le  tempie,  ni  dans  les  roaisons  d'alentour,  nous  n'ar- 
riyons  è  trouver  le  moindre  chapiteao  ou  le  mobdre  fùt 
de  colonne.  Le  tempie  n'  aurait  il  pas  été  périptère ,  mais 
seulement  in  anttal  G'est  ce  qae  nous  sommes  occupés  à 
nous  demander.  Le  portìque  qu'  a  mis  là  M.  Texier,  a'est 
qu'  une  conjecture,  qui  semble  d'abord  fort  naturelle,  mais 
qu'  aucun  indice,  malgré  les  rechercbes  attenlives  que  nous 
ayoos  faites,  n'est  yenu  jusqu'  ici  conGrmer. 

Les  débris  antiques  abondent  dans  la  ville  ;  nulle  part, 
excepté  à  Rome,  je  n'en  ai  vu  autant.  Malbeureusement  j'ai 
retrouvé  dans  le  Corpus  les  quelqaes  inscriptioos  qae  j'ai  ren- 
contrées  dans  des  maisons,  et  que  j'ai  cependant  copiées, 
et  Hamilton  a  lù  toutes  celles  qui  sont  encaslrées  dans  les 
murs  du  cbàteau.  Qaant  aux  bas-relicfs  qu'  on  y  voit  aussi, 
tout  est  si  fruste  que  ce  n'est  vraiment  pas  la  peine  de 
rien  laire  détacher. 

Alle  notizie  rilevantisttme  contenute  nella  lettera  prece- 
dente e  cbe  risguardano  il  monumento  storico  pia  impor- 
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tante  dell'  epoca  imperiale,  noto  sotto  il  nome  del  MonU' 
mmtum  Ancyranum,  osiamo  appena  aggiungere  altro  fdor 
ehe  i  più  caldi  rallegramenti  di  un  successo  tanto  splendi- 
do che  da  se  solo  è  più  che  sufficiente  a  compensare  di 
tutte  le  spese  e  tutte  le  fatiche  d'un  simile  viaggio.  Non^ 
dimeno  non  vogliamo  privare  i  nostri  lettori  di  alcune  altre 
comunicazioni  d'importanza  secondaria  dovute  ad  una  let- 
tera gentilmente  indirizzateci  dallo  stesso  sig.  Perrot  pochi 
giorni  prima  della  grande  sua  scoperta,  persuasi  che  con 
sommo  interesse  essi  seguiteranno  tutti  i  movimenti  d'una 
espedizione  intrapresa  e  condotta  con  intenzioni  veramente 
scientifiche»  e  che  promette  di  spargere  molta  luce  su  quei 
paesi  poco  esattamente  finora  esplorati. 

G.  H. 

2.  Extrait  d*une  lettre  de  M.  0.  Perrot  à  M.  Henzen. 

Angora  18  aoùt  1861. 

Entro  Heracléa  Pontica,  où  nous  avons  débarqué 

venant  de  Gonstantinople,  et  Ancyra,  nous  n'avons  trouvé  qn' 
un  monument  vraiment  remarqnable,  c'est  le  théétre  d'Uskub 
(Prusias  ad  Hjpium).  Ce  monument,  qui  n'avait  encore  été 
étudié  et  dessiné  par  aucun  architecte,  interesse  par  la  sin- 
galante  du  pian  general  et  par  la  belle  exécution  dcs  dé- 
tails.  Je  le  croirais  volontiers  antérìeur  à  la  conquète  ro- 
maine.  Nous  avons  fait  exécuter  quelques  fouilles  pour  en 
retrouver  les  parties  enfouies  sous  la  terre,  là  où  nous  n'é- 
tions  pas  génés  par  la  présence  de  maisons  turques  qui  se 
sont  installées  sur  Femplacement  de  la  scène. 

Ma  collection  d'inscriptions  s'augmente  toos  les  joors. 
J'en  compte  à  présenl  environ  cent  cìnquante,  dont  les  deux 
tiers  sont  certainement  inédites.  Malheureusement  les  in- 
scrìptions  funéraires  sont  de  beaucoup  les  plus  nombreuses. 
On  en  trouve  huit  sur  dix  qui  appartiennent  à  cette  caté- 
gorie. En  voici  une  que  j'ai  fait  retirer  de  terre  à  Uskub; 
elle  me  parait  ne  pas  manquer  d'intérét.  Elle  contìent  le  nom 
d'une  des  trìbus  de  Prusias  ad  Hypium  : 
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ArAeHITYXHI 
Sor  un  piédcstal 
quadrangutairc  dont    MATPHAION 
le  couronnement  est    ANTQNEINON 
orué  d'une  palmet-     T0NKPATI2T0N 
le.  Ilauleur   de  la     nPEIMiniAAPIIV 
slèle ,  1  mètro  70,     KAIEfflTPOnON 
des  leltres  des  5  pre-     T0T2EBA2T0Y 
mièrcs  lignes   0,03     $IAOnATPIN 
—  des  aulrcs  0,03.     ANAPEI0NK02MI0N 

«lAOSENONAAHeH 
IIOTEIMONinoVAAION 
**IIAIHAPETH« 
KEK02MHMEN0N 
^YAHANTONIANH 
TONIAIONEVEPFETHN 
KAITHinATPIAOS 
En  voici  une  autre  oìi  je  remarqae  une  épithète  doDoée  aox 
Dìeuz  et  qui  ne  se  trouvait  jusqu^  ici,  je.crois,  qoe  dans  une 
inscrìption  de  cette  méme  ville  recueillie  par  Homraaire  de 
Hell  et  publice  par  M.  Lebas  daos  Tappendice  épigraphiqne 
ajouté  par  lui  au  demier  volume  du  voyage  en  Turquie  et 
en  Perse.  G'est  le  mot  ivmooi ,  dans  le  sens  de  docile  à 
nos  prières,  propice,  favorable.  J'ai  lu  cette  inscrìption  tont 
près  de  Prusias,  k  Beykeui,  sur  un  autel  haut  de  1  mètre. 
Leltres  de  0,  03. 

AfAeHTrXH 
EnHK00I2 

eEoii 

TONBQMONANEiTH 

lENeEOrENHZ 

NEIKIITOr 

Boli,  qui  ne  présente  aucnu  monument  conserve,  oa 

méme  aucun  emplacement  reconnaissable,  quoique  un  grand 

nombre  de  fragmenta  soient  épars  dans  la  ville,  ren£erme 

au  conlraire  un  très  grand  nombn».  de  sIMm  porlant  <1<>«  in. 


198  li.  086BaYAzioeii. 

scrìptions.  On  en  (rouve  aussi  daos  presque  lous  les  villa- 
ges  de  la  plaine.  MalheureasemeDt  ces  stèles,  par  la  forme 
du  cippe  comme  par  la  teneur  de  rinscriplioD,  présenlent 
enlr'  elles  une  déplorable  uoifonuité.  Eo  voici  une  qui  con- 
lient  plus  de  détails  curieux  que  ne  font  la  plupart  de  ces 
documents  ópigraphiques,  en  general  Irès  courls  et  assez  in- 
signifiants  : 

AFAeHITVXHI  A  coté  de  la  mo- 

•  I  .  .  NO  .  AEIOIAOY  squée  de  Saridjilar, 

A2I0NEIKHIPB  petit  village  au  N. 

BI0TNEY2  de  la  ville. 

KAIAOHNAIOI  Aulel  circulaire. 
THinOAEI 
TONEPMH 

Les  jenx  asiaques  soni  déjà  connus  par  plusieurs  inserì- 
ptions  du  Corpus. 


II.  OSSERVAZIONI. 

a.  Alcune  osservazioni  sulle  iscrizioni  faliscke. 

Il  eh.  P.  Gamicci,  pubblicando  negli  Annali  1860  (p. 
211-281)  la  bellissima  sua  scoperta  delle  iscrizioni  falische, 
ha  accompagnato  siffatti  monumenti  d'una  introduzione  sto- 
rica, paleografica  ed  onomatologica,  piena  di  erudizione  e 
di  ricchi  confronti  d'altri  monumenti  consimili,  per  mezzo 
della  quale  gran  parte  delle  difficoltà,  che  si  oppongono  sem- 
pre air  intelligenza  di  documenti  tanto  antichi,  vengono  ri- 
mosse, benché  delle  altre  ne  siano  tuttavia  rimaste  ,  che 
richiedono  nuovi  sludj.  Poche  parole  poi  ne  ha  dette  il  eh. 
Mommsen  (nei  Monalsb.  d.  k.  Akad.  zu  Berlin  1860,451-6) 
per  fissare  provvisoriamente  la  relazione  dell'  alfabeto  fa- 
tisco  cogli  altri  italici,  fra'  quali  dichiara  il  latino  per  quel- 
lo che  più  gli  si  avvicina ,  il  che  mostra  venir  conferma- 
to da'  nomi  e  da  rarie  parole  che  in  quelle  iscrizioni  si 
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leggono.  Mi  sia  permesso  d'aggiungere  alle  osservazioni  dei 
dotti  sallodati  alcune  altre,  risultato  di  studj  fatti  in  com- 
pagnia col  mio  amico,  il  dott.  Kiessiing,  e  che  schiariran- 
no forse  alcuni  punti  rimasti  finora  oscuri. 

In  primo  luogo  è  di  grande  importanza  per  l'intendi- 
mento d' esse  epigrafi  la  scoperta  del  Mommsen ,  che  la 
lettera  T  dei  Falischi  abbia  il  valore  del  f  latino.  Il  P.  Gar- 
nicci  (p.  245;  cf.  p.  247)  l'aveva  presa  per  «  e  e  forse  g  » 
(  cf.  p.  267  sg.),  ma  bastano  i  due  esempj  rilevati  dal  Momm- 
sen .T-PI'I  •  flkiatOD  •  A4  nel  n.  1  :  La{r)  Catena  La{rtis) 
fiilius)  e  UriiaTOJ  :  fl3M3irJiak  •.  flIIIV  nel  n.  6  :  Vi- 
bia  Zertenea  loferta^  dove  loferta  è  uguale  al  latino  liber- 
la ,  per  pienamente  confermar  la  sua  opinione  ;  e  senza 
raccogliere  qui  altri  esempj  ovvii  sì  nelP  antico  latino  che 
n^Ue  altre  lingue  italiche ,  dello  scambio  di  /'eoa  h  (cf. 
af=^ab)  e  dell'  o  e  oi  con  %  (cf.  lotbesumz=,liberum\fx  Pau- 
lo Diac.  p.  121  ed  M.],  credo  però  di  poter  allegare  due 
altri  esempj  del  T  nel  n.  12,  che  ambedue  ne  accertano 
il  valore  dal  Mommsen  voluto.  Il  P.  Garrucci  lesse  quella 
iscrizione  in  questo  modo  (p.  275)  :  Tito  Aearcelinio  .  Ma- 
cipop  .  Petrunes  .  ce  .  e  .  céu .  . .  y  mentre  mi  pare  senza 
gran  rìschio  d'errore  poter  supplirsi:  Tito  Aearcelinio  Ma 
(rei)  fi[liu8)  .  Pob{liu8)  Petrunes  Ce  (?)  f{ilius}  [hi\c  cu[bant]. 
Il  primo  T  è  quasi  interamente  conservato ,  e  secondo  la 
commnnicazione  del  dott.  Michaelis  si  osserva  ancor  un  pun^ 
to  dopo  il. seguente  I;  del  secondo  T  manca  ora  il  brac- 
cio destro,  ma  posso  allegare  in  mio  favore,  che  i  eh. 
Orioli  e  Guidi,  che  vedevano  le  iscrizioni  giànelPa.  1854, 
lo  vedeano  ancor  sano  (Garr.  p.  275).  Il  prenome  Marcius 
troviamo  pur  nel  n.  11  e  Marcia  nel  n.  9.  Poi/tus  è  nuo- 
vo, ma  si  combina  lienissimo  cogli  Mtri  ;  che  cosa  sia  però 
Ce  o  Cti,  non  so  dirki;  forse  equivale  a  Caeeoì 

Da  questa  interpretazione  si  rileva  un  fatto  importante 
per  la  cronologia  dei  titoli.  La  foniba  apparteneva  senza  dub- 
bio alla  famiglia  Aearcelinia  e  sua  parentela.  In  essa  si  po- 
trà per  conseguente  stabilire  questa  serie  Jcf.  Garrucci  p.  272): 
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n.  6.     Vibia  Zer tenta  lo  feria 

Marci  Acarcelint  mate[r] 


n.   11.  Marcio  Acarcelinio 

I 
n.  12.  Tito  Acarcelinio  Ma{rcx)  fi{lius) 

1  due  primi  titoli  terminano  colla  formola  ke  cuba,  hie  cubai, 
onde  desunsi  la  restituzione  dell'ultima  riga  del  n.  12.  Quella 
formola  però  non  si  ritrova  negli  altri.  Come  moglie  di  Mar- 
cio Acarcelinio  dovrà  riguardarsi  Cavia  Vecinea ,  nominala 
insieme  con  lui  nel  n.  11 ,  e  quella  relazione  si  trova  ,  al 
mio  parere  ,  pure  nel  n.  8.  Parenti  di  Cavia  Yecinea  poi 
sono  le  persone  mentovate  nei  tegoli  7  e  8,  mentre  alla  fa- 
miglia Acarcelinia  sembra  appartenere  la  donna  del  n.  9. 
Qual  relazione  con  essi  abbia  quella  del  n.  13,  che  per  la 
sua  scrittura  appartiene  allo  stesso  gruppo ,  non  Io  so.  Ma 
da  tutti  questi  titoli  dovranno  separarsi  i  n.  10,  14,  15,  che 
formano  un  altro  gruppo  ,  come  Io  mostrano  i  nomi  e  le 
lettere,  latine  almeno  nei  n.  14,  15  (cf.  il  P.  Garruccip.  274). 
Veniamo  ad  un^  altra  quislione  paleografica.  Il  P.  Car- 
nicci (p.  224)  e  parimente  il  Mommsen  (p.  453)  dicono,  la 
lettera  b  non  trovarsi  nelle  tavole  falische.,  e  vero  è,  che 
non  mostrano  la  forma  B,  ovvia  nei  titoli  latini  14  e  15. 
Ma  strano  mi  pareva  al  primo  aspetto  l'uso  delle  due  forme 
r  e  n,  p.  e.  nella  medesima  parola  iOr  n.  12,  che  i  dotti 
nominati  prendono  per  segni  della  medesima  lettera  P,  vol- 
tata per  caso  in  direzione  diversa.  Ho  raccolto  perciò  gli 
esempj  di  ambedue  le  forme  e  trovo  la  f  nelle  parole  flJOf 
n.  9,  10r  e  ^iNVJI+iir  n.  12,  cioè  in  Fola,  Pob{lius) 
e  Petrunes  {=iPelronitis)^  dove  in  latino  ha  luogo  il  p.  Ma 
si  legge  al  contrario  A1VD  n.  6,  Kfl1V3  n.  11  e  forse 
anche  n.  1,  fl*1lV  n.  6,  ANIilnllir  n.  13,  cioè  nelle  pa- 
role cubaty  Vibia  e  Tiberilia,  alle  quali  si  aggiunge  Tim- 
portantissimo  esempio  di  10r,  dove  troviamo  in  latino  sem- 
pre la  lettera  6.  Appena  posso  persuadermi ,  che  una  tale 
costanza  dell' ortografìa  sia  l' effetto  del  caso.  Gli  esempj  ar- 
recati sono  tutti  presi  dalle  tegole  6-9  e  11-13.  L'origine 
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latina  dei  n.  14  e  15  abbiadilo  già  rilevata,  ma  uq  pof»  di- 
versa è  la  posizione  del  n.  10:  !fll1l>l3-A,  in  cai  la  metà 
deir  A  colla  seguente  I  è  snpplìta  dalla  copia  del  Guidi.  La 
persona  del  defunto  è  della  famiglia  di  quelle  dei  n.  14, 15; 
ma  la  forma  dell'  R  è  falisca  ;  mentre  la  Jl  incontrasi  così 
scritta  in  monumenti  antichi  latini  (Garr.  p.  233)  e  forse  an- 
che nel  n.  13.  L'iscrizione  adunque  è  posta  fra  il  gruppo 
falisco  ed  il  latino.  La  direzione  della  scrittura  da  destra  a 
sinistra  peraltro  non  si  trova  in  iscrizioni  latine,  prescindendo 
da  alcune  ciste  prenestine,  e  nel  n.  10  deve  essa  conside- 
rarsi come  un  resto  della  maniera  falisca.  Nondimeno  la  for- 
ma del  1  nel  nome ,  al  cui  posto  si  trova  P  nei  n.  14  e 
15,  non  potrà  fornire  una  obbiezione  molto  forte  alla  teoria 
proposta  sul  1  falisco,  e  deve  piuttosto  riguardarsi  come  la 
propria  forma  arcaica  latina  del  f  nella  scrittura  rivolta  a 
sinistra.  Sulle  forme  del  bronzo  ragionerò  piii  tardi.  Non  sarà 
però  fuor  di  proposito  il  confrontare  fra  di  loro  le  fórme 
1  =  6,  r=pe  f  =  fy  delle  quali  V  ultima  pare  inven- 
tata secondo  l'analogia  delle  precedenti,  colle  quali  sta  an- 
cora in  stretto  connesso  a  cagione  del  suo  valore  fonetico. 
Si  potrebbe  forse  opporre  a  questo  ragionamento  V  os- 
servazione, che  ancor  altre  lettere  si  trovano  adoperate  con 
forme  diverse  come  TS  o  II  =  e.  Troviamo  cioè  le  stesse 
parole  scritte  con  ambedue  le  forme,  come  0?HI33V  n.  7, 
e  OIIHIDIIV  n.  8  e  11,  IHU93flfl3fl  n.  6  e  12  e 
OlMNII^ilfl^PI  n.  11.  Non  havvi  dunque  una  differenza 
del  valore  fonetico,  ma  credo,  poter  appunto  servirmi  .di^que- 
ste  slesse  forme  per  istabilire  più  fermamente  la  cronologia 
dei  titoli.  Darò  qui  un  elenco  di  tutte  le  piccole  differenze 
ovvie  ne' titoli  nostri,  compresavi  l'interpunzione  mediante 
uno,  o  due  punti,  rilenendo  col  Mommsen  (p.  453}  l'ultima 
maniera  per  la  più  antica,  non  col  P.  Garrucci  (p.  247)  «  che 
sefnbra  fatto  ad  arbitrio  ».  Distinguerò  però  sulle  orme  del 
P.  Garrucci  (p.  226)  nella  tegola  12  due  titoli  diversi ,  dei 
quali  il  secondo,  al  mio  parere,  comincia  colla  parola  iOP. 
Si  vede  dunque: 
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che  regna  nell'uso  di  tali  Torme  diverse.  Anzi ,  se  con  ra- 
gione ho  stabilito  la  serie  cronologica  dei  n.  6,  11,  12,  mi 
-  pare  doversi  aggiungere  al  n.  6  il  d.  7,  al  n.  11  il  n.  13, 
e  poter  dirsi,  cbe  nelle  nostre  iscrizioni  falische  le  forme  3, 
H,  4,  Y  ed  il  :  SODO  piìi  antiche  di  II,  H,  >t,  "f  e  del  sem- 
plice punto.  Mollo  dubbioso  si  è,  se  nel  d.  13  esista  la  for- 
ma A,  essendo  molto  daDoeggiala  la  Gne  della  prima  riga. 
Il  P.  Garrucci  leggevi:  Cesula.  Tiperilia.  Tipa,  mentre  la 
copia  del  Gnidi  dà  Cm/fa  (i.  erili.  riiu  f,  ma  t'ultima  let- 
tera non  si  accorda  cogli  avanzi  copiati  dal  Garracci.  Se 
adanqae  non  vi  è  la  nota  t  =  f{ilia],  mi  pare  dover  cer- 
carvisi  ^n  A  =  l{ibertaj,  benché  poco  mi  piacciaao  le  dop- 
pie forme  ^  e  4  nella  medesima  riga.  Né  so,  quale  s]»  il 
precedente  prenome  indicato  per  TV  ,  o  se  non  forse  era  7i([i). 
In  ogni  caso  credo,  che  la  spiegazione  del  eh.  Garracci,  che, 
come  nei  n.  9  e  14  li  ritiene  per  cognomi,  non  possa  am- 
mettersi, della  qual  cosa  ragioneremo  in  appresso.  Il  titolo 
9  però  avvicinasi  per  la  forma  À  al  titolo  latino  n.  10,  for- 
mando cosi,  come  pare  colla  forma  2,  il  transito  dal  n.  13 
e  11  al  gruppo  latino.  Anche  il  n.  8  fa  parte  delle  iscri- 
zioni falische  pih  recenti.  Conviene  infine  notare  che  invece 
di  3,  ovvio  in  tnlle  le  altre  iscrìzioDi,  nel  n.  13  trovasi  C, 
io  A'^VSIIC  e  nel  n.  8  BC  per  Cavia  accanto  a  A3  per 

[I]  Lt  poBimone  dei  »empUci  ponti  nella  riga  1  e  3  i  tile,  die  tà 
pub  congettunn,  esservi  stalo  piuttoito  dappwtutlo  un  punto  doppio. 
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CaviuB,  aperinmenfle  per  distingoere  così  Li  nota  del  pre- 
nome  femminino  dal  mascolino,  mentre  nel  n.  11  sta  scritto 
flIVflD. 

Le  iscrizioni  delle  tegole  falische  sarebbero  danqae  a 
disporsi  con  qualche  probabilità  così: 

n.  6  n.  7.       . 

n.  11  n.  13. 

I 
n.  9.        n.  12.         n.  8.   . 

Confrontiamo  ora  con  questi  risultati  le  particolarità  del 
bronzo.  Certe  difierenze  nella  scrittura  in  esso  visibili  po- 
trebbero forse  trovare  scusa  dalla  materia,  in  cui  sono  scoi* 
pite  le  lettere,  mentre  sulle  tegole  sono  soltanto  dipinte,  ma 
credo  nondimeno ,  che  V  insieme  dei  criterj  ritrovati  finora 
dovrà  sempre  avere  qualche  forza  anche  riguardo  al  bronzo. 
Ora  questo  ci  presenta  T interpunzione  semplice^  la  forma 
del  J  quasi  regolare,  e  quella  dell'  3  perfettamente  regola- 
re ,  infine  't'  e  4  ;  e  questi  segni ,  che  si  accordano  tanto 
bene  fra  di  loro,  ci  forniscono,  a  mio  credere,  sufficienti  ar- 
gomenti per  riferirlo  al  gruppo  delle  iscrizioni  falische  piii 
moderne.  La  forma  ^  corrisponde  al  P  del  n.  6,  come  il 
^  alla  forma  più  antica  di  Yf  perlochè  con  ragione  il 
Mommsen  (p.  452)  le  prese  ambedue  per  x,  mentre  il  eh. 
Garruccì  (p.  228)  credeva  la  P  essere  un  f.  Dopo  questa  espo- 
sizione non  farà  difficoltà,  che  nel  bronzo  troviamo  usata  la 
forma  1,  dove  corrisponde  al  p  latino,  vuol  dire  nelle  pa- 
role H1Vt1/)}MV},  e  Ai,  parola  da  supplirsi  o  per  pr{aetor)f 
o  come  un  cognome  ;  giacché  quel  tatto  non  potrà  più  di- 
struggere la  teoria  proposta  sul  valore  di  1  =  6  nelle  iscri- 
zioni fiilische  più  antiche,  dando  piuttosto  una  nuova  prova 
deir  avvicinarsi  il  bronzo  al  n.  10,  ed  alle  altre  latine. 

Il  nostro  sistema  cronologico  prende  ancor  una  nuova 
conferma  dalfuso  delle  abbreviazioni,  che  non  si  trovano  in 
ninn  modo  sui  n.  6,  7,  11,  ma  bensì  sui  n.  13,  12,  8  e  1, 
cioè  sui  più  moderni. 

Poche  parole  mi  sia  lecito  d'aggiungere  sui  titoli  latini 
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cooteaeali  alcuae  notizie  iatereasaniìssime  aoa  avvertite  fi- 
nora. Il  eh.  P.  Garrucci  propone  (p.  279)  di  leggere  nel 
n.  15  harisplex)  Sorlrinas)^  ovvero  Sor{rinensium]^  i  queUi po- 
poli sono  confinanii  a  FcUer/,  Sono  essi  conosciuti  da  poche 
iscrizioni  (Or.  3722  e  3723),  ed  il  Marini  (atti  p.  424)  mette  la 
loro  città  per  congettura  nelle  vicinanze  di  Viterbo.  Un  al- 
tro confronto  però  mi  pare  piìi  naturale,  di  riconoscervi  cioè 
un  membro  di  quella  famiglia  sacerdotale  degli  Hirpi  Sorani^ 
che  facevano  le  sacra  di  Apolline  Sorano  sul  monte  Soratte 
nella  stessa  terra  falisca  (Varr.  presso  Serv.  ad  Aen.  XI,  787. 
Plin.  N.  H.  VII,  2,  19.  Strah.  V,  p.  226. 'SoKn.  8.  vd. 
Preller  Roem,  MythoL  p,  239  segg.),  e,  come  presso  Cic.  de 
divin.  I,  47,  105  troviamo  un  augure  Sorano,  così  il  nostro 
titolo  ci  fa  conoscere  un  karisp{ex)  Sor{anu8).  Ma  ancor  un 
altro  esempio  ne  abbiamo,  al  parer  mio,  nel  n.  14,  ove  leg- 
gerei C.  Clìpear{ius)  M:  f.  harai{spex)  sor[anus)  ex  q.  (...?) 
d{ecreto).  Abbiamo  nelle  iscrizioni  oltre  haruspex  ancora  le 
forme  harispex  (Or.  2298,  6023  a.  b.  6025),  o  arispex  (Or. 
2294,  2302  da  Gubbio),  arespex  (Or.  2296  romana)  ed  or- 
respex  (Or.  2297  chiusina  ) ,  colle  quali  si  accorda  bene  la 
nostra  haraispexy  che  forse  dovrà  spiegarsi  come  una  com- 
posizione di  haray  la  stalla,  preso  nel-  senso  degli  animali , 
che  forniva  per  le  sacra,  e  da  spicio.  La  formola  ex  q,  d. 
non  so  spiegare  ;  forse  avrebbe  da  leggervisi  ex  o[rdviiiis)  c{(e- 
creto),  poiché  in  più  d'una  iscrizione  (p.  e.  Or.  2291,  2293, 
2296)'  troviamo  gli  aruspici  formare  un  ordo.  Il  nome  del  no- 
stro però  non  è  tutto  chiaro.  Sulla  tegola  10  si  legge  (7.  CU- 
piai,  le  ultime  due  lettere  mancanti  Supplite  dàlia  copia  di  Gui- 
di; sul  n.  14  C.  Clipeai  con  un  piccolo  spazio  vuoto  dietro  il 
nome,  dove  sarà  forse  permesso  un  supplemento  desunto  dal 
n.  15 ,  che  pare  dover  leggersi  pure  con  un  supplemento  : 
M,  Cl{i)peario  iV.  (o  M.  /".),  cosicché  avremmo  il  nome  di 
una  famiglia  Clipearia, 

Se  le  osservazioni  proposte  son  fondate,  i  cognomi  presi 
da  animali  che  il  eh.  P.  Garrucci  Jia  voluto  riconoscere  nei 
n.  6  (Locerta),  13  (Tipa),  14  (Sorex)  sarebbero  esterminati; 
il  che  a  me  sembra  non  poter  rivocarsi  in  dubbio  almeno 
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riguardo  alle  dooDe,  che  ora  non  ritroviamo  più  in  iscrixioni 
che  Ire  nomi  ad  una  persona  attribuiscono,  uso  in  donne  si- 
curamente strano  ,  né  <Jal  eh.  Padre  confermato  per  epoca 
tanto  rimota  mediante  altri  confronti  ;  il  perchè  pure  dubito, 
se  si  possa  ammettere  nel  n.  9  il  supplemento  5^us]  dalla  co- 
pia di  Guidi,  se  almeno  non  si  trova  un^  altra  spiegazioùe  di 
quella  parola. 

D.    DETLBFSBn. 

Postilla. 

Li  18  giugno  ho  veduto  gli  originali  delle  iscrizioni  fa- 
lische  col  permesso  cortesemente  dato  dal  proprietario  sig.  A. 
Giannoni  Sebastianìni,  e  posso  riferirne  quanto  segue  :  Nel 
n.  12  si  trova  veramente  scritto,  come  io  proposi  di  leggervi 
nella  seconda  riga:  -lOr.lT.  Il  punto  a  destradi  IT  è  di- 
strutto nella  commessura  dei  tegoli.  Alla  6né  della  medesima 
riga  credo  leggere  con  certezza  T-  i  1 3 ,  benché  non  sappia 
spiegare  la  nota  del  prenome  Ce.  La  fine  della  prima  riga 
del  n.  13  é  molto  incerta,  né  Ti  ho  potuto  rilevare  altro , 
che  quanto  ha  letto  il  Rev.  P.  Gamicci.  Nella  terza  rigai  del 
n.  14  manca  difatto  il  punto  fra  SOR  e  EX,  ciò  che  però 
non  credo  possa  distruggere  la  mia  spiegazione.  La  terza  let- 
tera neir  ultima  riga  del  n.  7  è,  come  la  quarta,  alquanto 
distrutta.  Niente  però  impedisce  di  leggervi  RI  MODA  A?  = 
Ca{ma)  Aconia.  La  famiglia  Aconia  già  é  nota  per  altre  iscri- 
zioni di  Faleri. 

Cesena,  li  11  luglio  1861. 

D.  Dbtlefsbn. 


i.  Sul  sacerdos  Cabtsis, 

Sì  conosce  da  lungo  tempo  riscrizione  di  un  tal  C. 
Nomut  C.  f.  Ur$u$  sacerdos  Cabesis  montis  Albani^  curio^ 
riportala  nltimannente  nella  silloge  dell' Henzen  (6013),  e 
falsamente  creduta  invenzione  Ligoriana  dal  Rormanu  (CAo- 
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rographie  p.  146).  La  spiegazione  di  queir  impiego  ood  co* 
nosduto  se  non  da  quest'  unico  inonuoienlo  finora  non  sem- 
brami esser  ben  riuscita,  ed  indarno  un  dotto  Tedesco  ha  di 
recente  voluto  vedere  nascosto  nella  parola  Cahe$t8  un  sa- 
cerdozio  misterioso,  mentre  troppo  chiaro  si  è  che  queir  e- 
piteto  terminante  in  esis ,  ensis  è  locale,  e  vuol  esser  clas- 
sificato co'  sacerdozi*  laurenti-lavinati,  ceninensi,  albani,  tu- 
sculani ,  spettanti  tutti  ai  municipj  prossimi  a  Roma  ,  tutti 
forse  appartenuti  una  volta  alla  lega  albana,  ed  a  simili  ono- 
ri sagri  che  ne'  tempi  degli  imperatori  solevano  darsi  a  per- 
sone di  ordine  equestre.  Ma  nessuno,  parmi ,  si  è  accorto 
finora  che  questo  stesso  luogo  trovasi  mentovato  da  Plinio, 
forse  anche  da  Dionigio.  Imperocché  quello  nelF  elenco  de' 
popoli  della  prima  regione  d'Italia  (N.  H.  Ili,  5,  64}  fra' 
Cingolani  ed  i  Foropopiiiensi  collopa  Gahienses  in  monte  Ai- 
hano  (1)  :  cosi  tutti  i  manoscritti  noti  ;  ma  è  chiaro  per  l'or- 
dine alfabetico  aver  l'autore  scritto  o  Fabienses^  ciò  che  leg- 
gesi  nelle  edizioni  volgari,  oppure  Cabienses,  ciò  che  sul  con- 
fronto della  nostra  pietra  oniunamente  deve  esser  preferito. 
Dionigio  poi  neir  elenco  pure  alfabetico  delle  trenta  città 
della  confederazione  albana  (v.  la  mia  Storia  romana  I,  p. 
337  ed.  3)  fra'  Gorbinti  e  Fortinei  nomina  i  Cabani  del  re- 
sto sconosciuti ,  se  non  per  avventura  debbono  identificarsi 
co'  Cabenrn  ex  monte  Albano.  —  Del  resto  dal  confronto  del- 
la lapide  e  di  Plinio  è  chiaro,  essere  stato  quell'  oppido  Co- 
bwn  o  Caba  nell'  istesso  monte  albano,  né  sarà  d  uopo  av- 
vertire 1  lettori  almeno  romani ,  che  l'odierna  appellazione 
di  esso  monte  Cavi  o  Cavo ,  secondo  i  confronti  arrecati , 
non  può  più  dedursi  dalla  concavità  che  si  presenta  nella 

(1)  Claverìo  p.  908  a  torto  congiunge  in  monte  Albano  Foropo- 
pUienses  e  cerca  un  Forum  PopuH  al  Monte  Cavi  ;  ma  Daturaimente 
deve  combinarsi  ForopopUienses  ex  Falerno  ed  intendersi  il  paese  vi- 
cino a  Capua  (cf.  I.  N.  3901  e  Ptolem.  Ili,  1,  68).  —  Deve  puran- 
che  riferirsi  qui  il  paese  di  Plin.  N.  H.  II,  94,  202:  qnaedam  terrae 
ad  ingressus  tremuntf  sicut  la  GabienH  agro  non  procul  urbe  Roma 
iugera  ferme  ducenia  egnUauMum  cwreUf  da  Ckiveoo  p.  954  nahuBen- 
le  lapportato  a  GaMi. 
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cima  di  esso,  ma  anzi  dalla  città  antica  con  tante  altre  del 
gìh  felice  Lazio  ora  del  tutto  sparita  (1). 

T.    MoMlfSEN. 


c.  Dei  Htoli  Eni«ANfìN  e  ro«aN  dati  die  due  città  della  Frigia 

Primnesso  e  Cotieo. 

Tre  almeno  delle  iscrizioni  comunicate  di  recente  air  Instituto  dal 
eh.  Perrot  (Bull.  arch.  1861  p.  161-164]  erano  di  già  pubblicate  nel 
Corpus  ifucript,  Graecar.  (n.  38*27.  s:  3857. 2:  4083);  ma  egli  si  ha 
il  merito  di  avere  accertata  la  lezione  del  Le  Bas,  malmessa  dal  Franz 
segnatamente  nelle  prime  due  righe  deir  epigramma  di  Leonide. 

Questi  si  vanta  di  essere  cittadino  delie  due  città  della  Frìgga  EIII- 
♦ANUN  nPYMNHSSEHN  TE  KAI  20*nN  KOTIAEnN,  magniBcando- 
le  entrambe,  come  si  conveniva  ad  uomo  onorato  di  tanto  da  quelle. 
Primnesso  vien  detta  iUustrey  forse  a  riguardo  di  re  Mida  ;  poiché  Pri- 
mnesso stessa  pose  nelle  sue  monete  T  effigie  e^  1  nome  di  quel  cele- 
berrimo monarca  {Mionnet,  Sup.  t.  VII  pi.  XlUy  3).  Ella  vantava 
altresì  altra  sua  gloria  neir  olimpionica  Nicostrato  [Pausati  7,  21,  5). 

Con  pih  sicurezza  dirò,  che  saggia  vien  detta  la  città  di  Cotieo  a 
riguardo  di  avere  essa  dato  i  natali  al  savio  Esopo  {Aristid.  orat.  XII 
p.  143  1. 1  ed.  Dind.].  Altra  sua  gloria  eUa  potè  vantare  nell^  eruditis- 

(1)  Un^  altra  memoria  di  questo  sacerdozio  havvi  in  questa  lapi- 
de, credo,  inedita,  e  sfortunatamente  assai  corrotta  che  traggo  dal  co- 
dice modenese  del  Marcanova  p.  67  v: 

D  •  M 

C  •  NONI  •  IVSTN 

ARVSPIGIS  •  PA 

TRIS  •  ET  •  Q  •  CIP 

PYM  •  GABEMOM 

QVI  •  VIX  •  ANN- 

C  •  NONIVS  •  L 

AVGVSTORII 

11  Nonio  lustÌDo  di  essa  neir  altra  lapide  vien  mentovato  come  alun- 
no di  Nonio  Orso.  Sol  resto  null^  altro  sembra  poterai  affermare  se 
non  che  anche  qui  si  ricorda  un  {sacerdos)  pubi,  (cosi  il  Mommsen 
proponea  di  leggere  per  piMi)  Cabe[ntis)  fnofU{is]  [Àlbaniì. 

G.  H. 
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Simo  SUO  cittadino  Alessandro  Aglio  di  Asdepiade,  lodato  a  cielo  da 
Aristide  (/.  c.)y  ioa  non  tale  da  pareggiare  la  prima  e  piii  antica,  che 
che  ne  |)ensasse  quel  sofista  medesimo,  scrìvendo  :  3oxs<  9g  [tot  icaì  tò 
Aitrmcov  icpSr/^  xo^^w  ptcv  r<  ytvia^ou  xac  aofOVj  r^  9'  ^AXi^flcv^pou 
Trachea  Trapa^aXtZv  naiStà^  r.-  t*  ^* 

Ad  un  uomo  frìgio ,  cittadino  di  Gotieo  ben  si  conviene  queir  a- 
poftegma  finale  epicureo,  anche  a  riguardo  deir 'Avdpóxorroc  o  ^pv$, 
fido  amico  di  Sardanapalo  [Diodor.  11^  26:  Athen,  XII  p.  530;  e:  cf. 
Raoul^RocheUe  y  Herc.  Àssyr.  p.  286-287),  che  scrìsse  nel  suo  se- 
polcro ravvertimento:  EieiE,  ITINE,  IIÀIZE  [Athen.  l.  e),  sì  beue 
corrìspondente  a  quello  del  nostro  Leonide:  IIAIION,  TPTfflSON, 
ZHZON*  Sebbene  cotali  stolte  sentenze  non  si  limitarono  entro  i  con- , 
fini  deir  Asia  effeminata,  ma  si  diffusero  per  ogni  dove  ab  antico  (Jfo- 
nnt,  hcr.  Alò.  p.  116-117). 

Anche  il  soprannome  To^a;,  ovvero  Yó^a^  che  legger  si  debba, 
pare  si  desse  a  quel  frìgio  epicureo  a  rìguardo  del  suo  vivere  e  pen- 
sare alla  maniera  di  Sardanapalo,  che  colla  destra  alzata  in  atto  di  scop- 
piettare, premendo  T indice  coutra  il  pollice,  volea  significare,  che  le 
cose  tutte  di  quaggiù,  tranne  i  godimenti  carnali,  non  sono  degne  di 
quello  scoppio  che  si  fa  colle  dita,  ow.  SJ^m  ovra,  royj  ^o^gv  Say.zi\o)v 
[Athen.  XII p.  529,  E).  La  voce  Tófpa^  sarebbe  un  diminutivo  di 
if^ó^poc,  analogo  a  "kl^aly  Trópra^,  e  simili  [Fischer^  animadv.  ad  Vel- 
kr.  II  p,  25),  assai  proprio  per  un  soprannome;  e  corrìspondente  al 
nostro  scoppietto. 

G.  Gavedom. 


Errata. 


Nella  lettera  del  sig.  Wescher  sulle  sue  scoperte  delfiche  alla  p. 
134  del  Bollettino  di  Luglio  debbono  correggersi  nella  lapide  ivi  pub- 
blicata i  seguenti  errori.:  1.  1.  in  luogo  di  ANEAfìKAN  1.  AnEAfì- 
KANj  1.  2.  in  luogo  di  THN  1.  TAN- 
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DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.^  X.  DI  Ottobre  1861. 

Scavi  chiusini,  —  Musei  di'  Parigi  e  Londra. 
Fasti  capitolini.  —  Rettificazione. 

— — ■     iii^ii  ■  ■  ■  ■  ■■■■  ■■ 

I.  SCAVI. 

Scaf>i  chiusiniy 
da  lettera  di  Monsig.  A.  ìAtziETiì  a  G.  Henzen. 

9  • 

Fin  dallo  scorso  aprile  foronp .  iedtate  alcane  escava- 
2toni  dal  nob.  sig.  ayrocato  Nardi  Dei  di  qnesta  città  in  un 
predio  distante  da  Chiusi  un  miglio  e  mezzo  circa  a  sud 
est/datle  quali,  pef  quanto  Aon  risultassero  scoperte  di  mol- 
ta' impoVlaììza  péf  mò  '  dell'  arte,  non  arendo  rinTenuto  che 
aniéttcT cii^rjrte  della  tha^^t^ 'implicita,  pure  ho  stimalo 
opportuno  dartene  ragguaglio  attese  le  iscrizioni,  di  cui  mol- 
te di  esse  sono  adorne.  Queste  sono  in  numero  26,  parlo 
in  travertino  e  parte  in  terra  cotta.  Tra  queste  ultime  una 
sarebbe  stata  interessantissima  per  esser  bilingue  etrusco-la- 
tina, ma,  per  mala  sorte,  alcune  lettere  di  essa  (essendo  a 
colorì)  sono  quasi  estinte,  per  cui  ho  notato  con  puntini  quel 
poco  che  ne  ho  potuto  rìlerare.  Da  questa  pertanto  incomin- 
cio quale  è  in  fronte  dell*  urna. 

Fìgul.  1.  ll/fl^AJ  inì<l>  Si43V?J 

L  '  PHISIVS  •  L  •  LAVCI 

2.  Idem  55qAJ*3qD 

vflltzqVflJ 

3.  Idem,  a  graffito.  A  •  fr^ABi  lYGNVS 

4.  Idem  |||iHH>1fl4^^4Vf| 

Io  tèrra  edita  5.  <|flJ1ll1V  OVqiflnflO 

li 
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In  traTertioo  incisa  6.  '^D9flJ'l3Vj 

Jfll+2qVfl4 
Snl  coperchio  7.  t/lltVAJ1fl2Vt1flO  -  OA 
Trayertino  8.  C  •  TITIVS  •  C  •  F- 

LA'RGIA  •  NATVS 
SRàBLIO 
Idem  9.  Q  •  TITIVS  •  C  •  F  •  SBABIO 

GOELIA  •  NATVS 
Idem  10.        C  •  SENTIVS  •  C  •  F 

6BANIA  •  CNAT 
HANOSSA 
Idem  11.        SEX  •  GBANIVS  •  SEXF 

HISPANVS 
Idem  12.        CALPVBNIA  •  L  •  F  - 

PAVLA 
Idem  13.        Q  •  GBANIVS 

PBOGVLVS 
GALPVBNU 
NATVS 
In  coperchio  di  Irav.  14.        JtlllR  •  41  •  SJ-I-13Ì2  •  Ofl 
In  urnet.  di  ter.  cot.  15.  ■  fl<i^(\<m  •  V1HV1  '  Ili 

In  terra  cot.  incisa  16.       flzaijai  •  Ofl  '  I3ni1l1  '  AO 
17.    In  tegolone,  graffito  a  color  nero  : 
L  •  AGILI  •  L  •  F  •  EBOIVAGAE 

NATVS 


II.  MONUMENTI. 

Sovra  alcuni  oggetti,  che  sono  nei  Musei  di  Parigi 

e.  di  Londra. 
Lettera  del  sig,  <onte  C^cablo  Gonbstabiu  a  G.  Henxen. 

Mi  permetta  che  spigolando  fra  le  memorie  di  an  mio 
recente  viaggio  ne  estragga  ifaalche  breve  notizia  archeologica, 
onde,  se  le  parri,  ne  pisi  a  smorpisq^^  per  le  pagine  dei  BaUet> 
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tiiio.  DiriA  dapprima  di  alcani  oggetti  yascularì  delf  insigne 
Musco  del  LoQvréy  sa  coi  egualmeDte  che  sovra  inollissimi 
monumenti  dello  stesso  genere ,  eh'  io  qui  tacerò  per  bre- 
vità, può  facilmente  avvenire  si  fissi  di  preferenza  in  quelle 
aule  l'attenzione  del  riguardante.  —  Ben  degno  di  special  di- 
samina mi  sembra  il  vaso  ateniese  con  composizione  a  fign* 
re  chiare»  che  spiccan  sul  color  nero  del  medesimo.  Ne  of- 
fre a  sobbietto  Ercole  callinico  (stante  a  manca),  coronato 
e  nudo  <xm  pelle  di  leone  nel  sinistro  braccio,  parazonio  al 
sinistro  Iato,  ed  asta  di  cui  servesi  ad  appoj^gio,  in  modo 
da  far  su  di  essa  gravitar  dolcemente  la  persona,  e  in  atto 
di  porgere  innanzi  una  patera  per  versar  libazioni  sulf  ara 
a  capitello  jonico  posta  nel  centro  della  composizione ,  ed 
innanzi  ad  un  albero;  e  a  lui  dirimpetto  dalP  altro  lato  stas- 
si una  figura  di  Minerva  tunicata  ,  galeata ,  e  astata ,  con 
manto  raccolto  sul  sinistro  braccio,  peplo,  ed  oenochoe  nel- 
la destra  mano,  rivolta  con  Tattenzione  del  suo  sguardo  e 
della  sua  mente  al  sacrificio,  che  si  compie  dà  Ercole,  alla 
cui  azione  naturalmente  partecij[ia  col  versamento  del  liqui- 
do nella  patera.  È  a  farsi  tfotare  questo  monamente  in  spe- 
cie sotto  il  rapporto  della  beir  arte,  che  vi  si  ammira,  e  per 
il  modo  intelligente  e  delicato,  onde  sono  condotti  i  contor- 
ni delle  figure ,  ed  a  gralBto  in  nero  sul  color  biancastro 
la  dimostrazione  anatomica  delle  membra  di  Ercole,  nonché 
il  panneggio  nella  figura  feminea,  che  a  lui  si  associa.  — 
E  nello  stesso  armadio  accade  di  gittar  Tocchio  con  piace- 
re e  sorriso  sovra  l'oenochoe  vivacissima,  che  ci  rappresen- 
ta (f.  r.  in  fondo  n.)  la  caricaftura  ,  o  èome  vogliam  diro 
la  rappresentanza  satiresca  delP  apoteosi  dell'  eroe ,  di  cui 
parliamo  ;  genere  di  rappresentanze,  con  che  ripetute  volte 
(testimoni  i  monumenti  scenici^  il  dramma  satiresco ,  e  le 
tante  altre  dottissime  spicciolate  illustrazioni  del  eh.  Wie- 
seler)  veggiamo  nei  vasi  dipinti,  non  che  nelle  pitture  erco- 
lanensi  e  in  bassi  rilievi,  comicamente  espresse  e  contraCTat- 
te  le  gesto  degli  eroi  e  de'  numi  dell'  antichità ,  sulle  orme 
ed  a  confronto  mirabile  delle  produzioni  cotuiche  e  dram- 
maliche  dei  poeti  dell'  antichità  medesima,  ai  quali  Ercole 
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suddetto  avendo  fornito  fra  gU  altri  argomento  ben  pmfiii^ 
doyeya  conseguitarne  lo  stesso  in  ordine  ai  prodotti  dell'ar- 
te concernenti  la  scenica  archeologia.  Quivi  è  la  Vittoria 
alata»  che  trasporta  Ercole,  munito  il  capo  della  solito  pel- 
le, con  afco  e  dava,  e  volto  mascherato  alla  comica,  sul 
suo  carro  tirato  da  quattro  Centouri  con  faccia  barbata  e  co- 
micamente ridicola.  Innanzi  al  carro  procede  un  Mercurio  iti- 
fallico,  che  danza  grottescamente,  avente  una  fiice  per  ogni 
mano  e  picciole  ali  ritratte  per  caricatura  sul  suo  capo  a  mez- 
zo di  uno,  stelo  basato  sovra  una  corona  di  edera,  onde  la 
sua  fronte  si  cinge. 

E  poiché  parliamo  di  Ercole,  rammenteremo,  che  la  rap- 
presentonza  delle  sue  imprese  spesso  ritoma  innanzi  agli  oc- 
chi nella  collezione  del  Louvre ,  da  cui  gli  studiosi  dell* 
antichità  figurata  ebbero  a  ritrarre  e  possono  ancor  ritrarre 
utilità  a  vantoggio  di  questo  importantissimo  e  vasto  campo 
della  eroico-mitica  istoria.  La  sua  lotto  con  Nereo ,  o  per 
meglio  dire  con  Tritone  ^  giusta  il  noto  vaso  del  Museo  di 
Berlino,  che  reca  presso  al  mostro  Tritonnos^  lotto  assai  fre- 
quente nei  vasi  dipinti,  qui  ci  si  offre  in  più  monumenti, 
fra  cui  il  vaso  vulcente  di  stile  arcaico,  ovvero,  come  cer- 
ti dotti  più  particolarmente  sogliono  distinguerlo,  tirreno  fe- 
nicio (1)  a  figure  e  vesti  colorate  in  nero,  bianco,  violaceo 
e  porporino  su  fondo  giallognolo,  che  ritraggono  la  detta 
pugna  in  presenza  di  Anfitrìte  da  un  lato,  e  un  vecchio  a 
chioma  e  barba  bianca  con  bastone  in  mano  dall'  altro  (Pro- 
teo o  Glauco),  e  che  sovra  il  griq»po  centrale  reca  la  scritto 
oriftzontole  MIKESI-POS  KAUOS,  fra  il  gruppo  centrale  ed 
Anfitrìte  il  nome  di  Ercole,  HEPAKUES,  e  dietro  Anfitrite 
eìi  che  la  riguarda,  ossia  AN$ITPIT£ ,  verticalmente  se- 
gnato, mentre  sul  fregio  superiore,  attorno  al  collo  del  va* 
so,  Teroe,  di  cui  trattosi,  sale  in  quadriga  seguito  da  un  gner- 
rier  galeato,  armato  di  scudo  ed  asto,  ed  ha  a  lui  dinanzi 
il  brt^euta  assiso  sovra  okladiasy  dietro  al  quale  è  una  don- 
li)  Cr.  Welcker ,  BheinMchM  Musewn  V.  p.  134  e  135.  —  De 
Witte ,  Descript,  dee  Vasee  et  dee  bronzee  de  la  coU.  M.  d.  M.  p. 
IO.  N.  m  ft.  (1). 
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na  che,  riyolla  in  senso  opposto,  parla  con  altro  gnerrier  ga- 
leatOy  cnemidato,  armato  pnre  £  scudo  ed  asta,  con  cni  la 
composizione  si  cbinde.  —  Altrove  è  la  lotta  con  il  toro  di 
Creta  (fig.  n.)  in  presenza  di  lolao  o  di  Minerva,  cbe  oserei 
chiamare  a  nn  tempo  protettrice  e  fromaehos  (se  pare  mei 
permette  Timmobilità  della  Minerva  promacbos  delle  ^che 
medaglie  e  della  celebre  statua  del  tempio  di  Egina  ) ,  con 
egida  e  scudo  disteso  col  braccio  sinistro  sul  grappo  dei  lot- 
tatori insieme  air  asta  orizzontalmente  tenuta  con  la  destra 
al  disopra  del  gruppo  medesimo,  giusta  il  tipo  della  notis- 
sima  statua  arcaica  ercolanensé  (1) ,  e  la  mossa  che  può 
attribuirsi  in  ristauro  alla  incompleta  statua  del  Museo  di 
Dresda.  E  continuando  in  queste  rapide  indicazioni^  noterò 
altri  monumenti,  ne'  quali  scorgo  ove  il  ratto  del  trìpode, 
ove  il  trionfo  del  cignale  di  Erìmanto,  ove  la  lotta  con  l'i- 
dra ,  la  quale  impresa  principalmente  si  fa  rimarcare  per 
la  maniera,  onde  è  artisticamente  trattata  e  dipinta,  in  vaso 
di  stile  arcaico  a  fondo  rosso  e  figure  variate  stranamente 
nei  colorì  applicati  alle  sìngole  loro  jnembra  e  vesti,  in  mo- 
do non  comune  e  degno  di  attenzione  speciale  per  Topera, 
per  il  suo  tecnicismo,  e  per  il  rìsultato  generale  della  me- 
desima air  occhio  deir  archeologo.  Quest'  ultimo  obietto  pro- 
viene da  Vulci,  ed  è  uno  dei  pih  singolari  esempi  delle  pro- 
duzioni vascularì  di  Etruria  al  Museo  del  Louvre,  il  quale 
sebbene,  in  fatto  di  vasi  dipinti,  più  che  di  oggetti  propria- 
mente etruschi  sia  fornito  di  monumenti  della  Magna  Gre- 
cia e  delle  varie  regioni  italo-meridionali,  pure  non  man- 
ca di  rappresentare  degnamente  anche  il  nostro  classico  cen- 
tro della  confederazione,  che  in  modo  anche  più  laminoso 
sarà  rappresentato  nella  capitale  della  Francia,  dopoché  vi 
si  vedrà  in  aule  speciali  disposta  ed  ordinata  la  piti  parte 
delle  collezioni  Campana,  pur  troppo  lasciate  andare  da  Ro- 
ma bipartite  in  estranei  paesi  con  gran  disinganno  dei  sa- 
pienti, che  nella  riunione  al  Vaticano  in  specie  del  gran 
numero  dei  vasi  arcaici  di  Cere ,  raccolti  da  queir  amato- 
ti) MUliDgen,  UnedlUd  Mon.  II  tav.  7.  Gf.  Gaylus,  Ree.  TII  p. 
«S  Uv.  9».  2. 
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re,  prevedean  eoo  lieto  animo  ana  moltilndine  d* impor- 
tantissimi schiarimenti,  di  solazioni  di  problemi  coDcernen- 
ti  una  importante  ed  antichissima  scoola  ceretana  attinen- 
te alla  corinzia  (1).  —  Però,  torno  a  dire,  anche  adesso 
Tarcheologo  trova  di  che  satisfarsi  nelle  serie  dei  vasi  del 
Loavre,  ed  oltre  che  ciò  è  provato  per  il  breve  cenno  che 
precede,  Io  addimostrano  molti  altri  monumenti^  di  cai  si 
potrebbe  parlare  ,  e  fra  gli  altri  un  oggetto ,  che  crederei 
Yulcente,  venuto  nello  scorso  anno  a  far  parte  di  qoel  Mu- 
seo per  la  vendica  della  collezione  Fouid,  nel  cui  catalo- 
go, assai  spesso  fallace,  si  volle  mal  designare,  a  mio  cre- 
dere, conie  di  provenienza  nolana  (2).  In  esso  veggiamo  Tin- 
teressante  rappresentanza  della  nascita  di  Minerva,  in  stile 
arcaico,  iig.  n.  in  fondo  chiaro,  color  violaceo  nei  manti, 
nelle  barbe ,  nell'  elmo  e  nelle  cnemidi  di  un  guerriero  a 
destra  del  riguardante,  bianche  le  carni  dei  personaggi  fé- 
minei.  In  mezzo  è  Giove  vestito  di  tunica,  e  assiso  sul  tro- 
nO)  da  un  lato  del  quale  dietro  a  Giove  appare  la  civetta 
stante,  mentre  Minerva ,  a  cui  essa  si  riferisce  ed  è  desti- 
nata, surge  armata  dal  capo  del  sovrano  deiP  Olimpo,  don- 
de non  le  resta  che  a  trarre  fuori  la  destra  gamba,  mentre 
la  sinistra  è  già  da  lei  spinta  innanzi  in  atto  di  voler  cam- 
minare ed  incedere  gloriosa ,  appena  venuta  in  luce  qnal 
prodotto  del  maggior  nume.  Avanti  a  Giove  è  un  personag- 
gio femineo ,  facilmente  Diana-Lucina  (3) ,  che  solleva  la 
mano  con  gesto  di  maraviglia  e  stupore ,  mentre  il  nume 
partoriente  la  tocca  nella  destra  spalla,  quasi  per  moto  na- 
turale destinato  ad  esprimere  il  forte  dolore  cagionato  da 
queir  atto  supremo.  Un  guerriero  galeato  e  con  scudo  si 
trova  dietro  la  nominata  dea,  mentre  Giove  volge  le  spalle 

(1)  Allado  alle  belle  parole  del  sommo  WelcLer  in  questi  AoDali 
[  1859  p.  255]  purtroppo  rìniaste  come  espressione  di  una  brama,  dV 
Da  fiducia  andate  a  vuoto. 

(2)  Collectton  de  Mr.  Louis  Fould,  antiquUés.  N.  1350  p.  95. 

(3)  Gf.  Thana  nel  celebre  specchio  Gospiano  illustrato  dallo  Schias» 
si  e  da  tauti  altri,  del  Museo  di  Bologna  (Gerhard ,  Taf.  66;  Millin , 
Gal  Uyth.  I,  XXXI.  Ann.  d.  Insl.  1851  tav.  d'agg.  I-K.  p.  143). 
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n  NetlQBo  armalo  di  tridente^  al  quale  tien  dietro  altra  don- 
na» forse  Gianone,  in  atto  anch'  essa  di  ammirazione  e  di 
espettati  va.  Ambi  i  personaggi  mnliebri  sono  scoverti  nel 
capo,  ornati  sol  di  nna  tenia  in  paonazzo.  I  dne  laterali  so- 
stenenti yerticalmente  il  trono  di  Giove,  di  color  nero  a  fo* 
gliette  Inanche  sovrapposte,  sono  interrotte  nella  loro  altez- 
za da  doe  piccole  croci  ;  e  sotto  al  trono  medesimo  poi  ap- 
pare ,  nel  modo  che  altrove  vedesi  ritratta  l'aquila  in  rela- 
zione air  assiso  nnme  (1),  una  feminea  figura  alata,  gradien- 
te, con  la  sinistra  mano  spinta  innanzi ,  e  mentre  sembra 
sostenere  qua»  col  capo  e  con  le  ali  il  piano,  su  cui  sie- 
de Giove,  essa  riferir  debbesi  indubbiamente  alla  nascente 
Minerva  e  rappresentare  la  Psiche  destinata  ad  infonder  vita 
«d  associarsi  alla  neonata  Dea  (2) ,  che  poi  alla  sna  volta 
yeggiamo  nei  monumenti  dell'  arte  antica  partecipare  in  se- 
guito alla  creazione  dell'  uomo  qual  dispcnsatrice  della  vita 
spirituale  e  della  farfalla  angelica,  di  cui  nel  nostro  vaso 
si  tratta  a  suo  riguardo  (3).  Altro  subbie tto  eroico-mitico  che 
pur  ritoma  spesso  innanzi  agli  occhi  nella  collezione  del  Lou- 
vre, ò  il  ratto  di  Teti,  in  ordine  al  quale  argomento  (die 
per  tante  pubblicazioni,  e  massime  per  quella  del  nostro  In- 
slituto  (4) ,  e  deir  illustre  duca  di  Luynes  (5) ,  è  si.  ben  il- 
lustrato nei  suoi  più  belli  monumenti)  basti  qui  il  ricorxla- 
re  per  un  esempio  Tidria  a  figure  rosse ,  nel  cui  centro  è 
l'eroe  che  sta  per  togliersi  sulle  spalle  la  sua  preda,  men- 
tre è  assalito  al  dorso  da  una  pantera  che  lo  morde  al  col- 
lo ,  e  dinanzi  da  un  leone ,  sotto  le  cui  spoglie  reggiamo 
trasformata  la  dea  anche  nel  vaso  di  Peithinos  presso  Ger- 


(1]  Gf.  p.  69.  Ann.  d.  Inst.  1856  p.  30  e  tav.  V  dei  Mon.  a  quel- 
Tanno. 

(2)  Cr.  DeieripHan  d'une  collect  de  vases  peinti  el  broM.  de  PEfr. 
del  eh.  de  Witte  n.  6  p.  3  per  la  6gara  alata,  che  altrove  è  detta  Erte, 
«d  ha  quattro  ali.  Y.  anche  Taltra  Descr.  dea  vae.  peinti  deU-  de  Mag. 
dello  stesso  eh.  autore,  p.  39-40  n.  50. 

(3)  Gf.  Verniti,  Mus.  Vat  XXV,  2  Medagl. 

(4)  Non.  t.  I  37-38. 

(5)  Uescript.  de  qnelque*  vaeee  XXXiV. 
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hard  (1)  ,  ove  Peleo  è  inoltre  sorpreso  da  due  serpenti  in 
una  parte  del  sao  corpo,  lo  che  ci  richiama  la  bella  colla- 
na etrosca)  già  Darand,  ora  del  Gabinetto  della  biblioteca 
imperiale ,  nelle  cui  lamine  lavorate  a  sbalao  si  riproduce 
questo  gruppo»  ed  un  serpente  ivi  si  avvolge  attorno  al  pie 
deir  arditissimo  eroe  (2).  Nei  yaso  di  che  facemmo  ricordo, 
sta  9  come  ai  dotti  è  noto  »  suV  capo  di  leti  il  suo  nome 
(DéT  I  f  I  e  quattro  donne,  due  di  qua  due  di  là  dal  gruppo 
centrale  (a  carni  bianche  come  leti)  fanno  corona  al  mede- 
desimo,  alzando  la  destra  fra  il  dolore  e  la  meraviglia  per 
quel  che  avviene  sotto  i  loro  occhi;  KA^E  si  legge  a  de- 
stra fra  il  grappo  centrale  e  le  due  donne,  e  nel  fregio  sur 
perìore  ò  la  pugna  di  Ercole  armato  di  scudo  beotico,  asta 
e  parazonio,  contro  due  guerrieri  armati  di  scudo  rotondo. 
L'eroe  è  assistito  da  Minerva  combattente  con  asta  e  scudo» 
e  dietro  a  lei  è  Mercurio,  mentre  fra  le  parti  contendenti 
sta  un  personaggio  con  clamide  ed  asta,  che  con  il  guardo 
rivolto  verso  Ercole,  distinto  dalla  pelle  leonina,  onde  il  suo 
capo  è  coperto,  è  in  atto  d'andare  verso  i  due  guerrièri  ne- 
mici, uno  dei  quali  è  già  in  terra.  La  qual  pugna  di  Erco- 
le solamente  astato  e  con  parazoaio  contro  un  eroe  pure 
astato  e  munito  di  scudo  rotondo  con  testa  leonina  per  in- 
segna e  galea  (  assistito  da  altro  eroe  ) ,  ripetesi  in  altro  va- 
so a  due  anse  (  6g.  n.  )  sotto  la  protezione  di  Minerva  po- 
sta in  atto  di  spettatrice,  con  la  sola  asta  nella  sinistra  e 
tunica  in  color  rosso  capo  ugualmente  che  la  testa  del  leo- 
ne sul  capo  di  Ercole ,  alcuni  altri  punti  della  sua  pelle  e 
Torlo  dello  scudo.  E  siccome  rincontriamo  in  altro  vaso  (a 
fig.  n.  ),  ivi  noteremo  Tassenza  di  Minerva  ed  Ercole,  che 
questa  volta  si  getta  con  la  clava  nei  tre  guerrieri  difesi  da 
scudo  rotondo,  un  dei  quali  è  già  atterrato  e  sotto  ad  Er- 
cole con  atto  di  sorreggere  la  testa  con  il  sinistro  braccio 
appoggiato  in  terra,  mentre  porta  la  destra  al  sinistro  lato 
dd  torace  per  ferita  ricevuta.  Inutile  poi  è  il  dire,  quanto 

(1)  Griecìdsehi  uni  einuk.  TrUiksekaUn  dé$  KM§1.  Mui.  »u  BerL 
Taf.  IX,  fig.  1. 

(2)  Gf.  De  Witte,  Cai.  Durcmd,  u.  %m. 
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sia  degno  di  ammirazioiie  neir  originale  m  questo  Museo  il 
magnifico  vaso  del  ritorno  di  Vulcano  air  Olimpo,  edito  già 
da  Millin  (1),  e  testé  dai  cbch.  De  Witte  e  Lenormant  nel- 
la loro  EliU  dt$  Man,  céramagraiphiques.  I  disegni,  che  ne 
conosciamo,  certo  non  ne  ritraggono  nella  dovuta  pienezza 
la  beltà  e  la  vivezza,  massime  nelle  doe  figure  di  Vulcano 
e  della  Menade  [Cùmoiia),  — Né  privo  è  il  Louvre  di  qual- 
che saggio  di  etruschi  vasi  di  queir  arcaica  maniera ,  che 
più  tiene  dell'  orientale,  con  fasce  di  animali  di  diversa  spe- 
cie, leoni,  tigri,  pantere,  sfingi,  in  color  nero  con  sovrap- 
posizione di  tinta  rossa  nelle  ali  e  in  alcune  altre  parti  de- 
gli animali  stessi  su  fondo  bianco.  Di  uno  di  essi,  donato 
dal  signor  Merimée ,  veggo  notata  la  provvenienza  cereta- 
na  che  dovrà  dirsi  comune  ad  altri  vasi  dello  stesso  arma- 
dio, siccome  a  qualche  saggio  della  fabbrica  di  Nicoste- 
ne,  famosa  in  Cere  e  divulgatissima ,  ed  alla  grande  e  bel- 
lissima oenochoe  con  un^  ansa  a  ornati  finissimi  incisi  a  graf- 
fito in  nero  con  misto  di  rosso  su  fondo  bianco,  di  con- 
servazione mirabile,  testé  venuta  al  Louvre  dalla  collezione 
Fouid,  e  simile  ad  altri  che  sono  al  Museo  di  Berlino,  ed 
a  molti  che  ne  possiede  il  Museo  di  Monaco  (2).  —  Non 
sarà  inolile  infine  prender  nota  di  due  vasetti  semplici  di- 
pinti, per  la  singolarità  che  sotto  al  piede  di  un  di  essi  so- 
no quattro  Alfa,  e  attorno  alla  bocca,  neir  altro,  quattro  let- 
tere deiralfiibeto  fenicio. 

Ma  nelle  serie  dei  vasi  del  Louvre,  oltre  a  ciò  che  li 
provenne  di  Magna  Grecia,  di  Grecia,  e  di  Etruria,  trovia- 
mo una  ricca  ed  interessante  classe  della  Cirenaica  ,  i  cui 
rilievi  in  terra  cotta  qui  esposti,  e  di  cui  faremo  cenno  piìi 
innanzi,  destano  Tammirazione  del  dotto  e  dell'  artista.  Fra 
i  dipinti,  di  che  parliamo,  sanno  bene  gli  archeologi,  anche 
per  il  solo  Corp.  Inscr.  Graec.,  il  gran  pregio  di  tre  anfo- 
re panatenaiche,  che  provenienti  da  quella  regione,  a  causa 
della  data  cronologica,  che  recano  nei  nomi  dei  magistrati 

(1)  L  10. 

V.  per  e.  Micali,  St.  degli  ant.  pop.  ital.  Tav.  XGDL  12. 
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(Archonli^  KHWZOAOPOIAPXON— eE0*PA2T02AP— 
XtiN— APXIPP02APXÌ2N,  scrìtte  Terticalmeate  in  lettere 
nere  su  fondo  rosso,  Tun  sotto  l'altro  oon  regolarità  colloca- 
te giusta  la  maniera  xcovy)^^.  Ivi  la  Minerva  è  atteggiata, 
secondo  che  suol  vedersi  in  questa  classe  di  monamenti,  e 
la  composizione  (  di  arte  decadente  del  resto  )  non  diflerisce 
dalla  pih  parte  delle  molte  a  noi  cognite,  se  non  che  solle 
due  doriche  colonne»  che  veggonsi  ai  lati  della  dea,  stan- 
no due  Vittorie  alate  in  luogo  dei  galli ,  che  per  Tordina- 
rio  vi  si  veggono  ritratti.  È  inutile  poi  avvertire,  che  meor 
Ire  il  nome  del  magistrato  è  scritto  lungo  una  delle  colonne, 
appo  l'altra  sta  la  solita  frase   TON  AOENEOEN  AOAON- 

{Sarà  eoniimuUù). 


III.  OSSERVAZIONI. 

Su  t  faHi  capUolndy  la  loro  dUpoihione  ed  U  loro  eoUoeamBiUo. 
DifcoTio  letto  da  G.  Hihzen  nelV  annkjBnairio  detta  fondazione 

di  Roma  1861. 

L^  anniversario  della  fondazione  di  Roma  cbe  festeggiamo  con  questa 
solenne  adunanza,  richiama  spontaneamente  I  pensieri  alla  storia  del  po- 
polo che  partendo  da  essa  assoggettò  al  suo  domìnio  V  orbe  antieo  ;  iali^> 
ria  tramandataci  da  molti  scrittori ,  ed  attestata  da  molti  monamenti , 
fra' quali  però  non  havvi  alcuno  piii  importante  di  quelle  lacere  lapidi 
che  ,  inserite  nella  parete  d**  una  sala  del  palazzo  de^  Conservatori  ,  al 
mondo  letterato  son  note  col  nome  de*  fasti  capitolini.  Esse  compren-. 
dono  i  registri  de*  supremi  magistrati,  de' consoli,  tribuni  militari,  dit- 
tatori e  censori,  con  aggiunte  alcune  notine  sulle  epoche  delle  guerre 
principali,  nonché  suir  introduzione  di  nuove  magistrature,  mentre  le 
accompagnano  altre  tavole,  non  meno  rìlevauti,  contenenti  le  memorie 
de' trionfi  celebrati  daMuci  vittoriosi.  Ritrovati  per  la  maggior  parte 
verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo  (1],  benché  vaij  pezzi  anche  prima 


(1)  PtnTinlo  nella  prefazione  al  commentarfo  de*  fasti  nomina  Tanno 
1547»  e  lo  segue  11  Fea,  firmnmmUo  di  fatti  p.  X;  laddove  Metello  (Cod.  Vat. 
9039,  f.  SOi,  Smetto,  Ugorio  (  mia.  Taurin.  voi.  XV  )  mettono  nel  1516  quel- 
la scoperta,  che  probabilmente  in  quesl*  ultimo  cominciata  si  continuò  neir 
anno  antimentovalo. 
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ne  fossero  uoti  (1),  ed  aamenUd  per  le  scoperte  del  secolo  presente  (2), 
Gotali  frauroenti  sodo  stati  soggetto  delle  ricerche  ed  illustrazioni  di  uo- 
mini dottissimi,  senza  che  Gnora  ne  esista  una  edizione  perfetta  ;  giac- 
che fino  le  tavole  incise  dal  Piranesi  non  vanno  esenti  di  errori  quan- 
tunque piccoli,  né  alcuno,  per  quanto  io  mi  sappia,  è  riuscito  a  fonnarsi 
un^idea  esatta  della  disposizioife  delle  tavole  capitoline,  né  ad  indicare 
con  certezza  Tedifizio,  a  cui  appartenevano.  U  desiderio  della  R.  Ac- 
cademia di  Berlino,  di  riunire  nel  Prodromo  del  Corpus  Inscriptionum 
Latinarum  tutte  le  lapidi  non  solo  de^  tempi  repubblicani ,  ma  quelle 
eziandio  che  alla  repubblica  si  riferiscono,  fu  cagione  che  ancb^  io  poco 
fa  me  ne  dovetti  occupare,  e  stimo  non  disconveniente  al  giorno  nata- 
lizio di  quesr  alma  città  il  ragguagliarvi  de^  risultamenti  ottenuti  ;  non 
trattenendovi  però  con  ragionamenti  su^  (asti  in  genere ,  uè  tentando 
dMllustrare  e  supplire  i  frammenti  capitolini  (argomento  troppo  vasto 
per  esser  svolto  nel  breve  spazio  d^un^  adunanza  nostra),  ma  invece  re- 
stringendomi ad  indicarvi  brevemente,  quanto  sulla  disposizione  di  sif* 
fatte  tavole  si  rileva  dalla  stessa  condizione  de^  frammenti  superstiti , 
accennandovi  le  conchiusioni  che  ne  risultano  rìsguardo  al  principio  ed 
al  termine  delle  medesime,  e  confrontando  finalmente  le  notizie  che  ab- 
biamo sul  loro  ritrovamento,  le  quali  serviranno  a  fard  indovinare  V  edi- 
fizio  che  ornavasi  una  volta  de^  fosti  in  discorso.  Prima  intanto  d^  entrar 
in  quelle  esposizioni,  stimo  dover  mio  il  nominar  pubblicamente  il  sig. 
dott.  Detlefsen,  che  con  singoiar  diligenza  misurando  e  disegnando  i 
frammenti  capitolini,  cooperò  moltissimo  alle  mie  ricerche,  onde  non 
posso  far  a  meno  di  esprimergliene  la  sincera  mia  riconoscenza. 

Era  costume  degli  antichi  d'incidere  pubblici  documenti  sulle  pa- 
reti d^edifizj  sacri  o  pubblici  ;  uè  può  dubitarsi  che  i  fasti  capitolini  non 
ornassero  una  volta  anch^  essi  un  muro  simile,  mentre  la  stessa  condi- 
zione delie  pietre,  che  ne  rimangono,  chiaramente  attesta  un  tal  fatto^ 
non  componendosi  esse  di  tavole,  ma  di  grossi  blocchi  di  marmo,  scritti 

(!)  Cioè  I  rrammeBU  relali?i  agli  aoni  332-341;  385-396  e  436-447;  489-496 
6  847-65);  quello  io  cai  li  fa  menzione  de*  lodi  secolari  quinti  ;  e  forse  in- 
cbe  quello  degli  anni  761-763  col  frammento  bielle  tttole  trionfali  degli  an- 
ni 473-I8S,  giacché  questi  ultimi  il  Metello  (  Cod.  Vat.  6039,  f.  201  t.  )  nar- 
ra essersi  copiati  dallo  Smeiio  in  casa  di  Gentile  Delfini  che  era  sialo  In- 
caricalo dal  card.  Farnese  di  raccogliere  I  brani  de*  fasti  sparsi  per  la  di- 
ta.—Gli  altri  frammenti  prima  citati  leggonsi  di  già  ne*  codici  di  Fra  Gio- 
condo e  di  Pietro  Sabino,  nonché  nel  Mazocchi,  e  debbono  confrontarsi  lo 
notiile  datene  dal  Panvinio;  per  le  quali  testimonianze  rimando  i  lettori  ali* 
Introduzione  premessa  alla  succitata  mia  edizione  nel  Prodromo  del  C.I.L. — 
11  frammento  del  Irionfl  degli  anni  631-643  dicasi,  é  vero,  rinvenuto  nel  1563, 
ma  fu  con  probabilità  supposto  dal  Fea  che  anch*  esso  appartenesse  a  sco- 
perte anteriori;  /Vornm.  de'  fa$U  p.  XIU;  cf.  XX VI. 

(9)  Negli  anni  1816  a  1818;  cf.  Fea,  froimmtmli  de'  futi.  Un  piccolo  bra- 
no riferibile  agU  anni  607-613  v.  ÀUi  dell*  Accad.  ponUf.  TI,  p.  867,  Uvv. 
IH  e  IV. 
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quando  già  formavano  an  maro;  ciò  che  mostrano  le  stesse iscridoiriy 
esarateyì  senta  riguardo  alle  commessure  che  talvolta  intersecano  le  let- 
tere in  modo  da  lasciarne  una  metà  sopra,  V  altra  sotto  di  esse  (1).  Chi 
poi  attentamente  guarda  le  reliquie  rimasteci,  facilmente  s^  accorgerà,  gli 
elenchi  consolari  essere  stati  distribuiti  in  qnattro  tavole ,  ogni  tavola 
composta  di  due  colonne,  laddove  quei  de^  trionB  a  guisa  di  pilastri  s^ in- 
terponevano fra  esse:  e  tale  esser  veramente  stata  la  disposinone  de^  no- 
stri documenti,  ce  lo  rende  manifesto  la  tena  tavola,  la  cui  metà  in- 
feriore, secondo  le  narrazioni  de**  contemporanei,  rinvenuta  nel  posto  suo 
antico  (2),  si  è  conservata  integra  a  guisa  di  poter  servirci  da  modello 
per  la  ricomposizione  delie  altre  tavole.  La  sua  parte  superstite  adun- 
que vien  formata  di  tre  travi  marmoree  poste  orizzontalmente,  ogni  trave 
consistente  di  due  pezzi  cosi  lunghi  che  comprendono,  oltre  i  fosti  con- 
solari, ed  i  pilastrini  scannellati  che  li  racchiudono,  anche  uno  spazio 
vuoto  lasciato  da  ambedue  i  lati ,  nonché  gli  stessi  parastaiae  ossiano 
pilastri  de^ trionfi.  Ora  è  probabile  che,  come  la  parte  inferiore,  cosi 
la  superiore  era  composta  di  travi  che  in  uguaP  altezza  s^  estendevano 
per  tutta  la  larghezza  del  compartimento  ;  ed  essendoci  conservato  pres- 
soché incolume  il  secondo  pilastro  delP elenco  trionfale,  ne  possiamo 
con  ogni  certezza  restituire  V  altezza  puranche  della  tavola  consolare  che, 
dedotti  m.  0,07  per  T altezza  del  margine  superiore,  mostrasi  alta  di 
m.  2,34,  il  che  perfettamente  va  d^  accordo  con  quanto  rilevasi  dal  pa- 
ragone delle  linee  conservate  e  degli  anni  deperditi.  Sarebbe  lungo  e 
noioso,  se  volessi  qui  esporvi  in  dettaglio  i  calcoli  che,  fondati  snlie 
misure  de^  frammenti  e  sulle  varie  proporzioni  del  numero  degli  anni 
e  de^  versi  superstiti,  c^  hanno  messi  in  istato  di  stabilir  con  tutta  pro- 
babilità la  distriburione  puranche  delle  altre  tavole,  e  mentre  rimando, 
chi  desidera  di  verificarne  la  giustezza,  al  sullodato  lavoro  che  vedrà  la 
luce  nel  Prodromo  del  Corpus  Inscriptionum  Latinorum,  qui  mi  con- 
tenterò d^  indicarvi  brevemente  che,  mentre  da  un  lato  siffatto  raziod- 
nio  non  permette  alcun  dubbio  sul  principio  de^ fasti,  i  quali  cioè,  al 
pari  delle  tavole  trionfali,  incominciavano  non  già  dalf  espulsione  de^re, 
ma  dalla  fondazione  di  Roma  ,  come  termine  finale,  dalP  altro  lato,  della 
quarta  tavola  ne  vien  fissato  V  anno  742  della  città,  anno  indicato  al- 
tresì dalla  condizione  del  frammento,  in  cui  si  legge;  il  quale  finisce 
con  un  taglio  dritto  indicante  la  fine  della  stessa  tavola  (3).  Ì  vero 
intanto  che  con  cotal  anno  non  terminano  i  fasti,  quali  ora  gli  abbia- 
mo; imperocché  varj  pezzi  conservatici  ne  attestano  anzi  la  continua- 
zione fino  air  anno  766,  anno  cioè  della  morte  di  Cesare  Augusto  ;  ma 


(1)  Si  confronti  11  Fea  nel  libro  lodato  e  Borihesl,  fàtH  cap.  S,  119. 

[%)  Gf.  Panvinio,  prefazione  al  eommeiitario  de*  fasti,  e  Liborio  preiie 
tlFetl.l. 

(8)  Tutti  i  full  dal  principio  indicato  fino  air  anno  7it  sono  coti  di- 
stribniil  soUe  quattro  larole  : 
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è  bmu  k  diveniri  de^caifilteri  visìbile  in  questa  partoi  disposta  altresì 
in  Otta  sola.aariciìè  io  due  eolovoe,  die  doo  può  esser  dubbioso  es&ei; 
essa  un^appeodice  iotesa  a  cnntioDar  T  elenco  consolare  fino  alla  detta 
epoca  ed  aggiunta  dair imperatore  Dominano,  allorquando  a  cagione 
de^  Indi  seo<rfari  snoi  fece  incidere  la  menàone  degli  anlerìorì  accanto 
a^  bsti  ;  ed  accanto  precisamente  a^  medesimi  leggonsi  eùandio  quegli 
anni  da  Demitiano  aggioudvi.  —  Se  peraltro  bo  proposto  Tanno  742 
come  finale  della  quarta  tavola >  non  bo  perciò  voluto  avanzar  Topi* 
nione,  esser  esso  Tanno  della  prima  incisione  de^ nostri  fasti;  giacché, 
giustamente  ha  dimostralo  la  cb.  m.  del  sommo  Borghesi  (1)  che  per 
il  nome  abraso  di  M.  Antonio  triumviro,  restitnito  più  tardi  da  Glaur 
dio,  un  tempo  anteriore  alla  battaglia  asiaca  vien  dichiarato  come  quello, 
in  cui  essi  furono  originatiamente  indsi.  Furono  però. continuati  sotto 
lo  stesso  Cesare  Augusto,  per  quanto  lo  permise  lo  spaào  vuoto  nelle 
tavole;  il  che  inconttasCabilnente  h  vedere  la  perfetta  identità  de^  ca- 
ratteri, la  cui  ferma  ò  preciaamente  quella  de"*  tempi  aogustei,  laddo- 
ve chi  è  prattlco  di  questi  stu4)  »  non  mancherà  di  riconoscere  ne- 
gli anni  posteriori  alTa.  7^  la  forma  delle  lettere  usata  all'epoca  de' 
Flavj. 

Abbiamo  veduto,  la  tona  tavola  consolare  esser  accompagnata  di 
due  pilastri  contenenti  memorie  di  trionfi  ottenuti,  e  ne  giunge  il  pri- 
mo pilastro  dair  epoca  della  fondazipne  di  Roma  fino  alT  anno  452,  T  al- 
tro dalTanno  453  alTanno  532,  alti  ambedue,  secondo  i  calcoli  nostri, 
di  m.  3,  38  inoirea.  11  termine  del  terzo  pilastro ,  cominciante  dal- 
Tanno 532,  ci  vien  fornito  da  un  frammento,  in  cui  si  legge  un  trionfo 
delT  anno  625,  mentre  vi  si  scorge  un  pezzo  del  margine  inferiore  in- 
dicante la  fine  del  pilastro  medesimo  ;  laddove  il  quarto  dalT  anno  628 
discende  all'  anno  735.  Questi  poi  attorniavano  la  quarta  tavola  de'  fa- 
sti. Ciò  posto,  ognun  vede,  che  la  simmetrìa  richiede  simili  pilastri  an- 
che per  le  tavole  prima  e  seconda  de'  nostri  documenti,  il  che  vide  di 
già  il  Panvinio,  il  quale  vi  suppose  collocati  gli  elenchi  de'  grandi  sa- 
cerdoti romani.  Disgraziatamente  di  essi  pilastri  non  ai  ò  conservato  al- 
cun frammento,  il  perchè  oonvien  sospendere  il  giudizio  relativo,  la- 
sciando agli  architetti  d' inventar  un  modo  di  ristauro  per  i  nostri  fa- 
sti. Avverto  però  che  espressamente  ci  attestano  i  contemporanei,  come 
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AfsiuafOBfl  di  pel  mi  marfioe  gli  anni  746-766. 
(1)  framm.  di  faaii  capital.  1,  p.  6. 


28S  ui.  osBEjtviziom. 

moltissimi  marmi  di  quegli  soavi  forobo  sottntti  e  veodnCi,  prima  che 
il  cardiaal  Farnese  vi  ritolse  la  sua  altaiixioDe ,  e  facilmente  possono 
essersi  convertili  in  calce  tutti  i  marmi  componenti  quei  pilastri,  tanto 
più  che  anche  della  prima  tavola  consolare  pochi  avanzi  d  sono  rima- 
sti. Ha  checchenesàa  di  dò ,  con  ogni  certezxa  possiamo  pronundard 
contro  i  vaij  progetti  Onora  formati  per  collocare  i  monumenti  in  di- 
scorso, e  segnatamente  contro  il  Panvinio  che  nella  falsa  idea,  Pesto, 
dove  paria  de*  fasti  prenestini  di  Verno  Fiacco,  dover  piuttosto  inten- 
dersi de* fasti  collocati  nel  Foro  della  capitale,  li  immaginava  disposti 
in  un  monumento  emicidio  ;  nonché  contro  il  Ligorìo  ed  i  suoi  sega»- 
ci,  Fea  e  Canina,  che  li  voleano  affissi  ad  un  arco  quadrifronte.  —  11 
Ligorìo  ne*  feroosi  manoscritti  torinesi  ne  offre  eziandio  la  pianta  di  co- 
tal  arco  che  egli  dice  rilevata  su*  ritrovamenti,  a  cui  avea  assistito ,  e 
8** intende,  come,  chi  non  era  prattìco  dette  sue  frodi  epigrafiche,  pò* 
teva  restar  ingannato  da  siffatta  invenzione.  Il  eh.  Fea  p.  e.  sembra 
prima  aver  avuto  tutt*  altra  idea  (1),  ma  essersi  arreso  alla  testimonianza 
d*  un  contemporaneo  da  lui  sempre  reputato  degno  di  fede  ;  ed  il  Ca- 
nina, quantunque  non  potesse  piti  chioder  T  orecchia  ali*  accusa  di  fal- 
sario epigrafico  che  generalmente  come  vera  riconoscevasi,  sostenea  però 
sempre,  esser  fedeli  le  piante  da  lui  riportate  ;  il  che,  quantunque  possa 
esser  vero  risgoardo  a  molti  monnmenti,  come  puranche  in  gran  parte 
delle  lapidi  si  verifica ,  è  falsissimo  però  rispetto  a*  fasti  capitolini ,  e 
con  un  sol  colpo  d*  occhio  se  ne  sarebbe  potuto  convincere  il  eh.  no- 
stro collega,  se,  prima  di  inventar  sulla  carta  un  ristauro,  sfortunata- 
mente pubblicato  negli  Annali  nostri  (2),  si  fosse  dato  la  pena  di  ri- 
veder le  tavole  originali  esposte  nelle  sale  capitoline.  Non  istarò  qui 
per  rifiutar  le  sue  opinioni  ;  perchè  basta  accennare  che ,  seguendo  le 
orme  Ligorìane,  egli  suppone  non  quattro,  ma  otto  tavole  di  fasti,  vo- 
lendole attorniate  di  sedid  pilastri  occupati  dalle  memorie  trionfali  che 
in  verità  quattro  soli  ne  riempivano.  Questi  pilastri  poi  abbiamo  ve- 
duto esser  stati  alti  di  m.  3,  38  incirca  ;  per  conseguente  formandone 
non  quattro,  ma  sedici,  ogni  pilastro  misurerebbe  poco  pih  di  m.  0,84; 
é,  siccome  dagli  stessi  frammenti  si  può  dedurre,  aver  essi  raggiunto 
r  altezza  dello  zoforo,  così  se  ne  costruirebbe  un  arco  atto  forse  per  la 
capitale  de* Pigmei,  ma  impossibile  in  una  città  di  uomini  otot  vvv  ^poroi 
ecffcv*  Se  poi  il  celebre  architetto,  non  contento  d*aver  ricostruito  si- 
mile arco,  lo  volle  eziandio  attribuire  ad  Augusto  che  V  avesse  edificato 
in  memoria  delle  insegne  romane  ricuperate  da* Parti,  non  si  ricordò 
che  cotal  monumento  trionfale  non  fu  ciotto  prima  dell*  anno  735,  come 
ce  lo  attestano  le  medaglie,  laddove  i  fasti  abbiamo  veduto  essersi  in- 
dsi  almeno  prima  della  battaglia  aziaca. 

(1)  Si  GODfronli,  oltre  quel  che  ne  dice  egli  sleito  nel  libro  più  volte 
lodato,  U  testimoniaozt  del  Borghesi,  fasti  capitol.  1,  p.  S. 
(8)  Ann.  1853,  p.  837-S50,  te?,  d'tgg.  F.  0. 


Gottsulliildo  pertltfo  le  notide  traitoandàleci  sulla  località,  in  coi 
furoDO  seavBti  i  frtmmeDti  de*  nostri  fiisti ,  poco  esattameote  la  tro- 
viamo indicata  da*  relatori  cootemporanei ,  de*  quali  Marliano  li  dice 
rinvenuti  nel  foro,  Panviuio  fra  il  foro  e  la  sacra  via  dinnann  al  tem- 
pio di  Faustina,   Smeiio  nel  comirio  presso  il  foro  romano,  Ligorio 
finalmente  presso  la  via  sacra  al  éà  là  del  fornice  Fabiano  al  lano 
imo,  dove  la  nova  ma  si  staccava  dalla  fna  sacra.  Le  quali  notizie, 
quantunque  incerte ,  indicano  però  lo  stesso  sito ,  onde  furono  dis** 
sotterrati  i  nnoW  firammenti  del  Fea;  giacché  Giovanni  Metello  in  un 
suo  codice  vaticano  (6039)  narraci  die  anche  i  frammenti  del  secolo 
sedicesimo  furono  ritrovati  In  foro  Romano  prope  tres  cohumas  il" 
lic  er9C$a$  pone  Capi$olimmy  laonde  segue  che,  per  aver  accurate  no- 
tizie su  qóeNa  località ,   dobbiamo  .unicamente  attenere!  alle  esatte 
relazioni  lasciateci  intorno  gli  soavi  del  secolo  presente,  dalle  quali 
poi  risulta ,  essersi  i  frammenti  capitolini  rinvenuti  accanto  alla  scala 
ed  alle  aosbnizioni  del  tempio  delle  tre  colonne,  e  precisamente  al  lato 
di  esso  rivolto  verso  S.  Maria  Liberatrice ,  la  quale  trovò  il  Fea  non 
esser  separata  dal  detto  tempio  per  mezzo  d*  alcun  edi6zio,  ma  soltanto 
mediante  una  strada  antica.  Infetti,  lo  stesso  Fea ,  prima  d*  adottar  le 
invenzioni  Ligoriane ,  avea  creduto  esser  stati  i  nostri  fasti  affissi  lé 
muri  esterni  di  sifllitto  tempio  ;  ce  lo  id<fica  egli  stesso,  e  ce  to  con- 
ferma il  Borghesi^  la  c«n  autorità  è  di  gran  rilievo  per  qnesta  quistìo- 
ne,  avendo  egli  stesso  assistito  agli  scavi  io  (fiscorso.  Le  tre  colonne 
poi,  benché  di  recente  il  Becker  le  abbia  attribuite  al  tempio  di  Mi- 
nerva, il  Canina  a  non  so  qnali  edifizj  differenti,  dopo  la  scoperta  del- 
r  intera  longhota  delln  basHica  Oiulta  non  i>nò  pih  dubitarsi  aver  fatto 
parte  del  tempio  di  Castore ,  e  bene  a  questo  s*  adatterebbero  i  fiisti 
nostri,  coosideraudo  che  non  di  rado  anche  documenti  pubblici  In  quel 
tempio  furono  conservati.  Ma  il  tempio  di  Castore,  rìstaurata  una  volta 
da  L.  Metello  Delmatico,  e  distrutto  noli*  anno  747  da  un  incendio  iu- 
sieme  colla  basilica  Giulia  (I),  fu  di  poi  ristituito  di  nuovo  da  Tiberio 
Cesare  che  nell*  anno  759  lo  dedicò  a  nome  suo  ed  a  quello  del  suo 
fratello  (2).  Perciò  non  è  chi  non  vegga  che  a  cotal  edifizio  non  pote- 
vano spettare  i  nostri  marmi,  incisi,  come  abbiamo  detto,  prima  della 
battaglia  d*  Azio,  né  potevano  neppur  appartenere  al  tempio  ristaurato 
da  Metello  ;  giaaebè  ancte  prtscindendo  disila  forma  meno  arcaica  de*  ca- 
ratteri, sappiamo  qa«l  tompio  non  esser  stato  fabbricato  di  marmo,  men- 
tre antarioonoilte  abbifuno  éatto»  i  nostri  fasti  esser  slati  inebi  in  mari 
già  tsisteati,.  non  scritti  in  tavole  da  inserirsi  in  pareti  <ll  altra  mnt^ 
ria.  Se  peraltro  non  appartenevano  al  tempio  di  Castoro,  con  ogni  si* 
carezza  però  possiamo  sosleaefe,  doversi  es»  attribuire  ad  un  edifizio 
prossimo  a  quello,  .il. quale  non  può  esser  altro  fuorché  la  Tegia^  eome 

(1)  Cic.  Verr.  i,  5»^  iS4«  S««nr.  IS;  fto  B6,  8;  «f.  Btoeksr  Topogr.  p.  «99. 
(S)  Dio  58,  27;  Soel.  Tib.  90;  Ofid.  fui.  I,  70»;  Kal.  Prteneit. 
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pel  primo  mi  fecerilfettere  il  #aUoda(4^4ott.  Datkbao.  Imperocché  al>- 
biamo  accennato  di  sopra  che  aia  strada-  aoltaoto  separava  il  tempio  di 
Castore  dair  odierna  chiesa  di  S.  Mark  Liberatrice,  la  quale  tutti  samo 
esser  situata  neir  immediata  Yicinanza  del  tempio  di  Yesla.  Questo  «M 
poi  era  strettamente  congiunto  colla  regi^  ohe  io  eompnMdeva  nel  suo 
recinto,  e  deve  per  conseguente  la.  r$gia  aver  O4)0upato  Taltra  parte 
della  strada  che  toccava  il  lato. meridionale. del  tempio  di  Castore.  Né 
può  recarci  difficoltà  rattrìboxioQe  de^  nostri iiapti.  a. ootal  edi6iÌQ,  ae 
ricordiamo,  le  parole  del  Fea  che  .dice  dVvarU  riot conti  collocati  in 
modo  da  poter  credersi  caduti  dalP  alto»  «  se  dill^  altro  lato  rammcn* 
tiamo  la  strettezza  delle  strado  romane,  I4  f^ta  peraltro  era  la  casa 
del  pofUifex  maximuSy  nella  quale  «ncor  in  epoca  imperiale  i  pootefici 
tenevano  -le  loro  sedute  (i),  ed  è  genfer^toente  Doto  che  uno  degli  ob- 
blighi principali  4fiì  collegio  pouti^calo  ora  la  ridariene  degli  annali, 
de' calejKlaij  e  de' £Eisti  {%),  Esao  edifipào»  distrutto  da  «n  incendio, 
fu  neir  anno  718  dopo  il  Uioofo  suo  rifabbricato  4a  Cn.  Domizio  Cal- 
vino e  dedicato  neir  anno  me4Q9imo  (3).  Niente  adunque  pih  proba* 
bile  che  di  credere ,  e^sef.  egli  «tato  quello  che  fece  incidere  i  fasti 
nelle  pareti  della  regw;  ì\  che  perfettamente  concorda  con  quanto  sùUo 
orme  del  Borghesi  abbiamo  esposto  solla  loro  pubblicaiioiie  anteriore 
alla  guerra  aziaca,  ossia  all'  anno  723.  Né  vi  osta  punto  che  Domizia- 
no Augusto  li  fece  continuare ,  incidendovi  accanto  i  ludi  secolari  ; 
giacché  sbaglia  il  Becker  (4)  che  la  regia  crede  essersi  distrutta  nellV 
incendio  Neroniauo,  né  trovarsene  alcuna  memoria  posteriore,  mentre, 
prescindendo  da  altre  testimonianze  classiche  che  egli  cerca  piuttosto 
di  eludere,  anziché  di  rifutarle,  abbiamo  una  lapide  che. mostra  avere 
essa  ancor  esistito  nell'anno  378  dell' era  nostra  [(S). 

(1)  cr.  Plin.  epist.  i,  11. 
(S)  Vommsen,  Chronol.  p.  308  tegg.  ed.  t. 
.(8)  Dio  48,  49;  cf.  Ub.  triumph. 
(i)  Topogr.  p.  S8i-n7. 
(5)  Grul.  S8,  6  «  Mar.  387,  8. 
-         -    -  -  ■    ^  ■    -  -  j  *  ■      ^ — . — .. — .. . — , 

Rettificazione . 

Nel  Bnllettino  dall'anno  iStìO,  p.  i<^  f  fostituii  un  frammento 
d'una  lapide  pubblicata  dal  sSg.  Francois  Lenoitnaiit  e  riferibile  a^mi- 
8teij  di  Samotracia.  Ricevo  ora  dalla  ebrtesia-  del  oh.  Benier  uto  calco 
di  queir  epigrafe  favoritogli  dalT  attuai  poeseasbre,  il  sig.  Leblant,  il 
quale  conferma  pienknileBtè  ia  nàk  raatavraiioDe  meno  òhe  nella  L  9 
dinmà  all'  0  fa  vedere  gli  avanzi  delle  lettere  XT  {Ai),  di  modo  che 
ivi  dev<$  leggerti  SEXTO,  prenome  di  quel  :copsòle«  G.  II. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Mission  scientifique  de  MM.  Perrot  et  Guillaume 

dan$  VAsie  mineure. 
Lettre  de  M.  Pbbbot  à  M.  Henxen. 

Angora,  12  octobre  1861. 

Vous  savez  déjà  par  M.  Renier  les  décoovertes  que  nona 
avona  ea  le  bonheur  de  faire  à  ADcyre,  dans  les  barraqoea 
torqoes  adosaées  à  rAogasteom  ;  douze  colonnes  inédìtea  de 
la  tradadion  grecqae  da  teatament  d'Anguste,  qui  en  com- 
pie en  toat  dix  bait  el  demi»  ont  élé  lues  et  copiées  par 
D011S  dans  lear  enlier.  Je  TÌens  d'envoyer  le  calque  des  textes 
k  M.  Renier.  Nous  a?oo8  trooTé  de  plus  dans  rAngnstenm, 
comme  inscriptions  inédites  qne  nous  ont  révélées  nos  dé- 
molitionSy  sor  Tante  de  droite  une  inscription  qui  ne  peut 
étre  antérieure  au  second  siècie  de  notre  ère,  h  ce  qu'  il  me 
semble  d'après  la  forme  des  caractères;  elle  est  relative  k 
une  réparation  de  Tédifice  et  k  la  construction  d'une  toi- 
ture  :  elle  donne  les  noms  des  souscripteurs  dont  les  oCTran* 
des  ont  permis  d'entreprendre  cotte  restauration  ;  en  tète  fi* 
gure  le  nom  de 

KEIOCCEAETKOCAPXIEPETCOEOY 
CEBACTIJ,  Malheureusement  les  noms  suivants 

sont  écrits  en  petits  caractères ,  qu'  a  rongés  et  eflTacés  le 

temps. 

15 
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Dans  rintérieur  de  la  cella  nona  avons  la  une  loogoe 
ioscrìptìon  byzantine  de  dix  neaf  lìgnes  malheureiiseinent  loa- 
tes  coapées  vers  le  milieu  par  la  brèche  qa^  a  faite,  il  y  a 
une  vÌDglaine  d' anaées ,  dans  I'uq  des  murs  de  la  cella , 
rimbecillite  d'an  imam  qui  avait  besoin  de  pierres  pour  se 
bltir  une  maisoo  de  campagne. 

Ancyre,  la  ville  oh  après  Rome  j'ai  vu  le  plus  de  dé- 
brÌ8  antiques,  est  une  mine  inépuisable  ;  après  tant  d'autres, 
Pococke,  Paul  Lucas^  Dousa,  et  dernìèrement  Hamilton  qui 
a  còpie  tant  de  textes  nouyeanx ,  j*ai  encore  »  si  je  ne  me 
trompe,  trouvé  plus  d'une  inscriplion  inèdite.  J'en  ai  copie 
une  très  longue  dans  la  cour  d'un  turbe  ou  tombeau  ture, 
Oli  nous  avons  aussì  photographié  un  lion  colossal  d'un  beau 
style,  à  peu  près  dans  Tatlitude  des  lions  de  Tarsenal  à  Ve- 
nise.  G'est  la  liste  de  ceux  qui  avaient  èie  ve  une  statue  h 
un  empereur,  dont  le  nom  n'est  pas  donne  par  rinscriptiou. 
La  pietre  qui  porte  cette  inscriplion,  faisait  sans  doute  par- 
tie  du  piédestal  qui  supportait  la  statue.  Il  7  a  en  tout  58 
Ugnes.  Je  vons  copie,  sur  une  feuille  ci-jointe,  ce  qu'  il  7 
a  de  plus  curieux,  le  commencement  et  la  fin  de  ce  texte, 
avec  Tindication  des  magistrata  éponymes  ;  vous  7  trouve* 
rez,  je  pense,  comme  moi,  quelques  particularìtès  intères- 
aantes.  Je  ne  retranche  que  la  longue  file  de  noma  propres, 
écrits  en  plus  petits  caractòres,  qui  forment  le  milieu  de  Tin- 
scription.  D'autres  textes  épigrapbiqu^,  si  mes  souvenirs  ne 
me  trompent  pas,  montraient  dèjà,  dans  plusieurs  villes  de 
l'Asie  Mineure,  des  femmes  investies  de  dignités  comme 
celle  qu'  occupo  ici  Claìidia  IBalbina  la  ìeune^  mais  je  croia 
que  pour  Anc7re  et  pour  cette  prótrise  d'Auguste  qui  tieni 
de  si  près  au  beau  monument  dont  nous  nous  sommesoc- 
cupés  tout  parliculìèrement ,  aucune  inscrìption  n'avait  en- 
core révélé  Tadmission  des  femmes  à  cette  dignitè.  Aucune 
inscrìption  d'Ancyre  ne  nous  donnait  non  plus  les  magistrata 
épon7mes  de  la  province  (1). 

(1)  L^iascrìption  en  questìoo,  comme  Tautre  dtée  plus  tard,  sera 
iusérée  dans  uu  des  numéros  suivants  du  BuUetin.  G.  Li* 
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A  deox  heures  envìron  de  la  ville,  la  route  qoi  par 
VHatmaneh  se  dirige  yers  Koniah  ,  suit  pendant  plosieurs 
milles  le  trace  de  la  yoie  antique.  Gelle-ci  est  en  plusieurs 
endroits  admirablement  conservée.  Elle  a,  là  oh  je  fai  me- 
sorée,  dans  un  rayin  où  elle  parait  avoir  été  construite  plus 
solidenaent  encore  que  sur  la  hauteur,  cinq  mètres  de  lar- 
geur.  Les  bords  en  sont  form^s  de  gros  blocs  d'un  calcaire 
compact  yeiné  de  rouge,  presque  aussi  beau  et  aussi  dur 
que  du  marbré.  J'en  mesure  un  qui  a  1  mètre  de  tòte  sur 
0,66  de  large  et  0,50  de  baut.  Ce  sont  là  à  pen  près  les 
proportions  de  la  plupart  de  ces  blocs.  Nous  avons  sans  don- 
te  là  les  restes  de  ce  grand  (ravail  de  réparatìon  de  toutes 
les  yoies  de  TAsie  minenre  qui  fnt  exécoté  sous  Domitien, 
d'après  une  inscription  que  j' ai  trouvée  à  Mamazghia ,  c'est 
à  dire  à  la  porte  méme  où  abontit  la  route  dont  je  yous  ai 
parie,  et  où  aboutissait  la  yoie  ancienne  dont  je  yous  signa- 
le  les  restes. 

J'ai  trouvé  dans  VHalmanehy  la  province  qui  s^étend 
au  sud  et  an  sud-ovest  d'Angora,  au  pied  d'une  forteresse 
cyclopéenne  maintenant  connoe  dans  le  pays  sous  le  nom 
de  Ghiaourkaléii^  deux  grandes  figures,  de  style  assyro-mé- 
dique,  hautes  de  trois  mètres,  scnlptées  dans  le  roc.  Autant 
que  je  puis  en  juger  d'après  les  dessins  déjà  publiés,  elles 
se  rapprocbent  beauconp  des  &gures  taillées  dans  le  roc  à 
Bogaz  keui  (Pterinm).  Les  figures,  qui  représenlent  deux 
gnerriers  vètus  de  la  tunique  courle  à  larges  manches  que 
Ton  voit  aussi  sur  les  relieCs  de  Khorsabad,  sont  assez  bien 
conservées  ;  dans  les  trails  du  visage ,  quoiqu'  ils  aient  un 
peu  souffert,  on  reconnait  le  type  familier  à  ces  anliques 
sculpleurs  qui  n'ont  pas  laissé  de  noni,  le  nez  busqué  ,  la 
barbe  frisée ,  etc.  Je  n'ai  pu  distinguer  sur  la  roche ,  près 
des  bas  reliefs,  aucune  inscription.  Ce  qui  fait  surlout  fin- 
térét  de  ces  figures,  c'est  que  ce  sont,  si  je  ne  me  trompe, 
les  premières  de  cette  nature  et  de  ce  style  qui  aient  élé 
trouvées  en  de^à  de  l'Halys,  la  limite  ordinaire  des  grandes 
monarchies  de  FAsie  centrale.  M.  Guillaume  en  rapporto  un 
beau  et  Gdèle  dessin.  G.  Pirrot. 
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Antichità  della  Spagna. 

y.  Monumenti  romam  in  Andalueia. 

(Articolo  secondo). 

3.  Per  quanto  era  ricco  il  fratto  delle  mie  ricerche  epi- 
grafiche nella  provincia  di  Jaén,  altrettanto  era  scarso  ciò 
qhe  vi  trovai  conservato  di  monumenti  d'arte.  È  vero  che 
a  Jaèn,  Tantico  munieipium  Flavium  Aurgitanum^  nella  vi- 
cina Guardia,  la  Mentesa  bastetana,  a  Baèca,  Tantica  Via- 
tia  o  Beatia  (forse  originariamente  ViveUia)^  a  Martos,  la 
colonia  Augusta  gemella  Tuccia  a  Porcnna,  il  municipium 
pontificense  o  ObuleOj  a  Àrjena,  il  municipium  Albense  Vr- 
gavonensCf  a  Andujar,  ove  trovansi  le  iscrizioni  di  due  pae* 
si  antichi,  di  Isturgi ,  il  municipivm  triun^hale ,  e  di  Ili- 
turgi,  chiamato  Forum  lulium^  si  trovano  dappertutto  i  so- 
liti avanzi  di  città  romane,  tronchi  di  colonne  e  capitelli, 
qualche  frammento  di  architrave  oppure  d'nna  statua  toga- 
ta, d'un  dio  o  d'un  imperatore;  ma  niente  vi  è  conserva- 
to in  uno  stato  soddisfacente.  Alcuni  monumenti  piccoli 
rinvenuti  a  Martos  si  trovano  nella  raccolta  dell'  accademia 
di  Madrid.  In  questo  paese,  come  c'insegnano  le  iscrizioni, 
si  trovò  un  tempio  di  Augusto  colle  statue  de'  membri  di 
tutta  la  sua  famiglia  ;  ma  nemmeno  alla  cura  di  Diego  de 
Yillalta  ò  riuscito  di  conservarne  qualche  cosa.  Una  delle 
iscrizi<;^i  si  è  conservata  soltanto  nel  manoscritto  del  mae* 
stro  Francisco  de  Bus  Puerta  contenente  la  seconda  parte 
inedita  della  storia  del  regno  di  Jaén  ed  esistente  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Madrid  (Q,  58).  Non  ostante  i  difetti 
della  copia  si  conosce  chiaramente,  essere  stato  scritto  sul- 
la pietra  :  ALFIDIo^ 

MATrì 
AVGVSTAE 
Per  quant'io  mi  sappia,  è  questa  la  seconda  iscrizione  'di 
questa  donna  (  cf .  Henzen  6365  ),  creduta  la  madre  di  Li- 
via. Solo  da  questo  stesso  autore  si  è  conservata  pure  una 
delle  rare  lapidi  di  Nemesi  (cf.  quella  di  Cordoba  ne'  BerL 
Monatsber.  1861,  p.  53)  dì  questo  tenore: 
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cioè:  Vindici  N{eme$ì)  Creseeru  et  Eulahu  d(ant).  Il  ponto 
più  interessante  della  provincia  è  però  il  sito  della  cìttk  an* 
tica  e,  come  lo  dimostrano  le  numerose  monete,  importan- 
te di  Castale:  alenai  pochi  avanzi  di  scnltora  ed  architet- 
tura, che  si  sono  trovati  nel  largo  circuito,  nel  quale  si  so- 
no dispersi  i  ruderi  di  Castolo,  per  cura  del  sig.  Manuel  de 
Góngora  sono  stati  trasportati  a  Granada  ,  e  saranno  pub- 
blicati nella  sua  opera  intomo  a  quella  città,  premiata  dair 
Accademia  di  storia  a  Madrid,  che  ora  finalmente  verrà  stam- 
pata. Rivolgo  già  adesso  l'attenzione  sopra  un  cippo  con  un* 
iscrizione  semplicissima  e  piii  volte  stampata  (p.  e.  presso 
Grut.  906,  11).  Ma  mentre  essa  si  compone  delle  solite 
formolo  romane,  il  bassorilievo  disgraziatamente  mal  con- 
servato, disposto  sopra  di  essa  in  un  frontone,  porta  un  ca- 
rattere tanto  divergente  dal  romano,  che  il  sig.  Guerra,  for- 
se a  ragione,  vi  suppone  una  rappresentanza  cristiana  :  es- 
sendo cioè  la  tomba  di  una  donna,  il  cui  busto  vien  figu- 
rato dentro  una  nicchia ,  nel  frontone  trovasi  V  immagine 
d'un  giovane  in  piedi  tra  due  pavoni.  I  caratteri  dell'  iscri- 
zione accusano  il  secolo  terzo  :  ma  finora,  per  quant'  io  mi 
sappia,  non  si  conosce  nessun  monumento  cristiano  anterio- 
re air  epoca  costantiniana  in  Ispagoa  :  il  sarcofago  di  Bar- 
celona già  potrebbe  esser  del  secolo  quarto.  —  Deve  far 
specie  che  di  due  città  di  questa  provincia,  che  aveano  il 
titolo  (ma  forse  soltanto  il  titolo)  di  colonia,  non  si  sono 
trovate  traccio,  deir  una  quasi  nessuna,  dell'  altra  assoluta- 
mente nulla.  La  prima  è  la  colonia  Salaria  di  Plinio,  a  set* 
tentrìone  di  Castulo,  vicina  alf  odierna  Toya,  ove,  sebbene 
il  nome  ne  corrisponda  al  mwUcipium  Tugieme^  nondimeno 
si  è  trovata  un'  iscrizione  spettante  a  queir  altra  dttà  (Mur. 
737,  5);  la  seconda  è  Itueci^  chiamata  virim  Mia  da  cer- 
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carsi  necessariameDle  tra  Martos  ed  il  Goadalqoiyir  ;  ma  fi* 
nora  non  si  è  trovato  né  un*  iscrizione,  né  alcun  altro  avan- 
zo che  potesse  servir  a  fissar  il  sito  di  quella  città. 

Cordoba,  la  colonia  Pairiciay  già  sede  del  proconsole 
e  capitale  di  Betica,  anch'  essa  della  sua  grandezza  roma- 
na conserva  poco,  e  ciò  per  la  ragione,  che  anche  il  regno 
occidentale  arabo  qui  avea  il  suo  centro  per  secoli.  Che  la 
città  romana  occupò  lo  stesso  posto  dell'  araba  e  moderna, 
è  probabile  :  almeno  la  località  supposta  dagli  antiquarj  an- 
teriori, il  cui  nome  Cordoba  la  vieja  potea  indurre  in  er- 
rore, con  sufficiente  certezza  ora  viene  spigata  come  sito 
d'un  castello  molto  celebrato  d'un  cbalifo  ;  né  vi  si  é  mai  tro- 
vato alcunché  di  romano.  Air  incontro  a  Cordoba,  almeno 
sotto  terra,  esiste  ancora  una  serie  di  costruzioni  romane, 
e  ritrovamenti  delle  solite  anticaglie  sono  frequenti.  Forse 
ancor  una  delle  porte  della  città,  h  puerta  de  GallegoSy  con- 
tiene avanzi  di  costruzioni  romane  :  ne  fui  avvertito  soltan- 
to dopo  la  mia  partenza  ,  e  cosi  a  questo  riguardo  debbo 
richiamarmi  air  autorità  del  sig,  Antonio  Delgado.  All'in- 
contro indubitatamente  arabi  sono  i  grandi  avanzi  di  mura 
innanzi  alla  città,  fuori  della  porta  di  Sevilla,  nella  kuerta 
de  la  Salud  non  lontano  dal  fiume  :  il  romano  opus  incer-» 
tum  sì  distingue  facilmente  da  queste  costruzioni  a  sacco; 
e  molto  meno  ancora  abbiamo  da  pensare  ad  un*  orìgine 
fenicia  o  cartaginese  :  denominazioni,  delle  quali  pur  trop- 
po spesso  qui  si  fa  ancor  uso. 

Intorno  al  contenuto  della  già  menzionata  raccolta  di 
antichità  di  Bernardo  Gamiz  de  Cabrerà  trovansi  alcune  no- 
tizie interessanti  nel  Journal  d'un  voyage  d'Etpagne  fait  eti 
1659,  scritto  dal  segretario  d'un  ambasciatore  francese  (Pa- 
ris 1669).  Le  carte  di  quella  collezione  possedea  pìh  tardi 
il  nipote  di  Cabrerà,  D.  Enrìque  Baca  de  Alfàro,  le  cui  car- 
te poi  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  trovaronsi  in 
possesso  del  canonico  José  Vazquez  Yenegas.  È  probabile 
ebe  le  antichità  stesse,  almeno  in  parte,  sieno  passate  nelle 
due  raccolte  esistenti  a  Cordoba  nel  secolo  passato  :  queir 
la  di  0.  Fedro  de  Estrada  e  quella  di  D.  Fedro  Leonardo 
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de  Vitla-GebaiUM.  Deih  prima  il  solo  Bayer  nel  già  tnen- 
tofato  viaggio  dà  una  notiila.  Vi  vide,  oltre  ad  iscrizioni 
e  piccoli  bronzi,  tre  coriosi  medaglioni  grandi  in  piombo, 
forse  tessere,  che  comunica  in  disegni.  Il  primo,  molto  gran- 
de e  del  peso  di  tre  oncie ,  si  trova  ora  nella  collezione 
della  Biblioteca  nazionale  di  Madrid,  ove  potea  esaminarlo 
accuratamente.  Vi  è  figurata  una  testa  barbata  e  pileata  a 
d.,  a  guisa  delle  teste  dì  Vulcano  sulle  medaglie  fenicie  di 
Malaga.  Alcuni  segni  avanti  e  dietro  la  testa  sono  troppo 
poco  chiari  per  esser  diflSniti  ;  il  tutto  è  circondato  da  una 
corona  d'alloro.  Sul  rovescio  vedonsi  due  figure  nude,  nelle 
qnali  Bayer  a  torto  volle  riconosciere  Diana  ed  Atteone.  Un 
medaglione  di  piombo,  sul  quale  parlerò  nelle  notizie  in- 
torno a  Sevilla,  ci  fa  pensar  piti  facilmente  alla  rappresen- 
tanza di  un  giuoco  riferibile  a  qualche  festa  o  culto.  Il  se* 
Gondo,  della  grandezza  e  del  peso  del  primo,  ci  dà  a  ve- 
dere Ma  testa  coronata  d'edera  a  s.  e  sul  rovescio  un  eie* 
fante.  Bayer  non  dubita  di  ravvisarvi  Cesare  ;  ma  nell'esem- 
plare della  sua  opera  che  tengo  innanzi  a  me,  e  che  è  Vu- 
nico  conservato ,  che  contenga  copie  de'  disegni ,  benché 
poco  autorevoli,  la  testa  è  barbata.  Il  terzo  fu  ritrovato  a 
Cordova  nel  1761,  come  rilevo  dalle  carte  di  VasquezVe- 
nega»,  nelle  quali  si  trova  pure  con  disegno  più  accurato 
di  quello  presso  Bayer.  Più  tardi  passò  a  Madrid  in  mani 
private,  ove  Mr.  de  Lorìcbs  ne  fece  eseguire  un'  incisione 
accurata  pubblicata  nelle  sue  reeherche$  numismatiques  (Pa- 
ris 1852,  t.  8).  Ora  forse  si  trova  nel  possesso  del  duca  di 
Luynes.  Vi  si  vede  dall'  una  parte  nn  pavone  a  s.  dentro 
semplice  orlo  senza  lettere,  dair  altra  dentro  un  cerchio  ^i 
perie  soltanto  le  lettere  : 

A  •  AT 

L  •  AI 
Vasqoez  senza  ragione  credette  dovervi  ravvisare  de'  con- 
soli  ronuini;  sono  forse  dne  magistrati  municipali  A.  Ali^' 
Hui  e  L.  AimUiui  ;  giacché  non  sembra  che  manchi  una 
lettera  di  modo  che  ai  possa  supplire  A  *  At(i)l(ivs)  Ai(dilis).-— 
La  aeeoida  raccolta,  quella  À  Gebaltos,  é  coniervata,  al- 
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meno  nella  maggior  parte,  nella  caia  de'  aooi  diaceodenti , 
ma  la  collezione  delle  medaglie,  alla  quale  sembrano  eaae- 
re  state  rinnite  anche  anticaglie  minori ,  è  stala  venduta. 
Delle  circa  sessanta  iscrizioni  ne  mancano  dodici  e  Ira  esse 
alcune  ben  interessanti.  Nel  primo  cortile  della  casa  sta  uà 
bel  torso  d'una  statua  imperiale,  ritrovato  al  principio  del 
sec.  XVIII  presso  Montoro,  Tantica  Epara  ;  poi  il  torso  d'u- 
na statua  giovanile,  forse  un  busto  di  Giunone,  ed  uno  di 
donna  con  velo  e  diadema,  molto  guastato,  ma  di  bel  la- 
voro, forse  d'una  delle  prime  imperatrici.  Da  busto  di  Tra- 
jano  è  moderno.  Nel  secondo  piccolo  cortile  bavvi  una  buo- 
na maschera  di  Minerva  ;  un  busto  di  giovane  con  velo  sa- 
cerdotale, probabilmente  qualche  giovane  principe  della  ca- 
sa Giulia  figurato  da  pontefice,  una  statuetta  frammentata 
d'un  Bacco  barbato  con  corona  d'edera,  coricato  in  profon- 
do sonno  :  è  la  stessa,  che  Bayer  pubblicò  come  esistente  a 
tempo  suo  nella  casa  di  D.  Fedro  Carrascal;  per  uà  Fiu- 
me, al  quale  si  pensa  al  primo  sguardo,  non  sembra  adat- 
tata nò  la  corona,  uè  il  sonno.  Vi  sta  poi  una  piccola  re- 
plica non  cattiva  d'una  di  quelle  statue  di  Ninfa  tenente  la 
conca  innanzi  a  sé,  di  cui  però  la  testa  manca  ;  di  più  un 
busto  virile  di  poco  valore  e  finalmente  il  frammento  d'una 
statua  di  donna  d'epoca  tarda,  forse  il  ritratto  di  Cornelia 
Salonina  appartenente  al  piedistallo  che  portava  l'iscrizione 
di  quell'imperatrice  (Grot.  276,  3  e  4),  ora  sparita,  ma 
una  volta  esistente  nella  collezione  Geballos,  come  rilevo  dal- 
la testimonianza  autografa  del  possessore  (nell'  esemplare 
delle  antiguedadei  de  Cordoba  di  Fedro  Diaz  de  Bivas,-f. 
26. colle  note  marginali  di  Geballos,  posseduto  dal  sig.  Ga- 
yangos  in  Madrid).  Disgraziatamente  i  fogli  coi  disegni  di 
queste  statue,  che  Bayer  avea  fatto  eseguire,  si  sono  per- 
duti. Faccio  menzione  di  queste  e  d'altre  antichità  special- 
mente eolio  scopo,  che  a  tempo  suo  le  autorità  competen- 
ti possano  prender  cura  di  salvarle  dalle  vicende,  alle  quali 
sono  esposte  ne'  possessi  privati  soggetti  a  spesse  mutazio- 
ni. Esistono  a  tal  uopo  in  ogni  provincia  delle  €imùùnu$ 
d$ .  mamm^pUos  e:  de'  musei  provinciali  ;  ed  ove  mancano , 
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almeno  da  lungo  tempo  esistono  gli  ordini  reali  di  fonMr* 
lì.  *^  Bayer  vide  inoltre  nel  Colegio  nue^o  de  edueandas 
de  S.  Victoria  un  busto  barbalo  da  lai  detto  greco  e  di  eo 
celiente  lavoro,  e  Gean-Bermudez  nel  suo  libro  molto  wor* 
perfidale  :  sumario  de  antiguedadee  p.  343  )  fa  menzione  del- 
la statua  d'un  vecchio  barbato  con  fratti  nel  braccio  (  forse 
Vértunno)  nella  huerta  de  los  Àldabaties  :  ambedue  forse  non 
sono  perduti,  ma  »  come  la  pih  gran  parte  de'  monumenti 
in  Ispagna»  soltanto  dimenticati.  —  Secondo  una  tradizione 
volgare  si  suppone  generalmente ,  che  la  grande  moschea 
ossia  la  cattedrale  odierna  sia  fabbricata  dagli  Arabi  sul  po- 
sto d'un  tempio  di  Giano  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  in  essa, 
oltre  altre  numerosissime  colonne  romane,  si  sono  rinvenu- 
te anche  due  colonne  migliari  della  via  Augusta  (  non  Ercu- 
lea, come  a  torto  qui  suol  esser  chiamata).  Questa  via  con- 
ducea  ab  lano  Augusto  qui  est  ad  Baetem ,  oppure ,  come 
vien  detto  suir  altra  colonna,  ab  areu  undé  incipit  Baetica 
usque  ad  Oceanwm.  Ora  dalla  sola  colonna^  munita  di  nu- 
vatTO  di  questa  strada,  della  quale  si  conosce  la  posizione 
originaria,  si  rileva,  calcolando  anche  superGciabnente  le  di- 
stanze sulla  carta,  il  principio  di  questa  strada  trovarsi  alla 
confluenza  de-  fiumi  Guadalquivir  e  Guadalimar,  non  lonta- 
no dal  paese  lavalquinto.  Ivi  dunque  stava  Tarco  di  Giano 
sulla  frontiera  tra  Baetica  e  Tarraconensis  ;  e  vi  concordano 
anche  le  altre  indicazioni  conservateci  sulla  direzione  di  quet 
la  frontiera.  Il  tempio  di  Giano  a  Cordoba  air  incontro , 
supposto  ancora  da  Bayer  come  principio  della  strada,  non 
è  esistito.  E.  Hubmu. 


e.  Stavi  di  Pompei. 

Volendo  soddisfar  alla  mia  promessa  di  comunicar  all' 
Institnto  alcuni  cenni  sogli  ultimi  scavi  di  Pompei ,  non  è 
mia  intenzione  di  ripetere  ciò  che  già  fu  esposto  nel  nuo- 
vo Giornale  degli  scavi  di  Pompei  (n.  1  e  2)  del  FiorelU 


234  I.    SGATI 

e  ne'  primi  numeri  del  Boll.  arcb.  iialiano  del  HinerTini. 
Dàlie  quali  pubblicazioni  già  è  noto,  cbe  le  cure  principali 
si  erano  rivolte  a  scoprir .  interamente  risola  di  case  frap- 
poste fra  il  teoipto  d' Iside  e  le  vicine  terme  ;  ed  essendo 
già  descritta  la  maggior  parte  della  ea^  n.  4  nella  via  d^- 
ta  degli  Olcokij,  mi  limilo  a  dar  una  breve  notiiia  delle  pit- 
ture scoperte  nelle  tre  stanze  situate  alla  parte  posteriore  del 
peristilio.  Pìrescindendo  dallo  zoccolo  dipinto  ad  imitazione 
di  marmi ,  e  di  varj  quadretti  sopra  di  esso  rappresentanti 
pesci,  capre  ed  ^Itri  animali,  troviamo  nel  mezzo  di  ciasca- 
na  delle  tre  pareti,  sopra  fondò  giallo  e  contorniata  da  li* 
nee  rosse,  una  pittura  quadrata;  e  cominciando  dalla  pan^ 
te  destra  della  camera  destra  v'inconlrilBimo,  in  parte  rovi- 
nata, Venere,  oppure  una  Niàfa ,  sepra  un  Centauro  mari- 
no, ed  innanzi  a  lei  delfini  saltanti.  Dirimpetto  air  ingresso 
scorgoosi  un  dio  ed  una  dea  in  piedi  ed  in  mezzo  a  loro 
una  colonna.  Una  stella  sopra  alla  testa  del  primo  d  addita 
una  divinità  del  cielo.  Anche  questo  dipinto  è  alquanto  dan- 
neggiato, sebbene  meno  del  primo.  Molto  meglio  conserva- 
to  è  il  terzo  :  Europa  sul  toro,  che,  rivolgendo  la  testa,  lo 
guarda  amorosamentOv  La  donna,  abbi^acciandoue  il  collo, 
è  sdrajata  col  petto  rivolto  a- lui  e  mosirando  allo  spettato* 
re  il  dorso,  che  per  il  movimento  si  è  snudato  al  pari  deUe 
gambe.  Sopra  a  Giove  ed  Europa  vola  un  Amore,  guidan- 
do colia  d.  le  redini  per  goyernar  il  toro,  e  ndla  s.  il  fru* 
stino.  Sol  davanti  vedesi  un  delfino  saltante.  —  Trovansi  inol- 
tre sopra  queste  pareti  figure  di  danzatrici.  Amori  ed  altre 
rappresentanze  insignificanti. 

Nella  camera  media  il  quadro  dirimpetto  air  ingresso, 
fortemente  danneggiato ,  sembra  rappresentare  Narciso  alla 
fontana.  Sulla  parete  a  d.  trovasi  Arianna  sorpresa  nel  son- 
no da  Bacco  e  la  sua  comitiva.  Arianna  dorme,  rivolta  col- 
la testa  a  d.,  colle  gambe  a  s.  dello  spettatore,  al  quale 
mostra  le  spalle.  Siffatta  posizione,  unita  alla  circostanza  che 
la  comitiva  di  Bacco  esce  dàUe  montagne  a  d.,  non  alla 
s.,  distingue  questo  quadro  dalle  altre  rappresentanae  ddlo 
stesso  soggetto  a  ine  note»^  Un  Salirò  bruno,  coronato  dV 
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dera,  scopre  Arianna  del  suo  abito  porporeo,  per  mostrar- 
la a  Dioniso,  che  posto  a'  piedi  di  lei  sembra  guardarla  con 
piacere,  dando  insieme  colla  s.  un  cenno  al  Satiro  di  non 
disturbar  il. sonno  della  bella  giovane.  Alla  testa  di  Arianna 
sta  una  donna  alata  con  bastone,  vestita  di  chitone  mani- 
cato e  di  clamide  sulla  spalla  sinistra,  la  quale  di  certo  de- 
ve identificarsi  col  supposto  Imeneo  nel  quadro  rappresen- 
tante, secondo  Tinterpretazione  volgare,  le  nozze  di  Zefiro 
e  Glori,  ma  spiegato  meglio  dal  Wieseler  per  Arianna,  ver- 
so la  quale  Oneiros  discende  volando  ;  giacché  quel  ere* 
duto  Imeneo  senza  dubbio  è  una  donna,  come  si  persua- 
derà chiunque  guarda  Toriginale  senza  pregiudizio.  Il  Wie* 
soler  perciò  ha  voluto  veder  la  Nyx  nella  figura  in  discor- 
so, alla  quale  opinione  però  sembra  opporsi  che,  se  difatti 
quella  figura  rappresentasse  la  Notte  ,  essa  dovrebbe  aver 
una  parte  meno  attiva  tanto  nel  nostro  quadro,  quanto  in 
queir  altro ,  nel  quale  Arianna  risvegliata  dal  sonno  guar- 
da afflitta  Terso  la  nave  già  lontana  che  porta  via  T  amato 
suo.  In  questo  dipinto ,  cioò  ,  la  figura  corrispondente  alla 
supposta  Nyx  addita  la  nave  e  cosi  diventa  figura  attiva  ; 
nel  nostro  sembra  almeno  guardar  Dioniso  con  attenzione, 
attitudine  poco  conveniente  alla  fìyx.  Ma  comunque  siasi 
di  ciò,  sembra  almeno  indubitata  l'identità  di  questa  figura 
ne^  citati  tre  dipinti,  anche  per  il  solo  posto  che  occupa  alh 
testa  della  donna  coricata.  —  Il  quadro  dirimpetto  rappre*^ 
senta  un  Ermafrodito  quasi  tutto  ignudo ,  appoggiato  colla 
schiena  ad  una  colonna.  La  clamide  gli  cade  dal  braccio  s. 
sulla  terra.  La  chioma  ritemita  mediante  una  benda  giallo- 
celeste  gli  cade  sulla  nuca,  due  rìcci  scendono  fin  sulle  spal- 
le. Golia  testa  alquanto  inchinata  e  tenendo  nella  d.  una 
face  accesa  rovesciata,  canta  o  ascolta  la  musica  di  Pappo* 
sileno  ed  Amore  posti  a  s.  di  lui ,  de'  quali  il  primo  con 
viso  alquanto  acerbo  suona  la  lira,  il  secondo  le  doppie  ti^ 
bie.  Yi  si  aggiungono  ancor  due  ascoltatori  sulla  parte  d. 
deir  Ermafrodito  :  la  figura  burlesca  d'un  Panisco  che,  sot^ 
preso  della  musica,  alza  il  braccio  d.,  ed  una  Menade,  che 
posta  in  qualche  lontanjAia  tieae  nella  d.  abbassata  un  tir- 
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so  e  nella  s.  il  tamburino  ,  ed  inchinando  alquanto  la  te- 
sta,  sembra  darsi  a  pensieri  sentimentali  o  nialinGonici. 

La  camera  a  s.  contiene  nn  quadro,  che  tanto  per  la 
composizione,  quanto  per  Io  splendore  e  Tarmonia  de^  co- 
lori appartiene  certamente  a*  migliori  troyati  a  Pompei.  Bea 
riuscita  è  ancora  Tespressione  delie  faccie  tante  volte  trascu- 
rata o  difettosa  ne'  dipinti  pompeiani.  Rappresenta  il  giudi- 
zio di  Paride.  Paride,  un  bel  giovane  in  abito  sontuoso,  che 
nonostante  il  bastone  pastorizio  fa  riconoscere  il  figlio  rea- 
le, è  assiso  comodamente  sopra  un  sedile  di  pietre,  rivolto 
a  d.  dello  spettatore.  Due  pietre  gli  servono  da  sgabello.  Il 
corto  suo  bastone  colla  parte  ricurva  è  posto  sul  d.  suo  gi- 
nocchio, mentre  suir  altra  estremità  di  esso  riposano  ambe- 
due le  mani  incrociate.  Innanzi  e  piii  vicina  a  lui  sta  Mi- 
nerva, più  lontana  Venere,  in  mezzo,  ma  un  poco  più  den- 
tro, Giunone.  Molto  bene  per  Tatteggiamento  e  Tespressio- 
ne  delle  faccie  è  ritratta  l'impressione,  che  il  momento  de- 
cisivo produce  sul  diverso  carattere  delle  dee.  Minerva,  me- 
no vanitosa  di  Venere  e  meno  fiera  di  Giunone ,  è  perciò 
anche  più  tranquilla.  Non  teme  il  giudizio,  e  guarda  perciò 
fisamente  il  giudice ,  mentre  soltanto  quella  stessa  fermez- 
za dello  sguardo  sembra  accennar  un"  aspettazione  più  che 
ordinaria.  Meno  tranquilla  è  Giunone.  La  sua  inquietudine 
si  manifesta ,  giacché  guarda  bensì  il  giudice,  ma  con  fac- 
cia alquanto  frastornata.  Teme  che  un  giudizio  non  favore- 
Tole  possa  offendere  la  sua  superbia,  mentre  lo  studio  di  pia- 
cere la  costringe  ad  un  sorriso.  Venere,  piìi  frivola  e  meno 
fiera,  impiega  mezzi  più  forti  per  corrompere  il  giudice.  Ha 
snudato  in  gran  parte  il  suo  corpo  ;  ma  fingendo  indifferen- 
za si  volge  via  da  Paride,  guardandolo  però  sott'  occhio  per 
accertarsi  dell'  effetto  che  produrrà  la  sua  bellezza  sul  gio- 
vane giudice.  Tra  Paride  e  Minerva  nel  fondo  sta  Mercu- 
rio, esponendo  a  lui,  che  cosa  abbia  da  fare  ;  intanto  però 
Paride  già  si  è  messo  a  seder  comodamente,  colla  schiena 
alquanto  inchinata  addietro  e  la  testa  un  poco  alzata  ;  e  già 
non  guarda  piìi  il  messaggero,  ma  le  dee»  dimostrando  la 
sua  soddisfazione  dell'  officio,  dke  gli  è  stato  conferito. 


DI  POMPBI.  337 

Senza  (ratteDermi  eoa  particolarità  architettoniche,  le 
qaali  richiederebbero  disegni  e  piante,  dirò  soltanto  che  l'a* 
trio  della  casa  seguente  (n.  10}  offre  la  particolarità  di  es- 
sere sprovvisto  di  alae  e  di  non  aver  la  comunicazione  col 
peristilio  per  mezzo  di  fauces^  queir  androne  stretto  che  ser- 
ve a  congiungere  le  due  parti  principali  della  casa.  A  de- 
stra sulla  parte  anteriore  dell'  atrio  trovansi  tre  pietre  che 
debbono  aver  servito  di  basi.  Nello  stesso  atrio  venne  sco- 
perta una  lastra  ed  i  piedi  di  una  tavola,  alla  quale  fu  lavo- 
rato ancora  al  tempo  della  distruzione.  A'  due  lati  del  ta« 
blino,  che,  come  pare,  era  diviso  dal  peristilio  per  mezzo 
d'una  balaustrata,  trovansi  due  camere ,  per  ciascuna  delle 
quali  originariamente  si  potea  passar  dall'  atrio  al  peristilio  ; 
Tenne  però  piìi  tardi  murata  la  porta  della  camera  a  sini- 
stra. Sotto  la  parte  coperta  del  peristilio  sono  affossate  due 
iolxa  in  due  cumuli  di  terra. 

Dall'  un  lato  dell'  ingresso  di  questa  casa  sono  due  /a- 
hemae  (n.  8  e  9  ),  che  hanno  comunicazione  coli'  atrio;  dal- 
l'altro è  una  sola  bottega  (n.  11}  con  una  cameretta  al  di 
dietro,  dalla  quale  conduce  una  scala  al  piano  superiore,  co- 
sa non  nuova;  nia  più  singolare  si  è,  che,  mentre  né  la 
bottega ,  nò  la  cameretta  hanno  un  uscio  all'  atrio  o  altra 
parte  del  pianterreno,  nondimeno  quella  cameretta  riceve  la 
sua  luce  non  solamente  dalla  bottega,  ma  dall'atrio  ezian- 
dio per  una  finestra.  Sebbene  questa  sia  praticata  in  alto , 
nondimeno  la  sua  esistenza  dovrebbe  offenderci,  ove  il  pro- 
prietario della  casa  avesse  affittata  la  bottega  ad  un  mercan- 
te estraneo,  e  non  piuttosto  vi  avesse  venduto  le  merci  prò- 
prie  per  un  itutitor.  In  quest'  ultimo  caso  dunque  la  botte- 
ga avea  la  sua  codìunicazione  colla  casa  per  mezzo  del  pia- 
no superiore. 

Per  la  bottega  seguente  (n.  12)  si  entra  nel!'  abitazio- 
ne di  un  negoziante  di  vino  ;  e  nella  parte  scoperta  del  pe- 
ristilio stanno  sei  iolia  infossate  più  della  metà. 

LWiitim  della  casa  seguente  (n.  15}  avea  una  porta  dop- 
pia, cioè  verso  la  strada,  e  verso  l'atrio.  In  mezzo  del  co- 
sidetto  T^oihyron  è  innestata  nel  pavimento  una  lastra  qua- 
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drata  di  marmo  con  an  ÌDcavo  quadrato,  che  servirà  per 
fissarvi  Tan  capo  del  puntello  inclinato  verso  la  porta ,  col 
qaale  si  assicurava  la  stessa  porta  per  la  notte.  Il  tetto  deir 
atrio  riposa  sopra  quattro  colonne.  Intorno  all'  impluvium  di 
marmo  corre  un  margine  di  musaico  nero  sopra  fondo  bian- 
co, rappresentante  i  merli  d'una  città.  Neif  angolo  d.  deir 
atrio  trovasi  una  specie  di  altare  con  nicchia  al  disopra,  prò* 
babilmente  destinata  pe'  Lari  ;  ed  attaccato  ad  un'  anta  del- 
lo stesso  atrio  un  pilastrino  a  guisa  di  Erma  con  di  sopriai 
un  busto  di  marmo  portante  T iscrizione:  G  *  CORNELIO 

RVFO 
Le  pitture  di  questa  casa  sono  o  distrutte  o  insignificanti. 
É  da  rilevare  poi,  che  questa  casa  è  priva  di  fauces  pro- 
priamente dette.  Il  peristilio  ha  ancora  un  uscio  verso  il 
vicolo  collaterale.  Una  parte  della  parete  posteriore  del  pe- 
ristilio è  aperta,  mentre  due  sole  colonne  sorreggono  il  tet- 
to ;  e  di  là  si  guarda  verso  una  serie  di  camere  situate  più 
a  basso,  colle  quali  si  comunica  soltanto  per  mezzo  del  pia- 
no superiore.  Sono  disposte  irregolarmente  e  formano  l'an- 
golo della  strada.  Trovasi  tra  esse  un  negozio  di  fornajo  con 
forno,  conserva  d'acqua  e  mulini-  Noto  di  passaggio ,  che 
forni  simili  a  questo  ed  altri  pompeiani  sono  frequentissimi 
in  Russia  quasi  in  tutte  le  case,  e  che,  per  distinguerli  da 
altri  generi,  si  chiamano  pure  (r  russi  »  . 

Dalla  strada  che  passa  al  tempio  d'Iside,  si  entra  an- 
cor in  un'  altra  casa  appartenente  a  quest'  isola.  Non  ha  un 
prothyronf  ma  per  la  porta  si  entra  immediatamente  nell'  a- 
trio  a  quattro  colonne.  Questo  non  ha  alae^  ma  ai  lati  due 
camere  bislunghe,  una  delle  quali  occupa  tutta  la  lunghez^ 
za  dell'  atrio.  Dell*  altra  si  è  staccata  una  parte,  per  guada- 
gnar posto  per  la  cucina,  la  latrina  e  l'ingresso  della  scala 
conducente  al  piano  superiore.  Le  pareti  dell'  atrio  e  delle 
camere  laterali,  come  pure  le  colonne  fabbricate  da  mat- 
toni, non  sono  ancora  rivestite  d'intonaco;  ma  la  calce  vi 
stava  già  pronta  nell'  atrio.  È  priva  questa  casa  anche  del 
peristilio.  Air  incontro  il  tablino  e  l'attigua  camera  sinistra 
sono  ben  decorati.  Cosi  sopra  una  delle  pareti  del  tablino 
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si  rede  ana  Vittoria  coronata  seomiQday  con  corona  nella 
d.,  e  scodo  nella  s.,  snl  qnale  è  scrìtto  :  S  -  C.  Che  cosa 
Tuol  dir  qui  tenatus  eomutto,  o  che  altro  vogliono  dire  que- 
ste lettere?  Un'  altra  pittura  rappresenta  Ercole  filando  in 
presenza  di  Omfale  e  di  tre  altre  donne.  Ercole  sta  assiso 
quasi  nel  centro  del  quadro  ;  alia  sua  d.  Omfale,  colla  par- 
te inferiore  del  corpo  voltata  a  d.^  colla  superiore  verso  Er- 
cole. Avendo  posta  la  destra  sopra  una  parte  elevata  det 
sasso  che  le  serve  di  sedia,  vi  appoggia  sopra  il  gomito  del 
braccio  sinistro,  snl  quale  riposa  il  mento.  A  destra  vedonsi 
le  altre  donne  ;  quella  più  avanti  sta  assisa  in  posizione  pen« 
sierosa  ;  le  due  altre  dietro  di  lei  guardano  con  sorpresa  Toc- 
capazione  dell'  eroe.  —  L'interpretazione  di  un  terzo  qua- 
dro rappresentante  Adonide  ferito  con  nimbo  celeste  intor- 
no al  capo  richiede  stodj  più  profondi,  che  per  il  momen- 
to non  posso  fare.  Oltre  una  dea  seminuda  con  corona  di 
oro,  e  con  bende  nelle  mani,  che  sta  innanzi  ad  Adonide, 
scorgesi  nel  mezzo ,  ma  piìi  nel  fondo ,  un'  altra  figura  di 
uomo  con  nimbo ,  tenente  un  tirso ,  ossia  scettro  ,  oppure 
asta,  e  dalle  nuvole  esce  il  busto  d'una  divinità  giovanile.  — 
Nella  camera  attigua  Adonide  sembra  esser  figurato  un'al- 
tra volta,  ed  anche  qui  in  modo  particolare.  Innanzi  a  lui, 
cioè,  sta  una  donna  vestita,  con  velo  in  testa,  con  aria  tri- 
ste e  capo  inchinato,  avvicinando  l'indice  della  s.  alla  boc- 
ca. Con  Adonide  parla  una  donna  (  molto  danneggiata  ]  che 
posta  dietro  a  lui  gli  mette  la  s.  sulla  spalla  e  colla  d.  sem- 
bra additar  Taltra  donna  già  descrìtta.  —  Nella  stessa  came- 
ra trovasi  anche  Diana  visitando  Endimione  dormiente.  Col- 
la d.  tiene  il  velo  che  le  forma  arco  sul  capo,  e  nella  si- 
nistra un  grande  foglio.  Dietro  ad  Endimione  sta  una  don- 
na alata,  forse  la  Nyxt 

Un'  altra  casa  si  sta  scavando  nella  via,  che  dalla  via 
Stabiana  porta  a  NOv.  È  grande,  ricca  e  bella,  benché  fino- 
ra non  siavisi  trovata  una  pittura  importante.  Due  gradini 
portano  all'  ostium.  La  ianua  è  molto  alta.  Neil'  ostium  vi 
è  una  porta  per  la  cella  del  portiere,  ed  a  s.  un'altra  per 
il  camerino  d' una  bottega.  Dalla  porta  all'  atrio  si  alza*  il 


S40  II.    0S8EAYAZI0III.  —  DOPPIA  PUPUXÀ. 

molo.  Il  tablino  è  elevato  sopra  Tatrio,  e  ne  vien  dìyiso  per 
mezzo  d'un'  inferriata  ;  e  còsi,  mentre  altrove  appartiene  alla 
parte  anteriore  della  casa,  qni  sta  in  relazione  diretta  coir 
uno  de'  due  perislilj,  ne'  quali  è  divisa  la  parte  posteriore, 
pili  larga  delf  anteriore.  NelP  uno  trovaronsi  sulP  argine  d'u- 
na conserva  d'acqua  semicircolare  tre  tori  di  bronzo  getlanti 
l'acqua  ;  un  cinghiale  in  posizione  di  difesa,  un  serpente  al- 
zato sulla  sua  coda  ed  un  cane  abbajante.  Varj  bassirilievi 
appartenenti  ad  un  fregio  ora  vengono  levati.  La  parte  si- 
tuata dietro  una  grande  porta  arcuata  sul  lato  posteriore  di 
questo  peristilio  non  è  ancora  scavata.  G.  Lugbbil. 

II.  OSSEBVAZIONI. 

Occhio  utnano  con  doppia  pufnlla  in  qualche  monumento  delVarte  antica. 

Io  questo  R.  Museo  delie  medaglie,  fra  gli  altri  piccoli  mooumeD- 
ti  iu  marmo,  sì  conserva  un  bassorilievo  largo  m.  0,  37,  ed  alto  m. 
0.  28,  rappresentante  una  bella  maschera  di  Pan  con  sotto  la  ganascia 
sinistra  una  di  quelle  glandole  o  caruocule,  o  t>erruculae  (ColumeUa  VII, 
6  )  che  veggonsi  pendenti  sottesso  la  mascella  de""  capri  e  de'  Satiri 
nelle  sculture  anticne;  con  pedo  pastoreccio  al  dinanzi,  tibia  a  pih  fori 
al  disotto ,  e  fiaccola  ardente ,  ramoscello  denso  di  alloro  colle  bac- 
che e  due  scabilli  al  di  dietro.  Ma  la  particolarità  piti  notevole  di 
questa  scultura  si  h^  che  l'occhio  sinistro  (  che  solo  riesce  visibile,  per 
essere  la  maschera  figurata  di  profilo)  ha  segnata  doppia  pupilla,  in- 
dicata da  due  forellini  emisferici  accompagnati  da  due  come  luneltine 
falcate.  Ho  qualche  fondata  ragione  per  credere,  che  questa  tavoletta 
provenga  dalla  collezione  degli  orti  del  Cardinale  di  Carpi  in  Roma. 
Non  trovo  notata  da  altri  simile  particolarità;  e  solo  mi  ricordo  di  Pli- 
nio, che  narra  di  alcune  genti  e  lamiglìe  maliarde,  aventi  geminam  pu- 
pillam  in  uno  od  anche  in  ambedue  gli  occhi  {Nat.  hist-  Vii,  9,  2,9). 
Il  Cuvier,  a  questo  luogo  del  romano  naturalista,  avverte,  ch'egli  non 
sa,  donde  mai  avesse  origine  questa  volgare  opinione  presso  gU  anti- 
chi, e  che  anzi  non  gli  pare  credibile  che  mai  si  vedesse  occhio  uma- 
no a  doppia  pupilla,  neppure  [ler  effeito  di  mostruosità.  Ma  questa  non 
era  la  sua  partita;  e  da  una  lettera  del  eh.  signor  Luigi  Calori,  pro- 
fessore di  anatomia  umana  nelP  università  di  Bologna,  apprendo  come 
Wardrop,  Carron  du  Villards  e  Desmerres  hanno  osservato  individui 
con  doppia  e  triplice  pupilla  congenita,  nei  quali  la  vista,  ciò  non 
ostante,  conservava  tutta  la  sua  integrità. 

Ma  posto  pure,  che  la  gemina  pupilla  seco  portasse  qualche  difet- 
to nella  facoltà  visiva,  ella  bene  si  converrebbe  a  Pan,  abitatore  delle 
folte  selve  e  degli  antri  oscuri,  onde  [del  pari  che  i  Satiri]  venne  rap- 
presentato berrò (TxoTreueuv  (Mflller,  Handbuch  %3S6,  4).  E  il  terror  pa- 
nico da  esso  incusso  forse  ripetevaai  anche  dalla  forza  offensiva  delFoo- 
chio  suo  maliardo.  C.  Cavboonu 

Pabbliealo  il  dì  SO  MaYembre  IMI. 
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1.  SGAYI  E  TIA6GI. 

a.  Scavi  del  portico  di  Ottavia. 

n  8ig.  Gontigliozzi  architetto,  per  ayere  ottenuto  dalla 
insigne  Accademia  pontificia  di  s.  Luca  il  premio  del  con- 
corso Polettiy  consistente  in  Tenti  scudi  mensili  per  un  qua- 
driennio, è  tenuto  in  ciascun  anno  durante  il  medesimo  di 
consegnare  alla  sudetta  accademia  dei  disegni  che  riguardi- 
no o  il  progetto  di  qualche  fabbrica,  oppure  il  ristauro  di 
un  antico  edificio.  Nella  scorsa  primayera  si  portò  da  me 
per  consigliarsi  sopra  il  soggetto  da  scegliere  per  Tanno  yen- 
turo,  ed  essendo  già  sua  idea  il  ristabilimento  di  un  anti- 
co portico,  gli  proposi  quello  del  foro  olitorio,  ma  sembran- 
do ad  esso  cosa  molto  semplice  riguardo  air  ottenuto  pre- 
mio, gr  indicai  il  yicino  portico  di  Ottavia,  e  questo  pre- 
scelse. 

Gli  feci  primieramente  osservare  il  noto  frammento  del- 
la pianta  marmorea  capitolina,  ove  quasi  per  intiero  è  scol- 
pita la  forma  di  questo  edifizio,  ed  i  disegni  del  Canina  (1). 
G  parve  ad  ambedue  troppo  angusto  il  recinto,  ossia  il  por- 
tico che  racchiudeva  i  due  tempj  di  Giove  e  di  Giunone , 

(1)  Ctnina  Bdifis.  di  Bom.  ant  tom.  n,  tav.  CXXXYII  fioo  a 
tav.  GXLII. 
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la  curia,  la  scuola  e  le  biblioteche,  per  il  che  incominciani- 
mo  ad  esplorare  i  pianterreni  e  sotterranei  lungo  la  yia  del- 
la Catena  di  Pescheria,  seguendo  sempre  la  direzione  delle 
colonne  superstiti,  onde  vedere  se  altre  ne  apparissero,  per 
assegnargli  una  estensione  maggiore.  Dopo  qualche  giorno 
delle  nostre  ricerche  ci  avvedemmo ,  che  entro  la  bottega 
segnata  col  numero  civico  4  era  dal  pavimento  al  solaro  il 
fusto  di  una  colonna  di  granito  bigio  simile  alle  due  che  si 
veggono  nella  prossima  casa  segnata  colnum.  11.  Avendo- 
ne prese  analoghe  misure  in  quanto  .al  diametro,  e  confiron- 
tato  il  piano  del  sommoscapo  di  questa  con  le  due  altre  men- 
zionate, si  ritrovò  in  perfetta  relazione  ed  al  medesimo  li- 
vello. Sopra  di  essa  ai  fece  scrostare  un  poco  d'intonaco» 
ed  apparve  il  capitello  al  suo  posto,  con  foglie  conformi  agli 
altri,  ma  troncato  per  la  metà  con  scarpello  a  fine  di  ap- 
poggiarvi una  scala  che  mette  ad  una  camera  superiore.  E^ 
da  una  parte  di  detta  bottega  una  cateratta ,  ed  avendovi 
disceso  si  osservò,  I  che  il  fus.to  della  colonna  cpntiniiava  fino 
al  suolo.  Non-  contenti  pertanto  »  e  per  meglio  assicurarsi  ^ 
se  realmente  era  sul  piano  antico,,  si  fece  intorno  sterrare, 
e  dopo  meno  di  un  metro  si  scopri  la  base  ed  il  plinto  ia 
perfetta  oonaervaziooe  e  bianchezza.  Dopo  fu  fatto  rompe- 
re Jiella  strada,,  e  precisamente  sotto  la  casa  incontrO|  per 
vedere  se  vi  esisteva  la  compagna,  ed  infatti  appena  fu  aper- 
to il  cavo  s'incominciò  a  scoprire  circa  la  metà  di  altra  co- 
lonna simile  addossata  ad  un  piedritto  formato  di  grandi  pez- 
zi quadrilateri  -dì  travertino,  del  quale  buòna  porzione  sopra 
terra,  benché  sporcato  con  calcina,  ed  imbiancato  tuttora  si 
scorge  nel  luogo  suddetto.  In  questo  cavo  si  rinvennero  belli 
pezzi  di  lastre  di  marmo  che  rivestivano  il  piedritto,  un  gran 
pezzo  di  cornicione  di  ordine  corintio,  con  buone  modina- 
ture  ed  intagli,  ed  alcune  cornici  eguali  a  quelle  che  ador- 
nano rimposte  delle  arenazioni  del  propiko  q  parte  media, 
la  quale  è  esistente  nella  odierna  piazzai  di  Pescheria.  Fu 
eslratta  anche  una  bella  anteGssa  con  la  fronte  ornata  di  un 
vaao  Qop^.fave,  la  quale  insieme  al  cornidoiae  appartenne  in- 
dubitatamente a  tale  edificio,  poiché  a  tutti  é  ben  noto  e^ 
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ser  ben  diversi  gli  ornati  dei  portici  laterali  da  quelii  del 
portico  medio  che  è  totalmente  opera  di  Settimio  Severo. 
Approfondandosi  di  pib,  si  pervenne  al  piano  antico,  ed  aU 
lorà  si  vide,  che  anche  questa  mezza  colonna  posava  sopra 
nna  base  sinìile  alla  prima.  Intorno  al  piedritto  ricorreva  fl 
ano  zoccolo  ancora  nitido,  e  nel  più  ottimo  stato  con  tori^ 
astragalo^  pKnit^  e  scoxie  eguali  alla  base,  il  quale  riposava 
sopra  lastricato  di  marmo.  Poco  più  oltre  un  altro  piedrittc^, 
si  venne  a  scoprire,  e  facendosi  un  tasto  vicino  alta  prime 
colonna  osservata  se  «e  trovò-  il  terzo.  Da  tulto  questo  nei 
risaltò,  che  i  portici  laterali,  invece  di  Gnìre  con  le  colon- 
ne angolari,  terminavano  con  nobili  ingressi  formati  da  anr-^ 
chi  quadrifironti,  ornati  da  due  colónne  e  frontespizio  in  eia* 
scuna  faccia,  come  si  potrìi  osservare  nei  disegni  del  GoA** 
tigliozzi  che  sono  per  sortire  alla  loco.  Precisata  cosi  la  la- 
titudine del  portico,  si  è  potuto  ricavare,  che  i  portici  late* 
rati  alla  parte  media  avevano  ciascuno  quattro  colonne  di 
più  di  quelle  assegnategli  dal  Ganìna,  e  sette  di  più  del  fran^ 
mento  capitolino ,  senza  comprendere  però  le  due  da  noi 
scoperte,  le  quali  ornavano  una  delle  faccio  degli  archi  in-» 
dicati.  È  da  notarsi,  che  i  surriferiti  avanzi  vennero  in  par** 
te  conosciuti  da  Giuliano  da  Sangallo,  come  si  può  osser-*^ 
vare  in  un  suo  disegno  che  si  ritrova  nel  codice  membra» 
naceo  Barberiniano  822  (a  faccio  35  e  36)  ad  esso  attribuì» 
to,'  ma  con  grande  inesatteziia  da  lui  furono*  esposti,  aven** 
do  pos^o^te  le  colonne  degli  archi  e  dato  a  dascon  porti-* 
eo  minore  due  colonne  di  più  di  quelle  che  risultano  daUa 
esalte  misure.  L'arco  da  noi  Coperto  si  vedeva  poeciaamefi*» 
te  infilare  con  quello  del  propileo,  che  è  vicino  aU'.  oratorio 
di  s.  Angelo  in  Pescheria,  benché  sia  di  proporzione  mag^ 
giore ,  ed  <sra  tanto  prossimo  al  teatro  di  Marcello ,  veneii^ 
dolo  quasi  a  toccare.  Volemmo  inGne  osservare  le  basi  delie 
colonne  che  sono  nella  nominata  casa  segnata  col  nùm.  li^ 
e  nella  cantina  una  sola  se  ne  puotè  vedere ,  la  quale  era 
còftispondente-  alle  altre  da  noi  sterrate.  Contenti  pertanto 
di  questa  bella  scoperta  seguitammo  ad  indagare  isotteira* 
ndy  ma  con  niente  frutto  fino  a  che  ri  entrò  in  un  cortile 
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prosaiino  ad  ana  stalla  di  yaccaro  in  via  di  8.  Angelo  in  P6> 
scheria  nnm.  8»  ove  era  in  terra  una  specie  di  chioainoy  il 
qnale  fa  alzato.  Sotto  yi  era  una  cantina  abbandonata,  e 
dopo  esservi  discesi  con  scala  a  piroli,  si  viddero  i  residui 
della  cella  del  tempio  di  Giunone,  con  un  bello  avanzo  del- 
lo stipite  della  sua  porta  ornato  di  cornici,  ed  ancora  al  suo 
posto.  I  residui  sudetti  consistono  in  due  lati,  o  muri  di 
^opera  laterizia  che  in  tempo  antico  erano  rivestiti  di  mar- 
mo, sco^ndoTisi  di  tratto  in  tratto  i  buchi  dei  perni.  I  ma- 
ri restano  a  baona  altezza,  ed  ò  opera  dei  tempi  di  Setti* 
mio  Severo,  il  quale  ristabilì  tutti  questi  edifidi,  poiché  fra 
un  mattone  e  Faltro  è  tanta  la  calce,  che  uguaglia  la  gros- 
sezza del  mattone  stesso,  come  se  ne  ha  esempio  nelle  ter- 
me di  Garacalla,  ed  in  altri  edifizj  a  queir  epoca  spettanti. 

Dopo  qualche  tempo  s^  incominciò  a  pensare  alla  lon- 
gitudine del  portico,  e  fu  principiato  un  cavo  nella  via  de 
Delfini  fra  i  palazzi  Bicci  e  Cavalletti.  Dopo  ventidnque  pal- 
mi di  profondità  si  rinvenne  il  piano  antico  formato  da  la- 
stre quadrilunghe  di  giallo  e  di  africano  con  in  mezzo  un 
gran  disco  di  granito  bigio  consimile  a  quelli  che  si  vedo- 
no nel  pavimento  dell'  intemo  del  Pa$Uheon.  Giacevano  su 
di  esso  due  rocchi  di  colonne  scanalate  di  giallo  venato,  ed 
altri  frammenti  di  esse.  Quindi  proseguendosi  con  lo  sterro 
verso  il  portone  del  palazzo  Bicd  si  scoprì  al  suo  posto  una 
grande  base  di  colonna,  e  vicino  ad  essa  era  rovesciato  un 
grosso  rocchio  di  marmo  africano ,  con  imo$e<i^o ,  e  dello 
stesso  diametro.  Fra  le  terre  poi  appariva  una  colonna  di 
cipollino  rotta  in  due  pezzi  striata  fino  alla  metà  del  diame- 
tro, ed  il  resto  rimaneva  grezzo.  Alcuni  rocchi  simili  a  que- 
sta forono  cavati,  mentre  l'intiera  restò  sepolta.  Di  tali  co- 
lonne se  ne  ritrovò  il  capitello  d'ordine  composito,  il  quale 
nello  stile  è  conforme  a  quelli  dell'  arco  di  Settimio  Seve- 
ro. Si  rinvennero  finalmente  un  pezzo  di  trabeazione,  e  molti 
fiummenti  di  ornato. 

Considerate  esattamente  queste  cose,  si  vede  chiaramen- 
te aver  quivi  corrisposto  una  dell'  aule  della  biblioteca  retta 
da  otto  colonne  di  africano,  mentre  le  altre  minori  di  ci* 
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pollino  flerriraiio  ad  oraamento  delle  nicchie,  come  nella  bi- 
blioteca palatina  (1),  ad  eccexione  perà  che  queste  erano  fino 
alla  metà  incassate  nei  mori,  poiché,  come  si  è  detto,  so- 
no scanalate  fino  alla  metà  del  diametro. 

Finora  non  abbiamo  potuto  determinare  la  longitudine 
del  portico,  ma  con  altra  escavazione  ben  presto  la  otter- 
remo, poiché  a  ciascuno  é  noto,  che  a  poca  altra  distanza 
s*incontra  Tarea  che  era  occupata  dal  circo  Flaminio. 

A.   PlLLEGBINI. 


b.  Antichità  della  Spagna. 

Y.  Monumenii  romani  in  Andalusia, 

[Articolo  icr%o). 

Nella  provincia  di  Cordoba  in  primo  luogo  é  da  men- 
zionare Monterò  per  essersi  ivi  trovate  varie  statue,  delle 
quali  però  non  ho  vista  nessuna  :  ne  ha  dato  notizia  D.  Fer- 
nando  losé  Lopez  de  Gardenas,  per  lunghi  anni  parroco  a 
Monterò,  raccoglitore  non  dotto,  ma  diligente  ed  utile.  ^ 
A  Lucena,  città  moderna»  alla  quale  invano  si  é  cercato  di 
attribuire  un  nome  antico,  si  é  trovato  un  curioso  meda- 
glione di  piombo ,  passato  per  alto  prezzo  dalla  collezione 
Garcia  de  la  Torre  alla  Biblioteca  nazionale  di  Madrid.  Mr. 
Gaillard  nel  catalogo  di  questa  collezione  (Madrid  1852,  p. 
Si)  lo  descrive  e  lo  pubblica  nella  tav.  YI  in  un  disegno , 
che  ho  avuto  occasione  di  confrontar  coli*  originale,  e  Tho 
trovato  esatto.  Vi  si  vede  dall'  una  parte  un  giovane  nudo 
con  capelli  lisci  ed  ornato  soltanto  d'un  vezzo  di  perle  in- 
tomo al  collo ,  correndo  a  d.  e  tenendo  con  ambedue  le 
mani  un  vaso  ad  un  manico  sopra  al  ginocchio  sinistro,  dal 
quale  versa  il  liquore  sul  suòlo.  Innanzi  a  lui  vi  é  un  phal- 
iui  alato,  non  un* ape,  come  credeva  Gaillard;  tra  i  suoi 
piedi  giace  una  scopa,  non  un  &scio  di  fulminii  come  pu- 
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r^  a  torlo  suppone  Gaillard^  benché  il  disegno  ambedue  le 
Yolte  sia.  esatto.  Avanti  e  dietro  al  giovane  in  caratteri  ba-' 
stevolmedte  antichi  ò  scrìtto,:  Q  *  CO^— ILI  -  Q(Q  *  C<nli 
Quaestorisl),  e  sotto,  nell'  eaergo  in  un  contorno  di  seoipH- 
ci  lìnee  lYSO,  non  LVSO,  come  leggeva  Gaillard  inganna- 
to dalle  linee  del  contorno.  A  torto  in  questa  parola  si  vuol 
riconoscere  il  nome  antico  di  Luceoa,  non  nominato  da  nes- 
sun scrittore.  Tutto.  Tinsienie  è  circondato  da  una  corona  di 
foglie  e  frutti  d'alloro.  Sul  rovescio  del  medaglione  è  6gn- 
rata  una  donna  nuda  corrente  a  s.  Porta  sulla  spalla  sinistra 
un  bastone,  che  di  sopra  si  allarga  a  guisa  d'un  timone  per 
formar  un  campo  quadrato,  nel  quale  si  leggono  chiaramente 
le  lettere  PRVM.  Colla  destra  alza  un  campanello.  Ai  lati 
della  donna  leggesi  in  lettere  grandi  F  -  S.  Tutto  è  circon- 
dato da  una  corona  di  foglie  d'alloro  senza  frutti.  Un  secondo 
esemplare  dello  stesso  medaglione  possiede  D.  Eduardo  San- 
chez  a  Sevilla,  ma  manca  sull'antica  il  phallus,  e  sai  rovescio 
riscrizione  del  bastone  ;  ed  infine  ò  meno  ben  conservato. 
Lascio  ad  altri  d'interpretare  le  figure  e  le  iscrìzionr;  lo  sti- 
le ricorda  quello  delle  monete  della  Spagna. 

Anche  nella  vicina  Cabra  si  9Q0P  ritrovati  alcuni  mo- 
numenti antichi,  riuniti  ora  in  Una  piccola  colieàone  dai  fra- 
telli D.  Manuel  (ora  defunto)  e  D.  Juan  Antonio  de  la' Cor- 
te y  Bnano  sulla  loro  possessione  los  Granodos.  S'incontra- 
no a  Cabra  le  iscrizioni  di  due  città  antiche,  del  Mmici'' 
pium  Cùitnbrense  di .  Plinio,  corrispondente  all' òdierùo  Zam- 
bra,  e  di  Igabrum^  che  non  deve  confondersi  con  Ip^rtun, 
Ticino  all'  odierno  Aguilar.  Sconosciuto  è  il  nome  del  pae- 
se o  dei  paesi  antichi,  dai  quali  proviene  una  serie  di  an- 
tichità di  vario  genere,  che. si  trovano  continuamente  tra 
Alcalà  la  Beai,  Priago,  Garcabuey  e  ne'  dintorni  di  Baèoa, 
Luque,  Zuéros,  sul  Monte  JBlorquera  presso  la  nuova  colo- 
nia Gorteya  la  nuova  ed  altrove  in  que' siti.  Esclusivatnen- 
te  in  questo  circondario  piuttosto  picicolo  si  tiH^vend  le  me- 
daglie rare,  ma  indubitate  di  Bora.  Sembra  però  certo  che 
vi  fossero  situati  varj  paesi  antichi  tra  loro  vicini  ;  e  le  iscri- 
zioni ci  hanno  conservata  una  serie  di  nomi  barbari,  come 
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Iponubo  (forse  la  Hippo  nova  di  Plinio) ,  IpoleoMco^  Ili" 
ÉurgieoKy  Siceaena.  Una  parte  degli  oggetti  ritrotati  possie- 
de il  8ig.  Aureliano  Femandez  Guerra  a  Madrid  »  altri  ne 
yidi  a  Baèaa  nella  collezione  del  sig.  José  Morales  y  Ya- 
leùzaela.  In  un  podere  non  lontano  da  Baèna,  chiamalo  la 
torre  de  las  Virgenes ,  fa  scoperto  nel  1833  un  sepolcro , 
che  in  una  camera  a  bassa  yolta  con  stretto  ingresso  con- 
teneva, a  modo  dei  sepolcri  etmscbi,  disposte  sopra  ban- 
chi, dodici  urne  cinerarie  dei  membri  d?nna  Cauniglia.  Le 
iierizioni  sono  pubblicate  da  Mérimée  nella  Retue  arch.  1844, 
I,  p.  177,  dopo  che  ne^  giornali  spagnuoli  se  n'era  parlato 
molto,  ma  con  poco  giudizio.  A  destra  delP  ingresso  stava 
ruma  del  capo  delhi  famiglia  (Henzen  7042),  M.  Pompe- 
ius  Q.  f.  lestfiù  (  il  nome  non  è  corrotto,  ma  celtibero  )  che 
si  chiama  //  vir  primut  de  famUia  Pompeia.  Venendo  no- 
minata questa  famiglia  qui,  si  credette  dover  pensar  assolu- 
tamente ai  figli  del  grande  Pompeo.  A  sinistra  stava  Tuma 
di  un  altro  magistrato  della  stessa  famiglia  :  Cn.  Pompeiue 
Cn.  f.  Gal.  Afery  aed(ilù)  II  vir.  L'iscrizione  originariamen- 
te sembra  essere  stata  progettata  in  altro  modo  ;  giacché 
sotto  la  scrittura  si  riconobbero  ripetute  con  leggiere  trac- 
cio le  ultime  parole  sin  da  Afer  e  dopo  alcuni  segni  non 
chiari  la  parola  Cerealù;  onde  il  sig.  Guerra  credette  po- 
ter pensare  a  Ebura  quae  Cerialis  presso  Plinio  (III,  1,  10). 
Se  questa  lezione  non  fosse  assicurata  dal  God.  Leidense  e 
dalle  piccole  varietà  del  Toletano  e  Riccardiano  che  oflOro- 
no  Ebora  j  si  potrebbe  esser  tentato  a  metter  in  relazione 
con  essa  le  già  dtate  medaglie  di  Bora  d'altronde  scono- 
sciuta. Atteso  però  il  gran  numero  di  tali  città  sconosciute 
della  Betica,  sarà  sempre  più  sicuro  di  astenersi  affatto  da 
tali  identificazioni.  Accanto  aU'  urna  del  primo  Pompeo  sta- 
va quella  della  sua  moglie  Fabia  M.  F.  Aninna;  seguono 
quelle  di  due  firatelli  di  lui:  Q.  Pompeius  Q.  f.  Sabinus  e 
Velaunis.  U  centro  della  parete,  dirimpetto  alP  ingresso,  oc- 
cupa un  peregrino,  come  fanno  fede  i  suoi  notai] Igakhis 
Barone  f(ilitu) ,  forse  un  ascendente  de^  Pompei  giunti  alla 

romana  per  Tamministrazione  d'un  magistrato 
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maniciprie  io  consegaeoza  del  diritto  latino  accordato  a'Spa* 
gnuoli  nel  74  p.  G.  Noa  è  dunque  necessario  ehe  abbiano 
derivato  il  loro  nome  gentiliao  da  uno  de'  figli  di  Pompeo, 
ma  forse  da  qualche  proconsole  a  noi  ignoto  di  questo  no- 
me. Accanto  a  IgalehU  riposano  le  ceneri  del  suo  padre 
Ildrons  Velaunis  f. ,  e  dall*  altro  lato  quelle  di  uno  cbiamato 
semplicemente  Graechus,  forse  un  servitore  della  casa,  come 
il  Velgaan  (cosi)  riposante  a  sinistra  di  Cn.  Pompeo.  Le  due 
urne  che  restano,  sono  quelle  d'una  lunia  L.  f.  Insghané 
e  d'un  Siieanba  Hannonis  f.  (cosi  sembra  esser  da  divide- 
re, non  Sisean  Bahannonis;  un  punto  in  messo  non  esiste). 
L'ultimo  è  interessante  a  cagione  del  nome  indobitatameate 
africano  del  padre;  nella  mescolanza  delle  tribù  originariar 
mente  africane  nel  mezzogiorno  della  Spagna  coi  Celti  del 
settentrione  e  ponente  forse  consiste  la  proprietà  ancor  ben 
oscura  della  razza  celtiberica.  Soltanto  tre  di  queste  urne 
ho  potuto  vedere  ;  ma  il  sig.  Guerra  al  tempo  del  ritrova* 
mento  ha  preso  disegni  esattissimi  di  tutte,  onde  la  lezione 
de'  nomi  non  romani  deve  considerarsi  come  ben  assicura* 
ta.  I  caratteri  corrispondono  all'  epoca  di  Vespasiano.  Ho 
pariate  dbtesamente  di  questi  monumenti,  onde  ognuno  sia 
in  istato  di  giudicare  del  loro  merito  ;  e  ne  risulta,  che  so- 
no ben  interessanti,  ma  in  nessun  modo  un  tesoro  inapprez- 
zabile, come  il  loro  possessore  cercò  di  persuadere  ad  altri 
ed  a  sé  stesso.  —  Tra  Baèna  e  Castro  el  Rio  trovasi  il  ca- 
•sale  di  Iscar ,  senza  dubbio ,  come  ora  posso  aSermare  in 
aggiunta  al  mio  rapporto  ne'jBer.  d.  herL  Acad.  1861,  p. 
8l ,  il  luogo  ove  furono  ritrovate  alcune  iscrizioni  col  nome 
del  Munieipium  Coniribuium  Ipscefue.  S'intende  che  contri^ 
butum  qui  è  un  semplice  nome,  non  l'indicazione  di  qual- 
che relazione  giuridica ,  che  toglierebbe  l'idea  del  munici- 
pio :  in  Baeturia  probabilmente  esistevano  ancor  due  città 
collo  stesso  cognome.  Ma  prima  deUa  concessione  del  dirit- 
to latino  per  mezzo  di  Vespasiano  questi  paesi  si  saranno 
trovati  in  una  certa  dipendenza  da  altre  città  vicine  piti  gran- 
di. Nò  da  quella  località,  nò  da'  vicini  paesi  Castro  el  fiio 
ed  Espejo,  forse  costruiti  dagli  avanzi  della  vicina  CòUmim 
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Clariias  luUa  Ueubij  sono  Yeimti  mai  alia  luce  notabili  mo- 
namenti  d'arte  :  alcuni  degli  oggetti  raccolti  da  Fray  José 
Maria  Jurado  in  Espéjo  sono  passati  recentemente  nella  rac- 
colta del  sig.  Benito  Yilà  a  Malaga.  —  A  Montemayor,  oye 
indubitatamente  è  da  collocare  Ulta  (non  a  Montiiia),  non 
resta  niente  fuori  di  alcune  grandi  e  sempUd  basi  di  mar* 
mo  d'una  serie  di  statue,  che  ri  debbono  essere  state  po- 
ste ad  Augusto  ed  alla  sua  famiglia  nel  principio  del  suo 
impero.  Oltre  a  quella  di  Augusto  si  hanno  mediante  le 
iscrizioni  notizie  di  altre  di  Tiberio,  quando  portava  anco- 
ra il  nome  di  Ti.  Claudio  Nerone,  di  Agrippa  e  del  suo  fi- 
glio Agrippa  Postumo  prima  delU  sua  adozione  per  Augusto 
(  TÌen  detto  semplicemente  pupiu  Agrippa  ) ,  finalmente  '  de' 
Cesari  Gaio  e  Ludo.  —  Bayer  yi  ride  ancora  una  statua  di 
donna  firammentata  e  yarj  pezzi  d'un  musaico  rappresentan- 
te le  Muse  ;  dietro  la  testa  dell'  una  sembra  essere  stata  figu- 
raU  una  lira  ed  accanto  v'era  scritto  EVTERPE.  Di  tutto 
dò  nel  luogo  del  rìtroyamento  ò  sparita  fino  la  memcnria. 

E.   HUBIIEB. 


IL  MONUMENTI. 

a.  licrtxioni  della  ma  latina. 

I 
ì 

I  layori  delU  strada  ferrata  destinata  a  condurre  dalla 
stazione  di  Porta  Portese  a  quella  di  Porta  Maggiore  hanno 
toccato  nelle  yidnanze  dell'  antica  via  latifui  un  terreno  fer- 
tile d'iscrizioni,  che  per  la  loro  età  non  son  prive  d'iute* 
resse.  Iri  l'antica  strada,  passata  la  porta  {afìna,  passa  quasi 
per  un  miglio  in  linea  retta  per  le  ?igne.  Dove  poi  per  la 
prima  volta  forma  un  bivio,  lo  formava  pare  in  tempi  an- 
tichi, distaccandosi  colà  a  destra  un  viottolo,  che  per  la  pri- 
ma sua  parte  accompagnando  l'antica  aqua  Aniammana  me- 
nava poi  alla  valle  CaStfella,  dove  passato  l'Aimone  giun- 
geva al  cosi  detto  tempio  del  dio  Bedicolo.  Fra  questo  viot- 
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tolo  e  la  via  kaina  A  trora  la  Tigna  Aqaari  ed  è  proprio 
so  questo  terreno,  dove  gli  scavi  per  la  strada  ferrata  sono 
stati  i  più  fecondi  per  T  archeologia. 

Accanto  dell'  indicato  viottolo  il  sìg.  prof.  HeoEcn  ed 
io  troTammo  nn  giorno  al  principio  del  nlarzo,  i  lavoratori 
occnpatL  a  dissotterrare  un  cippo  qndrangobre  di  travertino» 
stante  ancora  sol  posto  suo  antico ,  la  coi  iscrizione  è  la 
seguente: 

BOSTAfi£  I  caratteri  della  scriCtora  appartengono  agli 
SILLINIS  *  F  ultimi  tempi  della  repubblica  e  sono  della 
SVLGVIVAI  forma  della  leUere  volgarmente  dette  msli- 
GABALITA  che,  fl  che  s  veriica  pure  in  tutte  le  iscri* 
IN  *  FROITE  zionì  seguenti,  se  non  indichiamo  espressa- 
LATY'PXVI  mente  qualche  Jifierenza.  Il  nostro  cippo 
IN  *  A6RVM  appartiene  ad  un  uomo  di  origine  numi* 
L  O  N  G  V  M  dica  o  cartaginese,  nativo  di  Caralis,  la  città 
PED  -  XIIX  principale  neir  isola  di  Sardegna,  secondo 
Pausania  X,  17,  5  fondata  dai  Gartagiùesi,  dove  un  Bostare 
comandò  le  troppe  puniche,  quando  facevano  l' insurrezione 
deir  a.  514  (Polib.  1 ,  79,  2) ,  il  perchè  il  suo  nome  ben 
conviene  al  nostro  defunto.  Il  genitivo  SILLINIS  fa  supporre 
un  nome  Stllin ,  ed  in  fatti  fra  le  iscririoni  della  Numidia 
ne  abbiamo  diverse,  che  ci  danno  forme  rassomiglianti,  p.  e. 
Benier,  Inscr.  de  l'Algerie  4291:  Imaillin,  Mitinedin,  3608: 
Siddina  per  una  donna.  Oscuro  mi  resta  il  significato  del 
nome  SYLGVIVM  (cf.  Benier  2773:  Asmum,  ed  i  nomi  di 
dònne  3234:  Miggiuma,  4292:  Amdwìma)^  Se  è  un  cogno- 
me di  Bostare,  l^iscrizione  seguirebbe  affatto  le  tegole  ono- 
mastiche latine  ,  ed .  io  preferirei  questa  interpretazione  ad 
un'altra»  secondo  la  quale  BOSTABE  sarebbe  dativo  e  SVL- 
GVIYM  nominativo,  coaicohò  quest'iiltimo  avrebbe  posto  il 
cippo  alla  memoria  del  primo  ;  giacché  contro  questa  costru- 
zione aai. pare  militare  raggiunta  di  GABALITA,  che  se- 
condo l'analogia  di  tante  iscrizioni  non  può  appartenere  se 
non  al  nome  del  morto. 

Nello  stesso  sito  poi  si  trovò  una  (avola  quadrata  di  tra- 
vertino coir  epigrafe  copiata  da  Ine  insieme  col  sig.  Herzog: 
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M  PUTARI-PL       iàterè86&Qie  per  più  éi  VM  ragione.  MAB- 
MARPOR  POR  flènza  dubbio  è  naar  forma  piti  breve 

dì  Marcipor^  fin  adesiso  »  per  quanto  io  mi  sappia,  igkiota. 
Aggiungo  qui  un  altro  esempio  d^un. «imile  nome,  trovato 
da  E.  Huebner  nella  villa  Wolkonsky  e  così  copiato  da  me: 
L  -  L  -  NAEPORI  È  un  sasso  rettangolare  di  traverti- 

NIGEPHOR*  FVLLo  no,  spezzato  in  due  pezzi  e  sano  da 
TIETLIBERTAS  -  tutti  i  lati,  salvo  che  dal  sinistro;  se- 
lOMEDEl  . .  condo  le  forme  delle  lettere  appar- 

I  -  ET  -  LIBErTAS  tiene  alla  stessa  epoca  col  preceden- 
te. Non  yi  ho  trovato  nessun  segno  dlndole  sepolcrale,  ma 
non  saprei  supplire  la  parte ,  che  manca.  Il  nome  Naepor 
sarà  una  composizione  di  Naeus,  forma  abbreviata  del  pre- 
nome Qnaeus  e  di  por,  pure,  in  quanto  vedo,  ignota 'finora. 
n  prenome  di  Pinarìo  si  accorda  col  suo  cognome,  mentre 
disaccorda  dal  prenome  del  padrone.  L^uomo  perciò  deve 
essere  stato  prima  servo  di  un  Marco,  poi  di  Publio,  ma 
nella  manumissione  prese  il  nome  del  primo  ,  non  delF  ul- 
timo, come  sarebbe  la  regola,  benché  in  tempi  pib  antichi 
non  sempre  osservata.  Pare,  che  anche  la  seconda  iscrizione 
£a  un  tale  esempio  ;  giacché  almeno  il  prenome  del  padrone 
non  ri  accorda  col  cognome  del  servo  (cf.  Carnicci  negli  An- 
nali 1860,  p.  253). 

Nello  spazio  fra  il  viottolo  indicato  e  la  via  latina^  nella 
stessa  vigna  Aquari,  Vedonsi  almeno  quattro  diversi  colom- 
bari» ma  finora  non  ne  é  toko  tutto  il  contenuto.  Accanto 
dell'  uno  ne  giaceva  un  sasso  quadrato  di  travertino  della  for- 
ma di  una  base  bassa,  incavalo  di  sópra  e  con  un  buco  nel 
mezzo  della  cavatura.  Nella  parte  anteriore  aveva  l'iscrizióne 
seguente'  ì 

ACCLODIOCLADo 

LOCVS  DONATVS 

RHBTORI  COUBERT 
ARIA 
CCLODI 

GLADI-ET  Al  medesimo  Oado  appartiene  un  altro  cippo 
6AVILIAE        grande  di  travertino ,  già  prima  scavato  ,  di 
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PRISGAE-  letteine  poco  regolari  »  fra  le  qoaU  qadle  po- 

INF  *  P*  8te  in  ultìmo  ed  ia  origine  collocate  dentro 

XYIIS'  la  terra  sono  le  inixiali  de*  nomi  GavUia 

INAG  •  P  Prisca. 

XVIIIIS- 

6  A 
P  R 

Tralascio  altri  frammenti  di  minw  rilievo ,  contentan- 
domi di  proporre  il  seguente  di  nna  traye  di  travertino,  che 
giaceva  nascosta. fra  gli  altri  sassi: 

SVTOR 

L      YIREIVtf  È  rotto  dalla  parte  destra.  Spettava  sen- 

MàCER  Z9i  dubbio  ad  un  sepolcro  comune  de*  «u- 

SAEPSITFII J  [T        tores ,  come  ne  abbiamo  esempj  simili 
nelle  lapidi  di  vigna  Codini,  ed  altrove. 

D.  DlTLBFSKlf. 


ft.  Iserixiane  laUna  di  Leone  netta  Spagna. 

Qualche  mese  fa,  mi  fu  scritto  da  Leone,  essecsi  ritio- 
vate  alcune  lapidi  romane  neir  occasione  della  distruzione 
di  un  muro  antico  nella  piazza  maggiore  della  detta  cittk. 
Ne  diedi  un  cenno  alla  R.  Accademia  dlstoria,  e  quindi  it 
sig.  D.  Salustiano  Olózaga  s'oBerse  di  procurarne  delle  im- 
pronte. Sei  di  quelle  lapidi  sono  meramente  sepolcrali,  ben- 
ché non  senza  importanza  a  cagione  de'  nomi  barbari  in  esse 
mentovati ,  e  de'  bassirilievi  di  partiQolar  concetto  ad  esse 
nniti  ;  ma  interessantissima  è  la  seguente  dedicatoria  ad  una 
divinità  finora  sconosciuta  : 

DEO 

VAG0D0NNAE60 
SAGRVM6  BES6  P6 
AST6  AV66  PER6 
MA66G0PACATVM 
ETòFLòPROGvLVM 
EX6  D0NIS6 
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La  lapide,  consuleiite  di  qaaltro  peiri,  ritroyossi  nel  yillag- 
gio  di  £a  Milla  del  rio  a  quattro  leghe  da  Leone  ed  al- 
trettante da  Asterga  sulla  riva  del  fiome  Orbigo,  dorè  tal- 
volta sono  apparsi  mosaici,  sepolcri  ed  altre  vestigia  di  an- 
tichità romane.  Gotal  villaggio  ora  appartiene  al  comune  di 
Llamas  de  la  Ribera^  mandamento  di  Asterga  (1). 
Madrid  U  2S  giugno  1861. 

AuaKLUiio  FBBKAiiDn  GuitiA  T  Qbbi. 


(I)  Il  sig.  dott  Hllbiier,  alla  geotilena  del  quale  dobbiamo  la  oo- 
mnnlcazioiie  del  sopra  proposto  braoo  di  lettera,  agginnge  le  seguenti 
osservaiioiii  :  e  D  eh.  Guerra  ritiene  per  consenratori  o  guardiani  del 
tempio  i  magistri  della  bpide  :  io  nel  pubblicarla  ne*  rapporti  mensili 
della  R.  Accademia  di  Berlino  (1961,  p.  825]  li  credei  presidi  d'un 
collegio  in  Asturica  Augusta  addetto  al  culto  di  quella  divinità  barba- 
rica, eccome  peraltro  la  stessa  dttà  è  quella  cbe  dedica  il  monumen- 
to, cosi  plb  probabilmente  debbono  reputarsi  impiegati  municipali  nU 
frtti  maestri,  mentre  in  btti  nella  ekitas  ÀriUènsium  deir  attuai  Por- 
togallo, in  Clmia  e  dmj^uiim  ricorrono  due  magistri  evidentemente 
come  magistrati  municipali.  Mi  fa  osservara  inoltre  il  eh.  Mommsen  die 
il  numero  binario  non  molto  bene  oonviensi  ad  un  collegio  sacerdota- 
le. Non  dubito  quindi  die  cotale  magistratura  debba  coodiinarai  eolln 
sussistenza  deUe  chitates  e  geiUei  della  Spagna  settentrionale,  dove  le 
istitusioni  mnnidpall  veramente  romane  non  aembrano  esser  stata  mal 
pienamente  Introdotte  ». 

G.  H. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

»  ■  •  t  ■ 

Scavi  d'At^ue  {P^rvcmogjlu)  136-142;  -  deJKa  Grecia  [Fervano^ 
giù)  41-47;  -  di  Delfo  (Wescb&r)  A3iA3Bi  -di  Piànsi  [Desjardinsì 
129-131;  -  di  Yienua  e  di  Lione  (Àllmers)  142-144;  -  di  Yoltem 
{Cinci)  144-150;  -  di  Gbiusi  (Mazzetti)  209-210;  -  di  Pompei  [L»- 
g^U)  233^2^;  -  della  yw  ferrata  di  €i?iltoveccbia  (Rosa)  70-75;  - 
di  Villa  Negroui  (Herzog)  12-16;  -  di  Vigna  Rondanini  [Visconti] 
16-22;  [Herzog)  91-104. 

Viaggi  nell'Asia  minore  (PWTdt)  161-16*;  193-198^*  ^225-227. - 
Antichità  della  Spagna  [Hùehèr)  ni  Valencia  e  Morda  22-^;>lV  Museo 
Despuig  104-111;  116-120:  V  Andalusia  166*477;  2te-23Sf;  245-t49. 

li.  MONUMÉNTI. 

a.  Architettura:  Portìca  di  O^^h  U.  PelUgrini),  241-245.. 

i.  SctUtura:  Statun  idi  Minava  in  Atene  (Cotue)  36;  '-  bassori- 
lievo ateniese:;. adorazione  di  Minerva.  {Con%$)  36f  *-  arcaico:  di  Gio- 
ve. [Bnanuy  86;  -  Tiohe  e.  Plutos  iFrieéeriché)  07;  -  Satiro  del  Muh 
aeò  Vajtioaoo  ^Brum)  6$;  -^  Satì^  idetsig;  Fortunati  [BrunnyO^  -  bas- 
sorilievi detta  Villa  Med^.  (VnfYlfO  .34;;  -:&m  EoncUniqi  [PeUrsen) 
93i^  •-  disco  di  marmo;;  Ercole  cott  ramosceUa  (PeUrsen)  .68;  -  urna^ 
volteffilma:  cofnbattiniento  tra  Itali,  e  barbari  (Bninn}  36;;  •>-.  urna  eCro- 
sea:  Laio  ed  Edipo  [Brunn)  10;  «-  busto  votivo,  d' Apollo  ((l^aoedom} 
192;  -  di  Cicerone  [Huebner)  150-152.  ../     i  :  ., 

e.  Bromi ,  ori  ecc,  :  Figurina  di  bromo  del  sig.  Saulini  :  Giove 
[Brunn)  85;  -  manico  di  bronzo:  Aiace  furente  [Petersen)  66;  -  a- 
nello  d'ambra  [Brunn)  66;  -  laminetta  d'argento  mitriaca  [Magnus^ 
sen)  11. 

d.  Pietre  incise:  Gemma  con  Giove  seduto  in  trono  [LovatHì 
38;  -  Pasta:  Amore  e  Psiche  [Petersen)  68. 

e.  Oggetti  d'osso  :  Tessera  gladiatoria  [Henzen)  152;  -  teatrali 
[Huebner)  128. 

f.  Terrecotte:  Forma  di  stucco:  AnGteatro  Flavio  [Pellegrini) 
33;  -  lucerna  bacchica  [Brunn)  65;  -  col  ritratto  di  L.  Vero  [Pelle^ 
grini)  37^  -  circense  [Henzen;  Detlefsen)  69;  82. 

g.  Pittura  vasculare:  Vaso  della  Crimea:  Arpia  [Brunn)  86;  - 
vasi  antichissimi  di  Milo  [Gonze)  9;  -  greci:  di  Timonida:  Achille  e 
Troilo  [Pervanoglu)  46-47;  -  d'Atene  [Michaelis-y  Brunn)  34.47;  -  del 
M.  Campana:  giudizio  di  Paride  e  Dolone  [Brunn)  67-69;  -  chiusino: 
Gecrope  [Gonze)  36;  -  nei  Musei  di  Parigi  e  di  Londra  [GonestabiU) 
210-218. 
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h.  Mutaid  :  di  Tor  de'  Schiavi  :  le  stagioni  {Péterten)  85;  -  di 
Reims  [Ihsjardins)  113-116. 

t.  Pittura:  Mercurio  e  Galisso  {Petersen)  84. 

k.  Numismatica  :  Ripostiglio  di  Carrara  (Mommsen  ;  Caoedani) 
78-80:  124-126;  -  donano  di  Valerio  Aciscolo  (Remedi)  126-128;  - 
ripostino  di  Palombara  {Detlefsen)  65;  -  quinario  di  H.  Catone  ((7(H 
atellani]  80;  -  moneta  de^ Lacedemonj  [Cacedoni)  111-112. 

/.  Epigra^  :  Iscrizione  greca  [Garrucci)  8;  65;  -  Iscrizioni  epicu- 
ree greche  e  latine  {Garrucci;  Kiessling)  37-38;  -  greca  delP  Apol- 
liue  curaeo  [Garrucci)  11;  -  iscrizioni  latine  delP  Asia  minore  (Men- 
zen)  120-124;  -  Postilla  air  iscrizione  de'  propilei  eleusinj  {Cavedani^ 
64;  -  di  Leone  [Guerra)  252-253  -iscrizione  di  Lione  [Hensen)  10;  -cor- 
finiese  [Garrucci)  38;  39;  -  di  Furiò;  Trasacco  [Garrucci)  40;  -  dei  Marsi 
Anxates  [Garruccf)  39  -  di  Saturnia  [Garrucci)  11;  -  di  Mesa  [Detleféen] 
9;  -  di  Palestrina  [Garrucci)  8;  -  cippi  terminali  dell'  Anio  vetus  [Gar- 
rucci)  39;  -  Iscrizioni  della  via  laUna  [Detlefsen)  81;  249-252  -  di  porta 
Maggiore  [Detlefsen)  84;  -  di  s.  Alessandro  [Garrucci)  38;  -  del  pago  Già- 
nicolense  e  di  Trastevere  [Detlefsen)  48-63;  75-78;  177-180;  [Garrucci) 
66;  -  della  Bona  Dea  [fiairrucei)  41;  *  coli'  alfabeto  latino  [Garrucci; 
Henzen)  38;  67;  -  arcaica  del  Unseo  Kircheriauo  [Garrucci)  38-39;  - 
tavole  lusorie  [Jlenzen)  81-82;  -  t>olli'  di  s.  Anastasia  [Detlefsen)  69;  - 
iscrizioni  delle  lucerne  fittili  [DeHefsen)  85;  -  bolli  dei  vasi  aretini 
[Detlefsen)  82-83;  -  fistola  aqttttria  (CfiWttfami)  152-153;  -  tubi  di  piom- 
bo trovati  a  Falerii  {Garrucci)d9ì  -  formnlie  sepolcrali  ryetute  [Gar- 
rucci)  34-36;  -  arguzia  epigrafica  [Calcedoni)  153-154;  -  osservazio- 
ni sulle  iscriàoni  fidiscbe  (Detlefsen)  198-205. 

III.  OSSERVAZIONI. 

Notizie  archeologiche  conservate  nel  Kiriaco  d'Ancona  (John)  180- 
192;  -  occhio  umano  con  doppia  pupilla  (Cacedoni)  240;  -  Primnes- 
80  e  Gotieo  (Caoedoni)  207-208;  -  sui  fasti  capitoUni  (Hetaeti)  218- 
224;  -  sul  aacerdos  cabesifl  (Mommsen)  205-207. 

IV.  LETTERATURA. 

Grifi,  L.  sopra  un  tratto  dei  fasti  consolari  del  tempo  di  Angusto 
(Hensen)  158-160;  -  annotazioni  al  tomo  XXXII  degli  Annali  (Cave- 
doni)  155-158. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmann  :  discorso 
del  Big.  A.  de  Reumont  3-8;  -  adunanza  solenne  della  fondazione  di 
Roma:  discorso  del  medesimo  86-91. 
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MEMBRI    OlfORAAJ   DELl'  inSTITCTO. 


S.  A.  R.  Federigo  Guoìieliio,  Sigg.  barone  O.Ds  Gbatbnbgci, 

PBiNGiPE  BEBDnAiio  DI  Berlino. 

Prussu,  Berlino.  »  visconte  de  Janzé^Potì^ù 

9  6.  D'AeosTiMi,   Campo^  »  6.  de  Minigis,  Fermo. 

lattare.  »  Monca,  Verona. 

»  marchese  Angelelli,  Bo-  »  1.  de  Olfers,  Berlino. 

lagna.  »  barone  Mebstbr  Db  Ba- 
»  duca  DI  Blacas  ,  Parigi.                  yestein,  Malines. 

»  prìncipe  Borghbsb,  Roma.  »  M.  Santangelo,  Napoli. 

»  conte M. De  Dibtbighstein,  »  Gio.  Sghulzb,  Berlino. 

Vienna.  »  conte    S.    Stroganoff  , 
»  marchese  Dubazzo,    Ge^                 S.  Pietroburgo. 

nova.  »  P.  Tenerani,  Roma. 

i>  conte   GozzADiNi,    Bolo^  »  barone  D'Usedom,  Fran- 

gna.  co  forte. 


MEMBRI    ORDINAR J    OELl'  IUSTITUTO. 


Sigg.  E.  Abekbn,  Berlino.  Sigg.  E.  Bbulb,  Parigi. 
«  G.  ArHeth,  Vienna.  »  S.  Bibch,  Londra. 

3>  G.  G.  Baghofen,  Basilea.  »  Blagkib,  Edinburgo. 

»  T«  BEE«Kt  Halle.  a  E.  Le  Blant,  Parigi. 

»  S.  Betti,  Roma.  »  A.  Bògkh,  Berlino.^ 


Sigg.  G.  BòTTiGSBB,  Berlino. 
»  A.  De  Boissibu,  Lione. 
»  W.  Bronet  de  Pebsle, 

Party*. 
9  E.  Brunn,  Roma. 
»  E.  H.  BuNBURTy  Londra. 
»  G.  Gavedoni,  Modena. 
»  B.  GoGKERELL,  Londra. 
»  conte  6.  G.  Gonbstabi- 

LE,  Perugia. 
»  A.  Gonze,  Gottinga. 
»  E.  GuRTius,  Gottinga. 
»  A.  Deloado,  Madrid. 
»  A.  N.  Desveegers,  Po- 

rigi. 
»  F.  DB  Fabenheid,  Beynuh' 

nen(Pru88Ìa  orientale). 
»  G.  FiORELLi,  Napoli. 

»   G.    FORGHHAMMER,   Kiel. 

»  G.  Friederighs,  Berlino. 
j>  6.  Fribdlaendeb  ,   Ber-- 

lino. 
»  L.  Fbiedlaendbb»  Konigs- 

herg. 
»  B.  Gabbuggi,  JRama. 
»  O.  Gerhard,  Berlino. 
»  G.  GòTTLiNO,  Jena. 
»  L.  Gruner,  Dresda. 
»  F.  Guerra  t  Orbe,  Madrid. 
»  G.  D.  GuiGNiAUT,  Parigi. 
»  M.  Haupt,  Berlino. 
»  G.  Henzen,  Roma. 
.  »  HiNGKE,  Dvilino. 
M  Hjttorff,  Parigi. 
]»  E.  HùBNEB,  Berlino. 
»  O.  Jahn,  Bonna. 
B  L.  Janssen,  Leida, 
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Sigg.  S.  IvANOPF^  Roma. 

i>  A.  KiRGHHOFF,  Berlino. 

»  L.  DE  Klenze,  Monaco. 

»  M.  A.  Lanq,  £oma. 

»  F.  Lanci,  Hoitui. 

)»  A.  E.  Latard,  Londra. 

B  G.  Lebmans,  Leida. 

»  B.  Lepsius,  Berlino. 

»  A.  JDb  Lon€ipérier,J  Pa- 
rigi. 

ji  H.  Lopez,  Parma. 

»  G.  LoBBNTZEN,  Berlino. 

B  daca  De  Lutnes  ,  Pa- 
rigi. 

B  G.  Maler,  Baden-Baden. 

B  A.  Uariette,  Parigi. 

B  A.  Della  Marmora,  To- 
rino. 

»  A.  Maury,  Parigi. 

»  A.  Meineke,  Berlino. 

»  L.  Mergklin,  Dorpat. 

B   A.   MlfiHAELIS,   JKel. 

B  M.  A.  MiOLURiNi,  Fi- 
renze. 

»  G.  MiNERYiNi,  Napoli. 

9  T.  MomsEN,  Belino. 

B  L.  Moller,  Copenhagen. 

B  G.  Newton,  Londra. 

B  G.  Oyerbegk,  Lipsia. 

B  E.  Petersen,  Amburgo. 

9  A.  Petron,  TVtno. 

B  M.  PiNDBR,  Berlino. 

»  barone  De  Prokesch-0- 
STEN,  Costantinopoli. 

B  A.  Bizo  Banoabé,  Atene. 

9  G.  Bath6Ebbr,  Gotha. 

B  E.  Benan,  Parigi. 


Sìgg.  L.  Bbnier,  Parigi, 
h  barone  A.  De  Rbuhont, 

Roma. 
V  F.  RiTSiSflL)  Bornia. 
»  P.  Rosa,  Rome. 
»  &.  B.  De  Bossi,  Rama. 
»  vìsconciB  Dfi  RoìMÉ,  Pa- 
tini. 
j»  G.  SouifiZ)  beM. 
»  F.  Db  Saulgt,  Parigi. 

»    F.  Dt  LA  SAUSSAffe,  140116. 

)>  L.  Si:Hin<^t>  B&ma. 
»  duea   di  SeriuilDIIMGo  ^ 

Palermo. 
^  ]^riiici)^  A.  SiftlftSKt,  S. 

Pietrobwg&,^ 
>  B.  StARK,  Beidelbetg. 


Sìgg.  L.  SispHAm,  5.  Pietro^ 
burgo. 
»  tì.  E.  Stback,  Berlino. 
»  Stùlbr,  Berlino. 
»  L.  UruCIs,   IFtfe^rjsfrtir^. 
»  L^  Us3iN«,  Copenhagen. 
»  L^  Vbsgovali,  Roma^ 
»  S.  ViNET,  Parigi. 
»  Gì  VisCHBR,  Basiha^ 
3»  P.  E.  ViaaO^Ti»  /toma. 
»  H«  Warrinoton^  Parigi. 
9  F:  T.  Weuxbr,  Bmna. 
»  F.  WiESKLBB,  Gottinga. 
»  C.  Bi  WiuiOFSKt,  ire- 

t?tW. 
»  Gk  De  Wins,  Parigi. 
»  E.  WoLTT)  Rmim. 


«OCJ  CORBISPOnDIiilTI. 


I.  CfiAL^nSl. 

Roma  Sigg. 

Ponzi. 

xr   RlGGt. 

1.    IN  ITALIA. 

»  L. 

Sauuni. 

»f. 

ToNomifii. 

Róma  Sigg.F.  Belìi. 

»  p. 

Tessibet. 

•»  S.  BoBTnou. 

»€. 

L.    VfSCONW. 

»  BomcHi. 

)»  Augusto  Castellani. 

» 

D  G.  Desgemet. 

Soigrndrea: 

Sfgg.  D.GOLINI. 

»  D.  Detlefsen. 

^69l6tN$ft  lo  r 

»  S.  Sorba. 

»  A.  Fea. 

fo/ojrna: 

9  L.  Frati. 

»    L.   PoRTUNAtt. 

yi  F.  BoGcaiK 

9   G.    OOMONDB. 

Romano  : 

»  L.  Vittori. 

A  T.  Hetse. 

CingoK  : 

)»  fDftroh.BAF- 

»   6.    LOTATTI. 

FAELLI. 

»    A.   PELLEORmi. 

Ferentino: 

»  A.  Giorgi. 

Ferrara: 

HoBsig.ANTOllILU. 

ilfmieìa: 

S^.    conte  A 

Sigg.  BoiicHiia. 

Cassie. 

Gubbio  : 

»  coDte  Beni. 

Ci9Mfai&: 

»  De  Orlanihs. 

»  march.  Ran- 

B  Della  Tome. 

ghiasgi-Bran- 

CiUa^€ekia:w  S.  Lnnicai* 

CALBONI^ 

' 

E    P.    NlBRIO. 

Nami: 

»  6.  marchese 

gfn^wi: 

3  À.  Olivieri. 

Eroli. 

lfcml99«: 

9  conte  d'ARGO. 

Osimo  : 

»  I.  Montanari. 

E  Mainabì>i. 

Pakstfina  : 

»   P.  ClGBMHIA. 

JKfaiM: 

E  Biondelu. 

Perugia  : 

»    P.ft.  ElKANNI. 

■ 

«    C.   GORSAUBE. 

P^arp: 

»  6.  VANsaiiNi. 

MimetOeirii  %  P.  BavzsA*  . 

xv9vOMw(v  • 

»  conte  A.Maz- 

ParMa: 

E  L.  Cmu. 

ZAGALLI. 

»  Sanyitauc* 

»  L.  Tonini. 

SafMiui: 

E  marchese  ■»* 

i3M90fWrHIO 

»  conte  Seryan- 

«m. 

n-<j0Uio. 

Spaiato^ 

»  V.  Andrich. 

Viwh: 

»  S.  Rosa. 

E  F.  Lanza. 

ViterU: 

»  G.Bazzichelu. 

T^Hno: 

E   A.  FAEEBTflL 

»  C.  Promis. 

FirenMé  : 

Sigg.    BONAINI. 

E  D.  Prome. 

»  P.  Capei. 

• 

•    F.wPliLBflR?. 

»  A.Gennarelli. 

r  ^NKSRW  I 

E  CicoavA. 

n  vMledTMEzi. 

CafUmi: 

•  G.  Spano. 

AretMo: 

»  A.  Fabrroni. 

»  F.  GimiiiuNi. 

• 

1 

CAfUfi  : 

Mons.  A.  Mazzetti. 

JVapiiiì: 

Sigg.F.GAaftUM- 

Sigg.  F.  Sozzi. 

Gedkiejii. 

Cartona: 

»    A.    LORINI^ 

M  R.  GAEflObo* 

»  A. Castellani. 

o  A.  Geetario» 

M&ntaleinB 

»  6.  Santi. 
>  B.  De  Wit. 

E    D.  GUIBOEALDI 

-1-M-_lijhl!  _Eg 

Orbetello  : 

* 

de  nanpam^ 

Pisa: 

*n  D.CoUPAftBTTI. 

S.  Eaimo. 

Siena: 

»  CODt.BOROHESI. 

«  MlNIEflI-AlQGI« 

»   drlDIA. 

•#   G.  BlCKEC.   * 

»  G.  Porri. 

il^9tMe: 

9  F.S.Geemombsb. 

Veléerra  : 

»  A.  -GiHGi. 

Amalfi: 

1»  M.  Cambea. 
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ÀquUa:        Sigg.A.  Liosim. 
Avellino:         »  6.  Zigabelli. 
Bojano:  »  B.  Cmovirri. 

Bonito  :  9  D.  Gassitto. 

Caserta:  »  Pattuiuxi. 

CaUmxaro:       »  Geiiiàldi. 
Chieti:         Monsig.  SACMBSEy 

arcivescovo. 
Sigg.  F.Parladobb. 

Eboli:  »   AUGBLLUZZI. 

Gallipoli:        »  N.  Gataldi. 
5.  Germano:     »  Laybiola. 
GirgenU:         »  B.  Politi. 
Lecce  :  »  Db  Tommasi. 

Luco:  »  F.  Placidi. 

Messina  :  »  Carmelo  La 

Fauna. 
»  f.  pogwisgh. 
Mileto:  »  LoMBARDO-Go- 

MITB. 

Montenero  della 

Bisaccia:      »  A.  Gababba. 
Montelione  :      bF.  A.Pblligano. 

»  marcheBe  Si- 

TIZZANO. 

Muro  :  »  L.  Maggiulli. 

■ 

Ortona:  b  A.  Mancini. 

Palermo:  »  Valenza. 

Palma:  b  Lombaebi. 

Penne:  »  Felzani. 

Potewca:  »  G.  D'Ebbico. 

Reggio  :  b  D.  Yitbiou. 

Ruvo  :  »  S.  Fenicia. 

Salerno:  »  U.  YalIa. 
5.  Sahatore  presso  Tele-- 

se:  n  Pagelu. 

Sepino:  b  Muggì. 


Venafro  :  Sigg.6.  Sannicola. 
Feno^a:        »  B.  Smith. 

a.  IN  SPAGNA. 

Madrid:  Sigg.  Gabdebbea. 
B  Gatangos. 
»  I.ZobeldeZa- 

GBONIZ. 

Cadix  :         b  M.  LlullBub. 
Cangas  deOft(0:BB.FBASGiNBLU. 
Cordova:     »  L.M.Bamibbz 

T  DE  LAS  GA* 
8AS  DeZA. 

Elche:         »  A.    Ibabea  t 

Manzoni. 
Granada  :    »  I.  F.  Biano. 
Malaga:      »  B.  Beblanga. 
B  G.  LoaiNG. 

B    I.OLITEEHnB- 
TADO. 

;»M.0liyebHi7E- 

TADO. 

MedinaSidonia:*ìi.VkKDO  db 

FlGUEBOA. 

Palma  :        «  I.  M.  Boyee  t 

bossbllò. 

)»I.M.Quadbado. 

Sevilla  :       »  I.M.dbAlaya. 

»    D.DELOsBlOS. 

Tarragona:  »  B.  Hbrnandbz. 

tSanahuta. 
Foiencia:     b  V.  Boix. 

3.  IN  POBTOGALLO. 

Lisboa:      Sig.  A.Sobomenho. 
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Braga  :        ^g- J-  '•  Db  Silva 

II.  TRj 

iNSALPlNI. 

Perbira-Gal- 

1.  IN  GERMANIA. 

DA8. 

Oporto:           »  J.GoMBz^ON- 

Berlino  r  Sigg.  H.  Babth. 

TBIBO. 

»  G.  Bbaivdis. 

Seiiibal  :          »  P.  M.da  oamo 

»    BBUeSGH. 

Xaro. 

»  Ebbkam. 

Vex$u:             »  P.  DB  QuYBi- 

»   B.   GOSGBB. 

BA  BbBABDO. 

»  E.  Gum.. 

»   A.  KlBSSLIKG. 
9   G.    KOHNBB. 

4.  NELLA  GRECIA 

»   L.    LOHDB. 

E  NELL'  ASIA. 

»  E.  Magnus. 
»  G.  Pabthet. 

1    F.    PiPBB. 

Andritxena:  Sigg.  Blastos. 

»  Db  Quast. 

Atene:             »  G.  Finlat. 

»  L.  Rankb. 

»  St.Kumanudbs. 

B  M.  DB  BAura. 

»  P.Pbbyanoglu. 

»    E.    VOLLABD. 

»A.P08T0LAKKA8. 

»    L.    WiBSB. 

»A.Rini80PUL0s. 

»    G.    WOLPF. 

Cipro  (Lamaka):  »  Cbbbutti. 

»    A.  G.  ZUMPT. 

»  P1BBIDB8. 

Bonna:      i 

^G.F.BBLLBBMAJflf. 

Dardanelli:      »  Calybbt. 

Breslavia  : 

»   BOSSBAGH. 

Miisolunghi:    «W.E.Golnaghi. 

Cariarti  : 

»    HOGBSTATTBB. 

Rodi:              »  SALZMAifif. 

Cassel  : 

»   BUBIL. 

Smirne:           »  Iyanopp. 

»  H.E.SGHDBABT. 

»   SpiBeSLTHAL. 

Crefeld  : 

»  A.  Bein. 

5yra:               »  HAmf. 

Dresda  : 

«W.DbGobthb. 

Tera  (SofUo-    »  Db  Cioalu. 

Erlangen: 

»  E.  Kbil. 

rino): 

Francoforte 

«.lf.:)iJ.BBGEBB. 

Greifswald  : 

;  »  M.  Hbbtz. 

6.  IN  eguto. 

Halle  : 

»  G.  Kbambb. 

• 

Hamburg  : 

»  G.  Pbtbbsbn. 

Alenandria:  Sigg.D'ANASTASi. 

Hannover  : 

xG.L.GfiOTBPBND. 

»   KòNlG. 

»  H.  Kbbtnbb. 

Cairo:              »  Habbis. 

Klagenfùri 

:  »  Jabobnbgg. 
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Lipsia  : 

Sigg .  A .  Zbstibmann  . 

Sigg.  GuaumiB. 

Luxemburgi 

j»  A.  Nàmur. 

»  Fr.  Lbnor- 

Magofaa  : 

»  C.  Klein. 

MANT. 

%  LlNDBNSGHllITT. 

D  MérocìB. 

»    WlTTMANN. 

»  Michelet. 

Monaco: 

»  G.DBHsrNEB. 

»   MORET. 

• 

»  H.Db  Lutzow. 

■ 

B    MURET. 

»  F.  Rbbbr. 

»  G.  Pbrrot. 

»  I.  Strrrbr. 

»  Sabatibr. 

Stuitgart: 

9  A.  Haagkh. 

»  conte  DB  Yo- 

»  Paulus. 

QÌSi, 

ji  Db  Stalin. 

Aix: 

B   R<K7ABD. 

Tronto  : 

»  T.  Gar. 

AlenQon: 

»  De  Ville. 

Treviri  : 

»   SCHMIDT. 

Arles: 

»  Claib. 

Tahingen  : 

»    C.    BURSUN. 

9  barone   Lau- 

»  E.  Hbrzo6. 

GfflB    BB  lA 

Trieste  : 

»  P.  Kandler. 

Chartrbubk. 

»  Eitbl. 

Auiun: 

»  Desplages  Db 

«  6.  Karajan. 

Martignt. 

»  F.  Kennbr. 

Bojfeux: 

»  De  Caumont. 

»  6.  Sbidl. 

Bemay: 

»  Lbpbéyost. 

»  Wolfarth. 

CJUdons: 

»  Ghablab. 

Wael: 

»  F.  Fibrlbr. 

Dieppe: 

»   ab.    COGHET. 

»  0.  Frigk. 

Dijon: 

»  BosaiQNOL. 

Wietbadm: 

»  F.  G.  Habbl. 

DufUterque: 

B  GoussnfAiiB. 

»  Rossbl. 

Lyon: 

3>  Allheb. 
»  Daussunt. 

2.  IN  FRANGIA. 

»  L.  Heuzet. 

Parigi: 

Sigg.  Balthard. 

Marseille: 

»  Coste. 

9  BRBinniRT. 

Mende: 

»  BonriN. 

»  A. Castellani. 

Mouliné  : 

»    E.    TUBOT. 

»  Chabouillbt. 

Narbonne  : 

»    TOURNAL. 

»  U.  Cohen. 

Nismes: 

)  Pblet. 

t 

»  Debaco. 

Orléans: 

9   YBBfiNAUD-Bo- 

»  Dbsiarmns. 

kagnbsi. 

»  conte  EscA- 

Sirasshur§: 

»  M.  DB  Rino. 

LOflBR. 

TotUouso: 

»  Babrt. 

S.  NELLA  GBANDE 
BRETTAGNA. 

Londra:       Sigg.  Akebman. 

»    AlNSLT. 

»  Donaldson. 
»  E.  Falksnbe. 

»   FSUGUSSON. 
»   FlANK. 

9  Hawkins. 

9  WatkissLlotd. 

9    B.   MiLNBS. 

»  Oldfield. 
»  Pensose. 

»   POOLB. 

9    B.    SUTH. 

»  Speatt. 
»  Vaux. 
»  Westmaoott. 
»  Churchill  Ba- 

BINGTON. 

)»  Petris. 

»    TODD. 

»  L.  Sghihtz. 
»  W.   e.  Tbe- 

veltan. 
j»g.wobdswobth. 
ai  Fb.Y.LAbun- 

DELL. 

Stbonscomhei    »  G.    G.    Be- 

NOUAED. 

»  Wat. 


Camkfidgt  : 

Edinbvrg  : 
Aarroio: 


IFynAam: 


4.  NELLA  SVIZZEBA. 
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Sigg.  G.  Lubkb. 
»  H.  Meteb. 

5.  NEGLI  ALTBI  PAESI 

SETTENTBIONALI. 
NELLA  DANIMABGA. 

Copenhagen:  Sigg.  Hansen. 
9  Thomsen. 

NELLA  SVEZIA. 

Stockholm:  Sigg.bar.DEBEES- 

KOW. 

»  Sgheódeb. 

NEL  BELGIO. 

Ànverta  :  Sigg.  F.  Bo6abbts. 

»   yisconte    De 
Kebgkhoten. 

^     NELL'  UNGHEBIA. 

Pesi  :        Sigg.  bar.  EdTVds. 

»   EUBINTI. 

»  G.  Paub. 

NELLA  CROAZIA. 

Agram:    Sigg.  Bag^u. 
»  Sabltab. 

NELLA  TBANSIL VANIA. 


Lausanne  :    Sigg.F.  Tboton.        Deva  :        Sig.  Ad.  Vabadt 
Zurigo:  »  F.  Kelleb.  dbKbmend. 


